
1

/
/

f^

** * u
t *

4l

ì
/

7^
l'

^ l
rS>.^-^'

"(^
.-f»'









NUOVO BOLLETTINO

DI

ARCHEOLOGIA CRISTIANA





NUOVO BULT.RTTINO

1)1

ARCHEOLOGIA CRISTIANA

UFFICIALE PER I RESOCONTI DELLA l^OSLMISSIONE HI ARCHEOLOGIA SACRA

SURLI SCAVI E SULLE SCOPERTE NELLE CATACOMI'.E ROMANE

CONSIGLIO DI DIREZIONE

G. BONAVKNIA - L. IXXHESNE - P. FRANCHI PE" (ÌAVALIEHI

F. Grossi-Gondi - R. Kanzleu - 0. Marucchi - G. Wilpert

direttore speciale

0. Marucchi

Anno ventiduesimo _

e

il- $-a^

ROMA
LIBRERIA SPITHÒVER

1910



/a'

130

IMPRIMATUR:

Albertus Lepidi, Ord. Praecl., S. P. A. Mnijistor.

IMPRIMATUR :

(J* Idsei'H Cki'I'kticlli, Patr. (lonst., Vicesijerens.



LK RECENTI SCOPERTE

PRESSO LA BASILICA DI S. SEBASTIANO

(T;iv. I-V)

Nuova illustrazione

DELLA MeMOIUA APOSTOLICA DELLA VlA APPIA

E DELLA TOMBA DEL MARTIRE S. QUIRINO

Capo I.

Lo stato della questione sullo studio della iiieiiioria ajìostolica

presso s. Sebastiano prima delle ultime scoperte.

È cosa ben nota a chiunque conosce le primitive niemoiie

cristiane di Roma che, secondo una tradizione giammai inter-

rotta, i corpi degli apostoli Pietro e Paolo, i quali furono

sepolti in origine rispettivamente nel Vaticano e sulla Via

Ostiense, furono tolti, fino dai tempi di peisecuzione, da questi

loro primitivi sepolcri e deposti temporaneamente sulla Via

Appia nella località detta « catacumbas » e che ivi, dopo

il ritorno di quei corpi alle tombe primitive, fn costruita una

jjasilica la quale fu detta prima « Basilica Apostolorum » e

venne chiamata in seguito col nome del martire Sebastiano.

Senza discutere qui la nota leggenda del rapimento degli

Orientali, ricorderò solo die la detta traslazione è attestata da

importanti documenti, quali sono: gli atti apoci'itì, ma assai

antichi, dei due apostoli; W Liher pontifìcalis: una iscrizioiK!

del i\ìpa iJaniaso; il martirologio geionimiano; il feriale libe-

riano; una lettera del pontefice S. Gregorio e finalmente gli

itinerari dei |iellegrini.

Tutti sanno egualmente die con questa tradizione si è

messo in relazione, fin da tempo immemorabile, un grandioso
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Miomimeiilo, posto dietro l'abside della basilica sviddetta, cioè

una stanza sotterranea ciicondata da arcosoli e contenente

un f,a-ande sepolcro bisomo nel mezzo, che è rappresentalo

nella Tavola l in relazione alla pianta dell'annessa basilica.

Quella stanza si cliiamò col nome di « Catacombe ». die è il

nome dato al luogo ove furono dejtosti gii apostoli, ed anche

« Platonia », derivato da quello di Plutoma (cioè monumento

lasciato di marmi), che è il nome dato dal Liher pontificalis a

quel loro temporaneo sepolcro, (piando nari'a che esso tu ador-

nalo dal papa Damaso con il carme di cui poi ci occuperemo.

Gli archeologi, dal Panvinio e dal Bosio fino al De Rossi

ed al Duchesne, convennero sempre nel riconoscere l'auten-

ticità della tradizione relativa a questa insigne memoria del

temporaneo sepolcro apostolico suU'Appia; e solo vi fu diffe-

renza di opinioni intorno ad alcuni particolari riguardaiili

la tradizione medesima, cioè intorno al teiii])o in cui (piella

traslazione dei corpi degli apostoli sarebbe avvenuta, ed anche

se dovesse ammettersi una sola traslazione ovvero se ne do\ es-

sero piuttosto riconoscere due. '

Questa importante memoria aj)ostolica, della quale già ave-

vano trattalo lutti coloro i quali si occuparono dei monumenti

della Roma sotterranea, fu oggetto di uno studio speciale, fino

da molti anni, per il eh. mons. De Waal, che nel 1892 ottenne

dalla Commissione di archeologia sacra di poter fare dei lavori

di scavo e di esplorazione nel monumento della « Platonia »

e nei suoi dintorni. ^

' Delle fonti di (jiiBsta tradi/.ione. che ilei lef^to sono note agli urelien-

logi, e delle varie opinioni intorno alle iiiede.'*inie trattai di propesilo in

uno .speciale articolo « Il sepok-ro apostolico delle (;atacornbe » inserito

nello .scritto t'e.stivo in onore del Uè Kossi che ha per titolo: « Archaeolo-

•{ische Ehrengahe dei-roinisehen Quartalselirift ». ecc. (Roma, 1892), p.2!)4.sgg.

Avverto una volta per tutte che io darò il nome di « Platonia » alla

grande cella .J circondata da arcosoli posta dietro l'abside di S. Sebastiano

(Tav. I), quantuntiue, a rigore, (|uel nome in<lichi la decorazione iii.iriiiurea

del se|)olcro apostolico.
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In occasione di questi lavori, i quali continuarono fino

al 1894, si scoprì sulle |iareli di quella stanza medesima

una grande isciizione (lipinta i-ehiliva a S. Quirino vescovo

di Siscia in Paniionia, le cui reliquie (come era già noto)

furono trasporlafe dalia Pannonia a Roma dopo la invasione

dei barbali e dcposlc ap|)unt() presso la tomba apostolica

dell' Appia. '

li De Waal, a scavo finito, ne pul^blicò una relazione com-

pleta, e fu allora cbe, ajipoggiandosi ad un documento dei

tempi di Leone X, dove si accenna ad una memoria dei santi

Pietro e Paolo sotto un altare posto nel mezzo della basilica

di S. Sebastiano, e riferendosi alia indicala iscrizione onoraria

•di S. Quirino, jìiopose una nuova teoria su questo gruppo

monumentale. ^

Egli sostenne allora che la memoria degli apostoli non si

dovesse più riconoscere nella « Plafonia ». ma bensì nel centro

della chiesa di S. Sebastiano, e che la ^< Plafonia » dovesse

riguardarsi unicamente come il «mausoleo di S. Quirino».

E secondo questa sua teoria lo spostamento della memoria

apostolica sarebbe avvenuto nel medio evo dopo che fu dimen-

ticata la tomba del martiie di Siscia. Ma questa teoria, che

parve a parecchi assai seducente e che fu subito accolta dal

Gri.sar, non tu accettata da G. B. De Rossi, il quale nell'ultimo

suo scritto archeologico dichiarò di restar fedele alla tradi-

zione antica.
''

' La isei'iziimc ili Ouìiìikj ^i scii|iri nel 1894 e fu stiidialu prima liallo

Stevenson e poi dal De Waal e dal De Rossi. Io l'esi confo del primo

periodo soltanto di questi lavori nel citato articolo deW EhreiHjdhc, ma

quando fu stampata (niella mia relazione la iscrizione di S. Quirino n<in

si era ancora scoperta; onde io tiatfai poi di nuovo la questione parlando

anche di questa epigrafe in altre mie pubblicazioni, come p. e. nelle Mciiin-

ric tlcijU Apofituìi l'ietni e Paulo. 11)00. pag. 75 sgg. ; Le Catacuiiibe ììii-

ìiiinie. 1905, pag. 202 sgg.

- Die Apunlelynifl « ad CiitiiciuiihKs • riti iler Via .[[ijiiii. iioma, 1894.

• Bull. rlArch. crisi.. 1894, p. 14«-149.
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Ed anch'io restai fedele alla tradizione, come ebbi occa-

sione di ricordare più volte nelle mie pubblicazioni.
'

La di bai Ulta questione tornò ad essere discussa nel IIK»!).

allorquando si scopri a contatto della « l'iatonia » un" aulici

cella sepolcrale, iirobabilmente di un martire, dove il I'. .Ma-

riano Colagrossi pt)tè leggere grattite so[)ra una parete le parole

Domus Peti-i.
'' Quest'ultima scoperta die" origine, come è nalii-

rale, a nnove interi^retazioni. volendovisi vedere da lalunu il

rifordo (li una casa abitata dall'apostolo; ma io, commentando

brevemente ((uel graffito, espressi l'opinione cluMpicIlc parole

si dovessero intendere o come una troppo letterale inlei'pi'c-

tazione del carme damasiano posto li accanto; llir liahihisfic

prius, ecc., ovvero in senso puramente sepolcrale.
'

La questione della traslazione fu rii»resa dal P. Uelehaye,

nel l'.U^, il quale pose in dubbio quel fatto (v. Las orinincs dn

ralte des marfiirs, pag. 'Mi sgg.); ed a lui fece eco mons. \Vil|p.:l

il quale, riferendosi al giatìilo domus Patri e ripelciido <'i('> che

aveva scritto poco prima 11 P. Deleliaye, sostenne clic nelle

catacombe dell'Appia non vi fu mai una tomba degli apostoli,

ma soltanto la memoria di nna casa da loro abitala. ' Ma io,

anche dopo queste ultime pubblicazioni, restai fedeli' alla Ira-

dizione antica e conliiiuai sempre a riconoscere suU' A ppia la

memoria della temjioranea deposizione degli apostoli.

Finalmente nel gennaio 1!»15 Mons. De W'aal, il (piale da

alcuni mesi era divenuto membro della Commissione di archeo-

logia sacra, occupandosi sempre di (piella inemoria. olTri alla

Cotmnissione .stessa una (cospicua .somma [ìcr eseguire uno

scavo sotto la Basilica di 8. Sebastiano; e doniand("j ed ottenne

di poterne annunziare egli stesso i primi risultati.

lo aitesi, com'era giusto, che il collega facesse render conio

> La prima iml)l)lic,a/.i<)ni' nella ([naie mi oi-ciipai di lal(! qucsIiDiic lu

la Descrizione dalle CahiCdinlie ili S. Sehanlhdin (189.")), p. 'ò'i.

- Xtwuo liuti., 1!)09, pag. 2I«.

' Xnovo lìiiM.. liK)9, pap;. "IW.

' ll'~imisrlit! (tiKirUdsflirift. lilH. p. 117 .-^ckk.
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ili (jlirsli l;i\(MÌ uri silu pcriitd ini ; 111,1 (Iu|iip clic c/li .ivt'va

r.illii |iiilililicaic lille rci.i/.ioni in |)I(i|misìIii, rilciiiii ijuvcrusu

che .niclic il jiiillclliiiu iioslro si ocnipjissc di (|iicslc sc()|i(mIc.

Ivi anzi lui ii|)cliilaiiiciilr si)ll(M-ilal(» a li'allaciic in t|U('sl(t Hul-

li'liino. clic e urijaiin della ( loniiiiissionc d aiclicDlo^'ia sacra,

dall' Iviio Card. rniii|pili, \ icaiiii di S. S., /.daniissirno l'rcsi-

dciilc della ( IdiiiiiiÌssIoiic slcssa.

'rrallcrù adiin(|iic di (jucsti scavi rcsli'irii-'cndonii per ora

sollaiilo all'esplorazione lalla sollo il paviiiicnio della hasilica

di S. Sebastiano; ed esporrò la mia opinione sulle cuncInsioMi

(;lie si possono rica\aie dalle nuove scoperUi.

Oai'o II.

Srdjiriiii ili ideimi iiHiiiirltnih (ira/lih :<iilli, In luiailicii ili Sa 11

SrJ)H»l idilli. - Tuli: n<iij)cvl(i iniiffnnii I'uhihIi'UZii ili khh

memoria neimiera le lUujU (ip<>nl.<iti l'iulro <', l'anlu iinlla Viii

Appiu. - OHiinnxizioni nulla h'imlazione flnllit rditfuin apo-

sloliche.

(ìli «eavi l'setfiiili deidro la hasilica di ,S. Sebastiano si

sono liniilati lino ad ora ad una esplorazione hoIIo il pavi-

inenlo della chiesa in un' ar'ca non mollo eslesa e r-|ie cdiri-

sponde presso a poco al ceni io di ipieireililicio rappresetdalo

in pianta nella Tavola I. l/area scavala in mezzo alla chieda

è ivi indicala dalla lettera l'.

Nel punto a, alla d(;-tra di chi vie lall' irr^n-KKo della

chiesa di S. Sebastiano, ed alla pn.loiidila <li circa dm- rmiri

dal paviinento, si è scoperto mi eoloinharir) pai/aiio di elet,'aiile

costruzione del primo secolo dell'impero; mì accanto ari (;hso,

nel punto V, si è rinvenuto un ambiente addossato posi^ìrior-

menle al muro «lei colombario suddetto e limitah» dai muri

segnali in nero. All'estremila sinislra di rpiesf 'ambiente, per

ehi j-'iiarda la nostra (lianl-a. sono tornah- in luce due- scale

le quali però non avevano lelazioni' coli' ambiente sud-
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delio: e sono le due scale ss' che mettevano dalla cripta

sotlerraiiea di s. Seiìasliaao (A') alla superiore basilica e che

furono troncate e so()presse nei lavori di trasformazione della

basilica eseguili solbi il Card. l5or^hese sul |)rincipio del

secolo xvii. (piando fu anche b)it() di lì un altare detto

delle reliquie che stava piecisamenle sopra Tandnente ora

sco|)erto. Il muro di fondo del vano V è quasi intieramente

dislrulto rimanendone solo la parie inferiore; ma del muro

ojiposto G rimane in piedi un Inion tratto tino alFaltezza

di circa due metri dal suolo e si vede che doveva con-

tinuare più in allo nui che fu troncato dal pavimento della

basilica. Onesto muro è intoiuicato e dipinto con pitture deeo-

ralive eseguite tbise nel terzo secolo le (piali rappresentano

una specie di per^i:olato con canne incrociate, piante ed uccelli

svolazzanti; i>illure del genere di quelle diesi veggono nella

villa di Livia sulla via Flaminia, ma di esecuzione assai meno

elegante. Ma assai più delle decorazioni dipinte (^ impoitante

({uesta parete per le iscrizioni che vi furono .sojìra graflite

e che destarono il [ìiù vivo interesse, perchè contengono

chiaramente sci-itte delle invocazioni dh-elte agli apostoli

Pietro e Paolo. '

Riporterò qui il testo di alcune fra queste ascrizioni graf-

fite che anche io ho esaminato sul posto; e ne riporteiò sol-

tanto alcune principali, perchè la |)ubblicazione del monu-

mento è stata già fatta ed io devo servirmi di queste iscrizioni

' l.,i iiiinia Iclliiia 'li iiiicsti gralliti 111 latin ilal diill. Paolo Styger e

ilal iloll. OiMirìd h'a^icilci. I (|iiali coèuiluviinino M(in>. De Waal nello sdidiu

li! iiiiei^td scavii. 1 iiitMiihil della Comini.'^.sionf di .An-lieologia «aera, ai quali

.spetta per- iiHìoìo iti scii \ e;;liaie lutti i lavili i elle .-i tanno nelle eatacoilibe.

si recarono sul posto e eonfeiinaiiinn tateltuia di quei firatliti e ne rileva-

i-ono la grande impoitan/.a. (jiiindi il doti. Stygei li pul)l)lie() in una prima

rela/.ione i lir ha per titolo: . Scavi di S. Sebastiano - Sc^opei'ta di una me-

moria degli .Apostidi l'ietro e l'aoto ». ere. (eslrafta dalla //')))(. Qiiar-

hihcln-.. li)!.'), I--2). Il medesinio \i ritoiiio poi sopra i-on una seconda Kcla-

vXuxw. nello stesso l'eiiodico (UH.'), n. :!).
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solo |iei' Io studio storico e topografico. Ne ripeterò adiiiHiuc

il testo secondo la lettura datane dallo Slyger. '

Grajfiti tracciati nel 1" Scoinijurtimeiitu della parete G.

(cominciando da quella parte del muro G che sta verso le

due scale della cripta tli S. Sebastiano) :

1)

DALMATIVS

BOTVM IS PROMISI!

REFRIGERIVM

(Tav. Il, 11. 2).

2) (sotto la |)icce(lente)

PETRVS ET PAVLVS IN MEN

TE ABEATIS ANTONIVS (sic)

BASSVM ////// NIVS

E ... IN MEN^/jE ABETE GELASIVS

3) (sotto)

... PETITE PRO NA

TIVV IN PERPETVV('w;

4)

X Yi(al) ...

PAVLE PETRE IN MENTE

HABETE SOZOMENVM

ET TV QVI LEGIS ...

E seguono altre meno chiare che omettiamo.

'^)

2" Scoinpa rti inclito.

PETRO ET PAVLO

TOMIVS • COELIVS

REFRIGERIVM • FECI

' Qualche particolare nella letlina ili questi {rraftitl |i<itr'à l'orse essere

modificato da uno studio ulteriore dello stesso primo editoie o di altri.
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8)

<1)

XIII • KAL • APRILES

REFRIGERAVI

PARTHENIVS IN DEO ET NOS IN DEO OMNES

(?j AT PAVLO
ET PETfr^;;

KE¥R\(^erav'J

... DVS IN ///// REFRIGERAV(/)

f/<? LICISSIMVS CVM S(»7S)

... NE

3° Scompartimento

(vei'so il colom balio C).

neTR 67
HA YAAI

IN Mere
10)

11)

PAVLE ED PETRE PETITE

PRO VICTORE
(v. Tav. II. 11. 1). '

H\

Scoile sotto a di'stra:

PAVLE PETRE

PETITE PRO ERATE
ROGATE

(Tav. Il, 11. I).

(Ivi altri clic si oiiiclloiKi).

' So|iiii ipii'slo arrossii [;i;illit(i, nei iniiiln m. \c n'e un altm ili minori

iliiiicnsiuni dir in li'y:;;ii ilivcisiULicnli' dallo .StyKci' e clic riferisco iul una

memoria (k^i marliie S. Ouirino (v. Tav. IV). Di (picshi Kratlito però, clie

è ili molta iniportan/.a, Irallerò separatamente iieiriilliiiio paranrafo ili

ipicslo scrillo, ilove ne trascriverò il testo e ne darò un coiniiiento.
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Questi graffiti sembrano tracciati su (|uella parete nel secolo

quarto ed essi, almeno in parte, lo furono prima die t'osse

costruita lì sopra la basilica; ma non potrelibe esclufiersi che

qualcuno fosse scritto anche dopo, giacche non può esclu-

dersi che quella stanza fosse in qualche modo accessibile

anche dopo la costruzione della basilica stessa. Ad ogni modo

essi sono di gi'aiifle impoi'tanza ed il loro senso generale è

chiarissimo.

1 visitatori ciie entrarono in quella stanza vollero lasciar

memoria della loio visita in quel luogo invocando gli apostoli

Pietro e Paolo, come fecero tanti altri visitatori presso le

cripte sloriche delle catacombe romane, ove lasciarono devoti

proscinemi diretti ai martiri ivi sepolti. Dal confronto jiertanto

con questi graffiti possiamo dedurre che veramente li presso

S. Sebastiano si venerasse allora una memoria dei due apo-

stoli; e perciò questa scoperta ha recato un'insigne conferà.

a

monumentale alla tradizione intorno a quella ben nota memoria

apostolica della Via Apjua.

E questa conferma non è soltanto per una memoria vaga

ed indeterminata, ma precisamente per quella della deposi-

zione dei corpi degli apostoli in quel luogo, che è appunto la

memoria tradizionale come già dissi. Infatti se le semplici

acclamazioni in mente liahete. petite, ecc., potrebbero riferirsi

ad una memoiia qualunque degli apostoli ed anche alla me-

moria di una casa abitata da loro, non così può dirsi di quei

graffiti nei quali si parla del refrigeriuni (v. i num. 1, 5, 6, 7, S).

Con questa parola iufatti si intese accennare alle agapi o

alle libazioni che si facevano appunto presso le tombe. '

Dunque la scoperta di questi graffiti conferma ciò che la

tradizione ha sempre ammesso, che cioè quella memoria apo-

' III un iiraffito hcn cundsciiitd del cimitero di Priscilla, iloi») i nomi

ili alcuni visitaloii. si lespe: ail ralireiii cenimiiK. K cosi puri' nel cimitero

di Domitilla. presso il cosi detto vestibolo dei Flavi, vi è un marmo sepol-

crale su cui è rappre-senlata una libazione.
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stolica (lell'Appia era precisamente una memoria sepolcrale

e che a torto si era preteso di impugnarla recentemente. '

Adunque resta ferma la interpretazione da tutti data fino

ad ora che cioè nel luogo detto catacnmbas sulla via A])pia

fossero un giorno deposti temporaneamente i corpi degli apo-

stoli Pietro e Paolo.

E del resto anclie prima di questa scoperta doveva accet-

tarsi questa tradizione, perchè non solo gii atti apocrifi ed il

liher poutifìcaìis. ma due documenti che non si possono rite-

nere per leggendari chiaramente l'attestano, cioè il Feriale

romano e l'iscrizione del papa Daniaso. Completando il Feriale

con il martirologio geronimiano si ha la indicazione della

festa del :29 giugno nel Vaticano, sulla Via Ostiense e nelle

catacombe delTAppia. «Ili Kal. Inlias - Romae Natale San-

ctoi'um Apostolorum Petri et Pauli - Petri in Vaticano, Pauli

vero in \'ia Ostiensi, utrumque in catacnmbas, passi sub

Nerone, Tusco et Basso consuliVjus ».
"

Ed è certo che, la indicazione ìifrunifine in catacumhas si

' Questo argomento In reciito da me nelle pubbliche conferenze di

archeologia cristiana il 2 Maggio 1!)1.0 (v. Xìiuro Uìilìett'nio. 1915. p. 138)

11 P. Gios.si Gondì. che piese la paiola in quella medesima adunanza, fu

pure del mio avviso; e poi scrisse in (piesto senso nella Virilfà Cattolica

(quad. del \ó Maggio 1915, pag. 466). Kd il medesimo tornò ancoia su questo

aiRomento del i-ffrii/rriiiììi nella Jfiiiii. Oiiartnlschrift (1915. n. 34) esami-

nando alcune osservazioni in contrario fatte dal prof. E. Bouajnti (Ilnlìet-

timi ili Ijcfter. rriticii-retiginfiii. 1915. fase. 12, pag. 377 sgg.). Il \'. Gro.ssi

Goridi citando a proposito di questi banchetti funebri il graftifo ad cali-

cciii l'miiiinifi del ciiiiilero di Priscilla, dice che stando esso sopra un se-

polcro deve indicale una libazione fatta su i|uella tomba e non può quindi

mettersi in relazione alla festa della Cattedra di S. Pietro, come io feci.

Ora io yli faccio osservale che la natura sepolcrale di quel graffito del

cimitero di Priscilla non esclude |iiinlo la relazione da me indicata con la

festa della Cattedi'a, giacche è noto che le libazioni solite a farsi per quella

festa si facevano picci.saniente - super tumiilos defunctoium » come attesta

S. Agostino (MuiNK. P(ilì-(}1. idi., voi. 39. Sermone 190-191. col. 2ia)-210i!).

- • Martyrologium e.K codice Hernensi descri|)tum ». Bruxellis 1881.

|ias-. 31: " Marlyrol. hicronim. -. ecc. ed. De Kossi-Duchesne, pag. 85-.
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riferisce ad una memoria loro sepolcrale in (iiicl luogo, perchè

il titolo del Feriale è quello <li depositili iiKirtjjriim. e (|uÌMili

art ogni indicazione del natalizio dei vari martiri ivi ricordati

deve snpporsi premessa la parola (ìej)osifio. E perciò si dovrà

supplire « depositio utrumque in catacuiiihas ». E tanto ciò è

vero che allorquando al 16 di settembre si indica in quello

stesso Feriale la festa di S. Cipriano, si dice Cijpriovi Africae,

cioè deposHio Cijpriani Africae: ma poi per indicare che anche

a Roma se ne faceva una festa commemorativa indipenden-

temente dal suo sepolcro si adopera una espressione diversa

dicendosi « Romae celehratur in Callisti»; la quale espres-

sione singolare indica la singolarità di quella commemorazione

fatta lungi dal sepolcro per ragioni a noi ignote.

E per ciò che riguarda la iscrizione damasiana, a chiun-

que la legga attentamente apparirà manifesto che ivi Dainaso

ha inteso parlare dei cor|)i degli apostoli che in quel luogo

un giorno avevano dimorato e non di una loro memoi'ia qua-

lunque. Ne ripeterò qui per chiarezza il testo notissimo:

Hic hahitasse jjH/(s sanctos cociiuiscere debes

Nomiìici qnisqiie Piiri parifer Paiilifjne refjiiirin.

Discipulos Oriens misii, qaod spunte fateniur.

Saufiuiìiis nh ìueritiim Christnmque per astra secati

Aetherins jiefiere sinas rerinaqae piornni.

Roma siifis jtotias iiieraH ilefendere cires.

Haec Daiiiasiis restras refcraf iiora sijilera ìaades.
'

È chiaro, come da lungo temilo io sostenni ert oggi tutti

ammettono, che in i[uesta ascrizione i discipuli non sono gli

orientali che avrebbero rapito i corpi degli apostoli, secondo

la nota leggenda, come alcuni supposero, ma sono gli stessi

ajiostoli i discipuli Domini e che full imo verso:

Roma snos jjotias meniit <ìefeudere cives

' Ihm. ìiiniKisi l:'jii(/riiiuiiiii/(i, n. 56.
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(leve iiitenflei'si pei- il possesso che Roma meritò di conser-

vare delle leliquie apostoliche. ' Adunque nei due primi versi

Hic lidhitassc jiriiis sonrtof! cotiìioscere fleìies,

N'omÌHa fiuisqiie L'etri pariter Panlirjne requiris

Oamaso non lia voluto dire c;ià che ivi Pietro e Paolo ave-

vano abitato iu vita, come alcuni hanno supposto, ma bensì

che ivi ini giorno (limolarono i loro corpi, avendo egli altra

volta adoperato il verbo liuhitare nel senso della dimora sepol-

crale. - Ed egli disse ìiic haìniatise prins per distinguere quel

luogo dove un giorno giacquero i corpi degli apostoli sulla

Via Appia da quello ove al suoi giorni essi nuovamente ri])o-

savano, per distinguerlo ciot"' dalle memorie del Valicano e

della Via Ostiense. '

Il Liber Puntificalis accenna senza dubbio a questa iscri-

zione quando dice che Damaso « fecit Platomam in catacuin-

bas » e che « Platomam i|)sam ubi iacuerunt corpora sancta

versibus exornavit ».^ K <la queste ultime parole si ricava che

(jiiella epigrafe slava precisamente li dove si credeva da tutti

che avessero giaciuto gli apostoli e che stava sopra un monu-

mento sepolcrale. E risulta anche da ciò che ivi Damaso non

potè accennare alla abitazione degli apostoli viventi, ma alla

abitazione dei loro corpi che era indicata da quel monumento

da lui adornato con i suoi versi.

Né a ciò si oppone la scoperta avvenuta alcuni anni or sono

del graffito danius Peiri in una stanza prossima alla Platonia

(Tav. I, leti. E); giacché da questo non può in alcun modo

(ledursi che li fosse una vera e ]iropria aliitazione degli apo-

' V. il citato iiiid articolo neWEÌirciitjabr. 1892. pap. 308.

\\ <-osì pei' il martire Gorgonio, sepolto vicino ai martiri Marcellino e

l'ietro, disse: • Invenies vicina in sede haliitare beatos » (Ih.m, n. 31).

" IO ([uesta spiefiazlone In data anche dal eli. Mons, Duidiesne nell'adn-

nan/a di .\i'(dieolo';ia (alsliana del -2 niaKjrio l'.ll.'i (v. Simni Biiìlfltiiid.

lOlf), p. 139).

' /,//'. Pani.. « in Damaso »,
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stoli, come suppose il ^Vilpf•lt il quale si affrettò troppo a

negare rautiehissinia tradizione della Chiesa romana sulla

sepoltura temporanea dei due apostoli nella via Appia. '

Quelle parole Domits Petri furono tracciate da un ignoto

visitatore del quarto o del quinto secolo sopra una parete di

quella stanza; e di quel graffito possono darsi due spiegazioni.

chi scrisse quelle parole interpretò alla lettera la frase del-

l'iscrizione damasiana hic hahitasse e si die' a credere che

quella stanza fosse la casa di S. Pietro, ovvero (come è più

probabile) egli adoperò la parola domus nel senso di monu-

mento sepolcrale, come la parola stessa fu adoperata più volte

e come si trova adopeiata p. e. in una storica iscrizione del

cimitero di S. Ippolito sulla viaTiburtina in cui la cripta sepol-

ciale di quel martire è chiamata domus martyris IppoUfi.
'

Ma se è chiaro e manifesto che la tradizione antica riferiva

la memoria delTAppia ad una traslazione delle reliquie apo-

stoliche, non è chiara però la questione cronologica di tale

tiaslazione dei corpi dei due apostoli alle catacombe del-

lAppia, sulla quale tanto si è discusso e sulla quale dob-

biamo ancora restare nella incertezza non avendoci fino ad

ora dato su ciò alcun lume le nuove scoperte. - Quando io

scrissi molti anni or sono su tale argomento accettai la opi-

nione di una traslazione sola ed ammisi che fosse quella

avvenuta nel "208 « Tusco et Basso consulibus », durante la

confìsca di Valei-iauo, interpretando in tal senso, con il

Uè Rossi, con il Duchesne ed altri le parole del Feriale com-

pletato col martirologio « utrumque in catacumbas Tusco et

Basso consulibus ».
^

' mmische Quarlaìsrlirift, 1912, pag. 117 e segg. Ma a tutti ciiu-sti

dubbi e negazioni rispose il P. Grossi Gondi nel citato suo articolo della

ViviUiì Cattolica, dicendo che la scoperta dei graffiti con la menzione del

ri-frhjerium « viene a disperdere come nebbia al vento i dubbi clie recen-

temente si erano gettati sulla veridicità di tale tradizione ».

• Dk Rossi, Bull, di ardi, crist.. 1883, pag. tiO.

' V. Ehrettgabe, 1892, pag. 308 sgg.

A'HOfO Bull. d'Arch. criat. — .\ano X.\n. 2
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Il Wilpert, seguendo il Delehaye, ' non fn di (jneslo avviso,

e nel citato articolo ove negò la traslazione (che oggi è con-

fermata dalle recenti scopei'te), volle spiegare la frase del Fe-

riale come se quelle parole significassero che la festa degli

apostoli Pietro e Paolo celehrata prima sollaiito nel N'aticaiio

e nella via Ostiense, si celebrò poi anche nelle catacombe e

elio tale festa cominciò a farsi nell'anno '^58.
-

Kd essi vorrebbero ciie ciò accadesse percliè in (piell'anno

a motivo della confisca non si potè celebrare la commemora-

zione degli apostoli nei loro sepolcri primitivi, osservando

eziandio che appunto la circostanza della confìsca renderebl)e

inammissibile una traslazione in quell'anno, perchè allora i

cimiteri erano sotto sequestro e perciò continuamente sorve-

gliali. Ora io per parte mia non giungo a comprendere come

possa spiegarsi in tal modo il Feriale.

A me sembra che questa sarebbe una indicazione stranis-

sima la quale non avrebbe risconti-o nei calendari e nei mar-

tirologi, dove non si ricorda mai una fe.sta celebrata in un

dato anno ovvero una festa che si celebra a partire da un anno

determinato: e per so.stenere tale spiegazione, bisognerebbe

giustificarla con qualche esempio. E qui giova anche ripetere

l'osservazione già fatta precedentemente, che cioè, come già

si notò, avendo il latercolo del Fei'iale come titolo generico

({nello di depositio ituirtijrutn, questo titolo deve sottinten-

dersi premesso ad ognuna delle feste i\i registrate; e che

perciò la indicazione della festa m catacumbas deve comple-

tarsi così : « depositio utrumque in catacumbas Tusco et Basso

considibus ». Adunque la data del 'ìò8 non si riferisce ad una

commemorazione qualunque ma ad una festa celebrata in

memoria di una deposizione fatta in (piel luogo nel ^58. Kd

è nolo altiesì che nello stesso Feriale vi sono due indicazioni

' fjt'fi (iriijiin'x ilii i-iiìte, de.s martijrti (Bruxelles. 1912, pag. 341 e segg.).

- A i|iH'sla opiiiione si avvicinò anclie il eli. Franchi de' Cavalieri

Slittti ! Ic'ti/i. - Siitn Ajjiogrdfidie., iasc. 5o. 1915. pag. 1^4).
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storiche di date consolali relative alla persecuzione di Diocle-

ziano, cioè quelle di S. Bassilla e dei SS. Calocero e Parleiiio.

Ora (|ueste due idtiiiie indicazioni si jtossono spiegare ammet-

tendo una traslazione fatta, per mettere più in sicuro quei

corpi, da un luogo ad un altro del medesimo cimitero, ma non

già nel senso proposto per 1" indicazione relativa agli apostoli,

cioè come la data di un anno in cui si celebrò in un altro

cimitero la loro festa. Infatti quei martiri furono sepolti fin

dall'origine in quel cimitero medesimo in cui è indicata la

loro commemorazione nel f^eriale.

E la data del 258 per la traslazione dei corpi dei SS. Pietio

e Paolo fa riscontro all'altra data passi sub Xeraiie, clie indi-

cando la morte degli apostoli sta bene a riscontio della indi-

cazione delle loro primitive toml)e del Vaticano e della via

Ostiense.

Ed os.servo che quando si vogliono indicare nel Feriale

le due .sole feste che non sono di deposizione, cioè quelle del

Natale di Cristo e l'altra della Cattedra di S. Pietro, si ado-

perano espressioni diverse.

Adunque la spiegazione più ovvia di quel passo del Fe-

liale completato col martirologio si è che il "29 giugno si cele-

brava la memoria degli apostoli Pietro e Paolo morti .solfo

Nerone e sepolti rispettivamente nel Witicano e sulla via

Ostiense, e che contemporaneamente la memoria di ambedue

si celebrava anche nelle catacombe, perchè i loro corpi ei'ancj

stati ivi deposti (cioè trasportati) nell'anno 258. E cosi inteselo

il Feriale lutti i jirecedenti archeologi e così lo spiegarono

G. B. De Rossi e il Duche.sne. '

Né. vale contro la possibilità di tale traslazione l'obiezione

fatta, che cioè i primitivi .sepolcri apf)stolici dovevano essere in

quell'anno sotto sequestro e perciò custoditi In modo speciale;

giaccliè è certo che il se(|uestro ordinato da Valeriano non si

estese a tutti i cimiteri ma soltanto a i[nelli che figuravano

' Lio. l'Olii., 1, pag. (;iv.
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come appartonenti alla comunità cristiana di Roma. Ed è noto

clie in alcuni cimitei'i si seppellirono senza alcun imiiedimento

i martiri di quell'anno, come avvenne di S. Lorenzo che fu

sepolto nel cimitero di Ciriaca, il quale cimitero fu confiscato

soltanto sotto Diocleziano. E perciò il fatto della traslazione

dei corpi degli apostoli indicherebbe che i sepolcri del Vaticano

e della via Ostiense non furono soggetti a confisca sotto Vale-

riaiio perchè protetti dal diritto privato. Ma sarebbe naturalis-

simo che temendosi in quelfanno memorando clie la confisca

potesse poi estendersi anche ai luoghi ben cono.sciuli dove

erano sepolti gli apostoli, se ne togliessero i loio corpi e si

celassero in un nascondiglio presso la via Appia die poteva

essere al sicuro come proprietà privata.

Ora è naturale che si festeggiasse solennemente una repo-

sizione di reliquie nel luogo ove questa era stata fatta, mentre

mi sembra incomprensibile cbe si festeggia.sse il ricordo che

in un certo anno in quel luogo si era cominciata a celebrale

una festa.

Concludo pertanto che la festa indicata nel Feriale era

(piella che si faceva ogni anno in memoria della traslazione

avvenuta il giorno "29 di giugno del i258. E siccome non è

affatto provato che i due apostoli morissero insieme il giorno

49 di giugno, come ordinariamente si crede, ed anzi è assai

più probabile che Pietro fosse crocefisso insieme ai protomar-

tiri neronianie Paolo morisse più tardi, così è anche ammis-

sibile che la data delia traslazione delle reliquie dei due

apostoli alle catacombe abbia dato origine alla festa del

"J9 giugno, di quella festa cioè cbe dal secolo quarto in poi

si celebra in onore di entrambi. '

Ma ad ogni modo checché voglia dirsi inlonio a tale tra-

slazione, tanto cioè sulla data in cui avveinie tiuanto sul

' l„i s('iili'n/,;i ili'l lliii'hcsiic, (la mi- ai-cetlala da (illi'f vcnl'aiiiii, ili'lla

traslazione dello relii|iiie apostulicht' alle eatacimilie nellaiiiio Ì").S, fu seguita

anche dallo Sty}?oi- nel suo ultimo scritto {Itihiiische Ijuiirtiilsr/irift. 1915,

n. 3, pag. 27 segg.).
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modo cou cui sarebbe avvenuta, che sono questioni ancora

assai oscure, ciò che può stabilirsi con certezza, e che dalle

moderne scoperte è confermato si è che la memoria apostolica

della via Appia è una memoria veramente sepolcrale la quale

i-icorda la presenza temporanea dei corpi degli apostoli in

((uel luogo o ivi tj-asferiti \wvo dopo la loro morte come

alcuni sostengono ovveio nel secolo terzo come a me sem-

lii-a più [dobabile.

hulipeiidentenicnte da ciò, sulla via Appia vi potè anche

essere la memoria di una dimora apostolica, ma in ogni caso

del solo apostolo Pietro e non già di ambedue; ed io giada

parecchi anni ho sostenuto tale opinione; e con questa me-

moria vaga ed indeterminata ho messo in relazione la leg-

genda antichissima del Quo vcidis, ed ho collegato con quel

ricordo l'origine stessa del cimitero di Callisto, osservando

che forse per tale ricordo Zeftirino stabili il cimitero papale

a poca distanza di li, e poi per questo ricordo quando si

vollero nascondere i corpi degli apostoli si trasportarono sul-

l'Appia piuttosto che altrove. ' E sarebbe desiderabile che

anche questa vaga memoria fosse confermata chiaramente da

qualche monumento che potrebbe scoprirsi nella continua-

zione degli scavi. E se anche ciò avvenisse la tradizione della

memoria sepolcrale posteriore resterebbe sempre innegabile.

Ed ora veniamo ad un'altra questione, e passiamo ad

esaminare se la recente scoperta della stanza dei graffiti dia

ragione a coloro i quali so.stengono che tale memoria sepol-

crale dei due apostoli ricHjnosciuta da secoli nella stanza sol-

terranea detta Platonia, debba oggi spostarsi riconoscendola

invece nel centro della basilica di S. Sebastiano. Vediamo

insomma se sia vero che dopo la suddetta scoperta deliba

negarsi la autenticità del santuario apostolico riconosciuto per

lauti secoli nella stanza della Platonia e debba in questa rico-

noscersi soltanto il monumento sepolcrale del martire Quirino.

' RiiiiKi sotltimiiicit (Xiiova serie, fascicolo 1. 1909, pag. Ut).
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Capo IH.

Anche (lupo la scapefla dei (jralJìH storici sotto la chiesa, dere

continuare a riconoscersi nella stigma detta « Platoiiia »

un mounmento co in in emorati co degli apostoli Pietro e

Paolo. - Deve anche ammettersi che in (jucUa stanza pissr

il sepolcro del martire S. Quirino.

Dai 1em|)i più iciiioli tino i\\ giorui noslri ninno a\c\;i

mai dubitato clie la celebie memoria a|)ostolica della via Ajipia

si dovesse riconoscere nella stanza sotterranea jiosta die! io

l'abside della basilica di S. Sebastiano, che fu chiamata ed è

chiamata ancora col nome di « Platonia » e precisamente nel

grande sepolcro bisomo che ne occujìa il centro (v. Tav. I).

Nell'anno 1893 facendosi alcune es|ilorazioni in i[uella

stanza sotteiranea ed aprend(jsi alcuni muri addossati alle

sue pareti sopra gli arcosoli, si scopri su quelle pareti mede-

sime (come già ricordai) una iscrizione dipinta relativa ai mar-

tire S. Quirino, a quel martir-e cioè di cui già sapevasi elie

le reliquie furono trasferite anticamente dalla Panuonia alle

Catacombe dell'Appia.

In seguito a tale scoperta si formò presso alcuni archeo-

logi una nuova opinione, secondo la quale quella grande

stanza sotterranea detta la « Platonia » sarebbe stata sempli-

cemente il mausoleo di S. Quirino e niUla avrebbe avuto a

vedere con la memoria apostolica. E secondo tale nuova opi-

nione quella memoria della tomba apostolica sarebbe slata

invece nel centro della basilica di S. Sebastiano, là dove

in un docuuiento dei tempi di Leone X si diceva avere esistilo

un aliare delle reliquie sotto cui si indicavano altresì rispet-

tivamente i sepolcri di S. Pietro e di S. Paolo.

Era naturale pertanto che appena avvenuta la scoperta

precedentemente descritta della stanza con i grattiti relativi

agli apostoli, si attermasse da coloro die aveano seguito la
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nuova opinione esser questa una conferma decisiva di tale

sentenza e clie si dichiarasse perciò non potersi più soste-

nere la tradizione della Platouia. Vediamo se questa sia la

conseguenza che ileve dedursi dalle odierne scoperte.

Il documento su cui si basò la nuova sentenza e sul quale

per il primo richiaiiiù l'attenzione degli studiosi il eh. mon-

signor De Waal è un j>i-iciìc(jiuin scritto a nome di Andrea

de lacobatiis vicario generale del Papa Leone X ; ed in esso

si registrano tutte le relicpiie che si veneravano nella basi-

lica di S. Sebastiano e tutte le indulgenze che ivi si potevano

lucrare per la grande importanza del luogo che allora cre-

devasi il cimitero di Callisto ed il centro delle catacombe

romane.' In quel documento si enumerano le indulgenze an-

nesse alla chiesa e |)oi si accenna ad un altare dietro cui era

il corfìo (li S. Stefano papa e quindi si indica un pozzo posto

dietro la chiesa ove eia fama che per duecento anni avessero

giaciuto i corpi degli apostoli. E si nota subito in quel docu-

mento medesimo che in quel luogo vi era la stessa indul-

genza che si avea |)ei- la visita della basilica di S. Pietro; la

qual cosa non si dice per alcuna altra memoria della chiesa

stessa di S. Sebastiano.

« Notandum quod corpus sancii Stefani papae et mar-

tyiis iacet iuxta altare retro, ubi est craticula ferrea; et in

Cathecumbis (sic) retro ecclesiam est puleus in quo corpora

sanctorum apostoloium Petri et Pauli per ducentos quinipia-

ginta duos annos steterunt abscondita; ob quarum reveren-

tiara est omni die tanta indulgentia quanta in ecclesia sancii

Petri apostoli data -per .sanctum Silvestrum papam ». Ora è

certissimo che le cathecumhae (sic) retro ecclesiam corrispon-

dono alla stanza che dicesi « Plalonia » e perciò risulta da

questo documento che il luogo più veneralo anche in cpiel

' Vedi De Waal. Die Apostelgmft ad outacuinhus un der via Apiiia.

Rum, 1894, pag. 1^5, segg. 11 documento venne pubblicato interamente dal

Grisar che accettò la teoria del De Waal, v. l/aniisrhi' Quarlaìnrìiri/I. ecc.,

anno 1895, pag. 447 segg.
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tempo per la. memoi-ia degli apostoli era precisamente la

« Platonia ».

il « privilegium » viene poi ad enumerare le reliquie ed

accenna al corpo di S. Sebastiano, alla pietra con le supposte

imi)ressioni dei piedi di Cristo, al sepolcro di S. Euticliio con

la iscrizione del Papa Daniaso ed al corpo di s. Fabiano; e

poi indica un altare suj)eriore cioè posto ad un livello supe-

riore di quello di S. Sebastiano (che allora stava nella cripta)

e dice che dalla parte sinistra di esso verso il ciniitcìo di

Callisto (cioè a destra di chi entra) vi era il sepolcro di

S. Pietro e verso la scala che scendeva alla cri|)ta di

S. Sebastiano, cioè alla sinistra entrando, vi era quello di

S. Paolo.

« Item ad caput dicti altaris a manu sinistra versus ciiiii-

terium Calisti est sepulcrum S. Petri Apostoli ubi sepultiis

fulf a conciiscipulis suis quando fuit depositns de cruce diiiii

fait crwcifì.rtis a Nerone in Monte Aureo.

« Item a manu dextra ipsius altaris ad manus versus sa-

cristiam prope scalam quae vadit deorsum ad altare S. Seba-

stiani est sepuìcrniti sancii Pauli apostoli uhi fnit sepultus a

condiscipulìs suis quando fuit decollafns per Neronem ad ires

fontes». E non vi è bisogno di dimostrare che tale memoria

dei sepolcri primitivi venerata allora nel centro della basilica

presso l'altare detto delle reli(iuie era una memoria assoluta-

mente leggendaria.

Continua il « privilegium » ad eiunnerare altri altari e poi

indica di nuovo il luogo posto dietro la chiesa cioè il luogo

chiamato le Catacumbae (ossia la cosi detta « Platonia ») ed

ivi ricorda nuovamente il poszo ove sarebbei'o restati nasco-

sti i corpi dei due apostoli.

« Item post ecclesiam suid cafhecumbae in quibus est pu-

tcus, in quo laluerunt corpora apostolorum Petri et Pauli

(lucentis quinquaginta duobus anniset indeextracta sunl per

t)eatum Cornelium summum poutiticem ad instantiam beatae

Lucinae nobilissimae romanae ».
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Prosegue infine il documento con la enumerazione di ali re

reliquie delle quali io non del)l)0 occuparmi in ((licslo min

slutlio.
'

Tali indicazioni non compariscono f>:ià pei- la piima volta

nel documento di Leone X, ma esse si trovano anche in un

manoscritto olandese del i:i7() puhiìlicalo pure dal de Waal -

e le medesime sono fioi ripetute dal l'anvinio nelle sue anno-

tazioni sulle chiese ili Roma contenute nel codice \'ati-

cano 6780 (fol. :ì8).
'

Da queste indicazioni pertanto si licava clic nell'età di

mezzo e tino ai lavori tatti dal Cardinal Scipione Borghese

sul principio del secolo xvii, si mostravano e si veneravano

in S. Sebastiano due memorie sepolcrali degli apostoli, una

nel centro delta chiesa e l'altr-a dietr-o la chiesa nella stanza

sotterranea che noi diciamo « Platorria », e che allora si chia-

mava col nome di « Catacombe », e risulta pure che alla

memoria della <: Flatonia » si dava maggiore importanza. E

deve notar-si che mentre la memoria posta nel centro della

chiesa si poneva in r-elazione con una ridicola leggenda quale

' A tale proposito noterò ohe nei lecenti scavi e piecisa mente nel-

l'aprile 1915 si scoprirono presso la stanza dei graffiti e (liii versola porta

della ctiiesa due saicol'agi. In uno di questi si trovò un corpo niuniiniti-

calo presso il quale era posta una tabella niarmorea con la iscrizione di

età assai tarda S • FAVIANUS • HIC • HlOgUIKSIl'. Si ritenne pei- certo

nel primo momento della scoperta che quello fosse il corpo di S Fabiano

papa e martire (;- i">()) il quale naturalmente si sarebbe trasportato c|ui

nel secolo ix dalla prossima cripta papale del ciniiteni di Calli.sto: e la

notizia ne fu data nei fogli quotidiani ed anche da i[ualclie Periodiro

archeologico ma con troppa fretta.

La Commissione di archeologia .sacra procede all'esanip dì i|url rada-

vere; ed allora apparvero alcune gravi difficoltà che non permisero di pro-

cedere come si voleva alla identificazione di (|uelle reli(|uie e perciò si

soprassedette. L'autorità ecclesiastica prosegue nelle sue indagini c.-aiiii-

nando queste difficoltà e ([uindi ])ronnnciera il suo giudizio che noi non

vogliamo in alcun nuxln prevenire.

- Hiiiii. (JiKirliiìsrIu:. 1S88, pag. 81 segg.

' Grisau. liiiiii. ()i<((rl(il.sc/ir.. 18'.l.5. p K»-430.
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era quella che li fossero stali sepolti gli apostoli subilo dopo

il loro martirio, la memoiia invece della « Platonia » si rite-

liva alla tradizione storica del nascondimento delle relicpae

apostoliche sulla via Appia.

Kd ora deve aggiungersi che nel cenilo della chiesa, dove

sarehbeio state quelle tombe priniiti\e, non si è scoperta tino

ad ora alcuna traccia di sepolcii tenuti in veneiazione sotto

l'altare delle reliquie; il che prova che tale tradizione, almeno

riguardo a cpiel punto, era erronea.

Invece di tutto ciò noi abbiamo trovatoli sotto una stanza

nella quale vi erano sepolcri comuni di semplici fedeli di

epoca tarda, e dove in origine si dovettero celebrare le agapi

(li divozione in onore degli apostoli prendendosi ivi quel

refrigeri II III che è ricordato nei graffiti come vedemmo nel

[irecedente ca|)itolo. .Vbbiamo dunque ritrovato li sotto gli

avanzi di uno di quei luoghi che gli antichi chiamavano

tridiae e che si trovavano spesso in vicinanza dei sepolcri:

e di questo monumento ci ha dato testé una ingegnosa rico-

stiuzione architettonica il dottor Styger. '

Ed io credo che la memoria di c[uesta triclia, in relazione

con il culto della prossinui tomba apostolica, desse origine più

tardi alla opinione che li sotto fosse veramente quella tomba.

Ad ogni modo aVi ulteriori scavi, che è desiderabile si fac-

ciano verso l'aitar maggiore, ])otranno mostrarci se in un

punto diverso della basilica vi era un qualche altro monu-

mento o\e si possa liconoscere la memoria di una tomba apo-

stolica; eil alloia (juando ciò avvenisse, sarà il caso di stu-

diare questa memoria e vedere se questa appartenga ad età

antica ovvero ai tempi di mezzo. Fino ad ora però è certo, e

lo rijìeto ancoia una volta, che nella parte fin qui scavata,

che è (piella conispoudeiite sotto (luell'altare che dicevasi

delle reli(pde e dove sai'ebbe stala (piella memoria delle due

' • (ili aposloli l'ietro e l'aolo nd Caliiciniilxis sulla via Appia • nella

llòinisclie Qitiirtulsclir., 1915. n. -i. pag. 11.
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loinlìe secondo le indicazioni mcdioevali nulla si è trovato

che giustifichi l'esistenza di una tale mcmoiia sepolcrale.

Che se ora ci volgiamo al luogo della « Platonia » dove per

una non interrotta tradizione di secoli dal medio evo a noi

si è sempre riconosciuto il ricordo del scivolerò apostolico e

vi si è riconosciuto anciie in (|uei documenti nei ((uali si indi-

cava un'altra memoria simile nel mezzo della chiesa, [ìoticmo

constatare che qui il monumento corrisjionde egregiamente a

([uella tradizione. Intatti li in mezzo vi è un sepolcro giudi-

calo da tutti del ([uaito secolo e che fu senza dubbio in

venerazione e che è decorato neirinterno di pitture attiihuite

anche dal De Rossi alla stessa età {Bull, cucii, crist., 18S)4, p. 149).

I seguaci della nuova opinione voi-rebbero sostenere che

(}ueslo sepolcro non ebbe alcuna relazione con la memoria

degli apostoli e pretendono che esso fosse invece la tomba

del martire Quirino; e vorrebbero ricavar ciò dalla iscrizione

dipinta intorno alla stanza della « l'iatonia » e da un passo

dell" itinerario salisburgense. Ma da ((uesta iscrizione e da(|ucl

documento si può dedia-re .soltanto che Quirino fu sepolto in

([nella stanza: e nulla assolutamente nulla se ne può rica\aie

|)er la identificazione della sua tomba con il monumento se-

polcrale che sta nel mezzo.

Ora io intendo dimostrare che ({uesto se|»olcro posto in

mezzo alla Platonia non fu e non |)otè es.sere il sepolcro di

Quirino, ma che esso fu invece una memoiia degli apostoli ;

e poi quando nel seguente capitolo verrò ad indicare il posto

preciso del sepolcro di Quirino, allora tratterò l'argomento

dell'itinerario.

II sepolcro che sta nel mezzo della « Platonia » sotto l'al-

tare (v. tav. IH, tig. l,"2) è una grande arca tutta fasciata di

marmo e divi.sa in due parti pei- mezzo di una lastra mar-

morea verticale in modo da formare un bisomo, cioè un se-

polcro per due cadaveri. Kd ecco subito un latto che si

oppone a poter riconoscere in quel nionuiiienlo il sepolcro

di Quirino; giacché Quirino non In si'polto iiiiitamentc ad
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altri ed è sempre indicato solo, tanto da^li atli (|iianlo da^Ji

itinerari.

Essendosi compresa la importanza di questa ditticoltà si

è voluto supporre che accanto a lui fosse stato sepolto uno

sconosciiili) inailiir di mime Policamo: e ciò pei- la sola

ragione che questo Policamo fu dipinto insieme a Quirino e

Sebastiano nella cripta di S. Cecilia. ' Ma quella pittura indica

solo (-he anche Policamo era venerato sulla via Ai)pia e nulla

più, ne ci palesa alcuna relazione di lui con Quirino: e poi

risulla dall'itinerario malmesburiense che Policamo non fu

sepolto nelle Catacombe di S. Sebastiano, ma bensì nel cimi-

tero di Callisto dove ej^li è nominato insieme a Calocero, Par-

tenio e Tarsicio. ^ Adunque tale supposizione non può soste-

nersi e resta la grave difficollà del bisomo. jierchè esso deve

riferirsi a due martiri e non ad uno solo, mentre è certo che

Quirino fu sepolto solo.

Ma rargomento più grave e che esclude assolutamente da

(pici bisomo il sepolcro di Quirino si è die quel bisomo non

fu mai un sepolcro vero e pro|jrio, giacché li dentro non tu

mai sepolto alcun cadavere e che esso fu soltanto un Cenu-

tapo. Ciò fu verificato con assoluta ceitezza nello studio che

si fece di (pici monumento nel 1893 quando si penetrò là

dentro; ed io pure entratovi allora insieme al De Rossi polei

constatarlo insieme al maestro. E con quell'esame vidi e toccai

con mano che la volta a botte adorna di pitture la quale

sovrasta al bisomo fu costruita di getto dopo che era stato

formato il liisomo stesso e mi persuasi che su le due arciie

fasciate di marmo non potè esser mai collocato alcun coper-

chio. Constatai pure che quella volta ebbe soltanto una stretta

fenestrella per la (fuale da sotto Faltare superiore poteva

guardarsi là dentro e die la volta si era conser\ata sempre

intiera senza traccia veruna di apertura o posteriore restaui-o.

Ili-: W'aai., iJie Apijsletijntfl., noe. pag. 105

V'. Itinerario maliiiesburioiise in De lìossi. Iìdiii. nuli.. 1, pag. 181.
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T^a stessa osservazione In ratta dagli altri, ed il De W'aal

descrisse questo medesiino stato di cose nel suo opuscolo più

volte citato. Ed essendo questo lui punto di capitale impor-

tanza credo utile riportare qui esattamente tradotte dal tedesco

le sue slesse parole:

« Anche la volta a botte che è costruita alquanto indietro

sulle lastre di marmo dei lati lun<?lii dei due loculi è costi-uita

neiiligentemente; si è costruita la volta con una massa fusa

di cemento e di tufo sopra tavole poste l'una accanto all'altra,

come tanno ancora riconoscere chiaramente le lunghe e pro-

tonde im|)ronte (delle tavole). In alcuni punti questui massa

fusa è colata giù sulle lastre di marmo dello spazio infeiioie

donde si potè stabilire con evidenza che giaiinnai i dne loculi

poterono essere chiusi né con una sola né con due separate

lastre di marmo ».
'

È certissimo adunque che il bisomo non fu de.stinalo a

contenere né uno né due corpi : e che peiciò non fu desti-

nato a racchiudere né i corpi degli apostoli né quello di

S. Quirino; giacché non è possiJjile che due corpi e special-

in<'nte due corpi tenuti in venerazione si lasciassero così sco-

perti e visibili dalla fenestrella dell'altare. Né si dica che

dentro i due loculi poterono esser posti due sarcofagi con i

cadaveri : perché se é vero che quei sarcofagi si .sarebbero

potuti mettere prima di costruire la volta a liotte, non era

pi)ssil)ile però di farli uscire dalla strettissima fenestrella

nella quale appena un uomo ripiegandosi penosamente sopra

sé .stesso può entrare, come abbiamo provato tutti noi che vi

discendemmo nel 1S93. Né può dirsi che li dentro fossero col-

locate soltanto delle piccole casse; perchè anche in tal caso

se il monumento doveva essere un sepolcro si sarebbero chiuse

le due arche con due coperchi tanto per il risi^etto di ([uelle

reliipiie ((uanto per la sicurezza di esse. E poi vi é da aggiun-

gere che dal bisomo della Platonia non potè farsi una estra-

' Die Aiiiisteìi/nt/'t. eci-.. pag. 7.5.



30 O. MARUCCHI

zione di reliquie; perchè tale estrazione, specialmente se

avvenuta in epoca tarda, avrebbe lasciato nella fenesti'ella

la traccia di un allargamento posteriore che potreblie poi esser

sfato chiuso: mentre invece, come dissi, la volta e la t'enestiella

sono tuttora intatte e restarono sempre come fuiono costiiiite

nel secolo quarto.

Da tutto ciò possiamo pertanto ricavare die quel l)isomo

tu un semplice cenotatio; e se fu un cenotatio non potè essere

il sepolcro di Quirino die sappiamo esser stato sepolto in

(piella stanza e |)erciò deposto in un vero sepolcro. E la

storia stessa delle vicende delle reliquie di Quirino conferma

una tale esclusione. Infatti è noto che le reliquie di Quirino

furono trasportate dentro Roma nel secolo xii; e possediamo

il documento di tale traslazione avvenuta sotto Innocenzo 11

quando il suo sepolcro fu aperto. ' Ora è certo che un monu-

mento da cui nel medio evo si fosseio estratte reliquie non

potrebbe esser così intatto come è il bisomo della Platonia.

La stessa nari'azione ci dice che il corpo di Quirino restò

nascosto din lafiiit prima che se ne facesse la ricognizione

ed il trasporto nei secolo xii. Ed è evidente che la circo-

stanza di (juesto lungo nascondimento non può davvero con-

\enire ad un monumento che fu sempre visibile e veneialo

quale è il bisomo della Platonia.

Anche il Cirisar dovè riconoscere che quel bisomo fu

semplicemente un monumento simbolico; ma egli suppose

che si riferisse a corpi nascosti a bello studio lì sotto." Ora

(li dò non al)iiiamo eseiii]u anticlii ; e se si [tuo ammettere

che si potesse fare un cenotatio per onorar meglio una tomba

che fosse giaciida nascosta da lungo femiio in quel luogo e

die non poteva muoversi dal posto suo primili\(i. non è ammis-

siliilc die si costruisse questo cenotatio in onoie di S. Qui-

rino il cui ((irpo era stalo pro|iiio allora trasportato in lìoina

' Afta S.'^., Imi.. Tcimù I ('i- di }riii>;ii(>). .AppiTidici' alla /'ks.v/o.

" CivilM Caltolicd. 1895. fase. 11. |iag. 470.
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e che si sarebbe potuto deporre senza alcuna rlifficolfà nel

luogo stesso dove si fece quel nioniinieiiln.

È cosa evidente a(liiii([iie die il (•enolalio-lHsniini In latl(]

in onore di due personaggi tenuti in venerazione e di diif

personaggi i quali un giorno furono sepolti in quel punlu

del sotterraneo ma che erano stati già tolti di li (luando si

costruì il cenotafìo. Se ora si riflette clic la grande memoria

locale è appunto quella dei due apostoli i quali tuiono sepolti

un giorno li nelle catacombe e che erano stati ricondotti già

ai sejiolcri primitivi quando il cenotatio fu costruito verso la

fine del quarto secolo, e se si riflette eziandio che dentro il

bisomo sono di|iintc le figure dei dodici apostoli, si dovià

riconoscere che l'unica siiiegazione ili ipiel uionumenfo si è

che esso fosse stato fatto come un monumento commemora-

tivo della temporanea deposizione degli apostoli Pietro e

l'aolo in quel luogo, come sempre si è ammesso. A questi indizi

se ne devono aggiungere due altri che lianno il loro valore.

1° 11 bisomo è tutto rivestito di marmi; e noi sajipiamo

che la Platoma adornata dal Papa Damaso con la sua iscri-

zione Hic ìialtitdfise, prinft sdiicios. ecc. eia appunto un monu-

mento rivestito di marmi. !2° L'unico piccoli-ssimo frammento

di quella epigrafe damasiana fu rinvenuto negli scavi del 1S93

propiio nella stanza del bisomo dove ancora si conserva. '

Ma se in quella stanza della IMalonia vi è il cenotafio

apostolico, si deve riconoscere che vi fu anche la tomba del

martire Quirino: perchè ciò risulta dalla epigrafe monumen-

' Si è voluto ricavare un indizio in favore del centro della chieda dal

fatto file la copia parziale del carme dama.siano fatta nel secolo xiii stava

plesso la sagrestia. .Ma ijiiesto fatto potrehlie spiefrarsi anche se fosse di

epoca tarda il sup|)Osto sepolcro del centro della chiesa, (iiacchè allora

li si sarebhe messa una copia del carme, perchè (|uelle jiarole si vollero

l'ipetere in (|uel secondo niuMuiiiento credendosi che anche a quello si

potessero applicare.
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lille dipinta e |)iù volte accennata nella quale è ricordato quel

inaiiire e dove si la chiara allupiouc alla presenza della sua

tornita in quel hio^o.

Quantunque la iscrizione sia già nota credo opportuno

riportarla per taivi sopra qualche ulteriore osservazione.

Della iscrizione che faceva il giro delle pareti della Pla-

tonia restano due soli versi intieri e poi alcune parole di altri

versi, nel modo seguente:

DEVOTAM

HAEC TIBI MARTYR EGO REPENDO MVNERA LAVDIS

HOC OPVS EST NOSTRVM HAEC OMNIS CVRA LABORIS

VT DIGNAM MERITIS

HAEC POPVLIS C GLORIA FACTI

HAEC QVIRINE TVAS PROBABI '

L' iscrizione risente alquanto dello stile daniasiano ed è

di grande importanza storica: ed io suppongo che possa essere

di Damaso perchè, come dirò in altra parte del mio scritto,

credo che le reliquie di Quirino venisseio a Roma sotto il

suo pontificalo. Qualunque ne sia il supplemento, certo è che in

essa 11 dedicante e.salta le lodi del martire Quirino e dice che

ledifìcio della Platonia su cui l'eitigrafe è dipinta, o almeno

una ])arte di esso, si costruì da quel dedicante insieme ad

allri per dare una degna sede al martire stesso: ed aggiunge

che questo edificio avrebbe manifestato a lutti un tatto glo-

rioso ((jìoria favt'ì). Ora il contesto della iscrizione è per-

fettamente in accordo con la storia di Quirino; giacché

è noto che per accogliere le sue reliquie in Roma venne apposi-

tamente costruita una eccics/n ; e che questa è chiamata pieci-

samente digna ecclesia, cioè degna dei suoi nìeriti; il che cor-

risponde alle parole nt dUiìiam ììieritis della iscrizione. Di

questa ei>igrate si sono proi)osle varie restituzioni ed io sup-

' InM, II. 70f/.
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Itonendo che essa i)ossa esser di Damaso proporrei il seguente

si)i)pleinento che in parti' corrisponde con cpiello proposto

già dal De Rossi :

(Ohsequimn praestans Damasus nientetiupte) devotani

Haec tibi martyr ego rependo numera laudis.

Hoc opus est nostiuni liaec oninis cura lalioris

Ut dignam nicritis (dent sancia haec limino sedem)

Haec populis e(unctis splendei quae) gloria facti

Haec Quirine tuas (ìaitdes nierifumqiieì probal)i(/)

Ora prescindendo dalla attribuzione del carme a Damaso

e ragionando solo sulle parole superstiti della iscrizioue è

certo <-lie essa se mostra cbe il sepolcro di Quirino fu nella

Piatonia non solo non esclude che in (pud luogo si venerasse

la memoria apostolica ma piuttosto lo confernm come già

osservò il De Rossi, il quale consacrò alla illustrazione di

questa epigrafe il suo ultimo scritto archeologico.

Ed egli osservò giustamente che la (iloria fuiti del |)enul-

timo verso indica il fatto glorioso della de[)osizione di Qui-

i-ino in quel luogo e che tale deposizione si disse y/ojv'o.s»

« perchè fu.fatta in un luogo già venerato e celeberrimo, non

divenuto tale per quel nuovo fatto ». ' Ed era ben naturale

che si (dùamasse fatto glorioso e da tramandarsi ai posteli

il fatto di quella depo.sizione del corpo del martire della l'an-

nonia. perché a lui si fece un onore speciale collocandolo

in quel luogo medesimo dove aveano riposato gli apostoli.

Il bisomo a|iostolico posto nel mezzo della l'iatonia è iider-

namente decorato di pilture le quali rapiiresentano i dodici

apostoli come già dissi, l'ero nella huietta di fondo del bi.somo

suddetto vi è una scena di cui si dettelo differenti spiegazioni,

lo ne ho fatto testé un nuovo studio e credo che rappresenti

un gruppo di grande importanza (v. Tav. Ili, n. 3).

La (igura centrale di quel gruppo è senza dubbio quella

del Salvatore che porge con la mano destra la corona ad un

' /;/(//. ili (irrli. crisi.. 1894, pag. 14«-149.

Nuovo Bull, d'arch. crisi. — .\nno XXU. 3
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Santo imberbe che a lui si avvicina, mentre dalla parte op-

posta sta ritto in piedi un Santo barbato con tunica e pallio

che fa alto di accogliere il primo. 11 Wilpert spiegò la figura

del santo imberbe per quella del santo vescovo Quirino ;

'

ed io pure Io ammetto pei'chè Quii'ino è anche ra|i]iresentat()

imberbe nella pittura del lucernario della cripta di S. Cecilia.

Non convengo però con la o])inione del Wilpert che la figura

barbata a destra di chi guarda rappresenti il maitire S. Seba-

stiano; e non vi convengo per il confronto della stessa |)ittina

del lucernaiio di S. Cecilia dove S. Sebastiano è rappresen-

tato imbeibe: ed osservo che la figura barbata del nostro

dipinto ha mi tipo che somiglia molto a quello dato nel-

l'antica arte cristiana all'apostolo S. Pietro.

La pittura è disgraziatamente quasi svanita, ma se la ripro-

duzione datane dal De Waal e che fu eseguita dal Wilpert è

esalta, non è possibile convenire con quest'ultimo che ivi il

busto del Salvatore sia rappresentato sulle nubi ; e basta

dare imo sguardo alla tav. Ili, fig. -3, che è ripresa da quella

riproduzione, per convincersi che ciò che è dipinto avanti a

quel busto non è un gruppo di nubi ma bensì un manufatto

ili forma allungala che somiglia ad un'arca rettangolare adorna

di linee decorative dipintevi sopra, ossia che lì è rappresentato

un sepolcro.

lo credo pertanto che qui l'artista abbia voluto ripro-

duiTC un gruppo allusivo alla memoria locale, cioè l'apostolo

Pietro il quale presenta a Cristo il martire di Siscia che si

avvicina alla tomba apostolica presso la quale si erano deposte

le sue reliquie. E forse nella lunetta opposta, dove furono

anche dipinte delle figure oggi quasi del tutto scomparse, era

rappresentato il martire stesso in un gru|)po analogo con

l'apostolo S. Paolo. E sarebbe questa una bella conferma che

il martire Quirino sia stato sepolto quasi a contatto con il

momimcnfo apostolico.

' l'iti K re lìeiìi' ('(ildcdiiilte, pa^'. 150.
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Ma checché ne sia di questi particolari ciò che resta stabi-

lito si è che il hisomo della Platonin non fu il sepolcro di

Ouirino. ma un uioiiuiiiento conuiu'iiiniativo defili apostoli : e

che il niaitire della l'annoiiia fu sciolto 11 accanto.'

Un'ultima importante osservazione mi resta a fare sulle

relazioni deiredificio della Platonia con il bisomo centrale e

con l'annessa basilica.

L'edificio della Platonia esisteva in parte prima della costru-

zione della basilica la quale fu ad esso addossata e soltanto

la i)arte superiore della (un-va è posteriore all'abside basili-

cale. ' E vi sono buoni argomenti per ritenere che quell'edi-

ficio fu coordinato ad una memoria preesistente: e dalla sua

stessa forma può ricavarsi che questa memoiia si riconoscesse

nel centro. Ora ciò si accorda con la tradizione che li fosse

localizzata da lungo tempo questa antica memoiia della de-

posizione degli apostoli; ed allora si spiega che li nel mezzo

si facesse il cenotafio e che non potendosi costruire lì sopra

la basilica per l'enorme differenza di li\ello. si erigesse invece

li accanto al luogo .storico come sì praticò in altri santuari

delle catacombe romane. La Platonia ebbe un suo ingresso

speciale nel punto I (Tav. I) che fu prò i)abil mente il primitivo

anteriore alla costruzione della basilica; ma anche dove è la

scala odierna ricostiuita nella parte superiore dovette esservi

una comunicazione con la basilica.

Non si può dunque asserire ciò che dicono i sostenitoi-i

della nuova opinione che la stanza della Platonia fosse

esclusa dalla Basilica. Essa non fu esclusa, ma la basilica

vi fu addossala in modo che la Platonia veiii\e a formare la

confessione della basilica stessa.

Ed ossei'verò tinalmente che se la glande memoria aiiosto-

' I.a figura di Quirino che ha nelle numi la curcina non imo mai \n(i-

vare che egrli proiniii li in quel bisomo fosse stato sepolto, come può dimo-

strar.si da altri esempi di pitture .simili.

'- V. Fasiolo, - i.a pianta ili S.Sebastiano» nella lìóiii. iiiiiirlnhrhr..

191.-), n. :?. pag. 21^-213.
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lica era lì dove oggi abbiamo rinvenuto i graffili non si capisce

percliè non si costruisse la basilica in modo da comprendere

questa memoria nel santuario ponendo l'abside sopra quella

stanza, giacché li la differenza di livello è di poco più di

un metro: e non si comprende perchè si andò invece a co-

stituire l'abside così lontana ed addossata alla Platonia clie

in tale ipotesi avrebite avuto un'importanza assai minore. Né

lo spazio mancava per costruire la basilica in modo che la

supposta memoria centrale venisse a corrispondere dentro la

curva dell'abside, giacché fra la porta della basilica di S. Seba-

stiano ed il margine della via Appia vi é una grande distanza

che sarebbe stata più che sufficiente a tale costruzione.

Né può recarsi l'esempio della basilica dei martiri Giovanni

e Paolo sul Celio
;
giacché questa basilica non fu costruita appo-

sitamente, ma risultò dalla trasformazione della preesistente

casa Celimontaua, ed in essa l'altare del sepolcro dei martiri

venne a corrispondere in ([uel puido eccentrico fuori dell'abside,

perchè il sepolcro dei martiri stava lontano dal muro di fondo.

Si dovrà adunque concludere die il bisomo centrale della

«Platonia» deve considerarsi come un . cenotafio commemo-

rativo della deposizione degli apostoli «ad catacunibas »
; e

quindi se negli ulteiiori scavi ninn alho monumento sepol-

crale si ritrovasse nella parte ancora inesplorata della basi-

lica di S. Sebastiano dovrà riconoscersi che sotto il nome di

« sepulcra apostolorum » gli itinerari intesero parlare sol-

tanto di quel cenotafio e che la o|)inione di un altro sepolcro

nel centro della chiesa fu una opinione tarda deiivata dalla

reminiscenza della stanza dei graffiti ora sco})erta, che per

tradizione si ricordava come un luogo ove si venerava la me-

moria degli apostoli.

Negli atti di S. Sebastiano si legge che egli fu sepolto

« iuxta vestigia apostolornm » e si è dedotta da ciò una con-

forma che il s(!p()lcro degli a])ost,oli fosse nel mezzo della

chiesa. Ma noi non sap|)iamo cosa debba intendersi per- queste

vestiijia che send)rano una cosa diversa dai sepolcri, perchè
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un sepolcro non suole chiamarsi vestigium. E potrebbe dirsi che

quel nome indicasse una memoria più o meno leggendaiia

(li una momentanea deposizione degli apostoli in quel punto

prima liie fossero nascosti nel tradizionale pozzo dietro la

eliiesa e che da ([iiesta memoria avesse origine l'uso delle agapi

in ([uel luogo e ])oi la memoria leggendaria dei due sepolcri.

(Ihe se poi i futuri scavi ci mostreranno in un altro punto

delia Chiesa una memoria sepolcrale veramente antica che

possa riferirsi al cullo degli apostoli, allora dovrà ammettersi

che la memoiia moiuimentale della loro deposizione in quel

luogo fu duplice: il che potrebbe facilmente spiegarsi con

una duplice tradizione di due episodi o veri o supposti della

deposizione medesima derivata dagli atti apocrifi.

Capo IV.

Furliculuri intorno alla posizioni-'

del sepolcro di S. Quirino.

Dovendo escludere per le cose già dette che la tomba di

Quirino fosse il bisomo centrale posto nel centro della stanza

detta Platonia, rappresentato nella Tav. I (lett. B) che è il

monumento principale di quella stanza A, il primo pensiero

che si affaccia alla mente di chi studia il problema della posi-

zione precisa di quella tomba si è che essa fosse collocata nel

posto jiiù iioi)ile di (]ueiranii)iente dopo il cenotafio di mezzo,

cioè nella parte centrale della sua parete curva ove essa

sarebbe stata in mezzo agli arcosoli che gii'ano intorno a

quella stanza ed anche incontro alla scala antica di accesso S.

Insomma sembra naturale riconoscere quel sepolcio nel

punto L sapendosi che anticamente vi ei-a proprio li un altro

arcosolio che fu distrutto pei* la costiuzione della niujva scala

ivi fatta dal Card. Borghese nel 1(514.
'

' La esistenza di questo aicosolio è attestala dalia descii/.idiie elie ii.i

lece il l'anviiilu |ii-iiiia dei lavori del Borghese e elle si contiene nel cilato

codice Vaticano delle sue sediede.
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Il sepolcro di Quirino è indicato presso S. Sebastiano nei

tre itinerari il saiislnirsense, il (/e /oc(s ed il maimesburiense;

(li (jiiesti però il solo salisburgense ce uè dà una indicazione

precisa contentandosi gli altri di unire soltanto in ([uel gruppn

il nome di Quirino a quello di S. Sebastiano.

Ecco il ptisso del salisburgense: « Postea pervenies via

« Appia ad S. Sebastianum martyrem, cuius corpus iacet in

« inferiore loco, et ibi sunt sepulcra apostolorum Pelri et

« f'auli in (iuibu-< xl annorum requiescebant. Kl in occiden-

« tali parte ecclesiae per gradus descendis ui)i S. Cyrinus pa|>a

« et martyr pausai. Et eadein via ad Aquilouem », ecc. (e qui

passa al cimitero di Pretestalo).

Questo passo è rAchille degli argomenti per coloro die

vogliono riconoscere i sepolcri degli apostoli in mezzo alla

chiesa e vogliono escludere dalla stanza della Platonia la

memoria degli apostoli, riconoscendovi soltanto la tond)a

di Quirino; giaccliè essi sostengono che ritineraiio indica i

sepolcri degli apostoli proprio accanto alla tomba di S. Seba-

stiano e poi mostra in un |>unto del tutto separato il

sejtolcro di Quirino come posto nella parte occidentale della

liasilica in una stanza sotterranea a cui si discendeva per

alcuni gradini, cioè nel monumento della Platonia situato ad

occidente della Basilica di S. Sebastiano e posto anche ad

un livello più basso.

A questo argomento rispondo che se gli sca\i odierni ci

avessero mostrato le «sepulcra apostolorum » nel vano l'dei

grattiti si sarebbe dovuto amiiieltere quella interpretazione

dell'itinerario: ma anche in tal caso l'argomento non sarebbe

stato decisivo conti'o la Platonia, perchè neppui-e questa

scoperta avrei)be potuto infirmare le prove già addotte per

riconoscere nel hisomo /> il cenotatio apostolico; ed allora si

sarebbe dovuto concludere che vi fossero state due memorie

sepolcrali.

Ma non essendosi trovato (pieslo sepolcro apostolico sotto

la chiesa, coinc già dissi, e dovendo perciò ritenere lino a
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prova contraria che questo sepolcro (ossia cenolafio) fosse sol-

hiiilu (|iicllo posto nella stanza della l'Iatoiiia è chiaro che a

i|iii'l passo (U'ir iliiii'iaiio bisognerà dare una differente spie-

gazione fino almeno che tale sepolcro non si rinvenfja.

Ed io pro|iorrò qni due interpretazioni di quel docu-

ineido.

L'itineiario salisburgense con l'espressione « ad S. Seba-

stianuin» indica certamente il p:ruppo cimiteriale delle cata-

combe, come poche linee dopo con le parole « ad S. Caeci-

iiam » indica l'altro gruppo del cimitero di Callisto; e quindi

le paiole « cuius (-()r|)us iacet in inferioie loco » non supi)on-

gono già che il visitatore sia sceso nella cripta ove riposjiva

quel martire, ma si devono intendere come una indicazione

posta li tia parentesi dopo il nome del martire slesso. Le

liarole pertanto die .seguono relative ai sepolcri degli apostoli

si potrebbero spiegare nello stesso modo, come cioè una indi-

cazione relativa a quel gruppo cimiteiiale ossia come un'indi-

cazione storica messa per far sapere subito a chi giungeva in

quel gruppo che lì vi erano quelle tombe dove gli apostoli

aveano giaciuto ])er alcuni anni. Ed è chiaro che questa indi-

cazione storica poteva darsi anche a chi non voleva discen-

dere nel sotterraneo dove erano quelle tombe e poteva met-

tersi anche subito dopo aver nominato S. Sebastiano per

mo.strare che quella memoria era li in cpiel gruppo.

La indicazione che segue « et in occidentali parte ecclesiae

per gradus descendis », ecc., non sembra staccata da ciò che

precede, peichè altiimenli si sarebbe detto p. e. « et postea in

occidentali parte ecclesiae per gradus descendis »; e quindi si

può supporre che sia un'aggiunta fatta per completare ciò che

precede, cioè un'aggiunta fatta per quei visitatori i quali non

contenti di quella notizia storica avessero voluto recarsi a

pregare pioprio sul monumento stesso e per i quali era neces-

sario indicare la strada che dovevano seguire.

Insomma il senso dell'itinerario in questa ipotesi sarel)be

presso a poco questo: « Poi giungerai a S. Sebastiano (il cui
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corpo sia sotterra) od ivi (cioè nei giiippo di S. Seiiastiano)

sono 1 sepolcri degli apostoli. E (se tu vuoi vedere questi

sepolcri) discendi nella parte occidentale tielia Cliiesa per

alcuni gradini al luogo ove riposa S. Quirino ».

Questa sjùegazioue è a rigore ammissibile e se non se ne

potrà ti-ovare un'altra dovrà accettarsi, giacché si è già dimo-

strato. indi])endentemente dall'itinerario, clie il bisomo B

posto nella stanza della Plalonia doveva essere consideralo

come un monumento commemorativo della deposizione degli

apostoli cioè come quello che nell'itinerario è chiamato « .se-

pulcra aposlolorum Petri et Pauli ». E se anche gli sauxì ulteiiori

mostrassero un'altia memoria sepolcrale degli apostoli in altro

punto della jjasilica, questa spiegazione potrebbe darsi egual-

mente; giacché dovrebbe dirsi allora che vi erano due memorie

.sepolcrali corrispondenti forse a ilue tradizioni e che 1" itine-

rario le abbracciò ambedue con la indicazione storica comples-

siva « et ilii sunt sepulcra aiìoslolorum » e che ])oi l'itinerario

indicò la strada per discendere a visitare quella che eia più

nascosta, anche per la ragione che essa era unita alla tomba

di S. Quirino. Dovrebbe però convenirsi in tal caso che l'au-

tore dell'itinerario sarebbe stato oscuro nelle sue espressioni,

mentre con poche altre parole avrebbe potuto spiegare tutto

assai più chiaramente. Ma questa oscurità non dovrebbe far

meiaviglia ad alcuno, perchè in questi itinerari vi sono altri

esem[>i di inilicazioni anjbigue.

Ma se questa spiegazione del passo dell' itinerario non sod-

disfacesse, se ne poti-elibe proporre un'altra.

Fino ad ora lutti hanno supposto che la « ecclesia » del-

l'itinerario nella cui parte occidentale si scendeva « per gra-

dus » e poi si trovava il corpo di S. Quiiino, sia la basilica

di S. SebasUano. Ala intanto è bene notare che ([uesta spie-

gazione ancora suppone un'altra inesattezza dell'autore del-

l'itinerario. Infatti è vero che la « Flatonia » (Tav. 1 A) posta

(liclro l'abside della basilica si estende verso occidente iclati-

vamcnlc all'abside stessa, ma è \ero altresì clic il suo iniiresso /
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p la scala S che vi discendeva non stavano ad occidente della

chiesa, ina coriis|i()M(le\ ano precisaiiienle al suo lalii niciidio

naie, cdine (iììiiiiiki |uiò constatare osservando la Tav. I. !•:

siccome dice liliiieiaiio che il visKatore si saiebhe do\uli>

recare nella |)arte occideufuk' della iiasilica per trovare la

scala che conducevci al sepolcro di (^>uirino «et In occidcnlali

parie ecclesiae descendis per gradus uhi S. C.yrinus papa ci

niarlyr pausai » è chiaro che ciò non corrisponde esatla-

iiiente al vero. Si doviehbe dire pertanto ciie anche in questo

particolare l' itinerario sarebbe stato inesatto, qnantiinqne

questa inesattezza possa j^instificarsi supponendo che lanlore

dell'itinerario ahbia avuto riguardo alla posizione generica

del monumento della « Platonia » e non proprio al lato tiella

basilica con cui essa era a contatto. Ma si ])otrebhe proporre

una seconda spiegazione (die se fosse conreiaiata da ((uahdie

scoperta, darebbe alle parole dell" itinerario tutta la loro

chiarezza ed anzi le lenderchhe altresì di una esattezza ma-

tematica.

Potrebbe ammettersi che l'itinerario indicandi) le « scpul-

cra apostolorum » indichi propiio il bisomo H posto nel mezzo

della Platonia che era come vedemmo un monumento coni

memorativo degli Apostoli; e che perciò con quella indica-

zione intenda di aver condotto già il visitatore in (piella

stanza e (piimli parli a lui dopo che egli era già chsceso nella

stanza della Platonia. E ciò non può fare ditticoltà, i)erchè

essendo la memoria apostolica notissima a tutti e frequen-

tata da numei'osi visitatori jioteva bastare che essa fosse

additala scdtanto col nominale ipielle |(md)e onde chiuiiipic

\ i si potesse recai-e. E se la cosa fosse cosi, la ecclesiu che è

nominata subito dopo la indicazione dei « sepulcra » non sa-

rebbe già la basilica di S. Sebasliano ma bensì la stanza slessa

della l'Ialonia: la (piale non solo |)ott'' chiamaisi ccrlcfiiii pei la

sua ampiezza e per l'altare che vi era nel centro, ma e cerio

che si chiamò proprio cosi, giacché negli alti di S. Ouiiino

parlandosi della costruzione di quel monumento sì dice .< aeili-
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fi('aiite>< nomini eius dirinani orrleshiiii ». Ed ;i iiiiestt» parole

la eco, come già osservai, ia iscrizione dipinta nella JMatonia

stessa con le pai'ole nf dùjnam mentis . , Se (iiin(|ue la l'Ia-

lonia era paraj^jonata ad nna ccclfs/o nella iscrizione, non può

esservi alcnna difìicoltà per ammettere che l'anfore dell'itine-

rai-io la cliiami cccleiiia. E da ciò nascerebbe spontanea questa

altia spiegazione dell'itinerario, che cioè in esso snhito dopo

cIk! si ei'ano indicale le londie apostoliche poste in mezzo a

(piella ecclesia si agginnga la nolizia che nella parte occiden-

tale della medesima ecclesia era posta la toiiiha di S. Onirino.

« l']| ibi snnt .sejiulci'a a]>ostoloinm ecc., et in occidentali ]>arle

ecclesiae descendis per gradus uhi S. C.yrinus papa et martyr

pausai ».

Si ossei'\'i Ola nuovamente la Tav. [ ove è rappresentata

dietro l'abside la stanza della Platonia (.4). Qhiella stanza è ora

circondata, come è noto, da fiedici arcosoli adoi-ni di stucchi,

ma in origine gli arcosoli ciano (|uatloidiei essendovene

un altro nel punto L che fu dislrulto dal Cardinal Borghese

come si disse di sopra: e già vedemmo che ([uello era il

posto più adatto pei- la tomba ili Quirino.

Ora apparisce dalla slessa Tavola l che (luellarcosolio in L

era anche situato esattamente nella parete occitientale della

slanza della Platonia. Si può supporre ))ertanto che l'autore

d'Il'ilinerario abbia indicato la tomba di Quirino posta nel

pillilo L con le parole in. occidentali parte ecclesiae, intendendo

elle essa stesse nella parte occidentale della stanza della Pla-

tonia dove egli ave\a condotto il visitatore per mostrargli il

bisomo aposlolicu. Insomma potreblie dirsi che egli avesse

seguilo per il nostro monumeiilo lo stesso sistema che tenne

per indicare la loniha di San l'ielro dentro la basilica vati-

cana che egli indicò |iiht' in occidentali jiartc della granile

i3asilica.

Se non che mi si poirà opporre che .sarebbe strana questa

indicazione deirorienlazioiie del sepolcro di Quirino dentro la

stanza medesima della Platonia non a\endo ipiesta ilelle
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dimensioni tanto grandi quanto la Basilica vaticana. Ma si

potrebbe rispondere che se l'autore del nostro itiiierarid lia

rileiiulo utile una volta indicare con l'orientazione la posi-

zione precisa di un iiioiininento dentro una fjrr'aiule chiesa ove

questo era visibilissimo a tulli, come il scpolcr'o di S. Pietro,

potè egli giudicare vantaggioso per lo scopo della sua guida

d'indicare anche in un ambiente più piccolo la posizione |)re-

cisa di un sepolcro tardo meno appariscente ; e ciò anche

perchè avendo questo nna forma esterna simile a quella degli

altri arcosoli si sarebbe potuto facilmente scambiare per uno

degli altri monumenti sepolcrali comuni.

Ma potrà tarmisi un'altra difficoltà; che cioè per giungere

alla tomba di Quirino bi.sognava scendere alcuni gradini, de-

scendìs per gradiis. Può ammettersi che vi fossero nel punto L

(|uesti gradini'? La cosa è probabile jier queste ragioni. 1 così

delti aicosoli che circondano la stanza della Platonia non

erano veri e pro|)ri arcosoli ma piuttosto incchie assai alte

le quali più tardi jìresero l'aspetto di arcosoli quando vi si

accatastarono dentro molti sepolcri l'uno sull'altro. Clio fu

constatato negli scavi del 1893 quando si verificò che il piano

di questi arcosoli o nicchie stava ad 1 m. 15 sotto il piano

attuale della stanza della Platonia, che è pure antico, e che

([nello era certamente il piano su cui si camminava a tempo

della redazione dell'itinerario. ' Dunque anche il piano della

nicchia centrale in L distrutta dal Card. Boighese per fare

la nuova scala doveva stare in origine a quella stessa ]iio-

tòndità ; è quindi certo che per avvicinarsi dal pavimento della

Platonia al piano di fondo della nicchia suddetta hisognava

discendere almeno cinque o sei gradini. E ciò liiustificlierebhe

jiienamente il dcscendis per (jradits.

l^otrehbe pertanto tentarsi una esplorazione nel punto L

sotto la .scala Boi'ghesiana; e sarebbe desiderabile die ciò si

' Di questi partii'ol Ili ronservo i disegni i-mi li' misuri' iircsc da me

durante lo scavo del 1893.
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facesse. Se con tale esplorazione si constatassero ivi le tracce

di alcuni antichi <j:ra(]ini la mia ipotesi diverreiilje certezza

ed il problema sarelihe sciolto: ma non |)otrel)be dirsi recipro-

camente che questa ipotesi sarebbe recisamente esclusa da un

risultato negativo di tale ricerca. Intatti in tpiel punto tutto po-

trebbe essere stato manomesso nei lavori l5orgbesiani in modo

da non restarvi più traccia dello stato antico del monumento.

Però fra i casi possijjili vi è anche quello che dalTesplora-

zione di (pici |ninlo // sollo il piinio rampante della scala Bor-

ghesiana risulti in modo decisivo che in ((uel punto non vi potè

mai essere un descenso qualunque ad un livello posto sotto

il pavimento della Platonia. In tal caso non si potrà più

ammettere che la ecclesia indicata nelT itinerario sia la Pla-

tonia perchè mancherebbero i (p-iulus: e quindi si dovrà dare

la prima spiegazione all'itinerario, e riferire cioè quella parola

ecclesia alla basilica di S. Sebastiano. Ma in questo caso si

dovrà riconoscere che Fautore dell'ilinerario si è espresso con

trojipa concisione e con |)oca chiar'ezza.

I futuri .scavi deciderainio ([uale delle due spiegazioni da

me proposte dovrà daisi alfitinerario : ma qualunque sia il

risultato dei hnori questo non poi là mai contradire a ciò che

si è (liinosirato di sopra, che cioè il bisomo centrale della Pia-

Ionia In il cenotatìo apostolico e che la tomba di Quirino deve

liconoscersi nella stanza medesima della Platonia e secondo

ogni probabilità nel punto L o almeno li accanto.

Capo V.

Illitstnisiinic (li UH (jni/lilo st(jrico trslc scoiicrtc < ila me spie-

il<tlo come UH ì'icorild della Iraslazimie ilei curjia ili S. (hil-

rino a Roiiui.

Nel pi-ccedente capitolo ho detto solo poche parole intorno

al martire S. Ouirino, essendomi fermato soltanto a studiai'e

la |)osizione del suo se|)olcro in Roma. .Ma do\(Mido (pii illu-

slrare un piallilo che io riferisco a (incl celebre maitire è neces-
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sario che riassuma le notizie che si hanno intorno ;i lui >'

che tratti eziamlio la ((iiestlone cioiiolo^jica del trasporto delle

sue reliquie nella noslra città.

Quirino vescovo di Siscia in Pannonia (Siszek in Ungheria)

subi il niarlirio nei primi anni del (piarlo secolo, come attesta

Eusebio.' Possediamo anche la sua A/.s.s/o; e da questo rac-

conto si ricava che e^li confessò la fede nella città di Siscia

ma che fu subito condotto fuori di questa città e trascinato

prijjioniero lungo le rive del Danubio e che poi subi l'inter-

rogatorio molto lungi da Siscia, cioè nella città di Sabaria

(Stein am Anger) dove risiedeva il Preside romano. ' in Sabaria

si pronunziò contro lui la condanna, ed egli fu gettato nel

fiume con una pietra al collo; e dopo aver galleggiato per

qualche tempo fra le actpie. seguito ansiosamente dai cristiani

che accorsi sulle sporule del fiume chiedevan(j di essere da lui

benedetti, fu ingliioltito dalle onde. ' (loiiunoveute epi.sodio che

fu poeticamente descritto anche da Prudenzio il quale dedicò

un iniu) speciale in onore del celebre martire. ' Gli atti nar-

rano che il suo corpo fu riti-ovato dai cristiani |)Oco lungi dal

luogo ove era scompar-so e che in (pici punto venne stabilito

un Incus orationis, cioè un oratorio: ma che poi quel corpo

fu trasportato in vSabaria ed ivi sepolto ad Scurabateiiseiii

portam. cioè poco fuori della porta da cui si usciva per andare

a Scarabanzia (Oedenburg). e che li sulla tomlia di lui tu

eretta una Basilica.

A (piesto l'acconto degli atti, che è .senza dubbio assai antico

e dal quale ricavò Prudenzio le sue notizie, fu aggiunta più

lardi un' appendice dove si narra che avvenirla rinvasi(nie

dei Barbar-i nella Pannonia. i cristiani di ipiei luoghi tuggi-

' ErsEB. Caes.. Cliniii.. Lili. Il (a. :!li) in .Micini;, Palmi, (jrdccii. I,

pag. 585-86.

- Aria SS., Iiniiì. 'l'omo I. pag. .380-84: Hrison-, Aria Sincera, ecc.,

pag. 497-501.

^ Questo fiume |)Oté e.sseie l'-Arrabone ctie passa vicino a Saliaiia.

* l'rrixIrplK'niiin., Hymn. VII: "Quirino Si.sciano lllyiico •.
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rono e vennero a Roma; e che allora vollero mettere in salvo

le reliquie del martire e quindi le portarono a Roma e le depo-

sero ai terzo iiiit^lio della via Appia, presso la memoria aposto-

lica delle eatacombe edificando ivi in onore di Ini una chiesa.

« Facta autem incursione baibaroi-um in partes Pannoniae,

« ])0|)ulus cluislianus de ScaT'abeteiisi urbe Romani lugiens.

« sanctum corpus Quiiini episcopi et martyiis aHerentes secum

« deduxerunt, quem via Appia milliario III sepelierunt in basi-

« lica apostoloruin Petri et Pauli in lot^o qui dicitur cala-

« cumbas, aediticantes uomini eius diunam ecclesiam >.
'

Da questo passo non si ricava una datazione cronologica

precisa pei'
(f
nel l'avvenimento, dicendosi soltanto che ciò av-

venne do[)o nn'iuvasione barbarica seir/a indicarne la data.

Ciò non ostante in ()|iiuioiie generale che tale ti-aslazione

accadesse circa Fanno -tóO; e ciò soltanto per la ragione che

elica quel tempo vi furono grandi invasioni barbariche nei

paesi danubiani. Ed io pure .seguii la comune opinione tino

a che non ebbi occasione di fare uno studio speciale sulle

Miemorie di (piesto martire. Ora jieiò avendo fatto un tale

studio per illustrare le re(^enti scoperte, mi sono persuaso che

non solo non vi è alcuna ragione di .star fermi a quella dala

dcirauno M) incirca, che non è attestata da alcun documento,

ma che vi sono invece gravi argomenti per ammettere che la

traslazione delle reliquie di Quirino a Roma avvenisse assai

prima, come altri avevano già sosiiettato.

Una invasione l)arbaiica nella Pannouia avvenne senza

dubbio nei piimi decenni del quinto secolo, ma una jii'ima

invasione era avvenuta subito dopo la battaglia di Adriano-

poli d(jve mori rimperatore Valente (a. 378), allorquando i bar-

bari passarono il Danubio; ed in (|uesta invasione si distrus-

sero chiese e si |)rofanarono i corpi dei martiri.
''

1 Jclfi ss.. I e. [Jna frase simile, ((intlii/iic trni/slutits. si adoperò pei'

S. iMaiU'O a l'areii'/o [Xiiara lì/ill. di iirrli. crisi.. ISSXi, paf;'. 125).

'' S. Uin()L.\MO, Kpixttild 111 : .V.m.miano. \M). XX: ZosiMo. l^ili. Il, cf. Tii.-

i.KMDN'i'. Ilistiiirc (li-s /•iiipcrciii:s. Viil. V, p. 1.")2.
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K riflettendo a ciò dovrà sembrare più verosimile che le

parole degli' Atti: facki incursione harhnrorum, le ((Uiili cdii-

vengono meglio alla notizia di un tatto iiuoxu. dchliano rilc-

l'irsi alla prima invasione piuttosto clie alla seconda. E le deva-

stazioni che alloia certamente avvennero si)iegherel)l)(>io assai

bene la decisione presa dai cristiani fuggitivi avanti a {[nella

prima invasione di mettere in salvo le reliquie del loro iiiaitire.

Se non che un argomento che si credè decisivo per fissare

la data del trasporto agli inizi del quinto secolo fu quello

ricavato dai versi con i quali Prudenzio comincia il suo inno

accennando alla tomba di Quirino: giacché si ritenne che il

|)oeta indichi che quella tomba stava ancora nella città di

Siscia quando egli compose quell'inno cioè alla fine del (luaito

secolo. Ecco il passo notissimo:

Insuinem meriti ìyiruni

Quirinum placitum Den

Urbis inoenia Siscifte

Concessum sibi martyrem

ComplpTii patrio fnrent (Perist.. VII).

Quantunque quasi tutti abbiano ammesso questa spiega-

zione che cioè il poeta con queste parole accenni al sejiolci-o

di Quirino nella città di Siscia e taluno soltanto lo abbia

posto in dubbio, io, che pure seguii la comune sentenza,

avendo ora studiato bene la questione mi sono convinto clie

la interpretazione fin qui seguita non può ammettersi. La

ragione addotta da quei pochi che hanno im|nignato la S|)ie-

gazione comune si è che l'espressi'ìne Urbis moeniit deve

applicarsi più propriamente a Roma (la Urbs pei' antonomasia)

e che perciò Prudenzio con (pielle parole avrebbe accennato al

sepolcro che ebbe in Roma Quirino dojio la sua traslazione.
'

' die la traslazione di Quirino avvenisse poco (lo])o il 378 e che perciò

Pniilenzio parli del sepolcio di Roma lo sostenne già il Tilleniont. I) lo

sostenne anche (!i. H. IìIIì;;uì. morto |>oi cardinale di S. C. nel suo o|iii-

scolo //'( l'Intiiiiid. ecc. Konia, 189.^. pa<f. 33-:}4.
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E questa è anclie una buona ragione iierchè quelle parole

Urìtis Moeiiia a^^sai iiie»lio convengono a Roma dì quello

die a Siscia.
'

Ma vi è un argomento decisivo per escludere che Prudenzio

(pii |)arli di Siscia ; e mi meiaviglio che non sia stato liii (|ui

recato da alcuno, almeno per quanto è a mia cognizione.

Quirino non fu sepolto a Siscia ma bensì a Sabaria distante

da Siscia oltre a 200 miglia. Ciò risulta indubbiamente dagli

Atti: e ciò è conlermato anche dal Martiroloriio (ieronìmiano,

ove alla data del 4 giugno si legge: « In Saharia cirUote Pan-

lìoniae Quirini ».
' Ora non è possibile che Prudenzio il quale

scriveva quando il sepolcro di Quirino era veneratissinio abbia

contuso due luoghi così distinti fra loro quali erano Siscia e

Saltai ia. come |i. e. non sarebbe possibile che uno scrittore attri-

buisse a Roma il sepolcro di un martire notissimo che fosse

a Napoli o viceversa. Prudenzio adun(|ue non potè attribuire

a Siscia il se|iolcro di Quirino; e perciò le sue parole si devono

rilcrire a Roma dove iiifi tardi Quirino fu trasportato: e deve

dirsi che Prudenzio in quei versi nominò Siscia solo per dire

che cpiel martire era di Siscia, e che il suo corpo era stato

concesso a Roma. Quei primi versi «lell'inno VII del Periste-

fàiKJì) vanno adunque costruiti così:

Urlns inoeniii (cioè Koma) forent compienti patrio Quirinum,

insiiinem nierili rinini placitiim Den. inrirtareni Siscirie Kibi

concessam

.

E deve notarsi che l'espressione roncessum sHii iniirtijrein

la (piale non iiolrehhe bene riferirsi a Siscia i)ercliè Quirino

già le apparteneva come martire suo proprio, si poiè invece

aiiplicare con esalta proprietà di linguaggio a Hcmia dove quel

' Lo stesso l'riiilciizio i-hiarna i Komani Allunili l'rhii-ì. (v. l'crislcpli..

11, 570).

- V. Miirlinil. /rrnnini. l'd. Di: Rossi-DrcHKSNE, pag. 75. Nel coilicc ili

lt(>rna di (]ii(!l iniiitii'olojiio a iniesta imiica/.ioiu; riel .sepolcio priniilivo sefjuc

atu-lie (|uclla do! .suo seeomlo .sepolcro in Koiiia «in cimitei'o cataciiinluis

via Appia >.
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martire a lei straniero venne ti-asportato. E Prudenzio potè

(lire alleile assai bene che Roma custodiva le reliquie di Qui-

rino filili plexit palriii. |ieiciic come madre di tulli i popoli

a\('va accolto il coi|)o di (pieslo maitire straniero come ipiclio

di un suo proprio tiglio.

Se adunque Prudenzio indica la lomjia di Quirino non a

Siscia ma a Roma, ciò conferma che la traslazione delle sue

reliquie a Roma avvenne subito dopo la prima invasione dei

iiai'bari nella Pannonia cioè poco dopo l'anno 378. E alloi'a dob-

biamo concludere che Quirino fu deposto presso la memoria a])o-

stolica dell'Appia durante il pontificato di Damaso (a. 366-384).

E tale datazione è di grande importanza per lo studio di

questo moiiumeiito della memoria apostolica, se è vero, come

si ammette da molti, che Damaso costruisse li accanto la Basi-

lica Apostolornni divenuta poi quella di S. Sebastiano. ' Ma se

anche questa basilica fosse posteriore, come altri sospettano

(uè io voglio entrare per ora in tale questione) quella data-

zione sarebbe egualmente importante; perchè il liber pontifì-

cdlis attesta che Damaso costruì la Platonia nelle catacombe

nel luogo ove erano state depostele reliquie degli Apostoli e

che l'adornò del siio carme « Platomam ipsam in (pio iacue-

runt corpora sancta versibns exornavit ». E chi non vede

quanto .sarebbe naturale il dedurre da tutto ciò una relazione

anche di tempo fra la costruzione fatta da Dama.so del ceno-

talio apostolico in (|iiclla stanza medesima in cui fu sepolto

Oiiiiino, e la (Ihjiid ecclesia costruita in onore del martire in

un luogo già celebre.'

Tutto ciò è senza dubbio di grande importanza e merita

di essere attentamente studiato. Ma se anche si volesse C(m-

' Il pas.so rlel l/hcr iHuili/icdlis piula di dui' soli? Iia.silicdie rostiiilU' da

Daiuaso, cioè quella iii.cid lliciitniiii (S. Loren/.o In Daina.so) e l'altra della

via Aideatina ove In sepolto e cdie non si è ancora ritrovata. Ma siccoMie

nomina subito dopo - et in Cataeunihas ul)i iafiieiunt « ecc. ed accenna

alla Platonia, co.si il Lucali propose di coi reyt>ei e il (linin in teca. .Ma di

ciò non intendo ora occuparmi.

Nuovo lìull. d'Arch. ci-ist. — .\iini) XXU. 4
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tinuare ad ammettere che le reliciuie di Quirino venissero a

Roma nel quinto secolo, ciò non contradiieblie punto alle

mie osservazioni sulla ubicazione de] suo sepolcro, uè si

opporrebbe a ciò che vengo ora ad esporre intorno ad un

graffito scoperto nei recenti scavi e che io credo si debl)a rife-

rire al celebre martire della Pannonia.

Fra i gratliii tornati oi'a in luce sotto il [lavimeuto della

l)asilica di S. Sebastiano nella parete (ì della stanza V (vedi

Tav. 1) e dei (juali riportai un saggio nel capo 11, ve ne ha

uno di assai difficile lettura e che ritdiiatnò subito la mia

attenzione fin dal primo gioi-no che visitai quello scavo. È un

graflito latino di cui rimangono soltanto le ultime cinque

righe e che fu scritto con caratteri grossolani parte in scrit-

tura capitale e parte in scrittura corsiva e che ])er la paleo-

giatia può convenire anche al quarto secolo.

Il doti. Pa(do Styger il quale con molta diligenza studiò

(|iici «iratlili «' li ripi'odussc nella sua prima lìclazionc delle

nuove scopeite confessò la diHicoltà delia Idlnra di (|uel testo

e ne die la sejiuente tiascrizione :

COSCIMALV

TIRVV DEI KORPOR VV

DE PRIORI LOCO ORDINI

NAVIT HVIVS ORATIONIS '

Tale lettura non può accettarsi perchè non dà senso alcuno:

ma fu pure utile per spingere altri a studiare il graffito, lo

nd posi a tale studio e feimai la mia attenzione sulla parola

('(irpoilo) (die si su|iporieva alla fine della seconda riga : e sulle

parole ih> priori ìt>ri> che si eraivo lette nella terza, perchè

(juesle mi fecei'o s()s|iettare che da quel graffito si potessi'

ricavare qualche indicazioni» relativa alla traslazione dei corpi

degli apostoli dai primitivi sepolcri, indicazione che sarebbe

stata preziosa.

' « StMvi ;i S. Sebastiano -. frc, Himi. (huni'ilarlir.. I'.H.'j. l-"}. [lag. 81.
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Kil appuiilo ptM' ('in mi posi con molto impegno allo sluiliu

(li (pici testo esaminandolo pii'i volle sul posto: e cominciai

a leggerlo diversamente dalloStyger riconoscendo nella seconda

riga le parole Simi Dei et Virtormn che erano i nomi di

coloro che aveano fatto il graffito : e con ciò venni ad esclu-

dere la lettura Tyruu Dei Korpor V V. Proseguivo però ad

indagare se da (piellc (laiole jiofesse ricavarsi t(ualche cosa

per la questione delle reliquie apostoliche, allor(iuando alla

fine della terza riga, ove lo Slyger aveva letto la parola

ORDINI, mi sembrò di poter leggere il nome QVIRINl. E tale

lettura io non feci in seguito ad un ju'econcetto di vedervi

quel nome, perchè allora io mi preoccupavo soltanto della

questione delle reliquie apostoliche e non pensava affatto a

Quiiino. Ma dopo ciò il mio pensiei'o corse, come ei'a l)en

naturale, al martire di Siscia il cui sepolci-o In a pochi passi

dal luogo ove era il graffito; ed avendo poi decifrato al prin-

cipio della riga seguente la parola abbreviata NAVKi {iinri-

garinias o iiavifjaverimf) mi balenò il sospetto che in (pici

giaflìto si ])otesse accennare alla traslazione pei mare delle

ieli(piie di Quiiino a l>oiiia. Rd allora pei- continuare meglio

il mio studio volli avere una fotografia del aiaflito; e la pie-

sento ai lettori assai ben riuscita nella Tav. I\'. ' K cosi

avendo continuato lo studio anche sulla fotografia mi con-

fermai nella lettura di ipiel nome e giunsi a decifrare il graf-

lilo intiero meno le |)rime parole troppo tìammentarie; e ne

propongo la seyuenle lellura:

IN (?) .... MVSIICO SVMALV

SERVV DEI ET VICTORINV

DETERIORE LOC QVIRINl Et

NAVIG ElVS LVSTRATIONIS -

'.(Jiiestii fotogiiUia 111 eseguita espres.«aiiie ut e |ier il Hiilli'ttiiHj dui futo-

grafo Sansaini il giorno 25 giugno 1915.

^ ]•; notevole in questo graffito la l'orma della E corsiva.
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Partecipai questa mia lettura ad alcuni studiosi mostrando

loro la fotografia: e sono lieto di potei' dire die due colleghi

assai competenti negli studi paleografici, cioè il Prof. Vincenzo

Federici, professore di paleografia nella nostra università ro-

mana ed il Prof. Angelo Silvagni continuatore delle Inscri-

ptiones del De Rossi, dopo avere maturamente studiato la

rij)roduzione fotografica, mi dissero che convenivano intieia-

mente nella lettura da me proposta e mi autorizzarono a

dichiararlo.

Lo Styger però, che era stato il primo a pubblicare quel

graffito e ne avea dato la trascrizione che ho riportato di

sopra e che io non potei accettare, ritornando sopia la ([ue-

stione nel secondo ai'ticolo da lui sciitto intorno al presente

scavo, accettò quasi tutta la lettura che io stesso gli avevo

comunicato, ma non già del nome di Quirino; ed anzi negò

anche la possibilità di tale lettura. Ma questa sua così recisa

negazione si basa sopra un falso supposto e sopra una ipotesi

arbiti'aria; e tutto ciò potrà vedersi neHa (|ui sott()|)osta nota. '

' Non sarà inutile che io din i|ualche setiiariniento sulle osservazioni

dello Styger e sullo studio fatto anclie da lui su questo graffito. Lo Styger

nella sua seconda relazione sugli scavi di S. Sebastiano (/W/j(. (Juartaìscìir.,

1915, 3, pag. 49) in una nota abbandonò la prima lettura elie aveva fatto

del graffito suddetto ed accettò in parte quella che io gli avevo comunicato

due mesi prima accettandola per i nomi della seconda riga come anche per

il Xrivig ed il lustrathniis della quarta. Lesse però Sirvu Dei. iiienire

deve leggersi certamente b'erm Dei, e priori loco invece di ilptcriorc

loco ed iiìts invece di eitis: e così egli scambiò la E per 1, mentre ])oi

lesse bene la lettela E nella congiunzione ci dove (|uesta lettera ha la

stessa l'orma corsiva che ha nelle altre parole dove egli lesse I. Egli poi

negò recisamente la possibilità della mia lettura del nome di Ouirino.

arrecando due argomenti che non hanno alcun valore. .\ suo avviso non

si può leggere il nome di Quirino in (|uel graflìto della stanza V, perciò''

il sepolcro di Quirino non eia li in quella stanza ma nella « Platonia •

diclio l'abside. Evidentemente egli deve aver detto ciò supponendo che io

deducessi dal nome di Quirino che il suo sepolcro fosse ove era il graffito,

allrimenfi la sua diltiroUà non avrebbe ragione di essere, essendo evidenle

che una mciiKiria della Iraslazionc delle i(-li(|uie di un martire si sarebbe
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Ed ora io vengo a dimostrare la esattezza della mia let-

tura e ad esaminarla, fermandomi sulla parola più impor-

tante e che serve a spiegare tutto il graffito, quale è l'ultima

della terza riga; ed affinchè il lettore possa esaminarla con

maggior comodità, la i ipioduco qui sotto isolata ed in propor-

zioni più grandi di quelle della Tavola IV.

potuta fare anclie in un ainlìiente diverso da ((nello del sepolcro. Ora io

non so come egli abbia |)otuto supporre ciò, perchè io ho sempre ammesso,

e nei miei scritti e nei miei discorsi, che Quirino fosse sepolto o nella

stanza ste sa della Flatonia o li accanto; e non ho mai neppur sospettato

per un momento che il suo sepolcro fo.s.se nell'ambiente dei graffiti recen-

temente scoperto. Il secondo argomento non ha più valore del primo. Egli

sostiene infatti es,sere impossibile che quel nome di Quirino siasi imtuto

scrivere in quel vano dei graffiti, peicliè il vano non fu più accessibile dopo

eostruita la basìlica, mentre il corpo di Quirino sarebbe stato portato a

l!(ima nel quinto secolo. Quanto a questa ultima data noi abbiamo già

velluto che non ve ne ha prova alcuna, ed io credo invece di aver diuuistrato

che il corpo di Quiiinn \enne a Roma assai prima e che potè giungere

anche prima che si costruisse la basilica. Ma se anche quelle reli(|uie fo.-^-

sero vernile piìi tardi, questo argomento non proverebbe, giacché ninno

polla mai escludere che anche dopo la falibrica della basilica quel vano

dei grattiti .se più non serviva all'u.so antico, potesse però e.ssere accessi-

bile per devozione. Insomma il negare « priori la lettura del nome di

Quirino per la semplice supposizione che in i|uel vano non si pote.sse

entrare, non è un buon metodo di ragionamento. K chiaro che si dovrà

cominciare dall'as-sicurarsi. .senza idee preconcette, che la lettura di quel

nome sia e.satta e se ciò è dovrà riconoscersi che anche do|io il tias|Hiito

di S. Quirino a Roma si potè entrare in quelfambiente.
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111 i|ii('sta parola la finale INI è certissima; ed è egualmenti'

(•CI ta la seconda lettera clie è una U e non una V, perchè ha (|uel-

ra|i|)('ndic.e in basso che si l'iscontra nell' ultima leticia della

|iiìiiia parola della seconda riga « Servii ». K ciò hasla a diiiiu-

slrarc che la letluia OllDINl dello Stv^er è inaniniissiiìile.

Dopo la lettera U viene un segno che non è una lettera ma

un tentativo di lettera cominciata e non finita come si risconlr.i

che si fece anche in altri graffiti per (pialche impedimento o

pentimento dello scrittore. Dopo ([uesla mezza lettera segue

una [ intiera, la (piale è pciò attraversata da un segno cur-

vilineo, che al primo aspetto confonde, ma che esaminaii(li)lo

bene, specialmente sul ]iosto, si vede bene che è una crc-

paccia dell'intonaco la (juale continua in alto e viene ad inne-

starsi ad un'altra crepacela più larga laterale.' Ma fia le due

rotture aiipaiisce l'apice su|»eii()re della 1. Abbiamo adiin(|iic

ipu'ste lettere sicure ... Ui ... INI. La prima lettera della paiola

sembrerebbe una (); ma a\aiiti alle due vocali II non è

possil)ile pensai'e ad una e si deve leggere Q. Kd iiilalli

(piella prima lettera non è chiusa come dovrebbe essere una ().

ma ("' aperta nel basso e si vede bene che la mano di chi ha

scritto ha fatto in due riprese la lettera pi'olungando la chimi

a destra pili della sinistra, perchè non voleva fare una

ma bensì una Q. E cosi dunque leggeremo QUI ... INI.

K basterebbe esser giunti a ([uesto punto per poter leggere

QUIRINI ed identificare con la R la i'' lettera.

' P, la constata/.iniiH di i|ue.'<hi ci-t^pacciii (.'si-hidi^ i-.lu' la. :{" lettera .sia

lina 1! e i|uin<li torna ail escludere la parola ORUINI. la quale del re.-ito

non darehlie .senso.

-' Osservando bene si vedisi piiri^ la pìccola coda ol)Ii(|iia in ba.sso.

•'' lo fni s(Miipre persna.so della lettura (tiiirìiii pecche l(^ssi .subito la

linalc ... liilNl: e lessi pure come OMgi leggo LOC QVII-JINI. Poi pensai

per un inoinenlo cbe si potesse leggere LOLIO QVIRINI dividendo un po'

diversamente le lettere. Tornai pere) alla mia prima lettura LOC QVIUINI

<|iiando il I'. Grc)ssi tiondi ric-hiaiiio la mia attenzione sulla .somiglianza

della \' di (liiiriìii con la V i\\ Si'i'i>ii . K ciò egli lece prescindendo afVallo

dalla mia leltiiia del nume di Quirino.
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.\l;i (|iirsla (inaila Icltcìa è precisamente una /i' quanlun-

(|iit' ad alenili i-iù abbia l'alto dilìicoltà |icicbè nelle altre pacole

del iiiaffito la K Ila mia foinia diversa. Ma questa difticoltà

svanisce subito litlettendo che l'autore del nostro g-raHito usò

proniiscuainente i due alfabeti il capitale cioè ed il corsivo:

e nelle altre [)arole lece la li capitale mentre in questa adottò

la forma corsiva. K così egli adoperò |ture la E in due modi

(livetsi cioè nella forma capitale nella [)aroIa Lei e nella forma

corsiva nelle altre ])arole. E del resto (-he la quarta lettera

del nome che stiamo esaminando sia veramente una R cor-

siva io posso diiiKisI larlo i-oii il confronto di una tavoletta

pompeiana pubblicata dallo Zauf'ineisler e della quale dò una

i-iproduzione nella lav. V unendovi la trascrizione data dallo

stesso autore.

In ([uesta la\((lella la R corsiva è ripetuta dodici volte

come appari.sce dalla trascrizione che ho aggiunto alla Tav. V ;

e chiinique |)uò constatare che specialmente nella prima e nel-

rnltima riga la R corsiva della tavoletta è somigliantissima

alla (|uarta lettera tlella nostra parola. E basta questa somi-

glianza nella forma fondamentale, non potendosi pretendere una

ideiitità assoluta per la differenza di tempo tra le due sciitture.

Adunque la mia trascrizione di quella lettera per R è

pienamente giustitic^ata: ed è quindi giustificata la lettura

che io faccio di (|nel nome che leggo QUIRINl. E stabilita

tale leti ura, è certo per tutto ciò che ho già detto sulle memorie

locali e pei' il contesto del graflito che ora spiegherò, che

(luel nome ileve riferirsi al martire della Pannonia. '

' Sl' a Liluiin seinliia.sse clu' la j;i'alia ilei f;rallitii aci-eniii aci età

pili antica dell i sei-onila metà del secolo quarto per la funiia, un po' anti-

quata di qualclie lettera cor.siva, pensi quanto sia diffìcile pronunziare

un fiiudizio sii-uro sull'eia precìsa dì questo genere di scritture e come

talvolta alcune forine proprie dei graftiti |)iii anticlii si riproducano anche

in graffiti di età assai posteriore. K gli stessi due paleografi più sopra citati

in'i hanno ilicliiaralo non essei\ i alcuna dilìicoltà per ammettere die i|iieslo

graflito possa essere slato Iracciato anche verso la line del quarto sec(do.
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Fissato cosi questo punto fondamentale, ripeterò la trascri-

zione che io dò del nuovo graffito dandone la spiejjazione :

IN (?) / / / / / MVSIICO SVMALV

SERVV DEI 1 ET VICTORINV

DETERIORE LOCio}-^ QVIRINI E/

U\VlG(aver?tn/) EIVS LVSTRATIONIS (causa).

Il graffito è mancante nella parte superiore, ma dal con-

testo io ricavo clie qui si tratti di coloro i quali fuggirono

dalla Pannonia dopo che il sepolcro di Quirino era siato

danneggiato dai barbari invasori del paese (deteriore facto luco

Quiriiii) e che vennero a Roma per la via di mare et nnpina-

rermit allo scopo di riparare ai danni che aveva sofferto la

tomba del martire: et navigaverunt eiiis lastralioiiis {causa !.

E questa ultima riga è anche importante per confermale

la lettura del nome di Quirino. Infatti le parole eins liistra-

tlonis indicano chiaramente che lì si deve parlare di una

persona di cui facevasi quella lustratio e che perciò l'ultima

parola della 3" riga deve essere un nome di persona. Ora con

gli elementi indicati un nome di persona che comincia con

la sillaba QU e finisce con la desinenza INI deve evidente-

mente leggersi QVIRINI."

Ora questa mia lettura dà un senso com|)lelo il quale cor-

risponde a capello con la storia della traslazione delle reli-

(piie di Quirino a Roma ; giacché, come ho già ricordato, esse

' Il « Servii Dei » poti'ehhe essere tanto un nome quanto un titolo, eil

in ogni caso conviene meglio ad un gi-afflto non anteriore al secolo quailc).

- Ij'ahbreviazione ìoc suggerirebbe il supplemento ìocello o Inculo: ma

potrebbe anche essere che si sia scritto .semplicemente ìoc per loco rlimen-

licando la o Hnale.

' Dopo il genitivo (Juiriiii vi è una E granita leggermente e che non fa

parte della Anale del nome che rimane senza dubbio INI. Ed osservando

bene questa E, ho constatato che è un nesso equivalente ad ci.
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t'iirono trasterile dopo la invasione dei iiarbari e quando il

sepolcio del niartiie era divenuto deterior.

Ed è certo che coloro i quali trasportarono a Roma il

lorpo del martire, appunto per riparare a quei danni, editi-

carono in suo onoie o abbellirono la stanza della Platonia

dove posero la nota iscrizione metrica.

Si osservi pure che il nome Sumahi ha una forma che con-

verrebbe bene a gente di paesi settentrionali (ctr. Anifilits)

e che il nome Muskus si trova precisamente in un grattilo

già conosciuto della Platonia dove sono ricoi-dali coloro ilie

lavorarono p;'i- il monumento ili Quirino. ' .Ma picsiindrndo

anche da questi nomi, io, dalTaccordo perfetto del senso di

questo graffito con la storia del monumento dove esso si trova,

iicavo un altro argomenb) per dimostrare che la mia lettura

deve e-ssei'e esatta: giacché è moralmente impossibile che una

lettura falsa venga per pura combinazione a darci un senso

completo ed esattamente corrispondente alla storia del luogo.

Del resto coloro i quali non convengono con cpiesta mia

lettura me ne dovranno piesentare un'altra soddisfacenle.

la quale dia egualmente un senso completo e che si accordi

con la natura del luogo: il che tino ad ora non hanno latto.

VA io attendo questA loro lettura per poi esaminaila.

La dicitura del graifito non è certo chiarissima; ma pen-

.sando che si tratta di una iscrizione fatta da gente venula

da paesi mezzo barbari e che forse non usavano un linguaggio

latino molto corretto, si dovrà convenire che non è il caso

di andare tanto per il sottile a licercare le buone forme gram-

maticali e che si deve piuttosto indovinare il pensiero di chi

con poche parole improvvisate volle lasciare memoria di un

avvenimento importante a cui aveva preso parte.

' Oltre alla iscrizione dipinta nelle pareti della l'Ialonia si (iiivù

nel 1893 presso un arcosolio di quella medesima stanza un giaftito che ricor-

dava il nome fli uno che diresse i lavori di qneHa. ecviea/a e che prohahil-

mente In uno venuti) dalla Pannonia per onorare il martire. « .l/».v/i-//.s-

rum siiis luliunutlihus l'rsiis Forlviiio Maxiiiius Eiisei hius) . ..
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Chi scris.se volle dire molte cose in poche paiole l'orse

peiehè non vi era più spazio, vedendosi al disollo dei nostro

li'sto 1(! traec-ie di un allro graffito; e con liillu ciò nel for-

zalo laconismo si espi'esse in iikkIu da farsi comprendere. '

Ma (juale In la h{.-<tniti(> Ihtiriiii v\[i' i feilcli profu<.dii della

j'annonia vennero a fare ili Roma".'

Siccome essi dicono che lo sco|io ilei viagf^io fu tuie

iKstratìo ed avendo avuto quel viaggio lo sitopo di dare al

martire una sepollura pifi degna, come difalli gli fu data in

lìoma in un lungo nobilissimo pres.-^o la memoria apostolica

(Iella \ ia Appia, io penso che coloro i quali fecero quel graf-

iilci commemorai i\o aldiiano inteso accennare con quelle

parole appindo a (pieslo nuovo sepolcro del loro martire che

essi stessi fabbricarono o almeno abbellirono, cioè nWiipus

che essi dissero noKfriim nella metrica is(;rizione, alla rlifiiKi

rrrlenia ricordala negli alti, ossia alla cella semicircolare della

l'ialonia die fu l'ingrandimenlo di luui cella più aulica, e fu

una degna ri|iarazione ai danni sofferti dalla tomba piimili\a

del martire pei- l'iinasione barbarica.

11 graffito nulla ci dice sull' ilinerario leiiuto dui cristiani

che fuggirono dalla l'aunonia pollando seco le sante reliquie:

ma ci fa sa|)ere soltanto che (|uei fedeli 'giunsero navigando,

naoifjarermif.

La tomba di Quirino stava, come vedemmo, presso le mura -

della città di Sabaria situata sul tiume Arrabone aftluente

del D.uiiibio; ( poirelibe peiciò su|)porsi che la loro naviga-

zione cominciasse sullo slesso tiume e proseguisse sul Da-

nubio, che essi poi avranno dovuto lasciare in un certo

pulito onde recarsi per \ia di lena tino ad uno dei porli della

Dalmazia. Ma poireblie aiicfie ammettersi i-be il primo tratto

di viaggio fosse fatto jier \ia di lena da Sabaria lino alle

' che lii iiik'i |>ri'l,izi(pni' ila ine ilala ili'l (h'Iciiiirc luco (liiiriiii L'(iui\a-

lenlc all'alilative assoliili) ilclciinre [iii-lu /ai-a (ìiiirini. l'c.i-. sia graininaticat-

inenU^ ffiiisla, ine In a.ssìciiiii<-(in rdilcsf e ilolla lettela anche il eli. froLliia-

coinodiri iirolessoie (iidinario ili lelleialiira latina nella nostra Univeisilà.
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coste dell'Adriatico. Ad ogni modo rfuello che il tiiiiltilo ci

la sapere è che essi giunsero ìii Italia jter la via di iiiai-e: la

qiial cosa è naturalissima essendo ([uclla la via più breve e

la pili sicura. E se vollero seguire la via |)iù corta, come e

probabile che facessero, dovettero imliarcarsi a Zara ed a|)pii)-

dai-e ad .ancona e di lì per la via Flaminia lecarsi a Huiua.

Finalmente potrebbe domandarsi perchè ([uel grattilo cdiii-

memorativo della traslazione delle reliquie fosse fallo nd-

rimbiente posto in mezzo alla basilica e non piuttosto nel

luogo dove fu sepolto il corpo del martire, cioè nella IMatonia.

A qiiesla domanda potrei lispondere in piiuio luogo clie

for.se anche nella Flatonia vi fu ([ualciie allra simile ascri-

zione graffila e forse accanto proprio alla tomba di Quirino:

ma questa memoria anclie se vi fu non ]iotrebhe lùi'i ricono-

scersi per la trasformazione di (pici moiniiiiento Del reslo

essendovi nella stanza leslè scojìerta molti grattili di visita-

lori, ciò solo basla per spiegare come quei cristiani della Pan-

nouia entrati in quella stanza potessero aver l'idea di lasciare

anche essi in quel luogo una loro memoria. E siccome nulla

impedisce di ammettere che in tpiella stanza anche dopo il

trasporlo delle leliqnie di Quirino a Roma, cioè nella .seconda

metà del quarto secolo, si continuasse l'uso dei bauclielti o

delle li])azioiii in onore degli apostoli e dei santi, così è anclie

possibile (du> quei cristiani \enuti dalla Pannonia pri'ude.s-

sero anciressi in quella stanza il refrigerili in e che (piesta

stessa cerimonia fosse i-onsiderata da loro come il compi-

mento di ({uella liistratiu, die essi erano venuli a laic per il

loro martire che a\evano deposto a |)oca disianza di li. e come

una rii)arazione delle ]irofana/,ioni cui ciano andate sog;^elle

le sue reli(|uie. '

' Li' lilMzioiii iiii'ssii i .si'piilci'i ili'i iiKuiiri ronliiiiiMi iiiiij i-i'il,iiiii'iili'

liei i-iiuileii ci-i.sliaiii ili lìiiniu anflie nella seconda meta ilei i|iiailo seeiilo,

quando fu portato a Roma il eor|io di S. niiiiinn, i-diiie |iiov.i il Kiaftitn

clip .si trova nel cimitero di l'iiscilla .ad caliceai veniiiiiis. clic |)oila la

data del 370.
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Il nuovo graffito pertanto, spiegandolo come a me semlira

otie si possa spiegare, iia un grande valore. Da esso ricaviamo

una nuova testimonianza monumentale della presenza in (juel

luogo « ad catacundias » delle reliquie del celebre maitire della

Pannonia ed aiiclit' una ((infernia del fatto storico delle deva-

stazioni fatte dai barbari nelle regioni danubiane, le quali

furono la causa del liaspurto delle sur reliquie a Roma. Kd

oltre a ciò esso può apiire il campo ad uno studio sopra

(pieslo uso (lidia iKnlnili" ailo|"'ralo ani-lic dai «•risliaiii. (Iella

(piai cosa non si a\cva altra esplicita notizia.

K (]ui faccio line formulando il mio pensiero nelle segucnli

conclusioni :

l'' Le .scoperle fatte nei |)assati mesi a S. Sebastiano sono

state di grande importanza. Esse lianno recato una bella con-

ferma alla tradizione antichissima della memoria degli Apo-

stoli in quel luogo e non soltanto di una memoria vaga ed

indeterminata, ma pi-ecisamente della tradizione relativa alla

traslazione delle loro r(diquie « ad catacumbas », quantunque

però debba riconoscersi che esse non ci hanno dato fino ad

oi-a alcun elemento per chiarire gli oscuri problemi che si

rannodano al fatto di quella traslazione.

•i° Dalle scoi)erte fatle tino ad ora non si può ricavare

alcun argomento per ini])ugnare la opinione tradizionale che

riguarda il bisomo della stanza detta « Platonia » come un

nioinimento commemorativo degli apost(jli fatto nel secolo

(piarlo; anzi lo sludio accurato di quel bisomo conferma la

siiddelta opinione. E |)erciò la stanza ove è quel bisomo deve

sempre considerarsi come una memoria apostolica degna di

«iiande venerazione, riconoscendosi però che in quella stanza

medesima lu anche seiiolto il nuirtire S. Quirino.

3° Questo giudizio intorno a quella stanza monumentale

non sarebbe punlo smentito dal fatto che nella prosecuzione

degli scavi si scoprisse in altro punlo della Basilica un monu-

mento veramente antico cbe potesse mettersi in relazione con

una memoiia sepolcrale degli aiiosloli ed anche se in (juesto
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si trovasse qualche! cosa che ]ìotessp far pensare alla Pla-

toiiid ìtxirniiircd iiiilicata dal lAher jioiìfifìciilis. <riai-chè se

anche ciò avvenisse conseiverehhero pur sempre In stesso

valore f/li argotneìiti intrinseci ed indipendenti dal imoro

fatto, dai fjiiati risulta che il famoso liisoiiio non ftt il sepolcro

di Quirino ma l>eiisì mi renotafìo vniìiniemoratini dei due

apostoli, costruito nel quarto secolo. E se tale scoperta di un

altro monumento si verificasse, bisogneiebhe concludere allma

che lì vi erano due memoi'ie sepolcrali relative a due episodi

veri o supposti del fatto della traslazione delle reliquie aposto-

liche; e si aprirebbe in tal caso un nuovo campo di studio

per la deteitnina/.ione di ipieste due memorie. E se ciò avverrà

ne farò argomento di uno studio ulteriore in un altro fasi^icolo.

E chiudo facendo voti che nei futuri scavi di S. Seba-

stiano vengano in luce alti'! monumenti i ((uali illustrino

in tutti i suoi particolari la veneranda tiadizione del sepolcio

apostolico in quel luogo e la storia e la topogiatia di (|U('l

grande santuario delle catacombe romane che non è ancora

abbastanza conosciuto.

Roma, 20 Gennain WHi.

0. Makucchi.





RECENTI ESPLOItAZIO.NM ED IXl)A(;i\l

I\ ALCUNI CliMITEIÌI CRISTI A \l Di ROMA

I. - Scoperta di nini {i<ilìei'iu del ciiniloro (ìi N. Punitilo

nella ria Salaria vecch'ia.

La posizione lopolirà fica del cimitero ili S. l'amlilo è a|i|)eiia

conosciuta sotto l'osteria detta delle «Tre Madonne» sulla

via Salaria vecchia, dove il Uè Rossi lece una lortunata esplo-

razione nel ISOó, penetrando nell'antico cimitero attraverso

antichi cuuicoli e spechi di acqua e scoprendo un cubicolo

con notevoli figure rozzamente grafllte. Erano queste assai

preziose perchè alluilcnli all'abolizione del culto idolatrico in

Roma alla fine del secolo quarto ed a scene di vicden/.a usale

verso alcune statue di divinità. '

Da quell'anno nessuno più si è ()ccu|)ato del cimilero di

S. Famfilo, né ei-a più possibile di rivedere le gallerie ed il

cuhicolo scoperti dal De Rossi e, solo pei un momento, il

l)rof. Marucchi nel 187!^ era penetrato in (|uella stanza con

lirande fatica; ma un suo più recente tentativo di esplorazione

non fu coronato da uguale successo. -

Nel passato mese di maggio lio voluto di iuu)VO esplorare

il luogo pei' vedere se eia ])0ssibile rinlracciare almeno in

parte le gallerie vedute nel 1865. Infatti, dopo avere minuta-

mente visitato la grotta dell'osteria delle « Tre Madonne ». bo

potuto vedere un aulico i-unicolo d'ac(|iia interrato alle due

eslicmità ed una galleria contenente circa 40 loculi, alcuni

(lei ipiali conservano ancora gli scheletri. La galleria è ripiena

di ac(pie di ritinto, cbe ammorbano l'aria e vi impantanano

' De Rossi. Bull. <ìi nri-li. rrisf.. 186."). ]). 1 spgrg.

^ MAiirccHl, Le nilncinnlji' roiiirnir. Uoniii. UM).">. |iHf>-. 53"2, nota 1.
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(la lungo tempo. Un antico pozzo rotondo, rivestito di opera

signina, fu troncalo dalla escavazione della galleria.

Sarebbe necessario ed oppoituno che la Commissione di

archeologia sacra, la quale si è resa tanto lienemeiita della

conservazione e degli scavi degli antichi cimiteri cristiani di

Roma, rendesse accessibile l'unica galleria oggi a noi cono-

sciuta del cimitero di S. Pam filo, dandole un ingresso con-

veniente e praticabile ed indipendente dalla grotta dell'oste-

ria: e forse in questo lavoro di sistemazione non sarebbe dif-

ticile rimettere in luce le singolari scene osservate dal De Rossi

nel 18(55 ed oggi da molto tempo nascoste.

il. - Iscrizioni del cimitero di S. Ermete

ìiella ria Salarifi vecchia.

Il Marchese Giu.sepjie Guglielmi delle Rocchetta, avendo

acquistato un'area posta nel \ icolo dei Parioli |)ies.so la via Sa-

lai'ia vecchia, sopra il cimitero di s. Ermete tagliò, neirinveino

del 1913, il muro di cinta dell'antica vigna del Collegio Germa-

nico per creare l'ingresso alla sua proprietà. In questo lavoro

e'gli rinvenne alcuni frammenti di iscrizioni cristiane del pros-

simo cimitero, fornite del consueto monogramma costantiniano

e che appartengono perciò al secolo quarto. ' Queste sono ora

disposte sulle pareti di una moderna cappellina dedicata ai

m.irtiii locali Ermete, Proto e Giacinto, dove furono da me
studiate. Più notevoli sono le seguenti:

VRBICA PROBATA
VAENEMC (sic)

llnslra di IdiiiIci).

Questa isci-izionc fu rinvenuta nel demofire le sponde delle

vasche da lavare, che stavano nella vigna ricordata. La jiarola

dell'ultima linea è incompleta ed era il solilo epiteto beneme-

' Di i|iie,«te isci-i/ioni una almoiio piovifiie dal pavimento del tinelli)

della vi(;na. aeqnistato con un appe/./aiiiento di terreno dal Sig. Marini, e

di li In tolta nel n»l4.



RECENTI ESPLORAZIONI IN ALCUNI CIMITERI CRISTIANI DI ROMA 65

i-piiti). Un altro IVainiiuMiló (onticiic la notevole espressione

\ KCIT (pei' rij-if) IN -1 ed ha in line il monoKiaiiiiiia stesso

isolato; cosiechè risulta che il ^ conw. coinpeiìdiuiii srripinnie

III usato anelie nellVIà della pace, quando il inonograninia di

Cristo dominava come segno trionfale nelle iscrizioni cristiane.

Una pietra conserva il hel gruppo siniholico della colomha

con il ramo d'olivo insieme al pesce. 11 De Rossi ha- dimo-

strato che il pesce, come figura arcana e geroglifica del nome

di Cristo, cadde in disuso, almeno in Koma ed in linea gene-

rale, fin dalla prima metà del secolo quarto. Questo stesso

gruppo simbolico si ha in una iscrizione del cimitero di Pri-

scilla, dottamente illustrato dal De Rossi.' Essendo certamente

la colomha simholo dell'anima, che vola in seno a Dio. l'ulivo

(luflld della pace ed il pesce geroglifico del nome di Cristo

ne segue che il pensiero ed il concetto racchiusi in (|uel

gruppo può tradursi nella bella foiniola : Spirifm tiiii.^ i»

pace et in Chrisfo, nota nelle iscrizioni cimiteriali. Quesla iscii-

zione dovette chiudere un loculo ed aiipartiene circa alla fine

del secolo terzo.

Ma |>iù di tulle [ireziosa è l'epigrafe cimiteriale, che è oia

atllssa alla parete destra dell'oratorio dedicato ai SS. Kiiiiete.

l'rolo e Giacinto. E.><sa a pi'ima vista dà la lettuia seguente:

SE

IVSTE IN PACE Vili KD

La singolarità della disposizione delle lettere, sepai'ale da

lacune ed intervalli, mi spinse ad esaminare attentamente il

marmo da plesso. Ho potuto cosi osservare che negli spazi

liberi del marmo vi sono altre lettere di torma capitale, assai

leggermente ma chiaramente graffite con una punta acumi-

nala e che completano il testo epigralico. Kipi-oduco in let-

tere inclinate quelle che .sono solamente graffite:

SEKGO ET NIGIANO COS ADR
IVSTE IN PACE DEPOSETA Vili KD/JC

iiiiìì. ili Arri,. Crisi.. ISlii-, juig. 9-1-2.

Nuovo Bull. d'Ardi, ciht. — Anni) XXII. •>
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Il pregio principale del marmo consiste nella data consolare,

che è segnata, contrariamente alla regola ordinaria, nel prin-

cipio della iscrizione. Essa indica Fanno '^'y(). Sergio et Niriri-

iiiaiio consulihus, giacché non v"è dubbio che sotto il corrotto

nome Nic/iano sì nasconde (piello di Nigrinùmo. collega di

Sergio in quell'anno. ' Anzi si deve notare che in una delle

iscrizioni cristiane del lióO, segnate con ipiesla nota ipatica
'

si ha Nigì-iano invece di Nigrininno ed il nome storpiato in

questa forma danno Socrate nella Storia ecclesiastica (il, ^tì).

Prospero nella sua Cronaca, ed il CìrronicoH Siiriacum AtJia-

nasianum. Due (e forse tre) iscrizioni del 350 hanno la sin-

golare formola consolare: post consiilatnni Limenii et Catul-

Hni, ' che si spiega assai lieii(> con le peiturbazioni politiche

avvenute nell'estate di quell'anno, in seguito alla usui-pazioue

di Nepoziano dopo la morte di Costante. Ucciso il tiranno

dalla fazione di Magnenzio dopo appena ^S giorni di impero,

alla fine del luglio tornarono in onoie i nomi della legittima

coppia consolare del 3ó(), che dovetteio mantenersi sulle iscri-

zioni e sugli atti ]Hibblici per quasi tutto il secondo semesti'C

di quell'anno. Una delle iscrizioni ricordate del 350 ci accom-

pagnava fino al giorno XF/Ii kalendas Septemhris (15 agosto).

Questa ora da me scoperta ci conferma una volta di più ciò

' Ambedue i consoli portarono il gentilizio Fìarhts, usato come pre-

nome (De Rossi-Gatti, Tiiscr. rlirtsf. U. lì.. Voluniinis 1 supplementum.

Fase. 1, Romae 1915, pag. 34, n. 1474). V. anche Vagi.ikri, in Di^ionnrio

eiiigr. ili ani. rom.. di E. De Ruggero, voi. II, pag. 689-1181 (art. Consules),

pagg. 72, 138, 182, 303 (n. 1103).

- De Rossi, hìticr. r-lirint. I'. lì.. 1, pag. 08. n. lOii; pag. 6H, n. HO;

De Rossi-Gatti, op. cit., pagg. 34, 35, nri. 1470-1474. Forse a quest'anno

potrebbei-o anche convenire i frammenti pubblicali il;il De Rossi a pag. 520,

n. 1166: pag. 55-2, n. 1286 dell'op. cit. Riguardo al secondo, è stato attri-

buito dal Gatti all'anno 350 (cfr. op. sopra cit., pag. 34, n. 1473).

' De Rossi, hi.fcr. cliri.-il. I'. lì., pagg. 67. 68. n. 108; lìiill. di orci,,

crisi., 1865, pagg. .56, 64 (dal cimitero di S. Mustiola in Cbiiisl); Livekaxi.

Lp calitriìiiilio e iinlirtiità rfifitiiuie ili Chiusi, Siena, 1872, pagg. 05-96;

De Rossi-(ÌArTi, op. cit., pag. 33, n. 1470.



RECENTI ESPLOHAZIO.Vl IN ALCUNI CIMITERI CRISTIANI DI ROMA C7

che sopra si è detto, presentandoci la data Vili kalendas

(k'ceiubris ("1^ ii(i\ fin lire).

Non comune nelle iscrizioni crislijinc e peri-in (iejrna ili

nota è la bella acclamazione ABE (])er AVE), che si liscontra

nella stessa forma anche in una iscrizione del cimitero di

Domitilla delfanno 289, ' in un'altra assai antica del cimitero

(li Priscilla, dipinta in losso su tegola^ ed in altra pure di

Roma, edita nel C. l. 1,., VI, % 1()0S:3. con la grafia HABE.

Nella stessa forma, unita al saluto Vaie si ha pui-e in una

iscrizione cristiana della Gallia.

Per quale motivo l'incisione di questa epigrafe, il cui

testo fu prima semplicemente graffito, venne poi solo in pic-

cola parte eseguita, non è facile indovinare. Forse fu sidiilo

tralasciata a causa degli errori notati nel testo, forse perchè

in migliore lezione il testo ne fu scolpilo in altra lasti-a, riliu-

tando la prima, ciò che non sarebbe senza esempio. Av\er-

tirò intìne che tutte le iscrizioni sopra accennate semlirano

provenire dal cimitero sotterraneo, piuttosto che dall'area cimi-

leriale sub divo, forse anteriore all'età della pace.
''

L'antica scala, che dal sopraterra scendeva nella basii i-

chetta sotterranea del c.imitei-o di s. Ermete si trova Ibrse nel

lato sinistro e sembi'a ora occupata da una grande frana, nella

' l)K Rossi, BìiII. <1i nre/i. rrìst.. 1881. pafi'- '>i. niim. I f noia I ;

l)i-. Kossi-Gatti. o|). cil.. pagg;. 8-9, n. 13911.

-' Ij'iscii/iiiiie. in sette frammenti, è incdil.i e dice:

AVE BEN

E VIXISTI

CON TVOS (sic)

f-', cojiiata nel hìki'H'iIi' ileRli scavi della (iiniiniissione di aiidu'oldgia

.•<acra (190"2-1903: UKB-UKli.). voi. 18, pag. :«2. n. 7G. dove semina leRgersi

l)iuttosto (/ne liciic. ecc. Kssendo però il testo completo e redatto in seconda

persona, il saluto (iiv è oertissiino e manca il nome del delunlii. La Ibrma

corsiva della l'ha fatta ciedeie una ij. Innesta lettura stessa del resto

trovo conleiinata dalla coi)ia, che ne ho nelle mie schede epigratiche.

' l'ei- i|uesta area cimiteiiale all'apei lo cielo sopra le cripte did cimitero

di s. l'Irmele. V. .\ii\u:rLiNi. Xiiuvtj lini/, di nri-li. crisi. . 1895. pagg. 12. i:i.
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qnale giacciono avanzi di marmi e dì iscrizioni, travolti alla

rinfusa con le terre. Uno dei cavatori della Commissione di

archeologia sacra pochi anni or sono, in occasione di alcuni

piccoli lavori di sistemazione ni-ll'inlciiio (lei ciiiiileio. estrasse

dalla frana alcuni di quei marmi, che ci hanno restituiti avanzi

di iscrizioni di nessun interesse, dei quali solo il seguente

merita di essere ])ul)lilicat():

. . . FVITF . .

.

. . . TE . . .

(^)uesto frammento, ciu' iia in aito una specie di larga scorni-

rialura in iiassissiiiio l'ilievo. (come ho osservalo anche in altre

iscrizioni cristiane cimiteriali e storiche) è di sommo pregio,

giaecliè è l'avanzo ili una iscrizione slorica <lel secolo (juinto

o sesto. Stran.-i e inusilala nelle epigiali munuiiieiilali è la

Idiina della F con la sharia super'iore livolta ohlicpiainente

in alto. K quasi superfluo dire che (piesto Irammento non può

identificarsi con alcuna delle iscrizioni stoiiche dei se|)olcri

veneiati del cimitero di s. Ermeie; ma è facile che qualche

allro avanzo ne giaccia Ira le rovine della scala accennata.

Kd a pioposito di iscrizioni sloriche credo opportuno far

rilevare che il frani nienlo di epistilio conservato nella hasi-

liea, sul quale si legge da una parte

HERME ...

e dalFallra

. . . SINHERENS

UDII è sellilo in Icltere damasiaue. come comuiiemeiile si crede,

ma con caralleii di imitazione di (pielfalfahelo nel secolo V.
'

' l'cr ultcìiiir-i nolì/.ii' su (|ii('sla isi-rizione v. iuiclie Ah.mki.mm, '•'/(

.tiilirhi riiiiilrri rrintiaiii ili Hoiii'i < lìlhilia. Roma, 1893, pagf;- 17'J. 180.

Non (• re(iish-atii dal ililiKcntissiino Ihiii nella sua rac-cdlta delle iscrizioni

daiuasiane e |)Ost-dama.siane. iiuantuiKiue linoia (|uel iiiavmo l'osse consi-

derato come (lamasiano.
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Finalmente nella stessa basilica, riavvicinando due frammenti,

ho pollilo ricomporre la seguente iscrizione cimilerialc:

EVTICIVS • COIVGI • DVLCISIME •

SVAE • FECIT • ET • SIBI •

111. - Iscrizioni consolari inedite e ricomposte

del cimitero di Commodilhi snlla ria Ostieìi.se.

Facendo alcuni sludi speciali sui martiri Adautto e iNe-

mesio, sepolli nel cimitero di Commodilla. i quali esporrò

diffusamente nel piossiino fascicolo di questo Bi.dletti.iio. ho

avuto occasione di riconfrontare sul posto la maggior parte

delh; iscrizioni di (|ucl cimitero, sistemate ed in gran parte

edite fin dagli anni li){)4-1905. Ho potuto così notare nelle

gallerie cimiteriali alcune iscrizioni con data consolare inedite

o inesattamente e incompletamente pubblicate. La loro pub-

blicazione potrà formare un complemento ai i\ue imporlanli

articoli scritti già sugli scavi del cimitero di Commodilla dal

prof. Marucchi ' ed anche al supplemento già citato dell'opera

del De Rossi sulle iscrizioni cristiane con data consolare, che

ha vednto la luce nel passato agosto. Dispongo le iscilzioni

in ordine cronologico.

1.

La lettuia ileirisci'izione deiranno ;j()7, edita aeì Builettino

a. 1904, pag. 8ii, n. "1. deve rettificarsi nel modo seguente:

ZOSIMVS RECESSI! IN PACE

ANNORVM PLVS MINVS

. . . mi IDVS MA
lAS LVPPICIN (sic)

O ET lOBINO CONS ^ ^

' iV/dJCo /)'((//. '// unii. rrÌKl.. l'.Wi-, iiafitr. il-llill; 19(tó. pagg- <">-filì-

- Cosi |iLire lii da il ( 1 iuriKilc di'ijli nfavi ihila l'iiiiniiissiniii' ili ni-rlicit-

U)(jia siimi (l'.)0'2l!«i:!: l'.Hlll-l'.K)!), voi. 18, pag'. 1^1. »• 18.
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CONCORDIVS SE

VIVO LOCVM BISOMVM

EMIT CDN VALENTINIANIO III (sic)

(due ^^rappoli il'iivii i un lialriol

È da notarsi in t[uesla iscri/.ione il simbolo dcirma,

d'altronde notissimo.

La data consolare nella terza linea indica l'anno 370. ma,

con esempio nuovo, è incompleta e deve integrarsi cosi : l)N

VALENTINIANO 111 (et Vaìeute III conss.). Lo stesso cinn'-

lero di Commodilla ci ha restituito due altre iscrizioni del ;'.7(t

ed una di queste con lo stesso nome Cuncordius; ma si tratta

di una peisona diversa. ' L'iscrizione su riferita sta ancora al

posto (quantunque rotta in quatlio ]iezzi) sopra una forum nei

piano di un recesso adiacente alla scala della cripta storica.

.3.

La ascrizione dell'anno ;M) edita nel Bullettiiiu, a. t'.n4,

p. 83, n. 5, deve essere rettificata nel modo seguente :

GRATIA.no • V et • THODOSIO (sic)

EGO • FL • VICTOR • ME VIBO

CONPARASSE CVM CON (sic)

in^^e mea /OCVM
a La VR • FOSSOREM (sic)

. . . Nok-; . . .

. . . CL • ANTO«/(7

et Syagrio CONSS

Nella galleria intatta che si apre a destra della basilichetta

cimiteriale. Appartiene all'anno 38;^. È rotta in due ])ezzi, ma

' Uk Kossi-(iA'i"n. (ip. cìt.. pafj. 70. n. I.")!)8; Xnovo ISidì. di firi'li. rrigl.,

l'JOi, pag. 83, il. i.
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quello a sinistra, contenente le due lettere iìnali della linea

penultima ed ultima, è irreperibile. Fu però liavvicinato e

copiato nel Giornale degli scavi più volte citato, voi. 18,

pag. i&i-, num. ^3"i. È edito meno esattamente nel BnlleUino,

a. 1!K)4, pag. 84, num. (>.

5.

1 (lue tVammenti editi in questo Bullettino, a. l'.t((4, p. 84.

n. '.»; a. 1UU5, p. 50, u. 9, si riuniscono e danno continuata-

mente il testo seguente :

... TVS • FIDELIS QVI VIXIT

(an?io)S X • MENS • VI • DIEBVS • XXIIII

(capsella)
(orante virik')

... AVG (Aleroó)AVDE lì ET SATVR

(ninJO CONSS •

(a. 383)

6.

La iscrizione edita in questo Bullettino a. 1904, pag. 88,

n. 16, può oi'a completarsi nel modo seguente, essendone stato

riconosciuto un altro frammento (6) :

'

(«) (b)

FL CES.\RO (ei ^JIIICO VV CO^SW(/iòus) (sic)

('/^N PACE X KAL NOB QVE
. . . S DEPO(sri)VS IV . . .

(a. 397)

7.

(a) [b]

. . . C/;N pace • HILARI

tts? qui vixit ANN V- M V DEPO
(situs ... CaesajRlO ET ATTICO • CONSS

(a. 397)

' Il frammento {a) separafd è lipioilofto due volte nel (Jioniiih ilvgli

scavi già citato, pag. 170. n. 3.J: pag. 2;hX n. 315 e fu trovalo già nenli

scavi del 1904. Il franniiento (b) è riprodotto a pag. 290, n. 314.
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Solo il fianiiiifiilo («I spezzato in due è riportato nel Gior-

nale dciiìi scari -là citalo, voi. IS. pa-. ì2SC.. n. 3(10. L'altro ('-)

è slato da me ritrovato e ricongiunto.

S.

VRSVS QVI VIXIT

ANNVS P • L MINVS ...

DEPOSITVS XVIII KAL AGVS

FL STELLICONI • VC CONS

L' iscrizione è coniplela, tranne nella line della seconda

linea, ed è lolla in (> pezzi. Appartiene alfauno 'lOd.
'

9.

ET RECISSIT

DNAfflRC/\DI

ET PROBIO

Vi è omessa la sesta pi-oelamazione del consolato di ,\rca-

dio, ma è certissimo che questo trammenlo deve a.seriversi

all'anno 4()(ì. nel quale soltanto Arcadie fu collega di Ani-

cio Petronio Probo. In origine si scrisse PROBIV (forse

Probi e. e).

10.

(rt) ('))

QVADRAGESIMA
QVI VVA(itan)NOS

qil ET K-e.C(ess)IT IN

PACE DIE X (ka/) MAIA
ANICI(o A) l'Cf/ieni) O BASO

CONSS

Dirò anzitutto del luogo ove giace (piesla iscrizione, delle

>ue condizioni niateriali, del modo in cui è scolpita, dei suoi

supplemeidi e ne discuterò poi la nota consolare.

' (JioriKiIr (U'ijli -scfirì. voi. li), pay. !)S, n. Ìó8.
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PnralleUl a] flescenso storico rtella basii ichetta cimìffriale

(lei salili l''t'IIce i' Adaiillo, ma In direzione opposta, iin'allra

slretia e pioronda scala dal sopialleria iiiiinel le al piano iiile-

rioi-e del ciniilero di (lommodilla. A livello del secondo repiaiio

si apre, a sinistra di ehi discende, una fralleria ehe finisce

nel Info e nel cui idtiino tronco un loculo della pai-ete deslia

fu chiuso con la iscrizione sopra liporlala. Prima che io

togliessi le numerose I raccie di calce, che ne coprivano «piasi

tutte le lettere, essa era appena riconoscibile ed il teslo ne

era indecifrabile. 11 marmo fu anticamente rotto a metà e le

due parti fui-ono adopei-ate separataiiieide. come materiale di

chiusura sulla bocca di (pici loculo: ciò che risulla certissimo

dalle traccie di calce, che nascondevano tpiasi tutte le lettere

del frammento b, come sopra ho defto.

La iscrizione di Qnafìrariesima ' tu scolpita soltanto in

parte e in cpielle lettere da me distinte con la consueta Ira-

scrizione epigrafica in lettere capitali diritte. Quelle ripro-

dotte in capitali inclinate fin-ono soltanto dipinte in nero

con un pennello assai tino. Tra le une e le allie, nella

parte centrale di'l marmo, a destra della linea di frattura.

sembra che il testo non fu mai neppure dipinto |)er l'as.so-

luta mancanza di (pialsiasi traccia di lettere. Il giuppo vo-

calico OA nella .V' linea è svanito, ma vi fu ceilaniente

riprodotto.

I supplementi da me proposti nella i2''e:V'liiiea sono cer-

tissimi. Per tiiustiticare all'evidenza quello della 'r' basta

osservare che, mancando regolarmente nel centro del marmo

tre o al più quattro lettere (come appare dai supplementi

delle altre linee), non può supplirsi altro che ilii' X ovvero

XI kdl. Maia (sic); giacché la indicazione del decimo o und<'-

cimo giorno non conviene uè alle Idi, uè alle None, ma e.'^cln-

' OiH.'sIci iniiiii' larissimip -i i isidiilia diiclic in un .illiii isci izimii' ilclld

sle.sso cimitero con In il.ila ilrli'anno V'>i {Xi/nin Unii, di tirrli. ri-'isl..

wm. |iMK. !M. n. 25).
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sivamente alle Calende. Dunque la l^c-tizìone fu posta ad una

bambina di nome Ouddrogcsiina, di anni S, morta il "l'i! o il

i2;] di aprile.

Ma r importanza della iscrizione risiede tutta nella noia

ipatica delle due ultime linee. Il gentilizio Anichis sì riscontra

a rifjjor di termini nelle forinole consolari degli anni 395, 40(i.

U)S. 4:11, 491, Mi), ma le lettere superstiti della penultima

riga non possono ronvenii'e che ad un solo supplemento:

Aiiicio Aiirliriiio Buso (sic) nii'itis (sic), e che potrebbe a prima

vista indicare tanto l'anno 4()S (pianto il 4:ìt. per la perfetta

omonimia dei due consoli.
'

Quale dei due anni è indicato nella iscrizione di Quadra-

L'anno 408 fu regolarmente indicato in tutte le iscrizioni

cristiane con la formola: Aiiiciu (Auchenio) Basso et Filippo,

che compare nei marmi romani fin dal gennaio di quell'anno; "

Tanno 431 invece è distinto nei fasti dalla nota ipatica: Anicio

Basso et Autiiico. ma in Roma a partire dal mese di maggio,
''

mentre nei primi mesi deiranno fu adottata la formola: ^los/

coiisulafiiiii 'lìieodosil XIII et Valeiitiiiiaiii III.

Il De Rossi, rilevando l'esatta omonimia dei due consoli

del 40S e del 431, avverti che « alier ah altero difficillinie digito-

scitur».' Inoltre osservando che fin dal principio del 408 tanto

il console dell'Occidente cbe quello deirOriente erano noti in

Koma, scrisse: « Quare inscrlptiones unius Bassi consiikdn

noldtas ad annulli. 408 minime referes», ma prudentemente

s'affrettò ad aggiungere: < nisi forte al) imperito fossore, qui

ìeiiitinms foriuulus purain. ciiracerit, sint itìae conscriptae,

' [)k Rossi, lii.-icr. rlirisl.. I, jw^,'. t\\\.

|)K Hossi, Insci-, ci-ial.. I, luif,'. tKy^ì^l, mi. .083-589: pag. 598. lUiU.

(li ardi. i-risL. a. I8(i7, pag. 19. Il De ISossi ritenne die il Basso con.sole

del lOS l'osse aiilorc del earme elogistieo di s. Monica, madre di s. Agostino

(/H.vrc. ih risi.. Il, iKig. 2.52. iSii. "1).

• ()|i, eil., I, jiagn'. d88-"290, nn. titilMlTO; pag. liDI.

' Op. eit., pag. t>01.
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quaìcs saepe siiuf fifnli coeineteriales ». ' Perciò di iliic iscri-

ziniii a|i|mnto di iialiiia cimiterialo. l'ima proveiiit'iili' dal

cimiltMo di Cninniodilla, l'altra da quello di Ciriaca' e che

presentavano la nota ipatica con il solo nome di Anicio Aii-

chenio Basso sentenziò: v< utniw a fi aiìnum 408 referemìae

shit, duhitandum»,' ed ugualmeate lasciò incerti tra il W)8 e

il ì:il iin([ue frammenti, che avrebliero potuto contenere o il

solo nome di Basso o unito a quello di Filippo od Antioco. '

Ma l'iscrizione del (ùmitero di Commodilla sopra accennata

con r indicazione Anicio Auchenio Baso (sic) coHSnh tu più

lardi dal De Rossi conosciuta nel marmo ori;iinale; ed avendo

osiservalo che essa era ciiuUeriaìe le conseguentemente non

posteriore all'anno 410, secondo il canone stabilito dal De

Bossi per la cronologia di quella classe di epigrafi) ne scrisse:

« anno 40S adsUinnri roimuode pussr. <irc]ictiji>() lapide reperto

nane inteìligiiims » ' e ciò contrariamente a quanto aveva

detto nel commento dell'iscrizione n. (i71.
"

Ora io ciedo che tali incertezze ed altie, che il De Rossi

accenna e discute, sieno dileguate da questa iscrizione perciò

che riguarda la nota ipatica del 4US. ma attraverso un altro

ordine di osservazioni.

Allorquando fu sterrata nel lliUó la scaletta del cimitero di

Commodilla, che conduce al secondo piano, si osservò che tie

isciizioni con data consolare degli anni 385, 386, 3U0 erano an-

cora aderenti ai loculi scavati quasi a livello del primo repiano

e si notò inoltre che tali iscrizioni non appartenevano in oii-

' Op. cit., pasf. .581 (ad pag. -291).

Op. (.il., pag. ^«8, n. 26(i: i)ag. ^90, ii. (i71.

' Op. cit., pag. 581 (ad pag. 291j.

* Op. cit.. pag. 291-292, nn. 672-676.

* Op. cit., pag. (iOl.

* 11 nigionamentii applicato dal De Itussi a <|iiesta iscrizione del limi-

tero di Corainodilla potiehhe però anclie ehidcrsi, <ira che sappiamo cojiie

molte i.scil/ioni di (jiicl cimit(M-o sotterraneo vanajio i limiti deUanno HO.

Ciò del resto non toglie alcun valore all' osservazione che appresso lo

espongo.



76 . <'.H>Y.iuKi: i,KAZio?r

gine a quei :«poIcrL ma che vi furono irregolarmente adat-

tate come materiale di f-liiu.-ura: ' dunque rp^iei Uxruli. e con-

sei^ruentemente almeno il primo tronco della <cala, dovevano

a.s-segnarsi circa all'ultimo decennio del secolo quarto o ai

primi anni del quinto. L'iscrizione di Qucuìragesinta, come

si è detto, fu anche essa adoperata come materiale di chiu-

.sura, dunque anch'essa dovrelibe es-sere posteriore di qualche

anno al Vw o al i^i], a seconda che in essa si voglia ricono-

«rere il Basso seniore o il giuniore. Ma io credo di fioter

><^»stenere che «juesta t^riizione non fu adoperata qualche

tempo dopo da ch^ era stata tolta di Ofiera. ma subito d(>[»o

e perciò nell'anno stesso che vi è indicato. Infatti essa non

proviene, come le tre citate, da opere di demolizione fatte dai

papa Siricio nella cripta storica di Commodilla tra gli anni

.}W>-.31^, - giacché evidentemente non può es.<ere anteriore

al 408; uè in quell'anno si eseguirono lavori notevoli nell'in-

terno del cimitero. Questo marmo invece fu subito rifiutato,

jierchè se ne sosf)ese la incisione, forse a cau.sa di errori notati

nel testo, e venne sutwto spezzato e adoperato come materiale

di chiusura nel loculo sopra indicato, che perciò apparterrebbe

all'anno stesso della ascrizione.

Ora queste .spontanee os.servazioni. suggerite dall'esame

materiale del marmo, sono perfettamente confermate ed anzi

meglio chiarite dalla cronologia del secondo piano del cimi-

tero. .Se il primo tronco della .scala appartiene circa alla fine

' Xiiiiijo HuH. ili iin-ti. i;rixl.. l'J*/), (ws:. "I. n. ff): p.ic. ^, n. -Hi:

\intl. >') n. 'II.

- 0(). cit.. pag. .7J. mi: a. ì'.m, j.ag. \ii.

• Che realmente la iscrizione di Oiiri'/rrit/eniiiiii non appartenga a quel

lfK;iilo può anche <liniostiar--i con altri argomenti: 1) l'er la profonditii.

(ler la nota II graflita a destra suUa calce di ctiiusiira e forse per la pre-

senza di 'filli teschi il loculo è hinutiio: ì) Sulla .stessa calce di cbiusiiia

<- granita un altra iscrizione di ditlicilissima lettura, diversa da quella di

Ouiiilrnijnxiiiiii : ''>) l,e ossa contenute nel loculo semt>rano appartenere a

l<er.-i«na di età superiore agli otto anni.
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liei secolo IV od ai pi iinonli dei v. è iojiico (Icdiirrc che il secomlo

laiiipantf e lipiaiio con 1 aiiiiessa ^-alleiia siciio di (|iialclH'

anno posteriore rd aiipaiteiij^ano peieiò eei-iaiiieiiie a<ili iiii/i

del V. F.d iiilalli, a partire dalla soniiiiilà della scala lino alle

ultime e |iii'i inleine laciii ie del secondo piano, i inonojiiaiiiini

incisi sulle iscrizioni o grattili nella calce dei loculi si seguono

con (piesla disposizione lopogratica : A^ù), -^, ;^. (i^<'>, -jl,

lispoiidenle esailaiiienle alla cr()n()lo<i;ia del sollerraneo. jiiac-

clié (piesle l'orme del nome di ( Iristo si protra^fi-ono dalla line

del IV nel corso del secolo v. In conclusione resta (limosi ralo

che la iscrizione di ()ii((flr(nirsitH(i non solo ha positix amenic

la data del 4(KS, che esattamenle corris|)onde aH'ctà di <piella

(galleria, ina fu adallala ad un loculo di (pieiranno slesso nel

secondo piano del ciinilcro e non può percid. per chiare esi-

^enzt> cronolo^iiche, assetiiiarsi airaniio Vili, che Iroppo ne

di>la. Da ciò ne se<,nie che se la vera e legillima nota ipalica

del ÌOS è ,I/(«cio lAiirlieiiioi llxsso ci Filijipn rtnisiiìiliiis. i\v\r

però ammellersi vicino a (piesla, come realmenle esislenle.

lallra irregolare ed iiicom|)lela Aiiicio .ìiicliciiid llnssa cdii-

sitir: e alle iscrizioni ilisii>iiile con (piesTiill ima (lo\i,ì ellel-

livameiile applicaisi la r(!slrizione già indicala dnhìlalivamcnlc

dal De Uossi; >*(// iiiijiryitii foanore. (ini Iciiitiiiiiis joviinilns

IKiniiii ciirarcrit ... i-(>ii.'<rrij>l(ie ».

11.

1/ iscrizione deiranno 'i-"W. ^ià edila incomplelamcnlc nel

HiilIrlliiKJ. MHI'r. pa;^'. M(l. n, '>i. deve ora inle^rai'si nel modo

seguenle

:

(J)./y) NN HONORIO • \II1 ET TEODOSIO • X • P

////
• AVGSTIS • LOCVM • lANVARNI EPREPIECT (sic)

/// R • ANNVS QVI BIXIT ANNVS g, XXX j^

; i V
(liilutM-ia)

i-anlaii.)
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Nella prima linea in origine si scrisse HOMORTO, poi la

M fu corretta in N. Alla fine di (luesta linea e al principio

della seconda deve leggersi IM' (perpefuis).

l±

i'regevole altresì è la ricomposizione completa di un'altra

iscrizione consolare, della quale soltanto due frammenti insi-

<'iiilicanti furono separatamente pubblicati in questo Bulìet-

Uno, a. UKI5, pag. (t:5. n.'^8; pag. 94, n. 31. Nella sistemazione

dei cimitero di Commodilla, dopo gli scavi del 1904 e del 1905,

al |)ezzo n. '^M si poterono associare altri cinque fiaiiimenti,

ed un altro si potè ricongiungere al n. 31.

Le due parti della iscrizione però si seguitarono a consi-

derare come appartenenti a due lesti diversi, mentre certa-

mente ne foimano il piincipio e la line. ' La lacuna inter-

media è di supplemento certo e così si ottiene la seguente

iscrizione inteia :

HIC K¥.Q\\escrt hi PACE

THEODOR^ quae v\YM

ANN XXX Nie7ts ... DEPOSITA
_ o

NON MAI DN Theodosio XI ET VALENTIN lAN

CAES COnsulibus

TI marmo appartiene alLanno 4i25 e ci presenta un esempio

di più di- quelle iscrizioni, che nel cimitero di Commodilla,

con caso singolare, sono posteiiori all'anno 410, limite estremo

fissato dal De Itossi pei- la cronologia delle iscrizioni cimite-

riali sotterranee.

Dopo la morte di Onorio, avvenuta alla fine deU'ago.sto

dell'anno 4':23, il tiranno Giovanni usurpò l'impero in Occi-

dente e si insediò a Ravenna. La gueiia tra Giovanni e Teo-

dosio si svolse iicir Italia setleiitriorialc nei primi mesi del 425.

' l'iT (|ii('sli li"iniiiii'Mli W Ciarii'ilc (/fi/li srari. voi. 18. \K\^. 195,

11. 92; iKiy. '210, n. liS: voi. 1!) (n)0i-l90."); llill.Vl'.KlGi, paf.'. 106. nn. 2. 3.
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Ut' le sorti erano ancora ilccise nella seconda mela del inar/.n.

se un'iscrizione locale \'enne allora dalala /insf causnlahi

m

Castini viri clarissimi, che aveva tenuto solo i fasci nell'Oc-

cidente nel precedente anno 424. ' Nell'aprile Ravenna fu espu-

gnata e il tiranno ucciso e da allora Roma e l'Italia meri-

dionale passarono sotto la dominazione di Teodosio e del

fanciullo Valentiniano 111. i nomi dei (|nali. come consoli del-

l'anno, compaiono assai più tardi in una iscrizione inmana

datata pridie idiis Aiiriiistas. La iscrizione da me restituita

ha invece la data del 7 di maggio, molto più vicina a quella

della espugnazione di [Ravenna. A'alentiniano HI tu [irocla-

mato Augusto in Roma il 523 ottobre di quell'anno stesso.

mentre prima aveva il titolo di Cesaie. FA infatti una iscri-

zione di Roma del 29 di quel mese lo chiama esattamente

Augusto; la nostivi invece, che è anteriore al ^3 ottobre, gli

da il titolo di Cesare, che propriamente allora competeva al

])rinci|)e fanciullo. A questa iscrizione possono assai bene

appropriarsi le paiole che il De Rt)ssi scrisse concludendo il

commentario storico per l'anno 4i25: « EgretiUi profecto et lucu-

lenta veteriim iiiscrijitiiriìum cuin IloiiKUianiiu ìrniiii iimiii-

lihns ef hi^fiirid coiìsciìsìo ».
''

13.

L'iscrizione edita nel BullettitKi. a. l'.tDi. j). U(), n. 23, è

aì5segnata all'anno 428 {cousnlafii) FF • L • L FELICIS ET

TA\KI. etc. Dato però che foi'se nel lalo sinistro della pietra

mancano alquante lettere non è escluso che possa anche

proporsi il supplemento Ipnsf cons.) FF • L • L FELICIS ET-

T.WRl etc. che indicherebbe l'anno seguente 429.

' Per un'isevi/.iiini' loniana del iiiurzn di i|ii('iranrin i-on la singolare

nota i|iatica: Cmiruthitii lulnninì (sic) Aiiij. V. Ili', Kossi, hiacr. rìnisl..

I, pag. 278, II. fli-4.

' De Kossi. riiyrr. rliris/.. I, \,u<y. '27S. ii. (IH: pafr. 37it, pag. 60(1 ail

(a. 4-25).
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J4.

NpI1;i r-t'iuionc ilei cimitero ili Coniiiiodilhi, clic polcvji \isi-

t.irsi |)riiii;i defili sciivi del IQOi-UM»."), ' ho notiito il !.'! dicciii-

lire del decorso anno, il segiieiilc iioicvole Irainiiieiilo d'iscri-

zione:

... 7'IXIT kìnio^ ...

... VI • M • XI • D/V.C (o depo^ifus)

(Severo et Io)K'Dk'^(e eoiiss.)

Nella seconda linea dopo l'indicazione degli anni, dèi mesi

e l'orse dei giorni vissuti dal detunto seguiva quella della

(h'piisitio: onde le lettere ... HD.V.X ... contenute nella terza,

\H'V il luouo che occupano nella cliiusa del testo epigrafico.

dehhono i-on somma |irohahilità e naturalezza riferirsi ad una

iinla ipatica. '' Ciò posto, il supplemento non può essere altro

che cpiello proposto ed indica l'anno 470. Sareblte duiuiue

anche (picsld un altro esempio di iscrizione cimiteriale di

( iomiiiodilla posteriore airanno 410. Giordane fu console nel-

l'Uriente e collega ili Flavio Messio Febo Severo nel 470; e

ipiest'ultinio fu dairainicizia dell'imperatore Antemio creato

console nell'Occidente. CHordane già alla fine del settembre

era proclamalo nelle Gallie e soltanlo alla line di quell'anno

i nomi dei due consoli furono insieme ricordati nelle iscri-

zioni i-oman(\ come semina potersi ricavare da due miseri

Irammenti editi dal De Rossi. ' In conclusione ([uesto nuovo

' In qiu'stn rrgidiK' s()|ir;i un l(ii-iilc> si legge ani-ina il noiiie deiranliiii

|iio|)rì('lai-i(i (Iella vigna. .Aicangelci .Marulo.si, culi la data del .30 agd.sNi I7:'.('>.

- I.ii slessi) ragionaniento ap|ilii-ò il De Russi alla interpretaziimi- del

riaiiiiìieiilii cilafii nella nota segiM'iile (n. S29) per ricav.aine la |iresenza

(Iella lidia ijiatica nell'iilliiiia linea.

" 0|). cil., |iag. .K). n. 8ii9: pag. 3G(). n. 8;ìO. S(d(i il piiiiid lia il iKniie

di (/)()I{L)ANIS. Il seediidd ('• assai incerto per l'aniid <'iii deve attribuirsi,

né è es(du.Sd elle possa anche appartenere ad una isciì/ione pagana.

\ . aindie pagg. .3G.i. :!(i5, n. 82(j.

l



RECENTI ESPLOHAZIOM IX ALCUNI CIMITERI CRlaTIAM DI ROMA 81

e assai raro frammento del cimitero di Commodilla sarebbe

il secondo oggi noto con i) nome es|)i'esso di Giordane ed

ii|i[(,ui(Mr-ebl)e jìerciù alla fine dell'anno 470. E però necessario

osservare che tale marmo, pur essendo fornito probabilmente

di nota ipafica. non può però dirsi consolare con certezza asso-

luta; poicliè, (jnanlunque ciò sia meno probabile, potrebbe

anche sospettarsi che lordanus fosse il nome di una per-

sona qualsiasi, imita al defunto da vincoli di parentela e ricor-

data nella iscrizione.

15.

HIC POSITVS EST QV ... ... E PRIME

IN PACE QVI VIXIT AN ... . . ITVS

DIE X KAL MAIAS • POST C IVC

In questa iscrizione è indicato unn dei numerosissimi ^jos/

cnìisiildt/ del secolo (|uaito. quinto o sesto, e può ap|)arl('nere

agli anni seguenti: :575, 473, 477, 478, 491, 518, .5àS. Più incerta

è l'appartenenza all'anno 367. .Vnche (piesta iscrizione dun-

(|ui'. e quella che segue, con somma probabilità, appartengono

ad un anni) iwsteriore al 410.

La lettura della iscrizione edita in i\\wMo Bitllettino. a. lUOi.

pag. SU. n. IN. deve rettificarsi nel mudo seguente:

... IN PACE ...

... lIII DP INP C NON ...

... Tivc -;-

Non ))uò quiudi mantenersi la lettura della data del-

l'anno 4<Ki cdu II ('((usolato di Stilicone. Restano a pi-o[ioisi

i uumerosi anni ix'\ii indicati per l'iscrizione precedente in-

sieme a |)arecchi altri drl secolo iv f \. che è inutile riterire

singolarmente.

Nuovo BuìL d'Art^li. crist. — .\ntlo XXII. tì
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[V. - Scoperta del frammento di un ignoto carme damasiann.

Osservazioni sopra la iscrizione damasiana dei SS. Marco

e Marcelliano. Frammenti daniasiani inediti e note varie

relative alle iscrizioni di Daiiiaso.

Non ripetei-ò qui la storia. Ir vicende, le varie attiiliii/.ioiii

slofiche ed i sii|i|ilemeiili leiilali dei rianmieiili daiiiasiaiii, il

inas^giore dei (|iiali in veduto liii dal secolo \vi da Aldo Ma-

nuzio giuniore nel pavimento della chiesa dei ss. (losnia e

Damiano al Foro Romano e da lui trascritti nel cod. vai.

lai. òMl. f. "Mi, n. 9, e, presupponendo come già noti ai nostri

Icllori gli articoli in proposito del De Rossi.' del pml. Marucclii '

e del p. Uonavenia, ' mi limitei'ò a ricordare che oggi tulli con-

cordemente riconoscono, per vari argomenli storici e topogra-

fici ed in seguito allo sludid s|)eciale ili (|ui'sli Iraiiimcnii

fallo dal prof. .Marucclii. che si traila degli avanzi ili ima

scunosciiila iscriziiine damasiana in (iiinrc dei ss. Marco e

Marcelliano, sepolti alla sinistra della via Ardeatina.

esaminando il giorno bidet passato mese di marzo il pic-

colo ipogeo sotterraneo, che si apre nel runiln della roloiida

dei ss. Cosma e Damiano al livello del Kiirn. prnpiio dinanzi

alla nicchia con la pittura della Vergine col Uamlii I i

sanli titolari (od i ss. Marco e Marcelliano). ' nel pa\i nio

ho potuto iiolarc due Irammenti di iscrizioni. Il primo, che

è forse avanzo di un'epigrafe appartenente ad un'area cimi-

teriale a cielo aperto, contiene solo le seguenti lettere:

HIC REQV?>J.r// .,.

MOLOMP ...

Unii, (li (iri-li. frisi.. 1881-188.-,. p. 11. iiotii 1; I8S,S-I889. |i. i:ìl-|.-)3;

1S!K). p. 117, IW.

« Xitiira tildi, ili ardi, i-rist.. 18!»!). |),in'. .1.

' Op. <-il., l'.Ul. pan-f;'. 123-13!).

' N'el piano ili qursla iiiccliia vi è In iscrizione niciliopvaU' piilililii-ata

dal 1)1' l{iis.-<i ni'l Unii, ili nrrli. rrisl.. lssS-8'.), pag. 138, notai. L'edizione
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11 secondo, allo r-ni. 32, largo cm. 34, dice:

... RE

... T

. . NTAS

... RA

ed è scolpito in Ititele damasiane alte cni. (5, della più bella

Ibrma cailijJialiea. ' Il marino è integro neirorJo di destra,

11)11 lai-u-o margine, cosicché si tratta delle lettere finali di

quattro versi di una iscrizione dauiasiana ancora sconosciuta
'

e die a tutti è sfuggita, forse perchè il pavimento di qiirl-

r ipogeo è ingomiiro di avanzi di vecchie sluoie di paglia.

Dahl resiguità del franiinento non può jiarlarsi di supplementi.

Solo ]uiò dirsi che, col sussidio del diligentissinio lavoro dì

(). (iiadenwitz. ' la linea terza non iniò ricmcie allio siipplr-

• li'l Ile Kns-i in'iiili- dalla rupia di .\ldii .Maruiziii il giovane, alliavcisii

(jiirlla ili'l Doni mi Ciid. li.irli. .\XX1V. l'^. ]\. hW. L'apofjraio rlii' io rie

ilo hallo diflerisee un poco da qne-'iti ora ricoidati r lo lipiodiico con i

supplementi già ])rop().sti dal De Rossi:

/niìiiai ^ii:s QVJ S.VOIS S.XCR.E \'ENER,\.\ ...

</»»,». .s7.s TE T\'\-.\l POST PI.\ VOT.A GRADVM
Ilo,- re C\'B.\T.SVB lìGMI.NE CAR.\E SEP]lJiis

... IVS PR0MT^'S AD OSINE BO.W.M

offlrii^ ,- VN'CTIS SOLLERS SAX LARGVS AB
... ,/oii:/ ni ITIS FORTIS AD ARM.A FVIT

>// Uhi sivul .\ y\lES .SEP MITISSBE CO A'.S K/

Le diver},'enze maggiori sono alla fine della !• e della ó» linea, dove il

Manuzio lesse Wi^YM.MUUS .1 F(/oc), e AE((/(>»/.s). Ho trascritto in caji-

fali inclinate le lettere die oggi non si vedono più.

' Di ()iie.sto frammento parlai neiradiinanza del giorno II aprile Hil.'i

della Società per le conferenze di archeologia cristiana {Xiinvo Unii, di

(iri'/i. crisi., 1915. pag. 13";).

Si tratta evidentemente di un' i.scriziune metrica composta di versi

di dilTerenle lunghezza, come a|iparisce dalle lettere finali. La disposizione

a.simmetrica delle lettere si ha anche nella iscrizione damasiana del mar-

tire s. Valentino (.M mucchi. Xiiiirn Biiìl.ili nrrli. rrisl.. 190-"). lav. II).

Lfilcrciili fiiiiiiii InliiHinnii. Leipzig, l'.ldt. 15. \'oces ordinanliir a

tergo, p. i-i"). col. -2".
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mento, conveniente ;ill;i n;il tira della iscrizione, che («(yejNTAS

o (i)o/h)NTAS. La prima voce tra le iscrizioni storielle ha

riscontro, nella forma però più comune iiireidiis, soltanto

nella iscrizione metrica elogistica ilei diacono Redento, sepolto

nel cimitero di Callisto:

Haec fuit insonUs vita laudata iiiventiis
^

Preferisco perciò il sn|)|)lemento (rohi)WrAS, che è più

ovvio e regolare.

Dal fatto che questo frammento si trova nella chiesa dei

ss. Cosma e Damiano viene spontaneo il sospetto che appar-

tenga anch'esso airiscrizione dei ss. Marco e Marcelliano, i

cui pezzi furono appunto veduti già in c[uella chiesa; ed

anche io dapi>rima credetti cosi; ma in seguito, confrontando

diligentemente il nuovo frammento con {[uelli già noti, affissi

fin dal inno nella ci'ipta detta dei « .Sei santi » nel cimitero

di Domitilla. mi avvidi che di diversa dimensione sono gli

intervalli tra le linee e di diversa altezza le lettere, che inolire

presentano lumia v. taglio notevolmente differenti: finalmente

le lettere del nuovo frammento sono molto iiiù seirate. che

non negli altri già noti. Solo lo spessoi'e del nuovo marmo

(cm. ()-7) è presso a poco uguale a quello degli altri pezzi

(cm. 7). Bisogna (lun(|ue concludere che, nonostante le appa-

renze fallaci, si tratta dell'avan/o di altra iscrizione dama-

siana.

Ora siccome i fiammenti della isciizione daniasiana dei

ss. Marco e Marcelliano fuiono tras|)ortafi alla chiesa del

Foro certamente da un santuario cimiteriale della zona A|)i)io-

Ardeatina, volli cercare se il nuovo frammento non potesse

a|>pailenerc ad una delle iscrizioni di un monumento prossimo

alla lomlia dei due marliri fratelli, cioc (|uell(. se|Hilcralc di

Daiiiaso. (love si vedevano le iscrizioni di lAinretìtia e di

' Ok Hossi, //();/(. siiti.. III. |Kiti\ 12:57-ÌS9: Iiim., Ikniiaxi rpii/niiiiii/nlii,

pag. "28, n. 21*.
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Irene, rispiitivamente madre e sorella del Pontefice e il carme

seiKdnalc (li Damaso stesso. Che ([nel tVanimento appai-tenj,'a

ad Ulta delle due |iiime i.scrizioni deve escludersi a pt-iovi,

perchè queste non tuiono scolpite con i caratteri fìlocaliani,

ma con la consueta volgare calligrafia del secolo quarto. Né

può pensarsi che queste iscrizioni fossero più tardi ricopiate

in lettere damasiane e che quindi il Iraiiimento appartenga

ad una di queste copie più solenni: il testo vi si oppone

chiaramente. Se l'iscrizione sepolcrale di Dama.so fosse scol-

pita in lettere damasiane noi non sappiamo; comunque anche

il suo dettato non corrisponde affatto con le lettere del nuovo

marmo. Finalmente dirò, che, avendo confrontato le poche

lettere superstiti della iscrizione con tutti i testi damasiani a

noi oggi noti, nessuno di questi vi trova riscontro; cosicché

bisogna concludere trattarsi di un frammento di iscrizione

damasiana totalmente sconosciuta, tanto nei riguardi storici

che topografici. Per quanto sopra ho dello è semplicemente

po.ssibile riferirla, in via puramente congetturale, ad un san-

tuario storico della zona cimiteriale Appio-Ardeatina. Ma su

ciò aggiungerò appresso altre osservazioni.

Aggiungo finalmente qualche osservazione sopra il collo-

camento materiale di due sopra tre frammenti nella restitu-

zione ex ingenio del carme dei ss. Marco e Marcelliano. Per

ciò che riguarda la disposizione dei frammenti nel contesto

della iscrizione concordano tra loro i supplementi del De Rossi,

del Marucchi, del Padre Bonavenia. mentre -si differenziano

alquanto nella restituzione letteraria.

.\ tildld di esempio trascrivo qui i supplementi dati dal

prof Marucchi: '

Hic MarcelUunus quoque ctorVS GENERe Marcus

Qiti fiKjieìdes mundam et Christo sauyuine fuso

Cam dedcrint auIMAM CASTO SEMPEE famnhifit

' ()|). cit., pag. 18. Le lettere capitali intliriate sono quelle vellute ilal

-Manuzio ed oggi perite.
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CaeJesflS REGNI REGIAE meruerc triamphos

Una pdeS TEiW^T FRATRI^iS DOoìms- una tenehit

Ac caelnU ACCIFIET IVNGlTr/ffe hi saecla parenti

Coiwl'OSVlT LAVr/es Daiiiasiis cKiiioscite rcctor

Ut p/(?'jS SANGTA niiox discat reìrln-di-c jiatraiios.

Per ciò clic figuanla il riainiiicnto :

... POSVIT LAV ...

... S SANCTA ...

il De |{()ssi aveva j^ià osseivalo clic la bassa scorniciai lira al

al disopra delle due linee. <la me ri|irodolta in disegno, dava

chiaro indizio che ijueste rormas.sero il principio del canne;

ma lusingato dall'ovvio e notassimo snpplemenlo già nolo

nella chiusa di altre iscrizioni dama.siane:

ComPOSV'IT LAVf/e.s Dantasiis (cugnoscite rcctor?)

il jiìei)^ S.AN<1T.\ iioros (liì^cat celeìirare patroiios. '

rilenne appunto perciò che (piesli due versi fossero gli iillimi

del lesto e per spiegare la non lieve lacuna, creata nel marmo

dalla presenza della scorniciatura, ritenne che gli ultimi due

versi in questione fossero scolpiti sopra una fascia di marmo

isolata e iiiateiialmeiile collocata al di sotto della parte pili

lunga dell'elogio metrico. Egli stesso però riconohlie che la

sua ingegnosa spiegazione urtava nella diHicoltà, che di questo

modo di s(-olpire e comporre le sue iscrizioni Dauiaso non ci

ha lascialo alcun esempio. '

l'allei li va mente la soluzione proposta dal De Rossi non

regge ad un più attento esame. ' Nelle mie schede trovo no-

tati Ire o quattro esempi di semplici iscrizioni .sepolcrali del

' De Rossi. Hall, ili ardi, crisi.. 1888-188ÌI, paR. li"); 1890. |ia>;-. I VS.

()|). cit., 18!K), pa;;. I US.

' Del i'('stc) iiMc-lli' riliiii aveva, j^ià notalo; ('iiniirii n fi-nijiiiciihi ^\

(cioi^ (| nello sopra riprodotto) iiiiliiiiii cuiien; vi'lclur xiiitlio fiuiirn lillrriix

PO^Vri' l.,AV vacuo reliotu inaiuru, ecc. (|)<ifi. (il), n. óD).
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(•imiterò di Domitilla, nelle quali la bassa scorniciatuia del

niiuiiiu indica coli (issili certezza il |iiiiici|ii(i della Isciizidiic

stessa ; e |ier non uscire dal campo delle iscrizioni cimileiiali

storiche ricorderò che T identico latto vi è pieseiilalo dal

l'rammeiito di iscrizione storica e monumentale del cimitero

di s. Irmele, iiuhhlitato nelle pagine precedenti.

Occorre diiii(|ue necessariamente ammettere che il fram-

inciilo sopra delineato rappresenti il principio d(d carme; ed

allora, se si vorià maiitent^e il supplemento del De Rossi, che

del resto è ov\io e spontaneo, bisognerà dire che Damaso

ponesse in testa alla iscrizione f invilo alla plebs sauda di

venerare i due maitiii, ovvero, se ciò ad alcuno sembiasse

ditticil(> ad ammettersi, occorrerà escogitare un divei-so sup-

plemento di (|uelle parole. A mio giudizio, la prima suppo-

sizione è la vera, poiché effetti vamente Damaso, almeno in

tre iscrizioni, ha premesso l'invilo ai fedeli ed ai lettori delle

sue iscrizioni di riconoscere i meriti dei martiri e di vene-

rarne il sepolcro. Cosi la iscrizione di s. Tarsicio comincia

coi versi :

Far morUuiH
,
qaicumque iMjts, cognosce duortim

quis DaiiKtsas redor titulos post pmeinia reddit, rtr.

quella di s. Felicita ha per verso iniziale:

Discite quid ineriti praestet prò rene feriri, eie.
'

e l'altra dedicata ad un gruppo di martiri ignoti sepolti sulla

\ ia vSalaria Nuova comincia:

Sanctoruin, (juicHinque legis, venerare sepnìcruni, eie.
"'

Finalmente appunto alla pìeiix ^aneta viene rivolto da

Damaso l'invilo a venerare la toiidia del diacono Redento

' Ill.M, ()|>. cit., pii.f;, i\, 11. 1 1.

- Op. cit.. |)cif:i;. i-."), 11. U. l/lliiu registra ipie.slo carmi/ inlcr jiseudu-

dumasidna (Traci. |i. xxiii).

' Op. cit., pa^'. Il), 11. VI.
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nel cimitero di Callislo e (-in nel primo verso del cjirnie

elogistico :

Stringe, dolor, lacrimas, quaeris, jjlehs scnirta. Rrdciiiiiliiiii
'

Per quel die ri<>iiarda il frammento oggi in parte superslile;

e

... IMAM CASTO SEMPER ...

... IS REGNI REGIAE ...

... STENVIT FRATRES DO ...

... M ACCIPIET IVNGIT '
...

si noti <'iie il De l{ossi l'aveva già ritenuto, slilislicain<'iil

parlando, come tinaie del carme, tiu'endolo iminediataineidc

precedere all'altro già pi(i|K)sto.

Ma ciò può anche dimostrarsi materialmente, dall'esame

diretto del marmo originale il quale sotto le lettere (nf()ll'll"r

presenta un intervallo superiore a quelli, die separano due

linee consecutive in (piesti frammenti. Risulta cosi evidciilc-

mente che le lettere (rt<()ll'll-;r IVNGIT... formano lultimo

verso della iscrizione e che la vera e definitiva collocazione

rispettiva dei tre frammenti del carme dei ss. Marco e Mar-

cclliano, prescindendo dai supi)l«'nieiiti,deve staiiilirsi nel modo

seguente :

ComPOSVIT LAVffes Doiikisiis coynoscite rector

Ut plebS SANC.TA suos discaf celebravi' patronos.

Hic Murceìliaiius i/iioque cldvVS GENKRe Marcus

Qui fiiffientes luuiidum et Ciiriato sanyiiine fuso

Cum drdcrint f/»LMAM CASTO 8EMPKR famulatii

Caelesl\S REGNI RE(t1AE meriiere triuniplios

Una /ì(/c8 TENVIT FRATRES DOmns una tenebii

Ac caeluin AGGIPIET IVNGiT(^«e in suecla parenti.

' ()|j. f.il., pas- -8. Il- 21*. l^er qucsln v:ile la .stessa osserva/ione l'atta

|ier l'iscri/.ìone di s. Fplicita.

• L'asta Dfi/.zijntalc della 7' tinaie, posta so])ra la riffa, èdiilibia anelie

perelièla V'iji i|uest,a isiTi/ione ha seiiipic la stessa alte/./.a delle al ti<' lei Ini',

l'otreljlie anche tiat traisi di uni) sgranii). subito pusteriiìrmente dal niaiiim.
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Dicevo sopra, a proposito del framincnid damasiano sco-

perto ai ss. Cosma e Damiano, che qucslo iiolrchhc lil'ciiisi mi

lina rripla storica ilclla /.(ina catai'oiiil)alc Appio-Anlc.il ina.

t'escluse, per ciù clic sopra lio detto, le loiiilie del iiiansolcii

di Dama.so, non pnù pensarsi che al ciiiiilcro di Doiiiililla

sulla via Ardeatina. Quivi l'unico inoiinnienln sloiico indicalo

(lai topo<)rafi era la t((iiil)a dei ss. Nereo e Achilleo, decorala

di lina notissima iscrizione damasiana, il cui lesto è conser-

valo nelle .sillojji epigrafiche: anche a cpiesla però e\idenle-

mente non può riferirsi il fiaiumento dei ss. Cosma e Dainiano.

Bisogna |)erò ainiiiellere che in ipicl ciiiiilero polessero esservi

altre tomhe iiisijini di mai'liii e salili, nefilette nei lesti de^li

itinerari e che perciò potessero esistere anche altre isciiz-ioni

storiche o damasiane. In un modesto cnhicolo del secondo

piano fu sepolto un santo prete di nome Kulalio. probahil-

mente iiiailiie leniilo in venerazione, come appare da alcuni

graffiti di devoti, tracciati presso la sua tomba. ' In un allro

(1(^1 piano superiore, non lungi dal cubicolo di .\iiiplialo, un

gi-aftito sotto la forma di iiroscinema, ci indica la presenza

di una loiiiba di iiiailiri sconosciuti.
°

Per qui'l che riguarda l'esistenza di ignoi-ate iscrrzioni

sloriche di (presto cimitero, pubblico una preziosa sidieda ine-

dita del De Rossi, conservala oggi con le altre del sommo

ar-clieologo nella biblioleca vaticana'' e nella (piale sono

trascritti i .seguenti fiammenli damasiani, da lui veduli lud

novembre l.Sdl nel cimilero di Dornitilla. La pidveiiieir/,a ('

indicata cosi : •< Dalla maceria sopr'a la cripla •.

1. ± .-i.

..VA... ... ANA... ...V...

... VISI ...

' Si'KVKNsoN in XiKWO lìitll. di uroh. crisi.. 1897, |ia};-. lill-rii:!.

- .Mahi'ochi, Fjc <-<U<ir(tiiihc ramaìip. Roma, 1!K)5. pag- l-!'^-

' Que.st 1 .-ichcila mi Tu yciitiliiMMilc foinimiiala i|iialclii' aiiiin iriilii'lin

dal prof. Mai'ucrlii.



90 «. SCIHNEIDER GRAZIOSI

4.

... AI ...

... QV...

...VI...

I rramiiicnti liiidiio fiiciliiienlc pifi tiiidi li;itu|.;ali o ancora

giacciono forse nascosti chi sa (lo\e: pciciò sono foslati sco-

nosciuti a tutti. .\j)paitciianiio essi ad un carme in onore di

s. i'etconilla, se|)olta insieTiie ai ss. Nereo ed Achilleo o ai!

un altro ijinoto martire ilei cin)itero di I ìoiiiililla ".' Il nuovo

trainmento scoperto ai ss. (josina e Damiano faià parte di

(juesta epii^rale
'

II De Rossi non |)eusù a trarre i calchi dei traunnenti

da lui osservati: diversamente si sarebbe poi ido istituire oggi

il coiilronto palei (jiia lieo. Ma se nulla possiamo stabiliri' su

ciò, ])uie in mezzo a tante tenebre un fioco raggio di luce ci

[lerinette almeno di <i\anzaie il sospetto a quali martiri do-

vette apjiartenere l'iscrizione, i cui frammenti vide il De Rossi

ed ai quali forse si deve unire ipiello da me ora scoperto.

La « cripta » per eccellenza ed anonima, così vagamente

accennata dal De Rossi, è il nobile ed antichissimo cubicolo

dipinlo ai piedi della grande scala detta di Ampliato ' e che il

De Rossi sospettò tino agli .scavi del 1874 che avesse contenuto

la tomba dei ss. Nereo ed .Vcbilleo. .\lla disianza di metri 80

dalla •< ciipla » (computata in linea l'elta nel soprassuolo)

nel IS'.IT si scopri una scala, che immetteva direttamente ad

una dupliic noliile cripla di forma poligonale e di carattere

sloricd. dei-orala di imporlanli |iitlure. A\ piedi di ([uesla scala

jiiuusero anche il Toccafondo ed il Rosio il '.) settembre l.")'.l'.l.

come a|ipare dai loro nomi Iracciati col caibone.

' La " criiita • nuli |iiii> iili'iililirarsi ciin il iiiìsU'iio.'^o scuitiiajiii, rtiii il

111' liiis-^i limi ,il IS71 i-hianio srni|nr l/i/iinf/npiiiii iiKiniKircia ciilininiix

iiniithiiii {liisi-r. rlirinl.. I. un. S!l. iilt, i-Si. .")7ll), r rlie poi si rivelò essere

la liasilica ilei ss. .Xeieo. .Veliillei) e l'elriinilla.



RECENTI ESPLORAZIONI IN ALCUNI CIMITERI CRISTIANI DI ROMA 91

Il prof. Mariicclii dimostrò con validi argomenti come

l'alìresco princijiale dovesse riferirsi ad una runnuttio imir-

fi/rtim e pose (piesta scena in relazione ad un gruppo ili mar-

tiri, che tigurauo nella Passio S. Schastiaiii e compagni nel

martirio dei ss. Marco e Marcelliano. i cpiali ultimi furono

sepolti poco lungi di li alla sinistra della via Ardealina. '

Questi Santi furono Tran(|uillino e Marzia, [ladre e madre dei

due fratelli, Sinforosa e Zoe. Effettivamente in quella pili ora

sono effigiati sei santi, tre uomini e tre donne, che poliidi-

hero assai bene corrispondeie con i <)u.illr(i ricoidali. in-

sieme ai ss. Marco e Marcelliano, che fanno parte dello stesso

gru|)po. Ed egli ritenue perciò che c[uella fosse la cripta in cui

furono sepolti ([uei quattro martiri. ' Ora, atteso che 1 fiam-

menti damasiani copiati dal De Rossi giacevano non mollo

lungi da (piella cripta, considerando anche che Damaso potè

per (juei martiri dedicare una speciale iscrizione, come aveva

fallo per i loro compagni Marco e Marcelliano, può pensarsi

che i frammenti veduti nel ISHl, e forse anche l'altro da me

ora edito. [ìrovengano apiundo dalla eripla dei « Sei Santi ».

dove l'intera iscrizione decorava quella lomba storica.

Nelle iscrizioni damasiane la parola rchnitas è ignota ed

oi-a appare per la |)rima volta nel frammento ilei ss. (losma

' Marucghi, Nuovo hall, tli nrcli. rr/'s/.. |8!lfl. pag-. ."1, se«-g. ; Le i-ata-

roiithe njiiiriiie. paa-. 15-3, 14.").

- È notij che i l'cdeli amliiiorici di m'|]|ii'IIÌisì pie.'^.so le tonilii' ili (|iii'i

mai'tii'i fili' avevani) il l(iii> nome stesso. (Quindi il li-ovauc nel ciiiiilerodi

Doniitilia poco lungi da (piella ciipta il laro nome Trdin/iiilli'iiiiis pnó

es.sei'P. nna eonlejiiia che realmenle II ipiasi omoinmo mailiie lìi sepollo

in Doiiiitilla. La iscii/,ion<' dice:

KYSTASiVS
TRANCYLLIANVS
TE IN PACI-

Dalila parie dui' (e loise Ij-e) iscrizioni del ciiiiileroili Dumitdla liaiiiKP

il nome Miircclliiiiiiin : ciò che indica l'orse come la memoria dei due mar

tiri fratelli ora venerata anche nel ])rossÌMio cimìlero ili Doniitilla (Unni,

soli.. Nuova tserie, T. l, la.sc. :2. pag. 227, ii, 1:!. tifi-, ll.'i: n. 11 e noia ij.
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e Datniano. Nella ;(«,ss/f> S. Spìxisf iani narraudosi la storia del

niarlirio di quei quattro santi si parla della loio conversione

e del loro battesimo. Forse nel terzo verso si aceciinava alla

tertiia rolmitiis nel voler rieeveie il battesimo e nel confes-

sare il nome di Cristo.

Se si volesse ammettere la iiiiu attribuzione storica e topo-

grafica del frammento damasiano potrebbe s])iegarsi ancbe

meglio come (piesfo si trovi ai ss. Ck)sma e Damiano al Foro

Koinano, Ouivi liirono trasferite insieme le reliquie di Marco,

.Marceiliano e 'rian(|uillino; ' i primi sepolti alla sinistra della

via Ardeatina, il secomlo. con somma probabilità, alla destra

della via stessa, nei cimitcrd di Domitilla e nella cripta dei

«Sei Santi». l)un(|ue i corpi dei Ire mailiri furono tolti

simultaneamente da due Inoglii distinti, quaidunque assai

vicini; e la comimione delle loro reliiinie giustifica e spiega

la presenza nel pavinienlo della chiesa del Foro delle due

diverse iscrizioni ilainasiaiic, provenienti da due dislinli san-

liiari della via Ardeatina.

F giiicchè sono in tema di iscrizioni damusiane, darò no-

tizia di minute osservazioni varie da ine fatte su questa classe

di iscrizioni, che, data la loro esiguità, convengono assai

bene alla natura ed alla pciilala di ([uesto articolo, mentre

non tro ve relibero luogo in altri scritti.

A lutti è notissimo che sulla touiba del papa Cornelio nelle

cripte di Lucina, prossime al cimitero di Callisto, il papa

Damaso pose un elogio metiico, conservato solo nella metà

dì destra e che, non essendo stato trascritto nelle sillogi epi-

graliclic, il De Rossi dovè su|)plire ex ingenio. Di questo sup-

plemento rihm scrisse: sanacitcr, seti, ufniihi quidem vide-

fnr, midaciHs siipplrrif ffossiits. ' lo posseggo nelle mie

schede un altro lentafivu di inlegrazione di quella epigrafe,

non nwdto diverso da ipiello del De Rossi, ma ne ignoro

' Mmiucchi, .\/iiirii Imi/, di 'irr/i. rrisl.. ISil'.l, |iilt>'. )1J.

- hi.M. oj). cit., paj,'. 'iti, n. l!t; [>:\ì:. 27.
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l'autore. Coimiiuiue, in re nondiiw indicato, io lo pi-opon^io

all'esalile ed alla critica (le»Ii sludiosi, senza coriiinciilarlo dal

pillilo di vista li'llciai-io e lil(dogico.
'

ìaiii Himc descensu extruc]to teneb[ri]s(j{ue) [fliKjdtin

Oorneli tituluni. cernis t]unmlu[mq{iie)] .<i(icr(itiiiii :

Hoc rectoris opus Dajwasi 2}i'a[rii]f(nifi(i frc/f.

En fili praesiiliiiiii. po]tior 2)o[pn.]lift{(ine) panil/tiii

Corde preces sdiicto i']a1eas si [f]nndere pura.

Spirifus et pariter] melior consurr/cre ])iisset.

Surgam eipi! (jìm recfojr teniiit itKKje. cura laìiaris.

Chi ha escogitato questi qualsiasi supplementi lia però

dimenticato che la pi'ima lettera superstite del quarto verso è

una L e non una T; perciò deve piuttosto supi^lirsi {nie)\AO\\,

come fece il De Rossi, e non oià (/)o)TIOR! -

I (lue frammenli di ij^nota iscrizione, Irnvati pressd l'abside

della chiesa dei ss. Quattro Coronati al Celio, pubblicali

separatamente dairihm (op. cit., pa^f. (U. n. .'ìflrt. leltei-e a. I>)

potrebbero forse riavvicinarsi secondo iltacsimile dalnnc dal-

riliiii stesso e in tal caso darebbero iiiiile le seguenti lettere,

dalle (|uali però non si ricava alcun senso:

... ASSI ... ..V ...

... HIPRART ...

... ENDE ...

... TVI ...

che rappreseli talli) parie dcijii ulliiiii (|iiallr(> versi di un

carme.

II rrainmentn (/ dell" iscrizione limi, n. fiU. |ia^. (W, Cdii-

ser\'at<) nella basilica sollerranea di San (ilemenle sul Celio,

' l.p parole o li'lli'ic cliiiisc lia iiarenlesi ([luiilri' ra|i|jri'si'iil:iiHj i sup-

plementi.

' I)K Bossi, Jìiiiii. .idlt.. I. tav. IV. I.
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contiene in basso <;li apici di due' lettere irriconoscibili.

(!osiceliè (|nel IVanniiento contiene /re linee e non ia]i])resenta

i versi finali di nn canne, come i)otrel)lie seinlìrai'e dal disefino

ileirihni.

Un'ultima osservazione sui |)oeti clie Damaso imitò nella

composizione delle sue epigrafi metiiche. Tranne Vergilio elie,

com'è noto, lai'gamente imitò, egli attinse assai raramente

ad Ovidio, <;atullo. Petronio, Stazio. Silio Italico, Giovenco,

Scdulio, l'robo. L'Ihiii però giustamente nota (iiiihiis taiiien

ne iiiiiiiiim ponderis trihuas monco. ' La stessa osservazione

vale pei- un' imitazione damasiana di Lucrezio Caro, finora da

nessuno avvertita. Quel poeta nel suo De rerum naturo (lib. III.

V. I();}()). sostenendo la lesi lilosolica che la morte non è un

male che la vita stessa non è desiderabile, non aiipoitando

alcunché di nuovo, ma somministrando sempre tino alla

nausea gli stessi [tiaceri, esprime il pensiero che il rimorso

per i grandi delitti commessi è già per se stesso un grande

Idiinenlo. non inferiore a quello che si prova neiili InlVi-i. e

cosi enumei'a le pene corporali terrene :

Verhera. ntriiifices. rohiir. pi.r, hniiiiia, tiiedne, etc.

Da (pu'sio verso evidentemente pende, sia nella slruttura

generale e nel concetto, come auclie in partii-olaic nelle due

prime parole, (piello che Damaso compose in onoie di s. Lo-

renzo, licordandone Palroce siip))lizio:

Verliera cdriiificis, (Ihhuikis. lumtenUi. vateiius. etc.
"

Sarà ])erciò da aggiungere, anche Luirezio (laro nella lisla

ih'i |ioeli, che servirono a Damaso di fonte occasionale d'ispi-

razione.

Uoma. Otiohre l'.tl.").

UlOKCilO SCHNEIDER GRAZIOSI.

' Op. cit.. \>;\\i. vili, nota 2.

- liiM. ()|). i-it., |i:it;. :17, 11. :!2. l'I i|iiosfn un rurissÌTiin esempio dì iscri-

zione il;uiiasiiiii;i. in cui sj:uio alleinoti e.-aiiielii e peiilaiuetri.
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SOPRA UN MARMO DKL CLMITERO DI DOMITI LLA

Il |)i('C()](i inoiiiiiiiciilii riprodotto lU'll'.iiincssa ligiir;i i' mi

tiaimiicnlo di lastfa nianiiorea che servì alla cliiLisura di un

loculo nel (!Ìniitei-o di Doiiiililla. e sulla (|iialr fiii'oiio srolpite

i\[\f ligule e torse anche altre che |)otc\aiio trovarsi nella

parte iiiaiicaiitc della lastra inedesinin.

III. O.i!

Onesto trainijiento fu rinvenuto sulla line deiranno 1S78

dal eompianto Mariano Armellini es|)loraiido il cimitelo sud-

detto: ed egli ne fece un disegno che i)resentù alla Società

delle Conferenze di archeologia cristiana il giorno !26 gennaio

del IST'.I dandone una breve illustrazione. Kgli riferi il j^iii|>pii

di quelle due tiguie ad un episodio di grande importanza,

cioè alla cattura del papa Sisto II nel cimitelo di Callisto.
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Ecco l'estratto del verliale di (|iiel giorno relntivaiiieiite a

quella coiminicazione:

« 11 signor Mariano Armellini inesentó il disegno di nn

gi'aftìto in marmo da lui scoperto nel cimitero di Domiiilla,

die rappresenta un personaggio seduto in cattedra ed un altro

che gli si appressa e gli pone ambe le mani sopra le spalle

in atto di idii voglia fare violenza. Fece osservai-e quanto sia

aliena l'arte cristiana antica dal rappresentare sui sepolcri

episodi di soggetto ilomestico; e perciò gli parve che quella

scena possa riferirsi ])iuttosto ad uno storico fatto. E rammen-

tando il glorioso martirio del secondo Sisto, trucidato sulla

sede episcopale poco lungi da (piel cimitero, piopose la con-

gettura che a quel famoso mailirio allu<la il predetto graf-

fito ».
'

insomma l'Armellini mise in relazione quella scena con le

parole notissime del carme di Damaso intorno a quel martirio:

« Adveiiiuui suhifo rapinnt qui forte sedentem » (llim, n. Vi),

e volle riconoscere nel graffito suddetto uno dei milites man-

dati a catturare il |»ontefice, il quale ultimo, secondo la sua

spiegazione, sarebbe il personaggio seduto in cattedra.

Non essendosi avuto cura di estrarre quel marmo dal luogo

rovinoso ove l'Armellini lo vide e lo copiò (come si sarel)be

dovuto fare), né sapendosi quale tosse quel luogo, esso restò

nascosto laggiù e ninno più lo vide e ninno più se ne occupò,

ne io potei studiarlo, come avrei desiderato di fare. ])er illn-

strai'lo nella itmiKi sotferraiiea

.

Quando nell'anno 1915 il Dott. Giorgio Schneider Graziosi

nella sua qualifica di ispettore fece la sistemazione di una

parte notevole del cinutero di Domitilla di cui si parlò nella

« Kelazione nfliciale » imlililicala nel precedente fascicolo,

esploiando una regione lovinosa posta dietro la cripta detta

volgarmeide degli < .Vpostoli grandi »a motivo d'una grande

pittura di Cristo seduto in mezzo agli apostoli, in quella

' Vi'ili l)K Uo^si. /)/(;/. (// (ii-rli. rrisl.. IS,SO, |i;i^'. 88.
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regione egli ritrovò questa scultura nascosta fra le terre.
'

Me la mostrò sul)ito, ed io ne feci eseguire la fotografia liiuci-

dotta in questo articolo, e poi il frammento fu messo in evi-

denza e per comodità degli studiosi venne collocato nella

Basilica dei cimitero; ed allora io ne parlai nelle Conferenze di

archeologia cristiana nella seduta dell" 1 1 aprile 191') espo-

nendo in ])oche paiole una spiegazione diversa da quella data

dall'Armellini. - Ed è appunto tale spiegazione che vengo ora

ad esporre alquanto più diffusamente in questo articolo.

Per pi'iina cosa osservo che la descrizione dell'A. non è

del tutto esalta. 11 personaggio in piedi non pone le mani

sulle spalle del sedente e non gli fa violenza, ma gli tocca

leggermente con ambo le mani la testa ed il mento ; ed il

personaggio che sta in cattedra se ne sta tranquillamente

seduto e non mostra di essere sottoposto ad alcuna violenza.

Ora a me pare che non si sarebbe rappiesentato cosi uno dei

soldati rapiimt qui forte sedeideiit : ne in quell'atteggiamento

di riposo si sare])l)e effigiato ([uel papa che mentre parlava al

popolo venne strappato violentemante dalla sua sede.

E non vi è dubbio che l'artista, per quanto poco abile, se

voleva rappresentare queire|)isodio in modo da tarlo compren-

dere, avrebbe trovato il modo d'esprimere con qualche tratto di

pifi la violenza del soldato aggressore ed anche il gesto del

pontefice che in quel momento stava parlando ai fedeli.

Insomma la scena qui rappresentata non è quella di un atto

di violenza, ma è invece un calmo e tranquillo episoflio che

non può riferirsi a quel tiuce avvenimento.

Ala una più grave difficoltà esiste contro tale interpreta-

zione; ed è quella che le scene dipinte o graffite sui sepolcri

degli antichi cimiteri cristiani di Roma (salvo alcune che

appartengono alle decorazioni posteriori di (pielle tombe) non

rappresentano avvenimenti presi dalla stoiia delle persecuzioni,

' Xnui-o Bull., litio, pag. 1.51 (fìelazione itegli scavi).

- Nuovo Bull.. 191.5. pag. 13t).

Nuovo Jìulì. d'Arili, crisi. — Aiiiui X.XU. 7
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jiia episodi biblici o allegorie ed in ogni modo sono scene che

devono riferirsi al simbolismo sepolcrale.

È pertanto con il simbolismo sepolcrale che dovremo spie-

gare la nostra scena.

Nell'antica arte cristiana la cattedra è frequentemente rap-

presentata; e se essa è data a Ci'isto ovvero alla Vergine od

agli apostoli rappresenta la loro dignità; ma quando è attri-

buita ai defunti espiline il concetto della sede che nel regno

celeste Cristo prepara ai suoi eletti, secondo la bella pro-

messa: Vado parare vobis locnm (lohan., XV, 2-3). E quest'ul-

timo concetto è espresso in alcuni ben noti monumenti. Cosi

in alcuni vetri i santi sono rappresentati nelle loro sedi di

beatitudine; ' e in un marmo del uuiseo Capitolino .sono effi-

giati due defunti Maximtis e Secundinus seduti ai lati del

trono vuoto della Divinità.
^

Numerosi sono poi quei monumenti nei quali i santi furono

rappresentati come intercessori a prò dei defunti e come loro

difensori od avvocati, ovvero come coloro che accompagnano

i defunti e li introducono negli eterni tabernacoli dove appunto

sono collocate le sedi della beatitudine. '

Applicando pertanto questi principi alla scena graffila sul

marmo del cimitero di Domitilla, io vi riconosco un defunto

assiso nella sede celeste e dinanzi a lui un santo il quale gli

tocca il capo con ambo le mani in atto di protezione, cioè un

martire che lo ha accompagnato nel soggiorno dei beati. E

forse nella jiaite mancante del marmo era rappresentato un

altro martire che aveva pure guidato il defunto in cielo.

E se veramente qui fossero state due le figure dei santi

' Gahrugci, Ve/ri. ecc., pag. l!28.

' Marucchi. in Biilì. arcl/eoìogico cotiiiiiiale di lionia, 1912, fase. 4»

tav. IX, 25.

' Questi monii nienti sono notissimi ; e Itasterà ricordare come più espres-

sivi raffresco del cimitero dì Domitilla ove S. Petronilla accompa}jna in cielo

la matrona Veneranda; e l'altro del cimitero di Ciriaca ove si vede un santo

che apre i cortinaggi della reggia celeste.
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profettori del defunto si potrebbe supporre che l'artista vi

avesse voluto rappresentare i due celebri martiri eponimi di

(luel cimitero, cioè Nereo ed Achilleo. E cosi infatti in rela-

zione ai due santi locali del cimitero di Bassilla. Pioto e

Giacinto, viene spiegata una notissima pittura di questo ciiiii-

tero ove il defunto, che sta in piedi innanzi al giudice divino,

è accompagnato da due figure di santi. '

E si potrebbe supporre che all'estremità del marmo di

Domitilla fosse anche rappresentato Cristo <iiudice assiso

in trono nell'atto di pronunciare la sentenza di ammissione

del defunto in Cielo: Veidfe henedicti Patris mei, possidete

paratum vobis refinmn a constitutione muvili (Matth., XX\'. 84)

Concludo pertanto che il piccolo frammento marmoreo oggi

recuperato nel cimitero di Domitilla ed esposto al pubblico è

di molto pregio per la singolarità della rappresentanza e perchè

fa parte della classe importantissima di quei monumenti i

quali attestano la fiducia dei cri.stiani dei primi secoli nella

intercessione dei martiri e quindi nel domina della comunione

dei Santi.

•

0. Marucchi.

' O. Marucchi, Le valurombr rnìiiimc, l',M)3, pag. 527.





NOTIZIE

li orna.

Scoperta del ciiuUeru di S. Ciriaco sullo eia Ostiense.

Neiili ultimi due mesi del decorso anno 1915, in occasione

di alcuni lavori stradali sulla via Ostiense, tra il decimo e

l'undecimo chilometro, in località Mezzo Cammino, a sinistra

della via, si sono scoperti importanti avanzi di lui cimitero

cristiano a cielo aperto. Gli sterri ivi praticati hanno rimesso

in luce un antico diverticolo per 10 metri di lunghezza e,

presso alla crepidine sinistra di questo, un sarcofago antera

al posto e che sembra chiuso dentro una ajjside. Poco lungi

di lì, a circa m. lo di distanza dalla via Ostiense, si sono

rinvenute le traccie di una piccola basilica cimiteriale absi-

(lata del secolo iv. In essa stanno ancora in situ due sarco-

fagi cristiani, uno dei quali ha, nella cartella del coperchio,

una graziosa iscrizione. Plesso il muro destro della basili-

chetta, rinchiuso tra due muri del secolo iv, si è trovato un

altro sarcofago cristiano perfettamente conservato, adorno

delle consuete scene del ciclo biblico ed evangelico. Quest'ul-

timo è stato trasportato provvisoriamente nelle sale della col-

lezione cristiana del museo nazionale romano.

L'area del presbiterio e la maggior parte della basiliclielta è

occupata da un'ampia e profonda massicciata in opera a sacco.

Demolitasi questa in parte, sono stati rinvenuti occultati soUo

questa quattro grandiosi sarcofagi, rozzamente lavorati. Tre

di questi sono ancora cliiusi, anzi uno è sigillato con spranghe

di piombo e ferro. L'altro, che sta nell'abside, presenta una

.larga rottura nel coperchio, praticata quando se ne estrassero

i corpi.



102 NOTIZIE

11 luogo <li queste scoperte corrisponde esattamente al set-

timo miglio, dove i fasti ecclesiastici concordemente additano

il cimitero dei ss. Ciriaco, Largo. Sniaragdo e compagni:

cosicché non v'è dulibio che tali avanzi appartengano al tino

ad oggi sconosciuto cimitero suburhicario di s. Ciriaco ricer-

cato tin dai tempi del Bosio. È poi sommamente |)rohahilc

che i quattro sai'cofagi siano quelli stessi che contennero

(e forse ancora contengono) le reliquie di alcuni almeno dei

niarliri ricordali. Ciò ])otrà verificarsi con la ricognizione che

ne farà la Conniiissione ili Archeologia Sacra.

Giorgio Schneider Graziosi.

Trornineìdo ili un [ticcoìu cimitero cristiano

sHÌld via Appia antica.

Il giorno 43 decemhre 1915 il custode delle calacomhe,

Pietro Pellegrini, fu avvertito che una frana, prodottasi nella

vigna Vassalli, al secondo miglio circa della via Appia antica,

quasi incontro all'ingresso del Monastero dei PP. Trappisti,

lasciava vedere nel fondo traccie di gallerie cimiteriali. Disce-

sovi il Pellegrini non solo constatò la presenza di vari ambu-

lacri, che potè percorrere carponi, ma la sera stessa potè dare

al sottoscritto segretario copia delle iscrizioni rinvenute, che

davano prova della cristianità del monumento. Ingrandito

i)|)|»)rtunamente il difticilissimo accesso, poterono suecessiva-

inenle gli ispettori, il sottoscritto ed altri memliri della Com-

missione penetrare nelle profonde gallerie, che sembrano ag-

grupparsi intorno ad una scala, della quale sono rimaste

Iraccie evidenti. \)\H' aicosoli dipinli iap|)re.seiitaiio priiici]ial-

int'nte scene di caccie e di vendemmie. Per ora mi limilo a

dar notizia di questo trovamento, del quale mi riservo di puh-

l)licare il materiale nel |)rossimo fascicolo, illustrandolo bre-

vemente.

Rodolfo Kanzler,

'Seijreturio della Comiints/oìie di ardi, sacra.
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Una ripnulnzìoìie del jju't antico monumento cristkmo (IcìIk

Cina, collocut(( nel iiiasco cristuinit lateranense.

E ben noto agli airheologi che iit>lla città di Si-ngan-fii

l'antichissima cai»italc della Cina nella provincia dello Chensi,

tiovasi nna grande slela niaiiuoiea conteiieiiie una lunga iscui-

zioue cinese, nella quale si ricorda che i missionari nestoriani

[ìiovenienti dalla Siria introdussero nel secolo settimo il cristia-

nesimo in quelle regioni e vi si espongono i principi fondamen-

tali della nuova religione che è chiamata « la religione illustre ».

La stela fu eretta nel ^à" anno del regno deirimperatore Kien-

chung della dinastia dei Tang (anno 781); e contiene pure delle

iscrizioni siriache le quali ci conseivano i nomi dei jirimi

]iredicatori del Cristianesimo in Cina dall'anno 63tì al 781.

Dell'insigne monumento furono date molte illustrazioni dal

secolo XVII. quando esso fu sco[)crt<), lino ai giorni nostri : e la più

completa è (|uel!a |)ul>l)licala nel IS'.C) dal (lott(j gesuita P.Enrico

Havret. col titolo « La Stèle chrétienne de Si-ngan-fu ».

Alcuni anni ci- sono uno studioso di cose cinesi il dottor

Fritz Holm, danese residente a New Yoik. fece eseguire a sue

spese una riproduzione esattissima del monumento ^ la tra-

sportò nel museo della capitale degli stati uniti: e da questa

fece anche fare dei calchi in gesso che mandò in dono ad

alcuni musei. Di uno di questi calchi egli con gentile pensiei-o

volle fare omaggio al Pontefice Benedetto XV; e questo calco

che riproduce l'intero monumento con le sue iscrizioni e con

i suoi simboli cinesi, in mezzo ai quali trionfa la croce, è stalo

collocato in questi giorni in una sala del nuiseo cristiano late-

ranense dove ognuno polià comodamente esaminarlo.

Noi siamo sicuri che gli studiosi di archeologia crii-liana

saranno lieti di poter vedere oggi cosi facilmente il lac-simile

di un monumento im|)ortantissimo di cui molti hanno pai--

lato, ma che pochissimi hanno veduto.

Gennaio l'.tKi.

(). Maiucchi.
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tenne prohaliilmeiili' la tom-

ba di un marliie

i > * J IO I:
' ' t —

•

1

JCar/a rne/r/ca

|"^'^"^^^i^
(X3 aa cle:

Pianta schematica dimostrativa del gruppo della Basilica di S. Sebastiano sulla via Appia

con la indicazione degli scavi fatti recentemente sotto il pavimento della nave di mezzo.

.V/(. - Il moiiiimenlo didio r.ibside in .1 è i|iic[lo che |Uio chiamarsi . .Monumcnlo della l'Ialonia

apo.stoliea e chiesa di S. Ouiiino ..
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Saggio dei graffiti scoperti sotto la Basilica di S. Sebastiano.
iNulla imi-ele G iloll;i slnnz:i V (Ic'li.i l;iv. li.

' -^^''-''-^-^r

Saf/gin ili itìr /Va ir invocazioni diri'ltr tujìi a/in.sVo// l'ir! ti Vanìt,

Il gnillilo ili Vili , ili li'tifie •.'lainli. p rollio al ili-dllo a dc-lia in letteli- ]iiii |iii-ciile,

conlpiiKOiio hi iiiv.il-. iziiiiie a-jli .\|)ci.<liili (Ui|irinln/.ioiie dal l'ei inilii-o ilei Ile Waal. 1915. N. I-i).

Il iratlitii in lelleie |>iii |>ic-C(il(> si-rittu al diso|ii-a. elie è (|iii aiilieiia \ i^^il)ile. è (|iìellu ii|iiii-

(lotlo a |iaite nella insila Tas. IV.

p»rT»^*.^^lip|P

... ;N[Tr'

^g»'^--
'

(irallilii ili naiiiiazio elle liconla il Milo t'aito di un i-ffrii/rriiiiii. cioè ili iiii'aiiape. (Da una

t'otogratia sfieeiale e.-iesiiiila e.<iire.ssaiiionle per il .Nuovo Hiilletlìiio dallo Slaliiliiiiento Saiisaini,

vedi jiaj;-. 11).
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Particolari del Biscmo o Cenotafio apostolico nella " Platcnia „ presso S. Sebastiano.
IV. i,iv..i.i I, i,.ii,-ni y;i.

3

N. 3. Pai'ticnlan. in proiiorzioiiì niatiaiorì, della piftuia esistente nella lunetta della l'ig. ì
(Kipi'Oiliizione presa dall'opusccdd di .Muns. .\. De Waal, iJie Aposlrìcjriiil, ec:., 18'Ji, Tav. 1)

m.-

&M:^-:

ìiimi

N. 2. Sezione trasversale con la ìki/cIIu di fondu del

Bisomo stesso ctie sta a sinì.stra di idii f;!^!!!^!

la sezione UniRilndinale del iN. 1.

I
1

•t)il*ia*»;n!«MS"'J!IS' •!'

1

N. I. Sezione lon^iiludinale del liisunu con la /c/.'ij

nìei'd. Nel I i(iiiadii della paretevi sono le pittnii

nssii svanite ilepli Aposloli. Nella paielo opposti

che i|iii non comparisce, vi è la stessa decora/.ion

(Le se/.ioni N. 1 e .\. 2 sono riprod.dle .lairopera dd Mai.dii. MniiHiuriili <lr,lr arli rrislhnir. ecc. (Roma. 18»), Tav. XL

.lisennata per il !'. Marcili dalT irij;cj;riere Temisi,,de .Manicchi, p.i Ire ,l,.|ri,nlore della presente ilhl.sl razione).
j
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f

Graffito storico messo in relazione al trasporto del corpo di S. Quirino a Roma.

(Nella ."iLcssa jaifl.' (; di-ll.i lav. li.

Il jfraffito fiorir. 1 è (|iii'll(i in allo in (Miattcriì \nii |>iiciili. Li' li'llne piii jiramli i' |ii(ilonili\ ti-accialc siiKo. a|i|i:ii

tengiiiii» alla [irinia rit;a «li'l fii'atlitd di Vithiie ri|i]Oilutlo nella ijii'ccilcnlc '\':\v. !l. N. I.

(L)a foloìiialia speciale, nella projioiv.ione ili -3 del vero, eseguita es|iie.ssariienle pei .1 r.idlcll ino dallo Stahiliinent

Sansaini).

Trasrrhione ilei (irti/lifii.

IN r?i • • MVSIICO SVMALV

SERVV DEI ET VICTORINV

DETERIORE LOC QV'IRINI E(tj

NAVIG EIV.S LVSTRATIONIS

(Per la ^'i\islilica/.iiine od il i-oninienlo di ipiesla lellina v. pafr. ")() e riS^n.).
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Tavoletta Pompeiana citata per il confronto della forma della R corsiva

con la R adoperata nel nome di Quirino (ultima parola della 3"

riga nel graffito della Tav. IV).

[

y J

(Tnixcrhioiie).

CN • POMPEIO GROSPHO GROSPHO

POMPEIO CAVIANO V VIR • IVR DIC

VI IDVS IVLIA.S

PRIVATVS COLONORVM COLONIAE

VENERIAE CORNELIAE POMPEI

ANORVM • SER • SCRIPSI • ME

.\CCEPISSE AB • C • CAECILLO • IVCVNDO

SEX.TERTIOS • MILLE SEXCENTOS

{(•. I. L.. \\. Sii|)|il(Mn. I. N. CXLIII).

\





LA TOUR DE LABBAYE DE ST-MAURICE EX SUISSE

ET SES AXTIQUES BASILIQUES DES .MARTVRS

(Tar. VI-VIII)

Les fouilles de St-Maurice d'Agaune en Suisse, qui, depuis

vingt ans, ont été fécondes en décourertes et qui ont attiré

l'attention du monde sarant, sont conuues déjà des lecleurs

du Nuovo Bulìeitino di Archeologia cristiana. Jai eu Ihonneur

d'y donner trois travaux dans les années 1898 et 1899. Mais,

à cette epoque, les travaux n'étaient pas encore suffisamment

avancés pour porter sur ces découvertes un jugement d'ensem-

ble et pour en tirer toutes les conséquences qu"allaieut mon-

Irer des découvertes ullérieures. La découverte du tombeau de

St Maurice, construit au IV'' siècle, à la fa^on de ceux des

mariyrs des Catacombe* de Rome, un tombeau a mensa avee

arcosoUum. aWaìi jeter une lumière archéologique tonte nou-

velle sur ce coin de terre place sur le ,chemin toujours for-

tifié de.s Alpes et visite, à travers les àges, par les pèlerins

des Gaules. de la Grande Bretagne, du Sud de la Germanie

et des Pays scandiuaves, qui se rendaient à Rome.

C"est donc à Ibistoire generale que se rattachent les décou-

vertes des fouilles poursuivies sur l'emplacement des ancien-

nes basiliques de St-Maurice d'.Agaune.

.le tàcherai de les exposer aussi brièvemeut que possible,

en joignant des planches et un pian qui en rendront Tintel-

ligence plus facile.

-Vuoto Buìl. d'Arch. crisi. — Anao XXH. 8
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Chapitre I.

Les ori(jines de St-Maurice d'Agamie.

La Tom- de l'Abbaye de St-Maurice est un monninent de

la plus liaute importance, qui a été plusieurs fois reinanié el

plusieurs fois étudié.

Sou importance u'avaìt point écliappé à Blavitioac, le jtère

de l'archeologie religieuse dans nos contrées. Il noiis en a

laissé une étude dans son Histoire de ]'arcìiitectnre sacrée

du ZF<' UH X'' siede dans les auciens évécliés de Genève. Lau-

sanne et Sion, page 270 et seqq.

Les fouilles, sur l'eniplaceuient des anciennes basiliques

d'Agaune, nous ont amene à dégager de son lourd recrépis-

sage et du remplissage qui la dissiniulait, l'arcade du porche

s'ouTrant dans la basilique.

Enthousiasmé par le succès des fouilles, la pioche à la

main, j'abattais, à l'étage au-dessus du porche, une maQon-

nerie qui dissiniulait une grande fenétre géminée placée sous

un are de décharge. Les ciuti-es de cette baie géminée repo-

saient sur un chapiteau d'imitation probablement tle l'epoque

carolingienne. 11 est porte par une colonne romaine. La voiìte

de cet étage de la tour était pareillement dégagée de son recié-

jiissage et rendue à son aspecl primitif.

C'était le beau nartliex qui s'ouvrait sur la net des auti-

ques basiliques.

J'essayais alors, dans V Indìcateur des aiitiquités snlsses

(n. "1, 1898, Ziirich), un jìctit travail sur ces découvertes et

sur l'epoque du clocher.

Pendant que nous poursuivions avec entrain les travaux

de fouilles sur l'emplacement des basiliques d'Agaune, mon

savanl ami et collaboraleur aux travaux des fouilles, Mon-

sieur Jules Michel, ingénieur en chef retraité de l'aris-Lyon-

Méditerranée, enlrepril avec l'exactitude scientilique et la niaì-

Irisc (pi'on lui connai.ssait. une elude archéologique sur le
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clocher de l'Abbaye de St-Maurice. Les sources historiques

et les observations détaillées du nionuiiienf se donneut la

mairi pour nous rediie le passe de cette tour, d'aboid tour

de défeuse avant de devenir un clocher.

Cependant, Mr l'ingénieur Jules Michel était Irop savaiit

observateur pour croire que le dernier mot était dit sur ce

monument. 11 terrainait ainsi la préface de ce travail ijuil

donna à la réunion de la Société heìvétique de St-Maurice, le

5 octobre 1899: « Une fois Tattention appelée sur le clocher

de St-Maurice, de nouveaux observateurs voudront l'étudier

à leur tour et pourront compléter cette monographie ou la

rectifler, s'il y a lieu ».
'

Depuis la mort du savant très regretté, arrivée en 1902,

les fouilles ont été poursuivie.s, chaque année, et les plans

ont été tenus à jour. Or, au inoyen de ces découvertes et du

pian géométral, il a été possible de déterminer l'emplacement

de chaque basilique, d'en déterminer approximativement l'epo-

que, et de classer les bàtiments anne.xes. C'est au moyen et

à la suite de ces découvertes que j'entreprends cette descrip-

tion qui apporterà quelques modifìcations aux conclusions de

Mr l'ingénieur Jules Michel et donuera des apergus nouveaux

sur le clocher et sur les basiliques de St-Maurice d'Agaune.

Oa y trouvera le pian des fouilles et d'autres nombi-euses illus-

trations qui rendront plus facile l'intelligence du texte.

Mais, avant d'aller plus loin, rappelons-nous que la tour,

le clocher de l'Abbaye de St-Maurice, est compose d'une

crypte, d'un porche, de quatre étages dont le premier est le

nartliex d'une basilique romane, et enfìn d'une flèche octo-

gone en tuf, flanquée de quatre cloclietons. Ses dimensions

en pian soiit de 10 m. 80 sur 9 m. 90.

Pour une étude raisonnée sur la tour, le clocher de St-Mau-

rice et ses antiques basiliques, il est nécessaire d'avoir sous

' Mélanges (l'Iiistnire e/ (VarcìiroliKjic de Ut SoeiiHé l/f/rr/iiitn' lìc

St-Maurice, voi. II.
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les yeiix une histoire abrégée du lieii, de la cité, des monu-

ments doni la tour faisait partie et pour lesquels elle a été

construite et pliisieurs Ibis reconstruite.

St-Maiirice est une ville préhistoiique. Une hacheen bronze,

une des plus bel les trouvées jusqu a ce jour, des instruments

et des ustensiles de l'àge de la pierre, des bracelets en bronze

avec de la scorie cUi tour où ils ont été fondus, nous en four-

nissent la preuve. ' La ville portali le noni d' Agaiinuni ou

Acaunum. Et ce nom, nous dit un auteur du VI" siècle, d'après

l'interprétation fournie alors par les babitants eux-mémes,

est celtique et il siguifie rochers. Il est, du reste, en tout con-

forme à la réalité; car Affannum accolae, iìiterpretatioiie

(jallici sermoHÌs, saxum dicunt: quo in loco ita vastis rupihus

Bhodani flmninis cursus arcfatur, ni ... ».'

A cause de sa position exceptionnelle au point de vue stra-

tégique sur la route des Alpes pour l'Italie, St-Maui'ice a été

fortitié à toutes les époques bistoriques. Son défilé suflìsain-

uient défendu, la route d'Italie était absolument interceptée

de ce coté des Alpes.

Agaune était la capitale des Nnvtucites. dont parie Jules

Cesar et dont une inscription est venne jusqu'à nous. ^ Après

la coiiquéte de la Gaule, le grand general euf la niéme idée

qn'aura plus taid Napoléon Bonaparte: ouviir plus large-

ment la route des Alpes vers l'Italie. Et pour cela, il fallait,

au prix de n'importe quels sacrifices, s'emparer de tonte la

vallee du Rhóne. Seivius Galba, place par Cesar à la lète de

la douzième légion et d'une partie de la cavalerie, est cbargé

de réaliser' le projet d'oocupalion : causa iiiifteiidi fuit quod

iter per Alpes, quo magno cuiii periculo magnisque portoriis

mercatores ire consueveraiìt, ^xitefìeri volehat. * Cest 8t-Mau-

' Musée (les fouilles ile St-.MaiU'ice.

- Aiic.tor nnonyimis, Pansio Maiiijritiii Ayaiiiirnxiiiiii.

^ CoUection au ve.ilihule de l'Abbaye.

" luLius Caksah, De Hello Gallico, liber HI.
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rice, VAgannnm. dont la position exceptionnelle en faisait la

meilleure place de défeose chez les Nantnates, qui a été pris

avec ses chàteaux et ses travaux de défense. Nous devons voli-

la ces deux cohortes détachées de la douzième légion pour

garder les places prises castellisqae complurihus eoriim

expugnatìs, missis ad eum undique legatis ohsklibusque datis

et pace facta, constifìiit coìiortes dnas in Nanitiaiiìms collo-

care ...
'

Après le combat et la victoire d'Octodure, l'adminislration

romaine est établie. Agauue, Agamium, que les Romains appel-

leront Tamades, Tariiadne. paraìt, un moment - presque un

demi'Siècle - étre deveuu la capitale des quatre peuples de la

vallèe poeninne. G'est là que les IIII Civitates placent les dédi-

caces aux empereurs. ^ Simler nous dit, avec plusieurs auteurs,

que Jules Cesar flt entourer cette ville de remparts. Locum

huHc a lìdio Caesure hello Gallico munitum fuisse plerique

credniit ut sic Alpinm transitum in potesfafe haheret ...
^ Ce

qui reste des remparts vers le rocher, offre bien, à la partie

inférieure, le caractère de constructions romaines. *

Les inscriptions trouvées à St-Maurice et les substructions

romaines trouvées dans les fouilles des égouts, nous ont mon-

tré les magistrats, les prétres, les dieux, les percepteurs de la

Quadragèsime des Gaules et les maisons ou les palais qu'ils

habitaient.

Le martyre de la Légion thébéenne, arrivé au début de la

grande persécution de Dioclétien et de Maximien, dans la plaine

qui s'étend au midi d'Agaune, attesté par des monuments reli-

gieux du IV« siècle (récemmeut découverts), auxquels vinrent

se rejoindre les Actes de St Eucher, prepara des destinées

luLius Caesab, De Belìo Vallifo, liber III.

' Collection du vestibule de l'Abbaye.

^ SiMLERi's, Descriptio Vaìlesiae, p. 90.

* Vestibule de l'Abbaye; Musée des fouilles et ma brochure : Les fouil-

de St-Maurice en 1911: Bouhban, Les ancieniies forlifìciitions ef le Pouf

de St Maurice, Lausanne, 1915.
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nouvelles à celle ville. Vers le milieu da TV'' siècle, SI Théo-

dore, évéque d'Octodure, alors la capitale du Valais, et le

Funim Clandii Vallensium, le marche impoitaiit des transac-

tioiis eiilre la Gaule, la Germanie et l'Italie, procèda offìciel-

lemeiil, sur le chanip des Marlyrs d 'Agamie, à des foiiilles

qui révélèreiit les corps des cliefs de la Légion tliébéenue, et

une grosse partie des corps des légionnaires. Il était dans ce

travail guide par la Providence (jui velile sur FEglise, et ren-

seigné sur le lieu de la sépulture près de la grande voie ro-

maine d'Italie, par le témoignage des habitants d'Agaune dont

les vieìUards avaient été, enfants, les témoins méme du mar-

tyre. Et nous pouvons ètre sans crainte sur les proeédés de

l'évéque d'Octodure. Il prend pour lautheaticité des reliques

les précautions que prenaient tous les chrétiens des premiers

siècles. Cette .soUicitude et celle piété pour les corps des mar-

lyrs, comme les précautions pour assurer leur authenticité,

uous les trouvons dans une multitude de monuments de l'an-

liquilé chi'étienne.
'

Et si les corps des cliefs des marlyrs soni lionorés ici sépa-

rément, il ne faudra pas s'en étonner. Les fouilles de Si-Mau-

rice nous ont montré qu'il y avait à Agaune, comme à Rome

et dans bien des cités romaines, un marche de sarcophages

tenus préls, à l'exceplion de l'inscription que Fon ajoulait à

la hàte, sur le couvercle ou sur la partie antérieure pour la

sépulture. Les innomlirables sarcophages romains Irouvés aux

fouilles de Si-Maurice (il y en a encore un au champ des

Marlyrs) ont leur ade d'origine géologiqiie. Les toiubeaux en

marbré jurassique ont élé lirés des carrières de Concise et de

la Lance, sur la rive ouesl du lac de Neuchàtel, et les tom-

beaux en grès coquillier viennent de la rive opposée du lac

de Neuchàtel, de la carrière de la Molière," canton de Fiiboui'g.

' Voir, entre autres, dans Ecskiie, Les Acfes cip St Puìi/rarpe et cenx

des inartjjrs de Lyon et de Vienne, et Les Artes ile St Cyprìeit.

" Cps (leux carrières ont óté exploitées par les Romains, avant l'ère

chrétiennc, iiniuédialeiuent après la conciiiète de l'Helvélie. I>;iles ont l'ouini
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L'institution de St Sigismoiid, en 515, faif mention des cuips

des chefs de la sainte Légion, coiiservés séparément. Ils seront

placés dans riatéiieur de la uouvelle basiliqiie. St Eucher de

Lyon nous dit, dans les Actes des Martijrs d'Agamie, que

l'évéque d'Octodure a fait construire une basilique à l'inté-

rieur de la ville de St-Maurice, en l'honneur des Martyrs

d'Agaiine: /)* quorum honorem ciim extruerettir basilica quae

vastae imnc adiecfa rupi uìio tantum latere acclims iacet. i

Les indications de St Eucher sont trouvées exactes dans

le rocher méme. Je suis arrivé à préciser et la rainure qui

portait le toit et les encoches où venaient s'appuyer les pou-

tres équarries de la charpeute. '

Cet auteur des Actes nous mentre les niiracles qui sont

opere par l'intercession des Martyrs thébéens, dans la basi-

lique. On volt des pèlerins de l'Empire romain devenu cbré-

tien, qui non seulement de la contrée, mais de diverses pro-

vinces, viennent apporter au tombeau des Martyrs d'Agaune

et à la célébration des oftices en leur lioiiiieur, des présents

d'or et d'argent unis à l'hommage de leur piété: Itaque cum

aia, ex diversis locis et provinciis, in honorem officiumque

sanctorum, uuri et argenti diversarumque rerum niunera

offerant. ' C'est pourquoi lui, Eucher, si l'évéque Salvius qui

prèside aux offices du tombeau des Martyrs thébéens veni

bien l'agréer, il vient offrir son manuscrit contenant les Actes

des glorieux Martyrs.

les matériaux de constniction et de sculptui-e à Arciificuin, la capitale

de l'Helvétle, doiit les fouilles soni poursuivies activenient ; à Lausanne

(marbres romains dans les souliassenients de la catliédrale); et à Agaune

Oli Tarnades, aujoiird'hui St-Mauiice, etc. - Ce qui est appellé dans le

texte marbré jurassique, c'est du nc'ocomien, un calcaire blanc légère-

rement teint de jaune et propre à recevoii- un très lieau poli avec ses

coupes de coquillages.

' Ada SS. Passio Marti/riiiii .bjduiieiisiuiii, 2i! sept., et Pianelle VI.

' Planche VI.

' Passio Marti/rum Agaunensium.
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Cependant, sur les conslrucUons ([ui abritaient les corps

des martyrs et recevaient ces foules de pèlerins, St Eucher

uè nous doune eoninie détails (jue ce qui frappe la curiosile

des voyageurs et des pèlerius: une église, une basilique, avec

un toit à un seni pan, adossée au roclier! Or la liasilique du

IV« siècle comprenait de nombreuses dépendances. En recons-

tituant l'établissement coniplet du IV<- siècle, j'espère démon-

trer qu'uue parile de la base de la tour porlanl nolre clocher,

est, de par son caractère et de par sa position et sa destina-

lion, une conslruction de celle epoque.

Mon elude ne s'étendra lei ((ue sur les parlies de la lour

et des jjasiliques d'Agaune, qui peuvent étre altribuées à

l'epoque romaine-chrétienne cu au haut moyen-àge. Ce qui

regarde les lemps poslérieurs sera traile dans un volume illu-

stre en préparation.

Chapitre II.

La base de la tour et les moHumenfs doni elle faisait partie.

La basilique au IV" siècle, et c'est vers le milieu de ce

siècle que St Théodore a fait bàtir celle d'Agaune, n'est pas

un simple édifice: c'est toni un ensemble de constructions.

Des basiliques chrétiennes construites par Constantin, Eusèbe

nous a laissé la description de trois dans sa Vita Constan-

iini: la Basilique du Saint-Sépulcre, k Jérusalem : la Basi-

lique d'Antioche et le Martyrium diwdecim Apostolorum. à

Constant inopie.

A Jérusalem, lorsque le Calvaire est degagé des immenses

décombres que le paganisme y avait entassés afln de livrer

à rou])li les souvenirs du Rédempteur, l'empereur Constantin

fait du tombeau du Sauveur une crypte qui est le centre, le

caput de tous les bàtimenls sacrés où se reflètenl les plus

riches matériaux de conslruction de l'Orient. La basilique

allenante, avec des portiques qui s'étendent sur loule la lon-

gueur, offre, dans une enceinte extérieure, une ]ilace à ciel
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ouvert et riohemeut pavée. Sur la l'apatie orientale de la basi-

liqiie, trois portes recevaient la foule des chrétiens qui accou-

raient au lleu saint. Mais Vafrixin était précède d'une tour

ou grand corps de bàtimeuts doni les portiques étaient poités

par douze colonnes aux chapiteaux d'argent, en l'honneur des

douze apotres. '

Constantin construit une liasilique chrélienue à Antioche.

La hasilique est entourée d'une place à ciel ouvert, liniitée

par une euceinte de murs. Et l'on y voit tout un ensemble

de dépendances: crj'ptes, bàtiments pour divers services, etc.

'

La Basilique des douze apòtres, le Marti/riiim duodecim

Aposiolorum, construile par Constantin en l'honneur des

Apòtres et pour son toni beau, est décrite ainsi par Eusèbe:

<f Autonr du tempie proprement dit, il y avait une grande

place, ingens erat area, libre et cà ciel ouvert. Aux quatre

points cardinaux, il y avait des portiques reliés entre eux

par des murs, de telle fagon que Varea et la basilique étaient

entourées d'un méme mur d'enceinte. De plus, adossées à ces

murs des portiques, il y avait des fontalnes pour se la ver,

lavacra, des hòtelleries, diversoria, et plusieurs autres habi-

tations, pluriniu hahitaciila, pour les gardiens de la basilique.

Ces bàtiments tenaient toute la longueur des portiques ».
^

Et maintenant, avec ces renseignements et les mots

que j'ai intenlionnellement soulignés, venons à la basilique

d'Agaune bàlie par l'évéque St Theodore, vers le milieu de

ce méme IV" siècle, le Martijrinm des Martyrs thébéens ; et

l'écho lointain des expressions du IV« siècle, attenne jìar la

longueur des siècles, dèsigne encore de nos jours ce lieu, du

nom de Martolet.

Le pian des fouilles de St-Maurice, (jue j'ai fait lenir à

jour, et quelques planclies donnant ce qui est reste de la pre-

' EusEBius, De vita Conutanlini, liher III, cap. 3i, 35. 36 et 37.

" Ibidem, liher III, cap. 50.

' Ibidem, liber IV, cap. 58 et 59.
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mière basilique à l'est et à l'ouest, nous serviront de guides

et de leriues de compaiaison.

Gomme uous l'avons vii déjà, la première basilique d'A-

gaime était adossée au rocher. ' Sur la partie est, il y avait

le pnrtique qui s'oiivrait sur la petite ville fornai ne enlourée

de reinparts. - La base de la tour-portique nous offre, jusqu'à

la hauteur d'envirou 2 m. (50 le gros appareil dont la taille

aux joints d'une régularité admirable, est l)ien l'oeuvre das

tailleurs de pierre romains.
"

A l'iutérieur de la tour, du porche des basiliques du moyen

àge, il est facile de se rendre compie de la reprise des ma^on-

neries, particulièrement à gauche, du coté de la cour du Mar-

tolet. Le pied droit du grand are offre, à son sommet, une

différence de ma(,'onnerie et une retraite de m. 13, bien

marquée. A la base de ce pied droit, on trouve la ma^on-

nerie des fondations, dont l'àge ne correspond pas à celui de

la construction postérieure. Le mur inférieur, s'élevant à

m. 80 au-dessus du pavé, est, du coté ouest, de m. 20,

fandis que, à l'est, le méme mur arrive à étre effacé dans

la tigne perpendiculaire de la construction. A l'extérieur,

les quatre pieds droits ([ui portent les cintres de ce por-

tique, sont faits de quatre monuments funéraires, de stèles

en marbré jurassique du li"" ou du ni*" siècle. lls étaient restés

sans emploi jusqu'au jour où on les fit servir à la construction

de St-Théodore, au milieu du IV^ siècle.

Au midi des murs de l'enceinte de Varea, qui seront rem-

placés, en 51.^, par la construction des calacombes de St-Sigis-

mond * ... infra ba.tilicam, nous pouvons nous repré.senter ces

diversoria de la description d'Eusèbe et dont il est parie dans

les Ades des marttjrs d'Agaune parSt Eucher. Une femme pai-a-

lisée est portée à la basilique sur un brancard ]iar les ser\i-

Pian A et Pianelle VI.

' Planche VI: Pian géométral.

" Planche VII : Fa^ade du porche du còte des basiliques.

« Planche VI: Pian.
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teiirs chi lieu sainl et elle s'en retourne à pied in. di ver-

sarinni.

Mais aii loud de Varea, de la place qui loiige la basilique,

nous apercevons une construction et des gens qui, dans la

profonde altitude de la prière, y eutrenl et en sortent. C'est

le Martijrinm de St Maurice. '

La basilique que nous avons vue à droite, est bàtie en

riionneur de tous les Martyrs de la Légion tliébéenne. Mais

le corps du chef de la Légion est l'objet d'une vénération tonte

speciale. Aujourd'hui la crypte a été retrouvée : nous pouvons

donc y descendre et visiter le nionuinent.

L'escalier est en mai-bre jurassiqne poli et l'angle des

marches use, à travers les àges, par les pas des pèlerins.

Nous suivous le corridor qui forme un hémicycle. Il est numi

de lucernaires montani dans l'épaisseur du mur. Le revéte-

ment de ce mur porte des traces, en forme de galon, des an-

cienaes peintures.

En retoiu', au centre, il y a une cliapelle tournée vers

l'orient, et au fond, sous un arcosoliain absolument sem-

blable à ceux des catacombes de Rome, dans un tombeau

romain tire des carrières de la Molière, probablement le méme

qui a servi pour la première sépulture au champ des Mar-

tyrs, se trouve le corps de St Maurice (Plancbes VI et Vili). Il

est reconverl d'une table de marbré sur laquelle on célèlire

le Saint Sacrifìce de la Messe comme aux catacombes.

Et nous savons maintenant, par une citation que l'on trou-

vera ci-après, que cette mensa élait d'un marbré rouge romain

d'une ineomparable beante, comme on peut en juger par les

spécimeus du méme marbré tire des fouilles. ' C'est ce monu-

ment, ce tombeau sous Varcosolium, que désigne le moine

du .Tura, ([ui, presse par les exhortations de ses deux amis,

' Pianelle VII! : Crypte.

'' Mosaique au Musée des fouilles, grande marche du sanctuaire de

la ehapelle de Vérolliez, le cliamp des Martyrs, et table d'autel recensì i-

tuée a la crypte, en 1916.
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Jean et Armentaire, moines d'Agaime, se met à l'oeuvre pour

raconter la vie des trois premiers Abbés du célèbre monas-

lère de Condat, St Romain, St Lupicin et St Oyaad. Ce der-

ider est mort en 510. Et l'auteur de sa Vie était son disclple

aimé; il a verse sur son corps des larmes abondantes.

Les deux moines d'Agaune, ses amis, ont à se féliciter de

s'étre unis dans la prière à ce célèbre tombeau de St Mau-

rice: ... super uriKim sancii Mauricii id est legionis Thebeo-

rtim martijrnm capitt velili ille eximiiis aposiolns aique sin-

nites suprn saluiiferi pedus recumhit aucioris...

Mais il ne faut pas oublier que la basilique proprement

dite est coiistruite contre le rocber, et qu'elle a reuforcé la

vieille signifìcation celtique du mot Agaime: Qnaiitins ergo

Agaumis vester Gaìlico priscoque sermone tam priniitns per

natiiram quam nane quoque per ecclesiam viridica prefigu-

ratione Petri peira esse dignoscitiir ...

Et dans la Viia S. Romani, qui entreprend un pélerinage

à Agaune, la basilique de St Théodore est ainsi indiquée:

Basilicam saHcioruiii, immo ui ita dixerim castra mariyrum

in Acaunensium locum, sicui jicssionis ipsorum relaiio digesia

iestatur, quae sex miìlia et sexentos viros ne dicam ambire cor-

pore in faln-icissed necipso,titreor, campo illic poinitcoHsepire...

C'est dans cette crypte, dont l'entrée était dissimulée sous

le rocher, que i'on fìt descendre, en 940, St Udalrich, évéque

d'Augsbourg, lorsque une bande de pillards sarrasins venaient

de dévaster le Monastère: Qui (canonici) hilaritatis eins dul-

cedinem et sanctitatis reiigionem persentientes, ne delectahili

desiderio privatus ahiret, aperta collutionìs sanctorum spe-

l'UHca in scopulo exciso, plurima parte reliquiarum laetifica-

verunt (Bolland., Ada SS.,i julii). Le mot de spelunca est le

méme que celili des Itiuéraires des pèlerins aux Catacombes

de Rome: Spelunca ubi S.Ilarius etc. (De Rossi, Roma sotter-

ranea, I, p. 176).

Le souvenir de cette crypte du tombeau de St Maurice

a été conserve dans plusieurs documenls qui sont devenus
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plus intelligibles par les découvertes des fouilles du Martolet;

entre autres, un ancien obituaire de l'église des Martyrs, aujour-

d'hui perdu ou détruit dans un incendie, mais sur lequel a

travaillé un erudii du XVII'' siede, probablement Jodoc Quar-

téry, abbé de St-Maurice et neveu du eapitaine Antoine Quar-

tery, personnage qui a joué un ròle important dans l'histoire

religieuse du Valais. Voici ee que ce travaij. De aitarìbus in

alma Ecclesia SU Manricii Acjaimensis ohm existentibus, '

contieni sur notre crypte à arcosolium:

Sul ipso magno altari illud erat oratorium versus origi-

nem fotitis in capite catacumbarum positiiw,- lapis illius altaris

erat marmoris rubri: duplex erat ingressns a parte rupis

diari et viviarii. Primo ibi constiterunt sacrae relicpiiae ([uae

tribus diversis vicibus ibidem repertae suiit; paulo superius

erant domus ad excuhias Martyrum ad hoc hodie nomen

MartoUet retinef. Ioanes Sostionis donavif sex cupas fru-

menti et mediani parfem Loye de la piera prò uno sacro in

hoc altari singulis diebus lunae dicendo. Obiif sexfo calendas

marta.

Dans le méine document, nous trouvons que Micliel Ber-

nardi d'AUinges, abbé de St-Maurice, de 1438 à 1458, tonda

trois messes dans celle crypte : Pro R. Domino Michaele Ber-

nardi Abbate nostro qui donavit 100 fior., sex sacra dicunfur;

tria alta voce in fhesauro et tria submissa voce in. confessione.

Obiti Calend. maii 1459. Cesi en 1458 qu'il mourut.

Un document originai, qui remonle probablement au

XP siede, et que j"ai retrouvé aux archives de l'Abbaye,

nous fournil de précieux renseignements sin- celle crypte alors

encore Irès fréquentée. Ce sont les nonis que l'on a pu, à

celle epoque, certaineraenl reconstituer, des bienfaiteurs de

divers pays en faveur des cierges qui brùlaienl sur le lom-

beau de SI Maurice.

' Archives de l'Abbaye, Tiioir 02.

» Pianelle VI.



118 P. BOURBAN

Notamus vocahiila quos rectissime comperimìis sancii Mau-

r'ìcii esse cerarios altaris ipsius situm in einsdem sepulchruni.

Imprimis qnidem illorum qui morantur in villa que vocatur

pontum, etc.

Les XII" et XIIP siècles soni l'epoque de rexéculion des

grandes chàsses et des beaux reliquaires qui oruaient l'autel

ou le fond du sauctuaii'e. St-Maurice en avait déjà fait

exécuter, au Xll'' slècle, de très lieaux eu argeiit travaillé au

repoussé et représentant les grands inystères de la Foi chré-

lienue. ' Il y eut alors à l'Abbaye de St-Mawrice un véritable

entrainement (mais, comma on le verrà plus loiu, non saus

quelques résistances populaires et peut étre sacerdotales),

pour sortir le corps de St Maurice de sa crypte, de son toni-

beau romain sous Varcosolium, et le meltre plus en évidence,

dans une i-iche chàs'^e racontant sur l'autel ses triompbes.

La chàsse d'une exécution splendide, représentant le mar-

tyre, le triomphe et le eulte de St Maurice, encadrés de rin-

ceaux, spécimens de tous les genres de la décoration romane,

était terminée pour l'automne de 1225. L'acte de translation

est redige par le graveur lui-mème sur le fatte de la cbàsse,

construite en forme d'eglise.
^

Première ligne:

AGNO • GRACIE • MILLESIMO • DVCENTESIMO • VICE-

SIMO • OVINTO • VII . KL . NOVEMBRIS • RELEVATVM •

FVIT • COR

Seconde ligne:

PVS . BEATI • MAVRICII • ET • IN • HOC • PHILTRO • RE-

CONDITVM • TEMPORE • NANTELMl • HVIVS • LOCI • AB-

BATIS

De plus, celle translation sera, et celajusqu'à nos jours,

célébrée chaque année dans les offlees de l'Abbaye, le VII

' Arur.iiT, Tr('siir de l'Abliiijic de Siiiid-Mditriee il' Aijd/tiie. I)escri|)-

tion t't plaiiches.

' hi.
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des calendes de Novembre. Cette lète piii-tiit concorder avec

celle de la première translation l'aite au IV^ siede par St Théo-

dore, évèque d'Octodure. '

Tout était beau, daus le sanctuaire de la basilique; mais

dans la crypte, les pèlerins poussaient des soupirs, en consta-

tarit que le corps de St Maurice n'était plus dans le toinbeau

où les siècles l'avaient vènere. A ce moment, intervient le

comte de Savoie Thomas li, qui, par acte du dix octobre 1227,

sengage à étre généreusement et perpétuellemeut dévot à

St Maurice; mais à la coodition expresse que le corps du

Martyre uè soit pas remis dans la crypte sous VArcosolium,

d'où il est sorti, il y a deux ans.

Nofnin sit temi presentibus quam futuris quod nos Tho-

mas Comes sabaudie et tnarchio in ytalia donamus etc.

Quidquid siiperins dietimi est proinittiiuus dea et beato

maiiricio attendere et servare in perpeinam helemoshìuiìi nisi

corpus beati mauritii in loco de quo extractum fnit iteram

recladeretur.
'

A droite, près de VarcosoUmn, se trouve, entaillée dans le

niur et arrondie par une tulle faitière, la place de la lampe

qui briìlait devant le corps de St Maurice, comme les lampes

des mai'tyrs, les lucernae dans les catacombes de Rome. ' On

envoyait ces huiles, de Rome, corame des reliques à des per-

sonnages de sang royal.

Un escalier situé à l'est du sanctuaire souterrain, et que

nous verrons conserve lors des constructions du roi St Sigis-

mond, reconduisait les pèlerins parallèlement au point de

départ, sur l'area, la place de la basilique (Planche VI, B).

' Kdlendariiiiiì Ecclesìae Agatm. die 26 oct. et fol. 21 et 22, et nota

in fine MS. in 4" (Atchives de l'Abbaye, tir. 62).

' Originai, Archives de l'Abbaye, Dons des rais, tir. 1, n. 5.

' Marucchi, Elèni, d'areh. chrut., 11, p. 9-10. Le mème usage était

pratiqué dans les Gaules. Cf. Grégoire de Toiirs et le testanient de l'évèque

Peipetuus, pour la lampe du tombeau de St Martin.
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Tout avait disparii sous les décombres. Les fouilles ont

reniis à joiir cet iniportant passage avec les graffiti k la pointe

dii couteau des ancieus pèlerins, sur le recrépissage du raur

de droile. Les marches avaient été arrachées pour étre utilisées

dans des constructions nouvelles.

En janvier 191(5, à IVxtréniité de ce couloir, j'ai faif percer

une porte avec des pieds-droits en briques rouges qui, de riuté-

rieur du cloìtre et des catacombes du VI* siècle, donne un accès

facile dans la crypte de St Maurice, au pied de l'aucien esca-

lier dont les marches ont, du reste, été soigneusement con-

servées à leur place primitive. A l'extrémité de l'hémicycle

de ce déambulatoire, dans un enfoncement où il devait y a\oir

déjù un autel faisant face au tombeau avec Vaì-cosoliiim,

un nouvel autel a été reconstruit poiu" la messe à Vinstor de

la crypte de Ste Cécile, à Rome. '

Mais le Martyriìim était continue à l'ouest par des cons-

tructions qui ont été rasées, on ne sait à quelle epoque. De

ces murs, voir le Pian (A), j'ai tii'é le maguifique chapiteau

de pilastre lomain en marbré jurassique, place mainlenant

sur le champ des fouilles. Au sud-ouest du MurUjrium, on

a trouvé en 1906, lors de la construction du chàteau d'eau,

une puissante construction d'angle d'un édifice romain. en

gros appareils de marbré jurassique, aux joinls très bien

taillés. Et, chose à noter, comme garnissage dans le massif

intérieur, j'ai trouvé un fragnient assez considérable d'un

tombeau romain, fait de la pierre de la Molière, témoin

précieux de l'antiquité des nombreux sarcophages de la

Molière, à Agaune. Une partie a été démolie povu" la cons-

truction de la tour, mais le reste, on pourra, au moyen du

pian géométral, le retrouver facilement à l'ouest du chàteau

d'eau.

' I'I,iiu-Ik' Vili, Crypte :'i (irevsdliniii. jja crypti' a ('té leinhie au eulte

en 19IU, ci Inaufiuri'C le "2ì septembrc, |iiuii- le Xfdiilc. l'aniiiveisaue ilu

MKirtyre de St Maurice et de sa légion.

" Pianelle \1: Pian. géom. A.
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Dii Martìjrium; on descendail à la source abondante et

(Fune limiìidilé incomparable, doiit le captage, comme ,je l'ai

expliqué ailleurs, ' est de l'epoque romaine. Son niveau est

à quatre mèfres au-dessous dii niveau de la dia pelle du Mar-

tyrinm. Or, nous savons, et par la description que j'ai repro-

duite d'Eusèbe, sur les basiliques constantiniennes, et par les

textes de nombreux J^ères de l'Eglise, tels que Tertullien

{Traile de hi Prière, XIl), St Jean Chrysostonie {Ifomélies

LII in MdfJt., LII in Joaii.) et St Paulin de Noie, que la fon-

taine ou les foutaines pour se laver les mains en signe de

la pureté de l'àme, en entrant dans le lieu saint, le ìahriim,

le niituphiienm, faisaient partie intégrante du pian, de l'orne-

raeutation liturgique et symbolique de l'enceinte de l'area

des anciennes basiliques.

C'est beaucoup de détails. Mais cette reconstitution de la

basilique et de son enceinte du IV« siècle, et ce qui reste de

son portique, avec la porte conduisant du coté de Varea à

un étage supérieur, sont, conime ces pierres précieuses roiuai-

nes que les orfèvres du haut inoyen-àge ont enchàssées dans

leurs reliquaires, toute une révélation de l'histoire de la pre-

mière période de la basilique d'Agaune et de sa tour.

Mais avant de passer à une seconde epoque de Fliistoire

de la tour et iles basiliques d'Agaune, il est utile de taire

mention ici de trois monunients provenant de la période

romano-cbrétienne; l'un a appartenu à un sarcophage de la

basilique, et les deux autres à son trésor des reliquaires.

1. - Le Bon Pasteur.

Le premier est un Bon Pasteur en bas-relief, taillé dans

une molasse jaunàtre. Appuyé sur son bàton, la téte inclinée,

ayant le cbien du berger à ses pieds, il pleure la brebis per-

' Les fotiiUcs Oc St-Maiii-ice en 1011. Ziirich, 1913.

.Ymooo Bull. d'Arch. crisi. — Anno XXII.
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due. Le pendant devait ("'tre le Bou Pasteur revenant avec la

brebis sur les épaules. '

Les deux monunients conservés au Trésor des reliques,

sont des pièces archéologiques hors de pair et de la plus

haute importance.

3. - Vase eu sardonyx.

Ce Vase en sardoiiijx est creusé daus une nuignifìque sar-

donyx decorée de figures mythologiques, sculptées à la ma-

nière des camées sur pierres dures. Sa première destination

était profane. Mais lorsqu'il fut donne au tombeau des mar-

tyrs, on l'a monte sur un pied eu or très piu". avec des des-

sins en forme des cancels de l'art romain, le tout rehaussé par

des pierres précieuses.

Pourrait-ou, peut ètre, dans ces cloisons d'or en forme

de X aux exti-émités terminées par des pierres précieuses, voir

le ba])tème du vase dans des monogrammes du Christ"?

Le col est exécuté dans le méme art. Mais le sonimel dis-

parait sous un paquet de vieille ciré sur laquelle on distingue

très vaguement l'application d'un sceau. Pour planches et

plus ampie description, voir Aubert, Trcsor de l'Ahìxaje de

Saint-Maurice d'Agauiie.

3. - Coffret en or cloisonné mérovin(jìen.

Cet auti'e mununu'ni est un coffret en or i)ui'. cloisonné,

construit en forme d'église avec toit à deux pans et faìte. La

partie antérieure a deux X dont les extrémités sont faites de

pierres précieuses provenant des richesses romaines: les bar-

res, de perics tìnes et le centre d'une grande ])erle. Entre ces

deux .\ il y a uu médaiilou leprésentaiit probablement le

prétre qui a offerì au tombeau de St Maurice ce reliquaire

d'une richesse et d'une beaulé incomparables. La partie posté-

' Clianoine lioritnAN, E/iitìi' sur in> ììon Ptislcur ci mi Aiiilioii de

Sl-Maiirice d'Aiiattnc, uvee illiistralioiis, Frilioiirg, 1895-.
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rieiire porte, dans de somptueux encadrements d'or, en lettres

luérovingieimes et en latin:

1° Le noni du donateur (probablenient ])ar disposition

testamentaire) :

TEVDERICVS PRESBITER IN HONVRE SCI MAVRICII

FIERI IVSSIT. AMEN.

2° Les noms des exécuteurs testamentaires :

NORDOALAVS ET RIHLINDIS ORDENARVNT FABRI-

CARE-

3° Les noms des artistes-orfèvres qui ont exéouté cet

admiraìjle travail :

VNDIHO ET ELLO FICERVNT-

Le célèbre arcbéologue Aubert. opere citato, attribue cette

pièce d'ortev rerie au V siècle ou, au plus tard, au commence-

ment du VP.

« Cette chasse, dit-il, est le niorceau d'orfévrerie le plus

rare et le mieux conserve qne j'aie vu jusqu'ici; il dépasse

de beaueoup toutes les pièces que renferinent nos niusées

et mérite d'attirer rattention des archéologues qui ont par-

ticulièrement étudié cette biancbe de la science ».

11 est utile, en présence de ces incoinparables ricbesses

archéologiques du tombeau des uiartyrs, de rapporter ici les

pai'oles de St Eucber de Lyon, dans sa dédicace des Ades des

Murtijrs d'Agaime, à l'évèque Sylvius, occupé, dans la pre-

mière moitié du V^' siècle, au eulte de ces glorieux martyrs:

Itaqne cani alii, ex (ìirersis locis et proteinei is, in honorem

officinnuiue sanctorum, (turi utque arf/enti dìversarnmque

reriiììi iiiitnera tifferant. nos scripta ìiarc offcriinus.

CHAPrrRK III.

I/ppocjue de St Sigisniond.

Au V*' siede, un cboc épouvantable jetail sous les pieds

des peuples barbares accourus du noid de ("Europe, tonte la

puissance de l'Kmpire romain. Le bassin du Rbòne tomba
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entre les mains iles Burgondes, nos pères, qui n'étaient pas

des Barbares comme les aiities peu|iles envahisseurs, mais

les alliés, puis les vainqueiirs desRomains. La ville de Vienne,

antique et puissante cité romaine, occupant, avec son forum,

ses teniples, son ampliitiiéàtre et ses palais, dans un site

riche et enchanteur, les deux lives du Rhòne, de\ ini la capi-

tale du nouveau royanme des Burgondes.

Cetait un tournant de l'histoire et un acte du gouverne-

ment de la Providence pouf révangélisation des peuples.

Vienne avait pour archevèque Si Avii qui, illustre parnii les

sénateurs romains, dominait sur tonte la Cìaule par le prestige

de la naissance, de l'éloquence, du sacerdoce et de la sainteté.

11 gagne le jeune roi Sigismond à la foi catliolique et,

par son zèle apostoliqne, il négocie, sous les influences de la

gràce et à Faide de la donee salute burgonde, Clotilde, la

conversion du roi des Francs; si bien qu'il jiourra éerire à

Clovis: « Votre Foi, c'est notre victoire ».
'

Cesi alors, en 515, que l'archevéque St Avit, aidé des

conseils de son ami et suffraganl St Maxime, évéque de

Genève, amène dans les gorges du Rhòne, aux pleds des Alpes,

le jeune roi, les évéques et les cointes du royanme. Et sur

la terre qui a bu le sang de Si Maurice et des soldafs de sa

légion, le roi Sigismond tonde, aux tVais du domaine royal,

la ])lus lìdie institution de prières connue dans le monde», le

chanl perpétuel, la Laus peremiis.

(retali un téraoignage éclatant de la conversion du jeune

roi à la foi catholique, et peut-étre aussi une réparation des

domiiiages causés \M\y les soldats burgondes sur le monastère

antérieur dans lequel vivaient des prélres ou des moines, ou

les deux réunis, pour le service du tombeau des Martyrs et

du célèbre pèlerinage oiì accouraient les fidèles des diverses

|)rovinces de l'Empire. *

' 0-:iivrp.i compUtes (le SI Avit par Ulisse Chkvaliki!, pag. 191.

- Passio Acaunensitiiii Mnrtijriim.
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L'évéque Sylvius lui-méme présidait ces offices au tom-

beau des Martyrs, lorsque, dans la première moitié du

IV« siècle, St Eiicher, aichevéque de Lyon, lui envoya la

célèbre Passio Acauìteìtsiiun Martyruin : Memeiitoie vos quo-

que nostri, in conspectn Domini, sanctorum semper officiis

inhaerentes.

Le fait est que I'oq se tait sur la prise de possession par

les Burgondes, de ce terrible défilé d'Agaune qui était la clé

du passage des Alpes pour l'Italie. Et nous savons, d'autre

pari, que le roi Gondebaud, pére de St Sigismond, avait des

procédés d'une cruauté iuouìe. Lorsqu'il est arrivé, eu l'an-

née 500, à s'emparer de Vienne, il a tue son frère et plusieurs

grands persounages; et les Burgondes qui ne pensaieut pas

comme lui. fureut condamnés à mort et exécutés au milieu

des plus atroces tourments. '

La basilique de Genève avait été livrèe aux flammes par une

armée ennemie, comme nous le rappelle le titre de Thomélie

prononcé par St Avit, à la conséeration de la nouvelle église.

L'étude de la base de la tour va aussi nous révéler ses

iafortunes.

Le fait de l'institution de St Sigismond nous est attesté

d'une manière irréfutable par de nombreux monuments con-

b'.mporains. Farmi les monuments littéraires, il suffit de uom-

mer ici ceux qui seront d'une speciale utilité pour l'étude

de la base de la tour et des bàtiments qui s'y rattachent :

Charte de fondatioii. - copie du Xll" siècle, aux archives de

l'Abbaye de St-Maurice; VEomélie de St Avit pour l'inaugu-

ration du chant perpétuel, ' et VHomélie pour la conséeration

' Cliron/que de Marius d'Avenxhes.

'' Archives de l'Abbaye. - Aitiìert, Tresnr de l Abbaije de Saint-Mau-

rice d'Ago Itile, pag. 203 et seq.

' Fac-simile, Iloiiiélies de St Avit. papyrus VI siècle. Chanoine Boir-

BAN, Mélanges d'Histoire et d'Arcìiéoìogie, Voi. II, Les foiiiìles de

St-Maurice; Dr Besson, Antiqiiités du Valais; Viroile Rossel, Hisfoire

liltéraire de la Suisse romaine.
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de la l)asili((ue de Namasee (probableinent AiineinasRe), Papy-

rus dii \^I'' siècle; la Passio Acaunensium Martijniiiì. ab ano-

nyrao; les épilaphes des premiers abbés de celle inslilulion,

St Hymnemodus et SI Ambi'oise; la Vita Aìibntiim Acau-

ìieiisiuiii, la Clironiqiie de Marins d'Ava itches, el SI Grégoire

de Toius, Histo ria Francorum el Gloria Mnrtijrum, et Frédé-

gaire, le conlinualeur de Grégoiie de Tours.

On peiit aussi y ajouler la CliroHÌ<]iio des Abbés d'Agaune,

qui a été écrile vers 830 el doni roiiginal est conserve aiix

archives de l'Abbaye.

L'indication de ces sources etani donnée, j 'espère, avec le

pian mis en regard des lextes, démontrer que la tour, la

base du clocher a été reprise lors de l'inslitution de SI Sigis-

mond, el qu'elle constilue la paiiie supérieiu-e de l'élage en

gres appareils, depuis les resles de la tour rouiaine jusqu'à

la grande ouverture géminée. '

La charte de l'ondalion de SI Sigismond n'a pas échappé

à la sévérité de la crilique à cause des faules de Iranscription

et aussi de quelques interpolalions que l'on peut admellre

parmi lanl de copies au cours des siècles. Mais elle se relève

Iriomphante par les indications des propriétés el des seigneu-

ries que l'Abbaye possédail dans le haut moyen-àge el au

moyen-àge, comme venanf de SI Sigismond, par les décou-

vertes des fouilles de St-Maurice qui nous monli'enl les fon-

dalions ou mème des parlies des btitimenls doni la conslruc-

lion à réaliser esl indiquée dans celle charte, et aussi par les

découvertes de bàtimenls et d"anti([uités roinano-burgondes

dans des lerrains occupés de lemps iinniéniorial par des cul-

tures, tei qu'à Coninuigny, in pago Genuense alias curfes ita

nominatas : ConnuuiiiacHiii, eie, àConthey... et in pano Ya-

lensi alias curtes ita nominatas : Cotifextis, eie, el à Sierre,

el à Bernonne, à l'est de Sierre ... Sidriiim el Bernonam ...

' l'iaiiche VII, fig. 1; UoniiiAN. Iiiiìiraleiir </'(iiiliijiiik'.s sitisse.s, 1914,

Ziirieh.
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Cette charte reste, entre les mains des archéologues, un

guide précieux pour des fouilles qui rendraient à la lumière

du jour les ruines d'un grand nomhre de stations romano-bur-

gondes.

Voici ce qu'il y est dit par ra]iport aux constructions des

bàtiments de St-Maiuùce.

L'Assemblée d'Agaune avec le Roi décident l'institution

du chant perpétuel, de la Laus perennis.

Il sera construit aux frais du Roi une basilique digne des

martyrs dont on veut eélébrer la niénioire. Les corps des

chefs de la Légion seront plaeés dans la nouvelle basilique,

tandis que les corps des légionnaires seront déposés dans un

lieu fortifìé et bien gardé, en dessous de la basilique.

U/siim est ìiohis homim esse ut clementia regis basili-

cam tantis ììiarti/ribus dignani, de regiis suntptibus con-

struere precipiat et eoniin taiitiim corpura quornin nomina

nobis comperta sunt, id est beatonim Mauricii, Exuperii,

Candidi, Victoris infra amhitnni ipsiits basilice decenter

sepeliantur ; reliqua vero corpora mtinìtissimo atcpie aptis-

sinio Siili >2>sa basilica uno congerantur loco et sub eximia

custodia deputentur, ne forte, quod absit. falsatores ex eis

furenfur. '

St Hymneniodus, d'abord grand personnage de la cour

burgonde, Abbé de Grigny, près de Vienne, amene par le roi

Sigismond à l'Assemblée d'Agaune, est nommé, séance tenante,

Abbé de la nouvelle institution (Charte de St Sigismond).

Les Actes de St Clair, abbé de St-Marcel, à Vienne, mori

vers 660, nous fournissent de précieux renseignements sur

une floraison de monastères de moines et de religieuses, dont

nous pouvons dififlcilement nous faire une idée à notre epoque,

dans la ville de Vienne, cette métropole des Gaules. Ces monas-

tères s'étendaient sur l'un et l'autre còlè du fleuve, sur les

rives enchanteresses du Rhòne.

' Copie du XW siede, Archives de l"Abbave de St-JIaurice.
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Le monastère de St-Pierre, aiijourd'hiii le Miisée archéo-

logique, avait a lui seul cinq cents moines. Les mouastères

de Grigny, sur la rive droite du Rhòne, gardiens du tombeau

du marlyr St Ferréol, en avaient quatre cents.

Grhiianensium coenobia a sanctis Poniifìcibiis urbis fun-

dafa, in quorum ìnaximo ossa beatissimi FerreoU Martyris

condita iwnerahaiitttr, Sanctìmoniali uni beatae viryiuis Colom-

bae (Ste Colombe, où Ton reti-ouve les ruines de riches palais

romains) triginta monachas habens. Nani grinianensium loca

quadringentos monadi os alebtmt. ^

L'archevéque St Avit, le roi Sigisuiond et Hynineniodus,

venaut tous trois de Vienne, reproduisaient, et avee plus

d'éclat encore, à Agaune, au tombeau des Thébéens, ce

qu'ils possédaient déjà dans la capitale du royaume de Bour-

gogne.

Hymnemodus se mit donc à l'oeuvre pour les constructions.

Mais il ne devait y travailler que sept mois. Kruscli, dans

ses Passiones vitaeque Sanctorum aevi merovingici, ne se

fìant point, dans son système d'ultra-critique, à l'épitaphe et

aux Ades de Saint Hymnemodus laissés par un écrivain du

VP siècle. a nlé que ce saint fùt abbé d'Agaune. .l'ai été assez

heureux jiour découvrir un fragment de marbré des fouilles

de St-Maurice, qui est son é])itaphe et qui porte son noni et

son titre d'Abbé. Le fragment est maintenant encastré à sa

place, dans une inscription sur marbré blanc reproduisant le

texte conserve de l'inscriptiou ]irimitive.

Etait-il architecte lui-méme ou eut-il recours à des arcbi-

tectes? Nous n'en savons rien. Mais, avec le pian des fouilles,

nous pouvons reconstituer le pian que St Hymnemodus a été

chargé deréaliser. - 11 mourra sur les chantiers après sept mois

(le travail, en janvier 516.

Arid SS., Bolhind., .lanv. : GHiXiniuis TiitON., Mirariilonniì, lib. II,

cap. 2.

' Pianelle VI.
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On prit pour point de départ, dans les plans de constriic-

tiou, la base de la tour portique de l'ancienne basilique, à

l'est, ' en conservant à l'ouest le Martjirium où reposait, sous

Varcosolium, le corps de St-Maurice visite par les foules de pèle-

rins accourus des diverses provinces de l'Empire.

Sur l'axe de la base de la tour, oa pait, eu contre-bas

de la basilique de St Théodore, avec la construction des cata-

combes, d'uue longue crypte qui mesure, en hors d'oeuvre,

5 m. de larga. Des murs parallèles de 1 m. d'épaisseur où

l'on constate le travail de l'ouvrier roniain sous les ordres

du vainqueur, portent une voùte en plein cintre donnant à

la crypte une liauteur d'environ 4 ui. On volt par-ci par-là,

dans cette voiìte, les voussoirs partagés par une ligne hoii-

zoiìtale, de grandes briques, coninie dans les murs romains.

Gràce à l'inclinaison du terrain, on a pu pratiquer, au .midi,

des feuéti'es en forme de meurtrières, (|iii, tout en laissant

passer un peu de jour et de l'air, en font un vrai lieu for-

tifié. C'est la réalisation du lieu fortitié de la charle de fon-

dafion de St Sigismond, en 51.5... rellqua vero corporei (mar-

tyrum) iminitissimo afque ciptissinio si(h ijjsa basilica uno con-

fjeranfur in loco et sub eximia custodia custodes depiitentur,

ne forte, quod absit, falsntores ex eis furentur.

Ces constructions, que l'on peuf maiiitenaut visiter, sont

indiquées au pointillé dans le pian. ' A l'ouest, elles nous

iiioiitrent deux grands piliers d'angle f'ait.s de cipolin antique

et de marbré jurassique provenant d'ancieunes constructions

romaines. Et un mur de retour vers le nord, sur lequel les

ancieus pèlerins ont laissé leurs graffiti, nous fait supposer un

escalier qui reconduisait sur Varea de la basilique. Ce mur,

qui est une découverte de haute importaace, degagé sur une

longueur de 8 m. 50, portant encore son recrépissage, nous

indique un pian d'ensemble base sur l'axe de la tour.

' Planche VII.

' Planche VI, B.
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Parallèle à celle-ci, il en est place absolument à la mènie

(listance, au nord et au midi, à 4*2 m. 50, et il forme pareil-

lement angle droit avec le mur des catacombes, comme cu

peut le constater du reste sin- le pian.

A Test, à 3 m. de liaiiteur du pavé, on reprenait la tour

roniaine eu mine, la base du clodier actuel ; et l'on en pour-

suivait la construction avec le gros appareil. Mais le bon

ouvrier romain a disparii. Les assi.ses n'ont plus la mème

régularité, comme on peut le voir dans la photographie. C'est

le travail des tailleurs de pierre burgondes. Quelle élait la

hauleur de celle tour doni il nous reste une rampe d'escalier

en marbré jui'assique el en marl)re noii- dans l'épaisseur du

mur, au nord"? Le travail du VI" siècle se termine à l'étage

du porcile, à la fenètre géminée du vieux narlhex.

St Hymnemodus, dépensant ses forces, d'un coté dans ces

conslructions et dans celles des bàlimenls qui devaient rece-

voir tonte une légion de moines, et de l'autre dans les appels

enthousiastes qu'il adressail aux nombreux monastères gallo-

romains de la Burgondie, mourut, pour ainsi dire, sur le cban-

tier, avant d'avoir entièrement réalisé son oeuvre. C'est ce que

nous raconte son épitaphe complétée par l'épilaphe de son

successeur, l'abbé St Ambroise.

Il avait travaillé depuis le mois de mai .'ilo et il élait

mori après avoir gouverné l'Abbaye pendant sept mois. Sa

sépulture, sa déposition avait lieu le 3 des Nones de Jan-

vier 516.

St Ambroise, venu poiu" la méme teuvre. du m-ouastère

de rile-Barbe, à Lyon, où il élait alibé, succeda, à Agamie,

à St Hymnemodus. Les travaux de conslructions avaient été

poussés activemenl, d'autant plus qu'ils étaient exécutés aux

frais du trésor royal; mais il n'est pas possible de les sup-

poser sufifìsamment avaucés, ménie avec les bàliments de

Tinsi il ulion antérieure, pour fìxer l'inaugiuation du cJiant

perpétiud au M septembre 515. Il faut reculer celle inaugu-

ralion au moins au 23 septembre 516. Du reste, l'épitaphe de
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St Anibroise nous le dit. Cesi lui qui, le premier, a vu réaliser

viaimeiil rinstilution de Si Sigismond.

Xaiit iiirniit priiiKiiìi dlibafis noinine paìmani

Cimi sauctis coepit fratnnii amica fìiles

Ancforis nostri lawìes siiie fine canendas

Psallere snccidito perpetaofjue clioro.
'

Et encore la nouvelle basilique à eoiistruire au Irais du

roi, n'élait pas coastruite. Les offices des Martyrs se conti-

miaient dans la basilique de Sl-Théodore. Mais on avait dù

reconstruire rédifiee religieux qui se trouvait au-dessus du

Martyrium, à l'ouest. Gel endroit était Irop saint, les niurs

étaient trop épais, 1 m. 50, pour ne ]ias porter uu ed ilice reli-

gieux hors de terre.

Ces constructions de crypt.e et de basilique supérieure

étaient, du reste, en usage à cette epoque. Dans la collection

des Homélies de St Avit,' nous en avons précisémenl une qui

a été prononcée lors de la consécration de la basilique recons-

truite au-dessus de la crypte, que quelques-uns placent à

Genève, mais qui ne cadrerait pas mal avee. l'édifìce niéme

de St-Maurice doni je viens de parler... Dieta hi. dedicatione

superioris hasilicae (l'an 513-516) ... cernas quasi contra fami-

liarem usiim vice mutata super terra scripiam hasilicam fiil-

gere sub terris quae eminentiori suae ita snhiacens quod equa-

lis superiori ... sita pofiiis cessura quam merito...

Ce serali donc, à la première année, et peut-étre à la

seconde du règne de l'Alibé St Ambroise, qui gouverna l'ab-

baye pendant cinq ans, qu'il faudrait piacer cette grandiose

féte célébrée le 'M septendire, le jour anniversaire du martyre

de la Légion thébéenne, pour Fiiiau^iuration du ebani per-

pétuel.

1 Acta ss., 2 Xov. Vitae prinioruiii (Oilxilum Agaunensiìiin. Epì-

taphe.

'' Ulysse Chevalieb, (Eiivres complètes de St Avit.



132 P. BOURBAN

St Avit y a prononcé, en présence du roi Sigismond, cette

homélie deineurée célèbre et dont des fragments, de la plus

haute importance pour l'histoire, sont conservés sur papyrus

du VI« siècle, dans un volume de la Bibliothèque Nationale,

à Paris, Manuscrits lafins, 8913; homélie dieta in basilica

Sanctorum Acatmeiisium in innovatione monasterii ipsius

vel passione mariyrum.

Nous trouvons dans l'orateur qui prouonee cette homélie

un acteur et un témoin de la grande scène religieuse qui se

passe à Agaune. Et ce témoin projette une vive lumière sur

le présent et sur le passe.

Dans le texte, ils est dit que c'est une iimocation du monas-

tère de la basilique d' Agaune et que cette innovai ion a été

l'aite dans l'anniversaire du martyre de la Légion thébéenne.

Le texte hii-méme de l'bomélie nous rappelle que cette féte

étail célébrée de temps immémorial.

Dieta in hasiliea Sanctorum Acannensiuiii ... C'est dans

la basilique de St-Théodore qui n'a pas encore été recon-

struite, tandis que la tour qui sert de portique à l'enceinte

a été rebàtie en gros appareil, à partir de deux mètres du sol

environ.

C'est une solennelle innovation, non seulement des bati-

ments, mais aussi de l'institution. Celle du chant perpétuel,

de la Laus perennis, de Voffìcium psallendi die noctuque inde-

sinenter, ' remplace l'ancienne institution, pas exclusivement

de moines, mais aussi de prétres, pour le service de la basi-

lique, grand centre de pèlerinages de la Caule (ce qui était

pour l'ordinaire, mais pas toiijours, deux choses différentes à

cetle epoque, les moines et les prétres).

Dieta in basilica... in innovatione monasterii ipsitis. Ce

terme in innovatione monasterii ipsius doit éti'e pris dans

son sens littéral. Car, outre des raisons nombreuse.-* qui mili-

tent pour celle iuterprétation littérale et traditionnelle, le

' Charte de St Sigisiiionil.
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VP siede nous fouriiit cles preuves attestant que, à celle

epoque, on u'a pas employé ce niol daiis un aulre sens que

ilaus les àges postéiieiirs.

Et (i'abord St Avil lui-uiéme, lorsqu'il s'agii d eglises bàties

à neuf, des tbndalions au faile, ce n'esl pas le mot innuvatio

qu'il eiuploie, mais le verlje condere.

Dirtd hi dedicationc basii icae qnaiii Miixinins episcupus ìii

lanavensis urbis oppido condidii ...

Dieta ili basiìira SaiicH Pelvi, (inani Sanctus episcojms

Taraiitusia coiulidit.
'

En dehors de VHonicHp de l'iuauguralion du uouveau

monaslère d'Agauue, nous uè Irouvons dans les (Eiivres de

Si Avil qu'à un seul endioil le mot imiovnfio. VA il s'agii

précisémenl d'une surélévatioo, de la recouslrucliou d'une

basilique sur une aulre, qui existail déjà comme église infé-

rieure, comme Martyrium. Celle dédicace se place enlie 513

el 51G: Dieta in dedicatione superioris basilicae.

Or, padani de l'agrandissement, de la surélévaliou du

monumenl religieux, SI Avil dil: ... Innovatio aedis quam

loquimur popalis satisfactura ...^

Un concile de la raéme epoque, le concile d'Orléans, lenu

en 511 par les évéques du royaume des Francs, a aussi em-

ployé ce mol et dans le méme sens. Dans le canon X"^ nous

Irouvons employé le vei'be innovare.

Il s'agii de la manière de procéder vis-à-vis des clercs qui,

de l'iiérésie dans laquelle ils avaienl vécu, se converi issaient

sincèremenl à la foi calholique, el des basiliques profanées

par la perversile des Golhs, faisaient relour aux calholiques.

Les clercs, si l'évéque les juge dignes de remplir un office, il

les ordonnera à nouveau. Quanl aux églises, elles seront à

nouveau consacrées comme nous le faisons lorsque les nòtres

soni reconslruiles ou resfaurées.

' Ui.YSSE Chevalier, (Eìirvtìs complète^ de 8t Avil.

' In., ibid.
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... et ecclesias simili, quo nostrne innovari solent, placuit

ordine consecrari.

Et le canon XVP' du iiiéme concile nous apprend que, lors-

qu'U s'agii de consinictions à neiif, les Pères n'emploient plus

le verbe iunovare, mais le verbe conslriiere: Omnes autem

basilicae, qwae per diversa loca constructae sunt vel quotidie

consfrimutur, placuit. '

Gi'égoire de Tours eni[)l()ie ce terme dans le mème sens de

renouvellement, comme on peni le voii- dans son Historia

Fraiicorain. Sur le conseil de Marovée, évèque de Poi-

tiers en 584, Childebert envoie ses notaires, ses descriiìtores,

pour l'aire renouveler les titres des redevances que les habi-

tants du Poìtou avaient payées à son pére. Et on appellerà

cela itiìiovaturae: Cìiildehertus vero rex... ut scilicet popnlus

censum, quoiti tempore patris rcddiderat. facta rutione innova-

TURAE, reddere deheret.
-

Il n'est pas inutile de se rappeler aiissi que St Avit a son

érudilìoti et son éloquence nounies des Saintes Ecritures. Or,

dans l'Ancien Testament, le verbe innovare est maintes fois

employé. Et il s'agit toiijoiirs d"un renouvellement, comme

dans ces paroles de rEcclésiasfique (eh. 36): Iitnova signa et

immuta mirabilia -Renouvelez vos prodiges et...

NoLis sommes donc, par les textes et par les monuments,

en présence d'une splendide imiovation du monastère de la

basili([ue des Martyrs d'Agaune, qui est le ebani perpétuel,

et d'niK^ importante restauratioii de la tour doni l'elude s'esl

un pini penine daiis ces détails, mais qui va nons réapparaitre

dans nne destination nouvelle.

L'alìhc St Aini)roise s'est mis à l'npuvre pour la conslrnc-

lion de la nouvelle Ijasilique. Une nouvelle rédaciion des

Artcs (Ics Mailyrs d'Agaune, cu iirimilivement des adjonclions

anx Arli't; (le SI Kncliei-, comme on peni le voii' dans un

' Voìii-iìid. ed. rog., tom. IO.

' Ivili. IX. e. .\X.X.
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uianuscrit de St-Gall, iious moiitrent la nuiivelle basilique

construite avec im toit ù ileux penles, taiulis (|ue celle de

St Tliéodore u"en avail qu'une adossée au rocher. Le texte

du mauuscrit de St Gali, qui a intercalé daus le lexte de

St Eucber le fait de la seconde basilique, nous dil:

In quornni Jiouorem cunt extrueretur basilica qiiue vastae

tunc adiuHcta rupi uno' latere adclivisiacébat... Sed ntmc ergo

a preclaro meritis Ambrosio illiiis loci abbate dentio edificata

biclivis esse dignoscittir: '

Mais la forme de l'église n'est pas seulemenl daiis les docu-

ments; je l'ai retrouvée aussi sur la paroi du rocher oiì sou

toit à deux paus allait s'appuyer dans des raiiuires lailiées

daus le rocher vif.

Cette ligne est coupée par uue autre raiuure foriuaiil une

ligne horizontale mleux marquée à droite. C'est le toit à un

seul pan de la basilique de St Tliéodore. Au-dessous, près de

l'arbre, sous la petite branche inférieure, on voit une encoche,

une entaille carrée od venait s'appuyer une pièce équarrie,

dont on peut cléterminer les dimensions, destinée à supporter

la charpente apparente de la basilique. Et sur la méme ligne

horizontale on peut en constater la présence de cinq. La

seconde basilique, celle de St Ambroise, élait tonte brillante

de richesses et probablement de niosaiques d'or. L'épitaplie

de St Anil)roise rappelle les splendeurs de l'édifice sacre (pi'il

a coiistruil et où il lepose:

/•,V licct liur: tenipliim fiilypnH luce rorriiscat

Ilic (fno(/uf siihihiiiit i-orporc teiiijila sua. -

Frédégaire nous dit cpie les constructions de St Sigisiiiond

étaient niaguifiques. ^ La l)asilique était orientée, à cause des

> Bihliotlièque de St-Gall, Ms. du IX-X siede, n. 563.

^ Ada SS., 2 nov.

' • Unde |)()stea lorteui lini'nìteiitiaiii afcens tiioiiaslei-ium sani-toiiim

Agaunonsiuin miri opeii.scon.stnixit ... ». (Historin Fnincvnnii-Ejii/iiiiia/ii,

cap. XX XIV).
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difficullés de remplacement, dii nord au midi. Et comme le

fond était limite par le rocher, l'entrée était forcément de

coté. C'est la tour qui formait le porche de la liasilique

et offrait probablemenl à letage une trilnine.
'

C'est dans ce porche, à l'entrée de la basilique du chant

perpétuel, que St Maur, disciple de St Benoìt, envoyé dans

les Gaules pous fonder le monastère de Gianfeuil, oi)tient par

l'intercession des martyrs thébéeiis la guérison d'un aveugle. ^

Les toiiìheaux et les épitaphes

des preniiers iilibés de l' iiisfitiifiim de St SHjisniinid.

Les Bollandistes ont donne, le ii novembre, les Yitae pri-

moniiii (lìiìiiitiiììi, Agauneiìsium. qui soni suivies des épitaphes

des quatre piemiers abliés et d'une Vhronoìurjica series pri-

tnornm dnodecim ahbattim Anamìensiuni.

Quelques années après, Bruno Krusch éditait, en 1896, ses

Passiones vUaeque Saiirtoi-iiiii aevi iiieroviìigici.

Avec son système habituel de démolition, Krusch nie l'exis-

tence de St Hymnemodus, abbé d'Agauue, et comme sa vie

forme la principale paitie des V/tae (ihhatnm. on doit la rejeter

touteentière comme apocryphe.^L'écrivain ultia-critiqueaurait

bien fait de méditer ce conseil que Moìse donnaif aux Israé-

lites iioiir la mémoire de leur histoire religieuse et nationale:

Memento dierum aiitiqiiornm, cogita rieiieratioiies shigaìas:

Interroga patrem titiiiii et annuntialiit tihi.

Tout l'écliaffaudage de son argumentation tombe devant

l'épitaplie en marbré blanc de l'abbé Hymnemodus, que j'ai

retrouvée, depuis la publication de son livre, et que, au moyen

du texte des Vitae ahbatum, j'ai reconstituée au musée des

' PlancliRVll, fig. 1: Viie ile la base di] cliii'licr.

- Ada SS.

^ Khusch, l'assiuiics vitacqiic Sancliiriiin aeri inerovingivi. p. 171

et 172.
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fouilles de St-Maurice. Le fragment retrouvé donne précisé-

inenl ie noni de St Hynmemodus et son litre d'abbé.

De plus, il nous est donne niaintenant, avec le pian des

fouilles, de reconstituer d'une manière presque certaine les

sépultures des premiers abbés par leurs tombeaux retrouvés.

Dans le pian des fouilles on voit entre les eatacombes de

St Sigismond, iiiar(|uées au pointillé sur le pian (lettre B) et

les fondations d'une basilique (lettre B), un groupe de ((uatre

tombeaux retrouvés dans les fouilles de 190i2. Construits en

iiiavonnerie revètue d'un stuc peint en rouge, ils ré()ondent

bien aux indications des Vitae ahhatum Agaunensiwn, sur la

sépulture des quatre premiers abbés.

De plus l'intérieur du quatrième tombeau, que ,je erois

celui de St Tianquillus, nous a laissé une inscriptìon tracce

en noir sur le fond l'ouge, qui lappelle le style des inscri-

plions des eataeomlies de Rome. Mallieuieusemeut la \ne-

mière parile n'existe plus; le stuc du tombeau qui la poi--

tait avait disparu. Le personnage l'avait fait faii-e lui-ménie.

Entre le jour de sa mori et le jour de sa sépulture, on a

trace au pinceau sur le stuc rouge l'inscription qui devait

étre décou verte quatorze siècles plus tard: '

///// NS ME FECIT .^BEBAT C':^:^Zy':'nì MVNVS
Pfresòy/frahis) LV. MENSES X.

Ce devait étre un vieillard et d'un ministère sacerdotal

fécond, pour que Fon fit cette mentioii. Or, dans les Vitae alba-

Uim il est dit: Tranquìllus iste mifis suudusque sacerdos, cui

claruit benigna fìdes moribuscpte de nomine vita. etc.

Il pouvait avoir ses ciuquante cinq ans et dix mois de

ministère sacerdotal, puiscpi'il est mort, nous dit la Vita abba-

' Pianelle \'II, flg. 3.

Nuovo Bull. d'Arch. cri$t. — Anuo XXII. 10
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ttini, à l'àge de quatre-vingt et six ans: <)cUnjiiif(( sex post

vitae amtum corpnre rerpiirurif A<ittnìi(>. Ohiil priiìic Idus

deceiiihris.
'

Et voilà devaut nos yeux les quatre tonibeaux dos quatre

premiers abbés à qui .oat consacrés les récits des Vitae al>-

batum.

Mais la Chronique qui lui sert d'appendice, nous donne

l'01)ituaire des douze premiers abbés de l'institution de St Si-

gismond. Or, si nous pénétrons dans la néc-ropole enclavée

dans la basilique, en B, nous y trouvons buit grands sarco-

phages de grès quillier provenant des carrières de la Molière,

canton de Fribouig, au sud-est dii lac de Neucliatel, exploi-

tées déjà à 1 epoque rouiaine.

Eu 574, le chant perpétuel est troublé ef interroiiipu par

l'invasion des Lombards qui, par le cbemiu du Mont Joux,

touilient à l'improviste sur la vallèe du Rhóne et dévastent

le nionastère d'Agaune. « En eette année - nous dit Marius

d'Avenches dans sa Chronique - les Lombards se jetfent de

nouveau sur le Valais, s'emparent de son territoii-e et en pai-'

ticulier du Monastèro des Sainls d'Agaune. Après y ètre restés

plusieurs jours, ils engagent, à Bex, un combat avec l'armée des

Fiancs. Les Lombards y sont presque tous massacrés. Quel-

ques-uns seulement trouvèrent leur salut dans la fuite ». -

Eodem (iiuio Heniin LongoÌKirdi in Valle /j/r/re.s's/ suìit et

clusas ohtiìinernnt, et in Monasferio sancforui)i AatHiicnsium

diebus mnltis liabitaverunt; et postea in Baccis pugnam can-

tra exercitnni Francar itm cominiseruid, uhi pene ad iiitegrnm

interfectì suìit, pauci fiif/a liberati.

Mais le lexte de Marius d'Avencbes est complète encore

[)ar celui d'un autre chroniqueur et avec des détails d'un

special inlèrèt pour l'histoire de notre tour. Une tour était

tou.jours le premier point stratègique v.\ aussi la première

cliose que Fenvabisseur làcliail (rinceiidier et d'abati re. Or

' Ada ò'*'., 2 nov.
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si Marius noiis iiulique le moiiasière (UAgamie comme le

quartier general dos eiivaliisseuis qui se préparent au combat

tie 15ex, Fredéga ire, le coiiliiiiialcur de Grégoire de Tours,

nous donne des délalls sur leurs niéfaits. « Par les élroits

passages des Aipes, les Loiuliards onl ])énétié sur le terrl-

toire sédunien. Au iiionastère des saints d'Agaune, ils ont

exercé d'affreu.v lavages. Mais à Bex, village sii uè non loin

du Monastère, les troupes, avec leurs chefs, furenl taillées en

pièces par Wiolico et Tlieudofi-cdo, chefs d'ai'inée du roi Gon-

tran. ' Quarante seulement écliappèrent à la riiort par la fuite

et purent regagner l'Italie». - ToUmrdus et Nuccio diices

LoiKjobdnìdrmii jirr ostioìa in Sedunense territorium cnm

exercitii siiiit iiii/rt'ssi, ad monasteriiim sanctonim AiiaiiHCH-

sinm nhuidm facieideiii stragem. Baccis villa, uec procul ab

ipso monasterio, duces et eorum exercitus a Wiolico et Teii-

dofredo dncibtts Guiifraiinii siint interfecti. Quadraijinta tan-

tum ex illis fiigacUer in Italiani remeant. "

Forcer la tour de St Sigismond, qui défendait à la fois

la liasilique et le monastère, a dù étre lenr première occu-

pation. l'ai- riucfridie et la main des Lomliards, cette lour

est rasée jnsqu'à la hauteur d'un étage. Et nous vojoiis dans

la pianelle ' ce qui est reste de celle tour et ce qui plus tard a

été lepris sur une ligne ondulée pour recevoir la reconstruc-

tion du cloclier.

Qui est-ce qui a réparé les dégàts causés au monastère

d'Agaune, reconstruit la basilique et remis la tour dans lètat

que réclamait la défense du tombeau des Martyrs?

Ni Grégoire de Tours, ni Frèdégaire, son continuateur, nous

fournissent directement des détails sur cette question. Par

contre, les chronicpies et les traditions de l'Abbaye de St-Mau-

' Gontiati, né vcrs 525, roi de Bouigogne et dOiléans en 561. nieiirt

à Ghalon.s-;<ur-Saòiie, .sa capitale, le 28 inars 593.

Gkkooril's Turon., llinloria Francctrum - Epitomala: Fn'iliUjnire,

cap. LXVIII..

•' Pianelle VII. fig. I.
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rice semblent préciser les choses et nous foiirnir plus de

(létails qui, du reste, cadrent parfaitemeiit aver les laits de

riiistoire du roi St Gontraii.

Jodoc Quartéry, abbé de St-Maurice, de 1657 à 1669, daus

son histoire de l'Abbaye, coniiue sous le noni de Nomencla-

iuru ahbafum, nous dit que le roi St Gontran vint deux fois au

tombeau des Marlyrs d'Agaune, qu'il l'ut re^-u par Jocondinus,

alors AbJjé du Monastère, et Héliodore, évéque de Sion. Il y

eut aloi'S un prodige. Lorsque les deux prélats descendirent

dans la Confession des Martyrs, la crypte avec arrosoìiiiìii' que

j'ai retrouvée dans les fouilles, deux magnifiques lumières

apparuient en forme d'arc-en-ciel : Locum coufessiuìtis San-

cforam Maiiynim adierunt geminaeque faces per modwm iri-

dis corrnscuntes coìispiciuntur.

Le roi fit des largesses aux églises catliédrales de Sion et

de Genève. Quant à St-Maurice, il reconstruisit le Monastère

de fond en comble après les ruines accumulées par l'invasion

des Lombards: Agaunense coenohium destruchmi hello Loin-

bardico a fundamentis excitavit.

Cela cadre, du reste, avei; les documents historiques de

l'epoque. Grégoire de Tours, après nous avoir raeonté dans

son livre De gloria Martyrnm, l'oeuvre de St Sigismond au

lombeau des Martyrs d'Agaune et les miracles qui s'y opèrent,

il nona montre la dévotion du roi St Gontran envers ces glo-

rieux Martyrs et sa générosité pour le monastère.

Il députe un prétre chargé de porter à Agamie les secours

(|ue, dans sa munificence royale, il a lait \(ìhi de donner aux

moines de la basilique d'Agaune. 11 leur demande des reliques

dont la protection sauve, au retour, sur le lac Léman, le

Frètre et les bateliers d'un naufrage inévitable:... accidif ut,

misso presbytero, iitunrra frairiìtiis ijiii .srn/c//,s- Agruiìiriisihìis

deserviunt ex voto tratismitterct, jtraccipieiis presbytero ut ad

eiim redieus Saiictoritiii s/lii rclitiiiias cxliitjcrct.
'"

' l'Iaiu-lip Vili.

' GitKiiuKHs, De (jloria Sunctorum.
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L eglise ne fut pas construite sui- le mèrne pian que celle

de St Sigismond. Elle fut reculée et l'abside tournée vers

l'orlent, selon la pensée liturgique. Elle se trouvait parallèle

aux catacombes marquées au pointillé, comme on peut le cons-

tate!* dans le pian géométral des tbuilles.
'

Le porche sous la tour ne donnait plus directement dans

l'église comme à la basilique de St Sigismond, mais sur Varca,

la place qui limitait la basilique à l'est.

Ces travaux de construction ont dù ètre poussés très acti-

vemenl, et le chant perpétuel a tleuri à nouveau. Nous savons,

en effet, que la marche de celie institulion euthousiasmait le

rei St Gontran.

Dans sa capitale, à Chàlons-sur-Saòne, au tombeau de

St Marcel, marlyr et apòtre de Chàlons, mort vers 178, il fit

construire une magnifique basilique à laquelle il adjoiguit un

vaste monastère. C'était la vingt-quatriéme année de son

règne, l'an 584, dix ans après la mine d'Agaune par les Lom-

bards. Et autour du tombeau de St Maurice et de ses Conijìa-

gnons, tout était de nouveau si plein de vie et de saintes har-

monies, selon l'institution du roi St Sigismond, que le roi

St Gontran veut que la méme institution, décrétée pareillement

par un roi de Bourgogne et par un concile de quarante évé-

ques, fleurisse dans sa capitale, à la basilique de St-Marcel,

qui sera son tombeau.

Anno viffeshno quarto rec/ui sui. divino amore eccìesiam

beati Marcela, ubi ipse preiiusus reqiiiescii, in corpore sabiir-

bano Cabillonensi, sed quidein taiiieii Sequanuiii est ferrito-

rium, mirifice et solerter aedificari inssit, ibique moHucltis

coiic/regalis lìioHnsferiìtin condìdif. ipsaiiique ecclcsiaiii rehas

pliiriinis dita rit. Sijuodiiiìi qnudragiula episcoporuni fieri prae-

cepit, et ad instar institutionis monasterii Sanctoruni Agau-

nensium, qnod temporibus Sigismundi regis ah Avito et cete-

l'iuiiclio VI : Pian.
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ris episcopis, ipso principe iuhenfe, fiiorat roìifìrììiafnni, hiiius

sìjnodì coniimctione monasteri i sancii Marcelli (i unteliramnus

institutionem formandwm curavit.
'

Chapitke IV

Le perii sarrasiìi et l'epoque carloiHiniienne.

La tour, qui défeiidait le monastère d'Agaune et sa basi-

lique, va subir de terribles assauts. I^lusieurs basiliques fjiéme

vout s'effoudrer à ses pieds.

C'était dans la première iiioilié du Vili'' siècle. Les Maho-

métaus, dirigés par des chefs qui se disaient étre les déposi-

taires du testaiiient de Mahoniet,après avoir soumis l'Afrique à

leur tyrannique douiination, passèrent le détroit de Giiiialtar

Poussés par leur fanatisme et par la soif du pillage, ces Ara-

bes, qu'ou a surnoinmés les Sarrasins, envahissent l'Espagne.

Cordoue devient leur capitale. Déjà ils ont poussé leurs con-

([uétes au-delà des Pyréuées. Les villes du midi de la Gaule

sont toml)ées sous leur doruination; et bientòt, d'après leur

pian d'invasion, l'Rurope chrétieune, tremblante et esclave, ne

sera ])lus cpruue jirovince du vaste empire de Mahomet, sous

le gouverneinent suprème du Calite. de Damas.

On conoait commeiit, en 733, sous les niurs de Poitiers,

Chailes-Martel a vengé le nom chrétien et abaissé l'orgueil

des Mahométans. Mais l)ieiitòt Cliai'les dui songer aux eune-

inis (|ui l'inquiétaient vers le Nord.

La puissance sarrasine l'eleva la tète. Les Sarrasins remon-

tèrent le cours du Rhóne, promenant partout la dévastation.

Os barbares se piéi-i]iitai('nf pailiculièrement sur les églises

et sur les monasfères, coni me des vautours qui s'abaltent sur

leurs ])roies. Le |)illage et les flammes ne laissaient des lionx

sainls que des amas de ruines.

FjCs guerriers de Gbarles-Marlel n'paiureiil pour repousser

l'cnriciiii (lu tioiii chrélien. Mais (lliarles, (|ui Iciiail dans ,'<a

' FHEI)K(ÌAHII ScllOLASTICI, ('lirOIIÌCÌIIII, cai). I.

K.
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mail! les destiuées des Francs, ne sachaiil romment récoui-

penser ses guerriers, leur partagea les pro|)riétés de l'Egli-<e,

malgré sa volouté d'èlre le dét'enseur du Pontlfe Romaiii.

« Il est à déploi-er, noiis dit Reinaud, ' (pie la positioti cn'i

se troiivail Charles ne lui |)eimit [las de luurner ses efforts

contre les Sarrasius. Parvenu par la violence à la place emi-

nente de maire du palais, et ayant à se défendre à la fois

contre les enueaiis du dehors et du dedans, il avait été obligé

de tout sacrifìer pour s'assurer le dévouement de ses soldats.

Fante d'autres moyens, il abandonnait à ses guerriers les biens

des églises et des monastères, et il s etait aliène le clergé, alors

très puissant ».

Et c'est ici que nous voyons apparaitre la lielle figure de

l'arcbevéque Vultcliaire oii Willicaire de Vienne. Nous cou-

connaissons une parile de sa vie par un de ses successeurs,

St Adon, né en 799 et mort en 875.

SI Adon illustra l'archevéché de Vienne par réclal de sa

sainteté, par le ròle iiuportanl qu'il a rempli dans les aftai-

res ecclésiastiques et civiles et par ses savants écrits bisto-

riques.

Voici ce qu'il dit de nolre Vultchaire ou Willicaire. « Wil-

licaire succèda, à Vienne, au vènérable èvéque Austrebert.
°

Les Sarrasius dans leur o-uvre de destruction avaient, au-delà

du Rlióne, iucendiè la maison très célèbre du martyr Ferrèol.

Willicaire transporta dans la ville de Vienne les ossements

du bienheureux Ferrèol et la téle de St .Julien. Il construisit,

à la bàie et à peu de frais, une église, où il playa respectueu-

sement les reliques de ces martyrs.

« Lorsque les Francs, guidés par l'aveuglement de la baine,

s"eriiparèrent des biens de l'Eglise pour les dètouruer de leur

destination sacrée, ce mème Wilicaire, voyant son Eglise de

' Intxision (leu Sarrasins, p. 5:5 et .«nìv.

' St Austrebert, archevéque de Vienne, 719 veis lì± Gf. Ulysse Che-

VALiER, Tiepertoire des sourees hisforlques.
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Vienne lionleusement humiliée, renon^-a à son siège archiépis-

copal et entra au monaslère des saints Martyrs d'Agaune où

il vécut en saint.

« La province de Vienne et de Lyon avaìt été ravagée et

pillée. L'une et l'autre Eglises restèrenl plusieiirs années sans

évéques; tandis qne des iaì'cs jouissaient des bieas des églises

d'une manière barbare et sacrilège. » '

Plus loin, Aden énumère les personnages ecclésiastiques qui

se sont illustrés sous le règne de Pépin.

« A cette epoque, nous dit-il, l'archevéque St Boniiace

gouvernait encore TEglise de Mayence. Prédicateur saint et

éloquent, il convertii au Cbrisl une grande multitude de Fri-

sons. Wilicaire, d'autre part, après avoir renoncé à son siège

de Vienne, se réfugia d'abord à Rome. Il fut admis dans

lamitié du pape Etienne qui lavait en baule estime. Jlais,

peu de temps après, il se chargea du gouvernement du mo-

naslère des saints d'Agaune ».
°

L'Abbaye de St-Maurice sera plusieurs fois dévastée et

bnìlée par ces hordes barbares.

Les cbroniques nous disent qu'elle a été dévastée par les

Sarrasins en 765 ou en 770. Cbarlemagne, (jui fui un grand

bienfaiteur du monaslère, (|ui le dota de grandes possessions

' Ex Adoms Archiepiscopi Viennensis Cliroiilco.

-' Vilicariii'i Anslnilx'rtii ceiicrribUi episcopo Vlennae siiccedit. (jiii

ob cladeiii Sarrarenofuni, cum esset doìiius praeclarissiiiia ìnartijruìii

ciiìxt lllìoddìiitiii ab eia imu incensa, ossa beali Ferreoli cum capite

beati luliani niarti/ris infra iirliein Iraììstii/it. eisquc accelerato opere

non inayinj jirecio occlesiain conslrtixit, ubi et coriiindeiii inarti/runi

reliquias rererenter coini>osHÌI. Jdent \VilÌA-aritis cimi furioso et insano

satis Consilio Franvi res sacrus occlesiariini ad usus suos retorquerent

videns, Viennenseni crclesianì stiaìii indecenter ìiutiiiliari. relieto epi-

scopali!, in moiiasterium sancturum ntartyruni Aganitensiiun ingrcssus,

vitaiìi veìierabileìii duxit. Vastaia et dissipata Viennensis et Diajdu-

ìiensis provincia, aliquot anuis sine episcopis utraqiic ecclesia fuit laicis

sacrilego et barbare res sacras ecclesiaruni obtinentibus (Moniiineiita

Oennaniac, Peit/., Scriploics, II, p. 319). Mignc, Patrologia hit., CXXIII.
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en France et qui oftVit au tombeau des Martyrs Théliéens

une table d'autel en or ornée de pierres précieuses, fut, à la

prière de l'abbé d'Agaune, le restaurateur des ruines amon-

celées par l'invaslon sarrasine. C'est l'abbé Jodec de Quarlery

([Ili nous le laconle dans sa Nomenclatura abbatum Agau-

nensiuni :

. . . Carolìis AUììenm EccUsiae Seduìietisi praefecH . Insit-

yer oh revereiitiam Tìiaebeorum et in ilìiiis grafiam Curolus

Magims Monasterium Agaunense restaurava et sequetUia in

hoc diiJÌomate contenta contulit .

.

.

Ce St Vultcliaire, ancien archevèque de Vienne, qui signe

au concile d'Attigny, en 7(55, VilliJiariiis episcopus de mona-

sterio sancti Mauricii, devient le négociateuf entre le St-Siège

et le royaume des Francs. Et c'est à Si-Maurice mèine, aux

pieds de notre tour, que le Pape Etienne II,échappant aux mains

d'Astolphe, roi des Lombards, par une fuite à travers les

neiges du Mont Joux, vieni commencer avec la cour de Pépiu

les négoclations pour la fondation du domaine temporel des

Papes. '

St Vultcbaire, à la téte des évèques et des conites du

l'oyaunie de Carlonian défunf, va faire grandii- la ]Hiissance

de Charlemagne en pla^ant sur sa téte, en 771, la couronne de

lout le royaume des Francs.

Nous voyons alors apparai! re Charlemagne avec l'épée

qui fait trembler les enuemis du noni cbrétien et le genie

qui prèside aux destinées du monde civilisé. L'Abliaye de

St-Maurice lui ctait chère, non seulement parce qu'elle rap-

pelait la Légion martyre, mais aussi parce que c'étaii la clé

des Alpes pour ses projets de la fondation du domaine tem-

porel des Papes et pour sa domination en Italie. Aussi, d'en-

te nte avec le St-Siège, il place à la téte de l'Abbaye d'Agaune

des personnages les plus en vue dans son royaume. Après la

mort de l'archevèque St Vultcliaire, c'est la nomination de

' Glianoine Houkiìan, L'arclieivqiip, :si Vultcliaire.



146 P. BOURBAN

St Althee, coiisin et conseiller de Cliarlemagne, qui racconi-

pagne clans son voyage à Rome. Ces Prélats Abbés d'Agaune

sont à la fois évéques de Sion.

[l iioiis semble voir Charlemagne, roi des Francs, ou devenu

empereur, dicter à St-Maurice un pian de quelque tour ou

de quelque basiliqiie des Mai'tyrs, d'autanl plu.s que les chro-

niques font mention d'invasions des Sarrasins en 765 et 770.

Nous savons, en effet, qu'il fit un séjour de deux semaines

au tombeau des Martyrs d'Agaune, ' qu'il y eut une vision

surnaUirelle, qu'il a donne pour l'autel de St Maurice une

tal)le d'or, ornée de piei-res precieuses, cédée plus tard au

eomte Amédée JII, pour subvenir aux tVais de la croisade,

qu'il a ol>lenu du Pape Adrien I une bulle assurant à l'Ab-

baye son indépendance de tonte juridiction episcopale, et qu'il

a dote l'Abbaye d'Agaune de riclies possessions en France. La

Iradition rapporte qu'il fli don à l'église d'Agaune de cette

aiguière en or aux riciies émaux cloisonnés, chef-d'cpuvre de

l'art orientai et reste jusqu'à nos jours dans un état d'adiiii-

rable conservation. -

Quoiqu'il en soit, il semble que les anciens documents

n'ont pas ])arlé de cette restauration que nous ré\ons. Lors-

que Charlemagne prie au tombeau des Martyrs d'Agaune, le

Marfyriiim, dont j'ai parie plus haut, et l'église paraissent étre

dans un état convenable pour la célébration des saiuts Mys-

tères.

. . . Timc sanctissimus Carohis ali : « Ingredimmir sancta

sandorain pnrifer ». Qui ingressi per dies ferme qnindecim ibi

ambo missarum celebrarimt solenmia Beato Mauricio atque

sue alme legioni Francorum in jìarfibns domini subtns inser-

fniìi roiìcessit secumque donmìini AUruiìi episcopu»i et Abbu-

leni fìoìììiim ire iKicanit.

' Préface de la I5ulle d'Adrien I, copie XII, Archives de l'Abbaye.

- AunEUT, fjP Tréfior (ìe l'Abbaye de St-Maurice d' A</aitiie, texte et

planche.s coloriées; Makius Bksson, Leu aniiqnité.s du Valais, texte et plan-

ches colorìées.
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Il est vrai que ce docunient ne parie pas non plus de la

tahle d'autel en or, ornée de pierres précieuses, doni Fexis-

teuce et l'aliénation sont cependant altestées par doeuments

du XII'' siècle, conservés aux archives de l'Abbaye.

Par coutre, les fouilles que j'ai faites sur l'emplacement

des basiliques d'Agauue, noiis donnent les fondations de Irois

basiliques qui, au pied de la tour, se sont suceédées, du roi

Si Gontran à Gharlemagne. On peni le voir au pian des fouilles

de St-Maurice. '

Et si la tour conti-e laquelle s"avan(;ait le choeur de la basi-

lique (le celle epoque a été rebàtie, à partir du premier étage,

par le grand Empereur, je suis porte à croii-e que ces cons-

tructions sont tombées sous les coups d'une nouvelle incur-

sion des Sarrasins. Dans tous les cas, elle n'a pas été destinée

à servir de porche aux trois églises doni on volt les clui'urs

sur trois plans différents se rapprochaut toujours davantage

de la base de la tour, l'ancien porticine.

CHAprruE V.

La foni- prnpremeiif dite et la ìiasilique

qui lai était adossi^e. à l'ouest.

Continuant noli'e marche à Iravers les siècles, j'espère

pouvoir établir que notre tour, notre clocber, a diì élre cons-

Iruit, jnsqua la tlèche, par le tondateur de la dynastie rodol-

phienne, par Rodolphe I.

Les successeurs de Cliarlemagne furent inqìuissanls à

porter son épée. Louis-le-Débonnaire livra l'Abbaye d'Agaune

à son fils AruuJphe. ("e prince laic destitua l'abbé légitime

et s'y installa à sa place. L'Abbaye était à deux doigts de sa

perle lorsqne l'Empereur, presse par des reniords de con-

science, substitua, en 824, à l'ancienne organisation, la règie

des (^iianoines vivant en comniunauté, récemmenl approuvée

au (loncile d'Aix-la-Chapelle.

' l'ianche VI, C et D, et Pianelle VII, lig. 2.
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On verrà encore Hucbert, ancien clero et beau-frère de

Lolbaire, roi de Lorraine, s'emparer de l'Al^baye et y appoi-ter

la désolalion.

Son vainqueur, à Orbe, en 868, Conrad, coiiite d'Auxerre,

re^oit, comme prix de sa victoire, le gouvernenient sur le

pays qui s'étend du Jura aii Mout Joux. Son flls Rodolphe,

qui se fera, en 888, proclamer dans l'église des Martyrs, à

St-Maurice, roi de Itourgogne, avail été associé au gouver-

nement de son pére. Et le Galliu Christiana nous Iburnit ici

un renseignenient de la plus haute iinporlance qui nous per-

met de fixer la date d'un document auquel les historiens ont

été iort embarrassés de trouver une place convenable.

Et de nouvelles clartés nous permettront de voir les archi-

tectes et les ou\riers de la construction du clocber de l'Ab-

baye, du premier étage à la ilèche.

Rodolphe était-il clero pour posseder une Abbaye, ou prince

laic envahisseui- d'un titre ecclésiastique dans la suooession

de l'abbé spoliateur Hucbert? Nous ne le savons pas. Mais le

Gallia christiaim nous le montre abbé de St-Maurioe avant

d'étre roi. Et cela nous expliquerait pourquoi il a choisi St-Mau-

rice, petite ville, à l'extrémité du territoire, pour se foire procla-

mer roi de Bour'gogne. Voìci ce que nous dit le Gallia Christiana:

Rodolplms I, (iììhas et comes dictus, filiiis Conradi iunioris,

snperioris Biirrioiìdiap quae inontem Inrani inter et Alpes

sita est, coniitis, nepos autem Hucionis magni, Bosonis ces-

sione, (itit alio qnovis modo nohis iguoio ahhalìa sancti Mau-

rici potieìiatnr circa aiiniim 870, ut coustat ex instrumcnto

eiusdcm anni, quo Ingclbiirgae imjwratrici iiis quoddam quo

gaiidehaìit in oppillis Etrncis « Asciano » et « Paterno » cedunt

Rodiilplitis Comes et ahìias una cum, canonicis et fratribus

S. Mauricii Agauiieiisis. Promoto deinde cornile et abbate

Rodnlpho in regcm Burgoudiae transinratiae, anno 888, ad

enm et successores eius niiiversae pene monasterii possessio-

nes devoliitae saiit et regio patrimonio annexae. ...
'

' Gallia clirislkuHi, toni. -Xll, 292.
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D'aiitre pari, le Gallia Christiana, Abhatiae Gnllinruni,

volume paru en 165G, nous foiiruit un documenl tire chi

volume 1\' Historiae Francoriini scriptoriint, ]n\v le(]U('l un

abbé Kodolphe du Moiiastère d'Agaiine, vivant apiès l'inva-

sions des Sarrasins, qui n"avaient laissé de TAbbaye d'Agaune

que des pans de mms, reclame des secoui's à un roi de France,

du nom de Louis, (|iii lui pi-obablement le roi Louis III,

de 879 à S8"2,

En voici le texte:

Excellentissiiiio Fniiicoruni Ilecji Ludorico frater Rtidol-

phus Sanctornm Ayaittìeiìsium Martjjnim serrus iimtilis, et

qui cum co suid fratres, sic terremim regnum regere, ut aeter-

nmn vaJeat fcliciter ohtincre. Quod sancta Agaunensìs Ecclesia

a predecessorihìis vestrìs Francoruìii Reyibiis oìtiplis jiosses-

sionibiis fuudata, et largis fnerit donata donariis, ut apud

nos et in niuìtis regni vestri Ecclesiis scriptum habetur. Qnis

enim iiesciat Dagobertitin JRegem EccJesiae nostrae propter

Martijrwn Iwnorem Mauritli sociormnque eitis multa contu-

lisse beneficia? linde etiani post mortem suam per merita

eorum a putestate daemonum miseratione divina liberatus

legitur.

Quis ignorai Carolutn liegein in Italiani properantem, cum

ad sepitlchra Martyrum devenisset, divina visione parifer et

miraculo laetificatum, eidem Ecclesiae amplissimas concessisse

possessiones P Quod Clodoveus Rex Francorum per Severi-

nitm 2}i'aedictae Abbatcm Ecclesiae, a diutina sit infirmitate

liberatus, testis est titulus eius apud Castrum Landonis uhi

in vita eius hoc legitur. Ipsorum, igitur vos sequentes vestigia,

quasi bonae ratniis arboris nobilissima stirpe progenitns, bunum
eleemosynarimi fructum proferentes, presentinm labures ob

aniorem. Dei et Sancturuin Martyruni benigne suscipiatis, mise-

ricordiae manum afftuenter sicut Begeni decet B. Martgribus

porrigatis, sperantes ab ilio multo maiora recipere, qui dixit cen-

tuplum acciiiietis, etc. Siquidem Ecclesia nostra quae cumulus

(tnmulus?) Sanctornm Matiyriim est cum tini versis aedificiis
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ad eain pertinentilnis per tnanus Barbarorum, ita in cineres

redacfa est ut etinm muri rx niariiia parte corriicrit. Ad San-

ctoruin if/ititr sepulrlira restauraiìdu. sicnt re(iiae coiKjruit

pietati, tiitis niisericordiae visreriìms a/flitafis de rrsfm ma-

mima amicos vofiis nanctos Martyres faciatis, nt ali ipnis in

acterna tatieriiaciila recipi raleatis.
'

Il est clone, ilans une persuasive éloquenee, rappelé à

rExcellentissime et très bon Roi des Francs, Louis, que les

Rois francs ont toujours été les généreux bienfaiteius du

monastère des Saintsd'Agaune: le rei Dagobert, gràce à ses

générosités au tombeau des Martyis d'Agaune, a été arraché

à Satan ; Charleiiiagne a prie dans leglise des Martyrs, il y a

eu une vision surnaturelle et il a dote celle église de ricbes

possessioas en France; le roi Ciòvis a été en rapport avec

SI Séveriii, abbé d'Agaune, et il a été guéri jtai- sa prière. Il

faut maintenant que les branches soient de inéuie nature que

le tronc, et que l'église d'Agaune se réjouisse des largesses

royales pour la reconstrurtion el la décoralion du tombeau

des saints Martyrs où les barbares onl entassé des ruines et

apporté la désolation.

Cesi l'abbé Rodolpbe el ses frères, sei'viteurs au tom-

beau des Maityrs d'Agaune, qui adresseiil celle demande el

supplient le Roi de recevoir avec bonté les délégués porteurs

de la supplique.

Jodoc de Quarléry, abbé de St-Maurice, de 1657 à 1G69,

copie avec enthousiasme, dans sa Nomenclatura ahbatum, le

texle du Galìiu chrisliatia qui venail de paraitre en IfióG.

Mais lorsqu'il s'agii de lui assigner une place dans la chro-

nologie des abbés d'Agaune, il ne sait pas Irop commenl s'y

prenche. 11 essaye deux ou trois dales dans la marge. Cesi

un poinl d'interrogation pour rbislorien. il laul trouver une

epoque où le Valais relève du Royaume des Fi-aucs, où il y a

eu des invasions des Sarrasins, un roi des Francs du iiom

ddìliii i-ìiristiaiiu: Ahbaiiiiis <', idi 'ni rimi. p. 19.
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de Louis et eii mèine tenips un abbéde St-Maurice qui s'appelle

liodolplic; el si drs nioiiuiuents exisleid eiieore, cela [)inu\e

que réglise et les jjàtimeuts, dont il ne reslait que des jjaiis

de unir, out été l'econstruits à ueuf et sur un inèine pian.

Or, eu platani ce docuuient, qui ne porte aucune date,

eutre 879 et 88*2, nous trouvons une coucordance parlaite.

Les Sarrasins ont, à plusieurs reprises, dévasté St-Maurice;

l'abbé du Mouastère d'Agaune, c'est le conile Rodolphe, qui

sera Rodolpbe 1; le territoire du Valais n"est pas détaché du

royaunie des Francs; car la demande n'aurait pu étre faite

à paitir de la fondation du royauuie de Rourgog-ne; le roi

des Francs, c'est Louis III, Rodolphe, « serviteur inutile », et ses

frères attachés au service du tombeau des Martyrs d'Agaune

doiveut en ce moment reconstruire la basilique, la tour et le

monastère, puisque les barbares n"y ont laissé que des pans

de nmrs. Mais l'epoque est antérieure à 888, car en celte

année Rodolphe, profìtant de la division eutre les princes,

élève à St-Maurice nième le tròne du second royaume de

Bourgogne contre le tróne des Francs.

Pendant tonte la durée du second royaniue de Bourgogne,

cette demande d'argent au roi des Fiancs est inadmissible.

De plus, il n'y a point, à lexception de l'abbé commanda-

taire, le roi Rodolphe li, d'autres abbés d'Agaune du uom de

Rodolphe.

Il faut dono admettre que ce document a sa place indi-

quée sous Rodolphe I, avaut sa royauté, et Louis III roi des

Francs.

Mais avant de passer à la preuve archéologique et à tirer

du document les détails qu'il va nous fournir sur la cons-

truction de la tour d'une basilique de l'Abbaye, je crois

utile d'ouvrir une parenthèse sur les renseignemeuts qu'il

nous donne au sujet des traditions de l'AJjbaye d'Agaune

touchant Si Séverin.

Dans ces dernières années, un écrivain distingue, prètte

pieux et zélé du reste, s'est efforcé, à la suite de Kruscb,
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rexécuteur inexorable des saints mérovingiens, à détruire

dans St Séverin le litre d'Abbé de Si-Maurice, qui lui est

donne par ses Actes, la Iradition et le Martyrologe roniain.

Il est vrai, ce quii n'est pas possible de nier, qu'avant

la fondation de St Sigisniond, il y avait à St-Maurice un collège

de prétres ou de personnages ecclésiastiques pour célébrer les

offices des Martyrs dans la Imsilique de St Théodore, devenue

un grand centre de pèlerinage, od accourait des diverses pro-

vinces le monde romain devenu chrétien. Nous le savons,

en deliors de la vie de St Séverin, i)ai- St Eucher dans les

Actes des Martyrs d'Agaune, par Fauteur des Actes des pre-

miers abbés du Jura. Vita patrum Jurensium, de l'Abbaye

de Si-Claude, et par le texte (lelhinovatio momisferii Agau-

nensis exposé plus liaut.

Dans le fond, c'esl une cbicane de mots. Aujourd'hui

méuie il y a de la marge dans le classement des établisse-

ments religieux lorsqu'il s'agit de rapplicalion du mot cou-

vent, tei quii figure dans les prohibitions de la Constitiition

federale. Nous savons aussi par Cassien, moine et écrivain,

mori en 4r)(), que les monastères qu'il avait visités en Syrie

et en Egypte, oft'raient des organisations très variées.
'

Le docunient qui se présente ici dans l'histoire des cons-

tructions du Monastère d'Agaune, nous raconte précisémeiit

les traditions vénérables de l'Abbaye de Si-Maurice, vers 880,

sur St Séverin, abbé d'Agaune, alors que l'on vivait sous la

dominatioii des lois de la deuxième race, les Garlovingiens.

Et l'abbé de St-Maurice, écrivant à rExcellentissime roi des

Francs, dit que les traditions de St-Maurice, les rapports de

Glovis et de St Séverin, abbé d'Augaune, trouveut leurs preu-

ves dans la vie du sainl al)bé et dans la londalion qui garde

son lombeau.

Etait-ce la vie i)rimitive de Faustus, disciple de St Séverin,

ou le reuianiement du IX" siede'? Nous ne pouvons pas le

' .lo.vNNis Cassiani, Opera, lil). II; Sii.i-icius Severi's, iJialoyii.s I.
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savoir niaintenaiit. Et par rappoit à ce remaniement, tiui-

conqiie lira atfciitivenieiit la préf'ace de ces Actes sortant

d'une main protondémeiit et scrupuleusement pieuse, qui, en

donnant une nouvelle rédaction aux Actes de St Séverin,

déelare quelle le fall par ordre de Maguus, évéque de Sens,

diocèse OLI se trouve précisément l'antique ville de Ghàteau-

Laudon, le toinheau de St Séverin, et sur son tombeau les

l)asilique.s plusieurs fois l'ebàties, abritant un corps de prétres

et de inoines, sera obligé davouer que cet écrivain ne peut

pas étre un fourbe, ni uu vulgaire inventeur d'histoires.

L'abbé de St-Maurice dit, en effet, au roi de France que
le témoignage de St Séverin, abbé d'Agaune, est aussi dans
le tombeau de St Séverin à Ci)àteau-Landon. Des églises et

des basiliques, desservies par des prétres dabord et par des

inoines ensuite, se sout succède pour abriter le tombeau du
Saint et recevoir les générations des pèlerins qui forment les

anneaux vivants d'un glorieux témoignage en faveur de

St Séverin. Les Bollaudisles en ont retracé l'histoire, au
11 février.

C'est ce que signifìait le mot tihilus employé dans le docu-

inent du IX'" siede par labbé d'Agaune. G'est l'interprelation

que uous en donue Ducange dans .son Glossarhiiii. mediae et

inftmae latinitatis: Titulas. Ecclesia cui inserviemìae ordina-

hantur Presbijteri ita ut in ea stabilitatis promissionem facevo

tenerentur.

Le Marti]rulo(je romain porte, au 11 tévrier: In castro

Nantonensi sancii Severini, abhatis monasterii Agaimensis,

cuitis precìbus cultor Dei Clodoveas a diutina infirmitate libe-

ratus est.

L'édition de Venise, annotée et publiée par le cardinal

Baronius en Kilt, nous indique les grands liagiographes qui

ont écrit sur ce saint,

D'autre part, à St-Maurice, ce n'était pas seulement une

tradition orale sur St Séverin. Il y avait sa chapelle, sou

autel, aujourd'hui disparu.

Xuoco Bull. d'Arch. crisi. — .\iiiui XXU. 11
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Un savant archiviste, neveii, comme il noiis l'imlicjue lui-

méme, du noble clievalier Anioine de Quartéry, doni le zèle

pour la défense de la loi calholiqiie est bien conmi dans

l'histoire du Valais, noiis a laissé aux archives de l'Abbaye

des travaux l'ort intéressants sur les londatious piel^ses dans

nos basiliques, tirés des anciens documents en partie conser-

vés, des anciens o6/<((H/i-es aujourd"iiui disparus et de YOrdi-

II aire des offkes. 11 a donne, d'après ces raémes documents, des

descriplions des anciennes chapelles, qui sont d'un grand prix

pour l'intelligence du pian des fouilles aux basiliques de

St-Maurice. Et par rapporl à l'aulel dédié à St Séverln, nous

y trouvons le renseignement suivant: S. Severini Abbatis.

Ipsiiis Ara erat secundiim librum snperhis citatmii versus

infirmariani. id est prope viam tnacelli cujus sacelli raderà

reperta sani in construendo novo tempio. '

Le Kalendariam Agaunense, contenant le Calendi'ier et le

Coutumier de l'Eglise d'Agaune, reconstilués, avee des frag-

raents échappés à l'incendie de 1468, par le chanoine Jean

Troillet, alors grand chantre de la basilique, et transcrit par

le chanoine Henry de Macognin de la Pierre en 1()15, nous

parie de l'emplacement de cette chapelle comnie point ter-

minal d'une processiou pour les morts, que l'on faisait toutes

les semaines dans la basilique des Martyrs. -

Le passage de notre document du IX*' siècle nous a rap-

pelé que SI Séverin n'est pas un personnage imaginaire, mais

quelqu'un de bien vivant qui a passe sous le portique romain

formant la base de notre tour.

Nous allons maintenant reprendre le document rodolphien

et le confronter avec les caiactères ai'chéologiques de la Icjui-

et de l'église de St-Maurice, qui a diì laiie pai'tie des recons-

tructious pour lesquelles on iaisait appel au trésor du roi

des Fraiics.

' J)e Altarìbìlfì in alma eccli'sia Sii Maiiricii .U/diineiisin iiliiii e.ri-

steutiliiiii, tir. 0^2. n. 127.

'' Kaìendariiim Ecclesiae Aganuensis. Ms. in 4°, Arcliives, tir. (53.
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Et iious veiToiis qii'il nous csl possible d'assigner cette

r-poqiit' à la tour de St-Maurice, si nous tiouvous ailleurs un
type semblable date de cette épocpie.

Or ce type existe et il est date de Faiioée 879. (l'est le

campanile de St-Satyre, à Milan.

St Salyre était le frère de St Anibroise; avocat, puis gou-

veriieur de province coninie lui. 11 mourut lannée 378 ou :57!).

Le saiut arclievéque le pleura de toutes les larmes de son

coeur; il déposa le corps de son frère près da corps du mar-

tyr St Victor, et lui consacra deux discours: l'un, le joiir de

la sépulture, oìi il offre ce frère saint comnie une liostie

contre l'invasion imminente des barbaies; et l'autre, le jour

du septième, où il tratte de la resurection des morts. '

Le eulte de ce saint est fort ancien dans l'Eglise de Milan.

Et c'est précisément un iiionument élevé en son honueur qui

va nous servir de terme de comparaison pour Tétude des

quatre étages de la tour, du clocber de l'Abbaye St-Mau-

rice.

11 est situé sur la Via Torino qui débouche sur la Place

du Dòme de Milan. Sa construction est due au célèbre arcbe-

véque de Milan, Ansbert, ou Anspertiis Goiìfalonei-ius. Issu

d'une noble famille milauaise, il deviai un des personnages

les plus illustres du IX« siede. Archevéque de Milan sous le

pape Adrien 11, il couronna deux empereurs, Cliarles-le-

Cliauve en 874 et Cbailes-le-Gros en 880. 11 fut grand cons-

tructeui' d'églises à Milan, et, d'après son épitapbe et les mo-

numents venus jusqu'à nous, on pourrait l'appeler le pére

du style lombard.

Anspertns mourut en 882. Son épitapbe est conservée dans

la nef laterale droite de la basilique de St-Ambroise. dont il

fut le restaurateur. Or, dans cet important document laiiidaiie,

il est fait meution de l'église et de riiòpita! (pie le pieux

arcbevèque a\ait Ibndés et dotés en donnant, avec son argent,

' Opera .s. Aiiibrosii, ed. St ilaui., 1, 1.
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des maisons et des jardins qui étaient sa piopiiété daiis ce

quaitier.

TVM SANCTO SATYRO TEMPLVMQVE DOMVMQVE
DICAVIT

Les liistorieiis milanais placent celle fondaliou eii Fan S7U.

Et mainlenant, examinons les caractères de rarcliitecture

de eetfe tour, du campanile de St-Satyre. Gomme le clocher

de Si-Maurice, il est élevé sur les ruines d'une tour romaine.

A la base, le gros appareil de marbré romain aux belles

assises esl très visible à gauche. Le campanile, en slyle lom-

bard, a quatre étages. Il n'a pas de flèches, mais il est i-ei-ou-

vert d'une simple charpente avec toit à (|uatre pans. Les

ouverlures soni très étroites au premier étage, car le campa-

nile devait aussi servir de tour de dél'ense. Ces baies en tor-

me de meurtrières servaient à amener un peu de lumière

sur l'escalier, et à se rendre compie des mouvements des

assaillants. Le deuxième étage offre sur cliaque face une

fenétre cintrée, en appareils de briques. Les troisième et qua-

Irième étages onl des fenétres géminées du plus haut intérèt

pour le bui de notre elude comparative.

Les chemins de Milan par le Simplon, et d'Aoste par le

Moni Joux, étaient, à travers le Valais, les gi-andes Communi-

cations eutre l'Italie et le nord de la Gaule, le Sud de FAUe-

magne, les Pays Scandinaves el l'Angleterre. L'Abbaye de

St-Maurice, i)ar donai ion du loi Sigismond, en 515, possédait

de nonibreuses seigneuiies au delà des Alpes, dans la vallèe

d'Aoste. Les Kodolphiens, qui étaient al)i)és cummendataiies

de l'Abbaye de St-Maurice, arriveront à étendre leur domiiia-

tion sur la haute Italie.

Rodolpiie, que nous avons \ii. cornine abbé commenda-

taire, recourir au roi des Francs pour implorer les ressources

nécessaires à une reconstruction generale des bàtimenls du

monaslère d'.Vgaiinc iiiin('> par les Sairasiiis. a élaigi sa

piiissance.
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Il s'est fait proclamer et sacrer, à Si-Maurice, loi de Bour-

gogne. El c'est après cela qvw noiis devons le voir réaliser

ses projets poiir la rcstauralion ile la hasilùiuc etdu nidiias-

lère qiii gardcul le loniheau des .Marlyrs Ihéhéeiis. 11 lecoiis-

Iruira cette tour (|ue Ics baibare-s oiil iticendiée. Elle devien-

dra une défense piiissante, domiuanl l'étroil débouclié, entre

le Kliòne et le roclier, d'uu passage International poui- les

Alpes et l'Italie. Et nous verrons l'endroit ménie oi'i il a rciiris

cette tour, qui sera un symbolc de sa puissauce.

L'art lombard est une nouveaulé qui fleuritàMilan daus

les restaurations et les reconstructions de la basilique de

St-Arabroise, dans la constructiou de Féglise de St-Vincent

in Prato et dans le campanile de St-Satyre, monuments qui

sont venus jusqu'à nous.

Ce sont probablement ces nièmes ouvriers de Milan qui

se mettent à Ffpuvre pour la reconstruclion de la tour de

St-Maurice d'Agaune, ' du premier étage ou porcbe qui exislait

dé.jà, à la flèclie qui n'a pas été bàlie en méme temps que

la tour.

Mais la descriplion détaillée de cette partie du monument

nous ainèneiait à une epoque poslérieure à celle dout s'oc-

cupe le Nuovo Bìillettiuo di Archeoloiiiacrisfiana.On la trouvera

dans un autre ouvrage qui, si Dieu me prète vie, ne tarderà

pas à paraitre.

Chanoine P. Bourban,

Prieur de V Abbaije de St-Maurice.

Phmche VII.





NUOVE OSSERVAZIONI SULLA QUESTIONE TESTÉ RIDE-

STATA DELLA MEMORIA DI S. PIETRO NELLA RE-

GIONE SALARIO-NOMENTANA

È cosa indubitabile ed ammessa da tulli che, uella regione

suburbana di Roma, la quale abbraccia il primo trailo delle

due vie Salaria e Nomentana, si riconosceva, fino almeno dal

quarto secolo, una memoria di s. Pietro; e tale memoria del-

l'Apostolo nella nostra città ha sempre attirato l'attenzione

degli studiosi delle catacombe romane per la sua grande im-

portanza, collegandosi al ricordo della primitiva predicazione

di Lui in Roma, cioè a quello del celebre « cimitero Ostriano ».

Io ne ho |)iù volte trattato in questi logli, dove ho dimo-

strato che quella memoria deve riconoscersi sulla via Salaria,

come del resto anche alcuni antichi archeologi avevano

sostenuto. ' E non sarei tornato ad occuparmene se non mi

avesse invitato a far ciò il dotto collega Prof. Attilio Profumo,

il quale testé ha pubblicato iu [)roposito una estesa mono-

grafìa. ^ In questo scritto egli si oppone alla mia tesi ; e ritor-

nando ad una teoria messa fuori per la prima volta nel IS65,

vorrebbe dimostrare che il cimitero Ostriano stava sulla No-

mentana e che deve identificarsi con il cimitero maggiore di

s. Agnese. ^

1 principali miei scritti su ciò sono nel Xnovo Liutlc/., 1901, pag. 71;

1903, pag. 199; 1908, paf.'. '.K): 1910, pag. (i9; 1913, pag. 77; 1914. pag. 95.

'' \. PiioruMo, La mcìiwria di ^'. Piciro nella regione Salario-Xomen-

lana. Supplemento 31" ilella lioiiiim-lie (hiarlulsclu-ift, ecc., Roma, 1916.

' I! cimitero maggiofc di S. Agnese è ([uello che si svolge poco più

lungi (la Roma del cimitero minore, il ijuale è posto sotto la basilica della

martire.
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Siccome tale, questione è della massima im|)ortaiiza per la

lo|)ogiafia della Roma sotterranea e siccome l'ampio scritto

del eh. Profumo, largamente diffuso, mi riguarda direttamente,

io sento l'obbligo verso i lettori del HuUeltiiio di esporre un

esame critico degli argomenti recati nella recente pubblicazione.

Comincerò dal narrare la storia particolareggiata di ((ue-

sta controversia dalle origini fino al presente, perchè essa, spe-

cialmente per ciò che riguarda il periodo dal De Rossi ad

oggi, non è stata ancora minutamente esposta ed è sconosciuta

da molti, ed io posso narrarla con precisione avendovi avuto

gran parte. Dopo ciò passerò all'esame della questione in se

stessa; e nel trattare tale questione dovrò ripetere alcune

cose da me già dette in questi medesimi fogli. 1 cortesi nostri

lettori mi vorranno ben perdonare (}ueste ripetizioni, perchè

sono necessarie in questo esame critico della importante que-

stione, dovendo esso restare come studio staccato dai piece-

denti articoli, e perchè, anche ripetendo alcuni argomenti da

me già recati, ho prociu'ato di aggiungervi altre nuove osser-

vazioni che potranno chiarire meglio il mio ragionamento.

I.

STORIA PARTICOLAREGGIATA DELI-A PRESENTE COXTROVERSIA.

Una memoria dell'apostolo Pietro si venerava senza dub-

bio nella regione Salario-Nomentana, ove gli anticlii docu-

menti additano un luogo in cui l'apostolo Pietro avreblje bat-

tezzato e dove egli avrebbe risieduto; due memorie le quali,

essendo indicate ambedue nella stessa regione, devono eviden-

temente compenetrarsi insieme. La memoria del battesimo è

indicata nella così detta « Passio Marcelli ». die ricorda un

luogo chiamato « ad nymphas B. Petri », < nel documento

detto «Gesta Libei'ii », che è il solo a iioniiiiare il « Coeme-

terium Ostrianum ubi Petrus apostolus baptizaverat ». Quella

l)oi della sede dell'apostolo, che si ponciva iti relazione alla

sua prima venula in lloma, « sedes ui)i prius sedii sanctus
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Petrus», trovasi renislrata nel così detto paiiiio di Jfoiiza dei

tein|)i (li ,S. Gregorio Mayuo (óiKl-iiOi). Ed è evidente che tutte

queste indicazioni si devono riferire ad un inedesiiiio lnof>o.

Fino dal secolo xvi il Bosio, che accuratamente studiò tutte

le memorie delle catacombe romane, si occupò anche di queste

due, cioè del cimitero « ad nymphas» e del cimitero Ostriano.

Egli però a torto credette che ([ueste corrispondessero a due

luoghi (lislinti: e mentre collocò il primo sulla via Nomen-

tana, riconoblie invece TOstriano sulla via Salaria, come
aveva detto anche prima di lui il Panvinio, quantunque

ninno di loro avesse potuto identificare né l'uno nò l'altro

cimitero con uno dei cimiteri conosciuti di quella regione.

Dopo il Bosio ninno si occupò più in modo speciale di

questa memoria, e gli illustiatori delle catacomlie romane

ripeterono più o meno ciò che egli aveva detto.

Solo il Marchi, ritenendo che le Gesta Liherli non avessero

alcuna autorità, negò l'esistenza del cimitero Ostriano; ' ed

ebbe torto, perchè se quel documento non lia valore storico,

ha però molto valore topogratico.

Ed infatti quando nel 186.5, Giov. Batt. De Rossi nel primo

volume della sua nuo\a Roma sotterranea die uno schema

di ricostruzione topografica delle catacombe, trattò anche la

questione del cimitero Ostriano. Il dotto archeologo, il ((uale

ammetteva con il Bosio che il luogo « ad nymphas » fosse

indicato dalla « Pas.sio Marcelli » sulla via Nomentana, fu

impressionato dall'indizio di un nionunieiito che supponeva

di grande antichità su questa medesima via e precisamente

nel cimitero di s. Agnese. Tale indizio senii)rò a lui di poter

ricavare danna iiolizia data dal Bosio, il (juale vide in quel

cimitelo una cripta con ahside tornila di una iscrizione dipinta

in rosso; - e dalla descrizione fallane dal Bosio, che però

nulla dice della sua antichità, egli ebbe l'impressione che

' Moiiiiiiiriili iir/jiiitiri. pai;. 7i)-80.

- ISosii). /l'iiiiiii sottcrraiK'd. pa;;-. ttS.
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Siccome lale questione è della massima importanza per la

topografia della Roma sotterranea e siccome l'ampio sciitto

del eh. Profumo, largamente dift'uso, mi riguarda direttamente,

io sento l'obbligo verso i lettori del BuUettino di esporre un

esame critico degli argomenti recati nella recente pubblicazione.

Comincerò dal narrare la storia particolareggiata di que-

sta controversia dalle origini Hno al presente, perchè essa, spe-

cialmente per ciò che riguarda il periodo dal De Rossi ad

oggi, non è stata ancora minutamente esposta ed è sconosciuta

da molti, ed io posso narrarla con precisione avendovi avuto

gran parte. Dopo ciò passerò all'esame della questione in se

stessa; e nel trattare tale questione dovrò ripetere alcune

cose da me già dette in questi medesimi fogli. I cortesi nostri

lettori mi vorranno ben perdonare queste ripetizioni, perchè

sono necessarie in questo esame critico della importante que-

stione, dovendo esso restare come studio staccato dai prece-

denti articoli, e perchè, anche ripetendo alcuni argomenti da

me già recati, ho procurato di aggiungervi altre nuove osser-

vazioni che potranno chiarire meglio il mio ragionamento.

I.

STORIA PARTICOLAREGGIATA DELLA PRESENTE CONTROVERSIA.

Una memoria dell'apostolo Pietro si venerava senza dub-

bio nella regione Salario-Nomentaua, ove gli antichi docu-

menti additano un luogo in cui l'apostolo Pietro avrebbe bat-

tezzato e dove egli avrebi)e risieduto: due memorie le quali,

essendo indicate ambedue nella stessa regione, devono eviden-

temente comiienetrarsi insieme. La memoria del liattesimo è

indicata nella cosi detta « Passio Mai'celli », che ricorda un

luogo chiamato «ad nymphas B. Pefri », e nel documento

detto « Gesta Liheiii », die è il solo a nominare il « Coeme-

terium Ostrianum ul)i l'etrus apostolus liaptizaverat ». Quella

poi dtdla sede dell'apostolo, che si poneva in relazione alla

sua prima venuta in l{oma, « sedes ulii prius sedit sinuius
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Petrus », trovasi registrata nel così (ietto papiro di Monza dei

tempi di S. Gregorio Magno (ryjO-()()4). Ed è evidente che tutte

queste indicazioni si devono riferire ad un medesimo luogo.

Fino dal secolo xvi il Bosio, die accui'atamente studiò tutte

le memorie delle catacombe romane, si occupò anche di cpieste

due, cioè del cimitero « ad nymphas » e del cimitero Ostriano.

Egli però a torto credette clie queste corrispondessero a due

luoghi distinti; e mentre collocò il primo sulla via Nomeu-

tana, riconobbe invece l'Ostriano sulla via Salaria, come

aveva detto anche prima di lui il Pan vinto, quantunque

ninno di loro avesse potuto identificare né l'uno né l'altro

cimitero con uno dei cimiteri conosciuti di cpiella regione.

Dopo il Bosio niuno si occupò più in modo speciale di

questa memoria, e gli illustratori delle catacombe romane

ripeterono più i) meno ciò che egli aveva detto.

Solo il Marchi, ritenendo che le Gesta Liberti non avessero

alcuna autorità, negò l'esistenza del cimitero Ostriano; ' ed

ebbe torto, perché se quel documento non lia valore storico,

ha però molto valore topografico.

Ed infatti quando nel 186.5, Giov. Batt. De tiessi nel primo

volume della sua nuo\a Roma sotterranea die uno schema

di ricostruzione topografica delle catacombe, trattò anche la

questione del cimitero Ostiiano. Il dotto archeologo, il quale

ammetteva con il Bosio che il luogo « ad nymphas » fosse

indicato dalla « Passio Marcelli » sulla via Nomentana, fu

impressionato dall'indizio di un monumento che supponeva

di grande antichità su questa medesima via e precisamente

nel cimitero di s. Agnese. Tale indizio sembrò a lui di |)oter

ricavare da una notizia data dal IJosio, il (piale vide in (|uel

cimitero unaciipta con abside tV^rnila di una iscrizione dipinta

in rosso; - e dalla descrizione fatlane dal Bosio, che |)erò

nulla dice della sua antichità, egli ebbe l'impressione che

' Miiiiiiiiiciili iiiiiiiitiri, |)af;. 79-80.

- Jiosio, lliHiKi sdlti'rrn Iteli. |iati-. 438.
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i-enziana scritto c-osi: ... C EMERENTIANE... Questa lettura i

anche oggi è ammessa da tutti, mentre invece era incerta quella

delle lettere SANC PET, tanto die per riconoscerle si doveva

fare uso di buone lenti. Ad ogni modo il nome di san Pietro

in ((nella iscrizione, benché dulibio. In ammesso da lulli per

la sola ragione che si desiderava di trovarcelo. Ma si corse

troppo in quella lettura ; ed è certo che se essa si fosse oggi

proposta avrebbe incontrato la più viva opposizione. Allora

invece tnlli la credettero facilmente e ne furono conlenti e spe-

cialmente il De Rossi, il quale vedeva così confermata la sua

teoria su (piella memoria di s. Pietro nella via Nomenlaua.

E cosi avvenne che tino da quel giorno si stabilì come

un assionui che quel cimitero chiamato fino allora da tutti col

nome di s. Agnese fosse invece il «Cimitero Ostriano » e

vedendosi in quella ciipla una cattedra scavata nel tufo, si

giunse a supporre che quella fosse la cripta della cattedra di

s. Pietro e che solo più tardi vi fosse stata sepolta s. Eme-

renziana (Eig. 1 pag. seguente).

La difficoltà della escavazione tarila di quella cripta rima-

neva sempre, nui si disse che essa era l'ingrandimento di

una cripta più antica; e per spiegare tale menu)i'ia in quel

luogo si attribuì alle iscrizioni trovale li intorno ima anti-

chità assai maggiore di quella che ad es.se veramente conviene.

La notizia di questa scoperta si diffuse rapidamente ovun-

que e fu ripetuta da giornali e da periodici; e la illustrazione

della cripta detta di S. Pietro nel Cimitero Ostriano entrò a

far parte di ogni libro intorno alle catacombe romane. Anche

la i)ietà d(M devoti si commosse innanzi a tale scoperta ; e si

cominciò a celebrare in quel luogo la lesta della Cattedra

di S. Pietro il IS gennaio di ogni anno; <' si giunse poco

do[to a riconoscere in (|uella sede liilacea scolpila nella cripta

la slessa « Sedes Sancii l'etri >• e vi si appose Lina targhetta

con (|uesla indicazione.

t; doveroso però il licordaic clic non tulli gli archeologi

accettarono qnesbi ultima idenlilicazione; ed io stesso nei
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miei scritti, anche quando accettavo la teoria fleirOsli-iano

sulla Nornenlana, mi "uardai bene dairaninietleria. ' Kd anzi

Cripta sepolcrale di martiri vi-dutudal iìnsio nel cimitero mji^''gior('. di S. Ajjrncsc

e ritrovata nel 1S7I1. (.XcIIa niciliia clu- sta sopra l^ircosolìo di l'ondo si vejr^ono ancora

le languide tracce di una iscrizione in rossf) dovi- si potè le<;;^('re con ceitez/.a sol-

tanto ii nome di S. Kineren/.iana).

Nfi. - La cartella ansata che .vi vede sull'an (isidio è moderna e r-ervi per dipin-

gervi un fiu-simile della iscrizione. Ivi pero le leltere SANt! I l'i... luronr» supplile

SANC PET come si credè dì lejifjere ni'l [iriiiio luoiiienln,

' Anche nella l"^ edizione francese della mia descii/.ione dell'e cala-

coiilbe scritla ik'1 !S!»!I. (juando se^iiixo la (i[iini iic (MMiiiini'. ne^-ai cspi-cs-
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pian piano l'opinione stessa dell'Arniellini si modificò a tale

riguardo, tanto cbe alcuni anni dopo egli dicliiarò lealmente

che il nome deiraj)ostolo in quella iscrizione dipinta era assai

dubbio, mentre invece confermò essei' certa la lettura che io

avevo fatto del nome di s. Emerenziana. '

Ij'Armellini aveva recato nel 1S77 anche l'indizio di un

graffito in qnella stessa cripta che si volle riferire alla Sedes.

ma ben presto anche questo svanì e si verificò che II graflìto

nnlla avea che fare con la cattedra, ma conteneva soltanto

una semplice acclamazione sepolci'ale.

Dopo ciò il primo giudizio su ({nella cripta venne abban-

donato da molti; e si cominciò a dire che quella memoria

apostolica dovea esser posta in quella regione, ma non pre-

cisamente li. E le cose restarono a questo punto fino al ItKK).

quando io, in occasione del congresso di Archeologia ci'istiana

in Roma, intrapresi uno studio speciale sul cimitero di Pri-

scilla e sopra un antico battistero ivi poco prima rinvenuto.

-

E da tale studio appunto fui guidato a cambiar parere e ad

ammettere che la memoria della Cattedra di S. Pietro e del

battesimo da lui amministrato doves.se riconoscersi piuttosto

sulla via Salaria; e sostenni poi che al cimitero di S. Agnese,

samente che qnella fosse la cripta ili s. Pietro; e dissi sultanlu che la

memoria dell'Apostolo doveva ricono.scersi in quei dintorni. Nelle ulte-

riori edizioni esposi però subito la mia nuova teoria sulla Salaria.

' Per la prima lettura v. La scoperta della cripta di S. Emcreii-

.:iaiia. ecc., Roma, 1877, pagg. 46-48, e per la posteriore, nella quale pose in

dubhio la prima lettura del nome di s. Pietro, v. / Ciiiiiter'i crisliaui. ecc.,

Koma, 1893, pag. 281. La sillaba che fu letta PET potè essere anche KKL

e riferiisi al nmrtire Felice sepolto |)resso S. Enierenziana. Il Wiljìert le.sse

poi nella iscrizione dipinta il nome .\GNES (Ah.mkllIìM, Op. cit., pag. 282):

e tale nome conferma ciò che poi .sì dirà, esser cioè questo cimitero in

relazione strettissima con (|uello ove fu sepolta s. .-Vgne.se.

- A (|ueslii ili ilfi'iii una lelrbre iscrizione meti'ica che palla della

scdes Ujìonldlica {XiiiH-a Hidl., 1901. pag. 71 segg.). E difesi poi tale attri-

buzione dell'epigrafe contro alcune dillicoltà che si ricavarono dalla sco-

•perta della silloge di Cambridge (\uovo Unii., 1910, pag. 09 segg.).
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chiamato tiii dal ISTti i' « Ostriano », coi)i|)eteva soltanto il

nome di « cimitero niiifjgiorc », intendendo sotto questa (Ifiioini-

nazione non già il ciniitero maggiore per antonomasia, come
alcuni avevano supposto, ma bensì il cimitero maggiore di

s. Agnese. E ciò perchè l'appellativo di niajns doveva met-

tersi in relazione al ìiiìiiks che sta sotto la f3asilica; e per-

chè s. Emerenziana. sorella di latte di s. Agnese, deposta nel

cimitero maggiore, fu sepolta « in confìnio agelli heatae mar-

tyris Agnetis», e quindi in un cimitero che era in relazione

con quello della martire celeberrima. ' Ed è un fatto che

subilo dopo quel mio studio, il Wilpert fu il primo a togliere

al cimitero di Via Noinentana il nome di Ostriano che prima

egli stesso gli aveva dato più volte e vi sostituì quello di

« Coemeterium Maius » come fecero poi tutti gli altri.
'

Ed è importante insistere sul vero significato della appel-

lazione coemeterium majus, perchè si è prestala ad un equi-

voco e vi si presta anche adesso, facendo supporre che indichi

la antichità e la dignità di quel cimitero, mentre è certissimo

che è quello un termine di confronto fra due regioni contigue

dello slesso cimitero di s. Aguese. Laonde, per parlare esat-

tamente, noi dovremmo chiamarlo « il cimitero maggiore di

s. Agnese » ; aggiunta che non fu necessaria per gli anticlii

i quali sapevano bene che la cosa era così.
^

È un fallo altresì mollo notevole che la Commissione di

archeologia sacra, dopo la morte del Crostarosa, fece togliere la

Cominciai questo studio nel 1901 e trattai poi di questo argomento

in più volte nel Nuovo Bullettìno. Ricordo che lo stesso -Mons. Crostarosa

restò a.ssai impressionato fin dal principio di quel mio studio sul Katti-

stero di Priscilla e con dispiacere mi confidò clie anche egli temeva

dovesse svanire il bel sogno del Cimitero Ostriano sulla Via Nomentana.
" Il coeni. niajiis è nominato nel martirologio geronimiano ed in una

iscrizione che ricorda s. Emerenziana in cimiteru majore.

' Fra i tanti argomenti che dimostrano come il majus e quello in

agelU), formassero un cimitero solo, vi è anche quello tratto dall'itinerario

(ìe. locis, che unisce in un solo gruppo, unendoli a s. Costanza, i martiri

Felice, Papia e Vittore sepolti certamente nel cimitero maggiore.
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tabella indicativa che si era posta col nome di Ostriano sulla

porta del sotterraneo di s. Agnese e quella relativa alla Cat-

tedra che si era collocata nella cripta di s. Emerenziana

incontro all'anzidetta sedia tufacea. Ed è anche opportuno

il ricordare (perchè ha pure il suo valore) l'altro fatto che il

Collegio dei cultori dei martiri soppresse la festa della Catte-

dra di s. Pietro che da circa venticinque anni si celel)rava

con grande solennità ogni anno il 18 gennaio nella ricordata

cripta della collattanea di s. Agnese. Convennero allora con

la mia tesi molti e valorosi arclieologi; e mi piace ricordare

che anche Mons. A. De VVaal la seguì alcuni anni dopo in

uno scritto intitolato « Ubi Petrus baptizabat ».
'

Ma già fino dalla mia prima pubblicazione Mons. Duchesne,

interessandosi di quel mio studio, pubblicò nello stesso fasci-

colo dove era quel mio primo articolo una lettera a me diretta,

in cui riguaido al cimitelo di Priscilla scrisse queste parole:

« la Sedes Petri paraìt bien avoir eu là son domieile, jieut-

étre son premier domieile ».
*

Tutto ciò darà ai lettori una idea delle vicende della pre-

sente controversia e dovrà persuadere chiunque che gli argo-

menti da me addotti per collocare quella memoria sulla

via Salaria furono gravissimi e che gli indizi a favore del

cimitero della Nomentana erano tutfaltro che evidenti.

E infatti, se alcuni pochi archeologi si mantennero fedeli

alla opinione della Nomentana, ninno però pretese più di

sostenere la identità fra il cimitero Ostriano ed il cimitero

maggiore di s. Agnese; e questi archeologi si limitarono a

dire die l'Ostriano era posto fra la via Nomentana e la via

Salaria, ma in un punto ancora sconosciuto.
''

Ora però, dopo quindici anni da che la identificazione del

cimitero Ostriano con il maggiore della via Nomentana eia

llninixclia (Jii((r/(il.fcliri/'l, 1907. pa-;. i±

* Nuovo Ittillettino ili iirrli. crisi.. H)01, pag. 117.

' (jue.sta opinione p. e. fu manife.stata dal P. Scaglia o lu da lui lipi'-

tuta testé nel suo Mamii'l d'iirilìrolof/if rliri'iiriiiic. 1910. pag. (ili.
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slata abbandonata, il eh. prof. .Vltilio Profumo ha |nilil>li-

cato il citato opuscolo in cui crede dimostrare che non solo

il cimitero Ostriano stava sulla Nomentana, ma che esso

deve identificarsi proprio con il cimitero maggiore di s. Agnese.
E di più egli giunge anche ad indicarci in quel sotterraneo

quale sarebbe il monumento venerato come cattedra di s. Pie-

tro, cioè la cattedra scolpita nel tufo nella cripta di s. Eme-
renziana, ritoi-nando così a ripetere ciò che si disse da alcuni

dopo il 1876, ma che non fu mai sostenuto neppure dal

De Rossi, e che ad ogni modo, ]ier questo particolare della

cattedra, fu riconosciuto da tutti come inammissibile dopo i più

recenti studi. 1'] con questa ultima pubblicazione e con la

mia presente risposta si chiude la storia della controversia

dalla sua origine fino ad oggi. '

Ed è notevole la coincidenza che questo mio ultimo studio

sulla impoi'tante questione siasi compiuto ora (dicembre 1916)

che sono quarantanni precisi da quel giorno del dicemhie 1876

in cui. dopo la memorabile esplorazione di sopra accennata,

nella quale io ebbi gran parte per aver decifrato il uonu' di

s. Rmerenziana. si credè di poter applicare a quel cimilci

detto sempre di s. Agnese, il nome di cimitero O.striano.

M().

A. Prokiak). /,(/ iiiciiioriii ili s. l'iclni nella reijiaitr Salariv-Xaiiioi-

fami (Rumische ()iiartaìsrhritf. 1910). Il eh. autore mi aveva annunciato
già (la qualche tempo che si sarehhe occupato di tale questione: e ciò

lece .suliito dopo che io con un articolo del Nnovo Tìtill. (1914) mi opposi
alle conclusioni di un suo studio sopra un ambiente del Cimitero di Pri-

scilla in cni egli suppose un antico battistero contiguo alla cosi detta

«Cappella greca» (Siiifli muiaiii. 191.S. pag. 71. segg.). Nell'articolo col

quale io esann'nai quel suo studio, pure lodandolo pev le inipoitanti osser-

vazioni liturgiche, dimostrai che (|ueiranibiente era stato in origine una
conserva d'acqua tra.sforni.ila pcji in cripta sepolcrale (come sempre si eia

ammes.so da tutti) e che un braccio di quel serbatoio divenne una parte

della suddetta Cappella greca {\iioro Unii., 1914, pag. 95, segg.).

A'moi-o Bull. d'Arch. crisi. — .\ruio .XXII. 1-2
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[I.

ESAME CKITICO DELLA QUESTIONE.

^5 1. - Questione pregiudiziale.

Gli antichi docuinculi indicano, come gii dissi, la insigne

nK'inoiia del primitivo ministero dell'apostolo Pietro in Roma
in (piella l'egione del nostro snbnrbio che sta presso le dne

vicinissime strade, la Salaria e la Nomentana; e quindi i due

principali cimiteri di quelle due vie si disputano l'onore di

quella memoria, cioè il cimitero di Priscilla sulla Salaiia e

quello della via Nomentana clie sta alquanto più oltre s. Agnese

e che dicevasi il « cimitero maggiore ». E quando io comin-

ciai dallo studio della tesi generale a me non sembrò dubbia

la scelta a favore del cimitero della via Salaria; e non mi

parve dubbia, per rantichità assai più grande di quest'ulliiiKi

cimitero e {)er la siui più grande impoitaii/.a storica e monu-

mentale.

Infatti il nome solo di questo cimitero fondato da una Pri-

scilla ci fa pensare che con la famiglia della sua fondatrice

avessero relazione Prisca o Priscilla ed il suo marito Aquila,

coloio cioè che ebbero quella « ecclesia domestica » clic è indi-

cala dalPapostolo Paolo nella sua lettera ai Houuuii fino

dal ós, come luogo di adunanza dei primitivi fedeli. ' Kd è

cello ad ogni modi) che nel cimitero di Priscilla fu sepolta

la famiglia di Pudente con la quale, secondo documenti leg-

gendari, ma in ogni modo antii'hissimi, fu in relazione l'apo-

stolo Pietro 11(^1 suo soggiorno in RoTiia. E questo cimitero è

per consenso universale il più antico di lulli e contiene le

più antiche pitture (degli inizi del ii secolo e forse anche della

line del i) v. le più antiche iscrizioni che risalgono tino all'età

apostolica, alcune delle quali [ìossono mettersi in relazione ad

• Ali rioiixiiios. XVI. 3.
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uiui iiieiiioria di s. Pietro in (jiiel luogo. ' Di più nel cinii-

teio (li l'iisdlla può constatarsi la presenza di un battistero

monumentale ricavato in un antichissimo serl)aloio d'acqua;

e nel sotterraneo stesso possono riconoscersi almeno dieci

ani ielle conserve di acqua, alcune delle quali furono poi tra-

sformate in cripte, come pure numerosi cunicoli di acqua.
"

E quindi se vi fu un cimitero del suburbio di Roma cui

potesse competere il nome «ad nyinphas» e se vi fu un cimi-

tero al quale si poteva collegare una memoria, anche se fosse

slata leggendaria, dell'apostolo Pietro in Roma, questo fu

senza dubbio il cimitero di Priscilla.

Ed un altro fatto indiscutibile ed importante è quello che

il gruppo del cimitero di Priscilla sulla via Salaria era sca-

vato sotto il |)redio della nobile famiglia cristiana degli

Aedi (I secolo) ed era contradistinto all'esterno da una lia-

silica di grande importanza storica, costruita, a (pianto sem-
bra, dal papa Silvestro, intorno alla tfuale erano sepolti

sette Romani Pontefici. E questa sola ultima circostanza

basterebbe a far pensare che lì si venerasse una memoria
apostolica.

Che .se poi da questo imponente gruppo monumentale della

via Salaria ci rivolgiamo al cimitero maggiore della via

Nomentana, noi dovremo violarvi una grande differenza, tanto

per la minore antichità (pianto per la minore importanza sto-

rica e monumentale. Sulla Nomentana infatti vi si riscontra

una escavazione sotterranea che non risale al di là del ni se-

colo, e non vi (!' alcuna memoria battesimale e vi è mancanza
assoluta di manufatti idraulici. Inoltre vi manca puie un edi-

ficio monumentale che indicasse al visitatore del cimitero la

' Molte (li ([ue-ste isori/.ioni appiuteiiKdiio ail anticlii IVileli i finali poe-

tavano per (Icvo/.ioiK? all'apo.sfolo il nome Pi-fni.<i: ed un'altra i.'ifri/.icine

dello ste.s.so cimitelo, di età posteriore, ma pur sempre antica, ha una
bella acclamazione che .si spie}):a con una memoria hicale dell'apostolo

stesso: « vivet in nomine Peiri ». (\'edi Moun/ni, Osserra-vioiu. pag. 8S).

= Nuovo Ridi.. 1915, pag. 146, 103.



172 O. MARUCCHI

presenza dì un luogo insigne. Vi era bensì lì sopra un sacro

edificio, ma era questo un piccolo oratorio dedicato alla mar-

tire s. Emerenziana, il cui sepolcro ivi proprio si venerava, e fu

questo uno dei tanti oratori cimiteriali e non ebbe mai alcuna

importanza speciale. Se adunque si voglia trattare la questione

sotto il punto di vista monumentale e si confrontino i due

cimiteri della Salaria e della Nomentana, fra 1 quali deve sce-

gliersi per quella memoria di s. Pietro nella regione di quelle

due strade, è cbiaro cbe cliiunque non abbia un partito preso

dovni convenire che mentre il cimitero di Priscilla ci sì pre-

senta come luogo meravigliosamente adatto per riconoscervi

la memoria del primitivo apostolato dì s. Pietro in Roma,

l'altro di s. Agnese non corrisponde punto ad un luogo

dì così grande antichità ed importanza: tanto che per ivi

ricono.scervi quella memoria sarebbe necessario supporre

che essa consistesse soltanto in una vaga tradizione senza

alcuna corrispondenza monumentale. Ed è chiaro che in

tal caso ]ier dimosfraila ci vorrebbe un documento della

più assoluta certezza e che non potesse applicarsi ad un

altro luogo.

Eli ora, fatto questo accenno preliminare agli indizi monu-

mentali, passiamo ad esaminare ordinatamente ì documenti

che ho in principio nominati, quei documenti cioè ì quali

ricordano tale memoria nella regione salario-nomentana. Essi

sono: 1° Il « papiro di Monza »; i" le « (ìesfa Liberii »;

:r la « Passio Marcelli ».

§2.-7 Documenti: a) Il « Papiro <ìì Monza».

È noto che questo documento, compilato ai tempi di Gre-

gorio Magno (a. rj9(MJ()4) e contenente la lista degli oli dei

martiri i-oinani raccolti da un messo della regina Teodolinda,

si compone di due parti: i piftacia e la notula. I pìttacia

sono targhette appese alle fiale degli oli sulle (piali erano

scritti i nomi dei martiri, dalle tombe dei quali si erano
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raccolti quegli olì; e questi nomi sono disposti in gruppi

lopogratici. J.ii notula è l'elenco o l'inventario di tutto il

quantitativo degli oli suddetti e contiene la trascrizione dei

gruppi dei pittaci, ma fatta senza tener conto alcuno della

disposizione toimgiafica di quei gruiipi Fuuo relativamente

all'altro, essendosi copiati dal compilatori; i testi di quelle

targhette così a caso come essi gli venivano sott' occhio,

prendendo cioè runa dopo l'altra quelle fialette. Da ciò segue

con assoluta certezza che ci nuuica ogni elemento per poter

conoscere quale sia stato l'itinerario tenuto dal messo della

regina Teodolinda nel passare da un gruppo all'altro delle

tombe dei martiri e che per conseguenza i nostri ragiona-

menti topografici noi possiamo farli unicamente sul testo

dei pittaci. E ((uindi del tutto superflua la sottile ricerca

esposta dal F. alla pag. 97 sulla strada che avrebbe dovuto

tenere il raccoglitore degli oli ed è assolutamente arbitraria

la supposizione da lui fatta che quel raccoglitore sia passalo

dalla via Nomentana alla via Salaria e che fra quelle due

strade abbia egli raccolto l'olio della Sede primitiva di

s. Pieti'o.

E non solo nulla possiamo noi stabilire sull'itiner-ario

tenuto da quel personaggio, ma non possiamo neppure aver

certezza assoluta che egli abbia personalmente visitato i cimi-

teri suburbani per raccogliere gli olì dei mai'tiri; giacché egli

avrebbe ijotuto prendere quegli olì da fiale conservate in

qualche sacrario della città, alle quali fiale però dovevano

essere ad ogni modo appese delle targhette contenenti gli stessi

gruppi di nomi che egli ricopiò nei suoi pittaci. Ed è quindi

evidente che il ragionamento sui gruppi topografici di quelle

targhette avrà sempre lo stesso valore, tanto se gli oli furono

raccolti sul posto, (juanto se lo fui'ono da una custodia spe-

ciale; giacché anche in questa seconda ipotesi le indicazioni

di (pielle targhette appese alle singole fiale dovevano corri-

spondere al vero aggruppamento oggettivo delle tombe dei

martiri nei ciinileri.
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Ecco ora la indicazione della sedes nelle due parli di qneslo

documento, nel pittacium cioè e nella ìtofuìa.^

Pittacium (N. IX).

Sedes uhi priits sedit scs Petrus et oleo"

... scs Alexuìider scs Martialis scs Marcellus

... sci Silvestri sci Felicis sci Filippi et alio

rum multortim scorimi j(h\t[i martiri della Salaria Nuova).

Nottila.

(Nella notuld. fra il giuppo dei martiri della Salaria vec-

chia e quello dei iiuirtiri della via Appia si legge:

Dico de side uhi prius sedit scs Petrus

sci VitaUs sci Alexandri scs Martialis scs Marcellus sci

Silvestri sci Felicis sci Filippi et aliorum niidtorum scorum

(lutti martiri della Salaria nuova).

L'olio di s. Agnese è poi indicato separatamente nella

opposta colonna della notula nel modo seguente:''

Sce Agnetis et aliarum miiltarmn marti/rum - Sci y.../Joi/.

Trovandosi indicata la « sedes ubi prius sedit sanctus

Petrus » nel pittacium ove si registrò il gruppo dei martiri

della via Salaria nova ed essendo essa separata dal grupiio

della via Nomentana che suppone un altro pittacium del tutto

distinto, se ne deve dedurre (come già feci osservare) che quella

sedes doveva riferirsi non già alla via Nomentana ma bensì

alla via Salaria ed al gruppo dei martiri ivi ricordati che sono

quelli dei contigui cimiteri dei Giordani e di Priscilla.

Contro quel mio ragionamento il P. asserisce nel suo scritto

che il ricordo della sedes nel papiro è « separato nettamente

dal cimitero di Priscilla dalla fermata fatta nel cimitero dei

Giordani » (pag. 96), e che perciò quella memoria deve stare

in un punto posto prima di quest'ultimo cimilero (pag. 07).

' Una riproduzione a t'ac-similc dì tulio il papir-o lu da me dala in

questo Xunrii h'ìiìlrt/hìo, HK)8 i)ag. ;I2-'.I8.

- Variante; el oleo secondo il Sei)ulcri, ex oleo .secondo il Marini.

^ Xuiivo Unii. mns. pajr. !»2 e 94.
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Ma dalle cose dette risulta che noi non possiamo in alcun

modo indicare una fermata in un punto piuttosto che in un

altro, dal momento che non conosciamo la strada tenuta da

chi avrebhe dovuto fare quella fermata.

C/m. r/ei •
Gioroani

Fig. 2.

Pianta scismatica della regione salario-nonientana.

E qui |)('r l'eudere piti cliiaro il mio ragionamento ripi-o-

duri'ò, come già fece il P. a p. 13, una pianta topografica

con gli slessi diverticoli da lui segnati; ed indicherò le diffi-

coltà che vi sono per il suo sistema (fig. i2).

I" Difficoltà per hi teoria della Nomenicma. - Asserisce il

R che il raccoglitore degli oli venne dalla Basilica di s. Agnese

(fig. % leti. .1) percorse il diverticolo d' ed ivi notò presso
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s. Agnese la « sedes » e poi giunto sulla via Salaria indicò

gli oli dei martiri del cimitero dei Giordani (G) e finalmente

quelli del ciuiitero di Priscilla (P.) Ma una gravissima dilticoltà

])er questo sistema io la ricavo dalla opinione stessa sostenuta

dall'autore, il quale ammette che la sedes fosse un monumento

materiale e che stesse nel cimitero maggiore e precisamente

nella cripta di s. Kmerenziana, cioè nel punto E.

Supponiamo infatti che questa « sedes » fosse in E. Allora

se il raccoglitore per andare dalla Nomentana alla Salaria

passò per il diverticolo <l' ac^canto a s. Agnese (A), egli non

potè notare la « sedes » in un punto posto fi-a A e G, cioè fra

s. Agnese ed i Giordani. Che se poi egli passò per il diver-

ticolo d", allora non potè notare la « sedes » prima dei Gior-

dani (G) e passare poi di li a Priscilla (P).

Infatti nella 1* ipotesi avrehbe dovuto notare prima Folio

della sedes in E, poi l'olio di s. Agnese in A, e poi quello

dei Giordani in G, ed in fine quello di Priscilla in P. Nella

^'' ipolesi poi avrehbe dovuto notare prima la sedes in E, poi

Priscilla P e finalmente i Giordani G.

Adunque, c[ualun(pie strada egli abbia fatto per andare

sulla Salaria, dall'ordine delle sue indicazioni nel pittacio IX

si deve ricavare che egli non segnò la « sedes » né sulla via

Nomentana uè sul diverticolo d uè sul W, ma che la segnò

sulla via Salaria, giacché l'aggruppò insieme ai nomi dei mar-

tiri dei due cimiteri contigui dei Giordani e di Priscilla.

2" Di/[koltà. - Nella uohdu del papii'o di Monza abbiamo

la trascrizione del pittacio mancante relativo all'olio apparte-

nente al sepolcro di s. Agnese e questa è, come già dissi,

del seguente tenoi'e: .S'ce Aijiietis et aliaruni, miiliarnin luartìf-

rum-Sci Y... tioii. (Quest'idtimo nome è sconosciuto).

Questa fiala contenne certamente l'olio preso sulla toml)a

di s. Agnese e sui se|)ol(ui di altre martiri che aveano rela-

zione topografica con ([uello della martire illustre della via

Nomentana; ed è quindi naturale il pensiero che fra queste

martiri vi fosse s. Emerenziana, sorella di latte di Agnese e
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sepolta lì accanto. E ciò è tanto naturale che il Bonavenia, il

quale si occupò |)ure di i[uesto documento toitografico, sup-

pose che il nome della collattanea fosse perito nel pitlacio

prima che questo venisse copiato nella notula.' Si può adun-

que assai ragionevolmente suppori-e che su quella fettolina

vi fosse anche il nome di s. Emerenziana; ed allora eviden-

temente il pittacio di s. Agnese avrebbe contenuto gli olì rac-

colti nel cimitero che sta sotto la basilica di s. Agnese, e nel

prossimo cimitero maggiore. Ma a quest'ultimo cimitero dovea

sempre estendersi quel pittacio anche se il nome di Emeren-

ziana non vi fosse stato esplicitamente notato, perchè essen-

dovi la indicazione di altre martiri, delle quali non si ha alcuna

memoria che stessero nel cimitero « in agello », queirindica-

zione di altre martiri ci porta necessariamente al cimitero

maggiore dove api)unto erano altre martiri, giacché il « Lìber

de locis » ai nomi dei martii'i locali fa .seguire la indicazione

« et alii multi ibi dormiunt ». Adunque il pittacio di s. Agnese

deve riferirsi al gruppo dei due cimiteri contigui, piccolo cimi-

tero « in agello », dove è il sepolcro di s. Agnese A (tìg. ::>) e

cimitero maggiore posto « in coufìnio agelli », dove era sepolta

s. Emerenziana E (fìg. 2).' E posto ciò, se la memoria della

« sedes » fosse stata in E, come suppone il Profumo, era quello

il posto in cui nel papiro doveva mettersi quella indica-

zione
; e se tale indicazione il raccoglitore non l' ha messa nel

pittacio di s. Agnese che si riferiva alla via Nomentana, ma
l'ha messa soltanto nel pittacio IX, che comprendeva memorie

esclusivamente della Salaria, ciò dimostra ad evidenza che

quel ricordo della « sedes » stava sulla Salaria e non già sulla

Nomentana.

' La silliir/e iti Vi'rilun ni il pupinj di Muma. ecc., pag. 35.

-' K (ini ilevo notare una ine.sattezza sfuggita al P. Egli infatti alla

pag. 99 dico din il pio Giovanni aveva riempito una tiala soltanto con l'olio

ctie ardeva innanzi alla tomba ili s. Agnese (una fiala a sé), mentre alla

pag. 9i aveva dichiarato che l'unii-o pitlacio di s. Agnese si riferiva

all'olicj (li lei (. dclk. altre martiii.
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E qui aggiungo che se il piUacio di s. Agnese non com-

prendeva gli oli del cimitero maggiore, cpiesti ultimi almeno

si sarebbero dovuti notare insieme all'o/eiUH de sede, se quella

sedes stava nel cimitero stesso; e non si capisce perchè a

quella sedes si sarebbero invece uniti i martiri del cimitero

dei Giordani e del cimitero di Priscilla.

Ma il P. sostiene che essendo indicata la « ^edes » prima

del gruppo dei martiri del cimitero dei Giordani (G) al quale

segue poi il gruppo di quelli di Priscilla (P), ciò venga ad

escludere che quella memoria fosse nel cimitero di Priscilla,

ma deve dirsi che essa fosse in un punto qualunque ]>rima dei

Giordani.

A questa osservazione io rispondo che se quella « sedes »

fosse stata un monumento a sé, cioè una cattedra ove si cre-

deva che avesse insegnato l'apostolo, come una volta si suppo-

neva, forse ciuesto ragionamento avrebbe valore e se ne potrebbe

dedurre che quella « sedes » fosse sulla via Salaria accanto o

prima del cimitero dei Giordani. Ma nulla ci autorizza ad

ammettere questa cattedra materiale, anzi vi sono due gravi dif-

ficoltà: 1^ In quella prima parte della via Salaria non vi è alcun

cimitero che possa risalire a cosi grande antichità, mentre

quello di Priscilla è antichissimo. 2* Se ([uella memoria fosse

stata isolata, la menzione della « sedes » avrebbe occupato un

piltacio speciale, come ebbero due pittaci speciali le due grandi

memorie isolate delle tombe di s. Pietro e di s. Paolo.

Il P. legge nel pittacio sodes uhi ...et oleo e ne deduce che

la sedes è una reliquia diversa dall'olio dei martiii. Ma in

qualunque modo si legga il pittacio, cioè et oleo o ex oleo, il

suo significato viene spiegato dalla notnla ove si dice oleo de

sede: il che vuol dire che l'olio dei martiri che sono nominati

subito dopo ei'a l'olio appartenente ad un luogo detto sedes.
'

' ,\è si può dire elle vi fosse ricordato un pe/./.elto della aedes, cilnndo

a 0(111 l'ronto il de spiniuid {\>aii. 125): peichè quella spoiiijin non entra alfatio

nel numero dello reliquie poi-tate di Ironia, non essendo registrata nella

notula elle comprende gli oli delle i-atacombe romane.
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E la vera soluzione di tutta questa intrigata questione

sta nella interpretazione da me data a quella parola « sedes »

che cioè essa non potè riferirsi ad una cattedra materiale dove

sedè l'apostolo, ma bensì alla residenza dell'apostolo, come ho

dimostrato in altro mio scritto. ' Allora tutto è chiaro e mani-

festo ; ed allora quelle parole « sedes ubi prius sedit sanctus

Petrus » divengono una indicazione topografica di quella loca-

lità ove erano sepolti i martiri nominati nel gruppo che segue

subito dopo. Ma questo gruppo abbraccia i martiri dei due

cimiteri contigui Giordani (G) e Priscilla (P); dunque nel sesto

secolo almeno si dava quella denominazione a quella zona

cimiteriale, perchè si riconosceva che in quella zona l'apo-

stolo Pietro aveva inaugurato il suo ministero. E ciò corri-

sponde a meraviglia con la cii'costanza che proprio li, e sopra

quei due cimiteri contigui, si estendeva il predio suburbano

degli Acilì Glabrioni, i quali fino dal primo secolo fondarono

il cimitero di Priscilla nella loro villa, luogo assai adatto jìer

riconoscervi il soggiorno dell'Apostolo.

6) - Le « Gesta I/iberii ».

Altro documento è quello delle « Gesta Liberi! » dove si

dice die il cimitero in cui battezzò s. Pietro era situato presso

il cimitero di Novella. E devo ricordare che questo documento

è l'unico il quale nomina il cimitero Ostriano e che in esso,

parlandosi del battesimo amministrato dal paiia Lijierio sulla

via Salaria nel cimitero di Novella in memoria di s. Pietro

si dice: « Erat enim ibi non longe a cymiferio Novellae cymi-

terium Ostrianum ubi Petrus apostolus baptizaverat ».
'

Esaminando questo pas.so comincia il P. dall'asserire che

il cimitero di Novella .si estendeva fra la Salaria e la Nomen-
tana, percbè egli parte dalla supposizione che il cimitero di

NoA'ella stesse alla destra della Salaria per chi esce da Roma.

' Vedi Xhovo Bull.. 1908, pag. 90, segg.

'' Per le « gesta Liberii ». v. Cocstant, Epìst. rwii. pouf., pag. LX.XXVI.

append. col. 87; cfr. Mìgne, Putroì. hit.. Vili. col. 1888-93.
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Ma (jiiesta affermazione così recisa non può accettarsi, e ad

ogni modo se anclie noi sapessimo che il cimitero di Novella

era certamente alla destra della Salaria, anclie in tale ipotesi

rOstriano poteva stare vicino a Novella ed essere nel tempo

stesso alla sinistra della Salaria.

Ma nulla sappiamo sulla posizione precisa del cimitero

di Novella; e possiamo dire soltanto che doveva essere una

parte del cimitero di Priscilla, perchè il jiapa Marcello lo scavò

con il permesso di una matrona di nome Priscilla, evidente-

mente una discendente della Priscilla antichissima. « Rogavi!

(Marcellns) quandam matronam nomine Priscillam et lecit

coemeterium Novellae via Salaria milliario lertio ». ' E siccome

il cimitero di Novella è indicato al terzo miglio della via

Salaria, così esso poteva anche trovarsi alla sinistra della

Salaria, dove è Priscilla, e più verso il nord della stessa Pri-

scilla, la quale sta al secondo miglio, e poteva stare poco

lungi dal ponte Salario.

Ad ogni modo nelle « Gesta Liiierii » il cimitero Ostriano

per mezzo della indicazione di Novella è messo in relazione

piuttosto con la via Salaria, ove era Novella, di quello che con

la via Nomentana; e perciò da questo documento non può in

alcun modo dedursi, come fa il P., che il cimitero Ostriano

fosse sulla via Nomentana.

e) - La « Passio Marcelli ».

11 iirincipale argomento per il P., come per tutti i sosteni-

tori della Nomentana, è quello ricavato dalla così detta « Passio

Marcelli », ove si dice che i martiri l^ipia e Maui'O, i (juali

erano stati battezzati dal papa .Marcello, furono sepolti « Via

Nomentana IIII Kal. Febr. ad iiymphas B. Petri ubi bapti-

zabal».- Ed è così che su questo documento, in cui trovasi

' fjih. Pimi, in Marcello, ed. Diiclicsiie. I. I()4. nota I.

' Actn Stinctiiniìii, Voi. II tli Gennaio, pag. .')-9.
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tale indicazione, il 1'. ia uno studio notevole di erudizione

ao:iogratu'a, ma forse un po' troppo prolisso, perchè diretto

all'esame di un passo soltanto di quel testo.

Ad ogni modo è giusto il riconoscere che questo studio

critico del P. è trattato con non comune abilità e che egli ha

ben mostrato come quel documento abbia maggiore antichità

di ciò che generalmente si credeva; ed è questo sempre un

lisultato importante delle sue ricerche. Ma se((uella parte della

Passio » inerita maggior fede di quanta gliene fu attribuita,

non ne discende la conseguenza che il passo in questione in

quel documento debba <lii-si di una esattezza matematica e

che non possano esservi alcune di quelle mende che si riscon-

trano anche nei i^iù autentici documenti e che in fine le sue

espressioni non sieno suscettibili di varie interpretazioni.

[o pure mi occupai di questo documento che è l'unico

(dico l'unico), il quale nomina la Nomentana a proposito delia

memoria di s. Pietro; ed osservai già che di fronte a tanti e sì

gl'avi indizi per collocare quella memoria nel cimitei-o di Pri-

scilla, quel documento non poteva avere da sé solo la forza

di farli scomparire e dissi essere più ragionevole di spie-

gare in qualche modo quella indicazione isolata, la quale si

presentava in contradizione con essi. ' E fu cosi che io proposi

a tale riguardo due spiegazioni ipotetiche, delle quali il P.

accenna soltanto la prinui, mentre in un esame critico delia

questione si dovevano riferire ambedue. Ora le spiegazioni

da me già proposte sono le seguenti :

' La Pass/o è l'unico documento che mette in relazione quella memoria

con la via Nomentana. 11 catalogo interpolato dei cimiteri nomina il coemc-

teriiini fonlis s. Ppiri fra s. Agnese e Priscilla; e Benedetto canonico

(XII .secolo) identifica il coem. fontis con (luello di s. .\snese. Ma i|iiesti

due ultimi documenti .sono di un tempo tardissimo, (|uando nulla più sape-

vasi intorno alle Catacombe romane, co.sìcchè non si iwssono adoperare in

buona critica per uno studio di antica topografìa cimiteriale. Chi si valesse

di Menedelto canonico |ier mettere l'O.striano a s. Agnese, farehhe come

coloro i quali lino a qualche temiw) fa si servivano dei documenti del medio

evo per idenfilìcare il cimitero di Callisto con quello di s. Sebastiano,
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1. Siccome il solo P;ipi;i è indicato nei documenti topo-

grafici come se])ollo nel cimiler-o maggioie della Nonientana.

mentre un Mauro è indicalo in Priscilla, e siccome per alcuni

indizi, che a suo tempo io esposi, può per lo meno conget-

turarsi che il Mauro di Priscilla fosse sepolto presso un antico

ninfeo ivi esistente, ossia « ad nyniphas » ;
' cosi ])roposi di

spiegare quel passo dividendo in due (juella indicazione tojio-

gratìca, cioè riferendo la via Nomciitana a Papia e r« ad

nymphas » a Mauro, supponendo caduta una et.

"2. Quantunque nessun documento topografico indichi uniti

insieme i sepolcri di Papia e Mauro, pure essendo questi festeg-

giati insieme si può fare anche la i|)otesi che ambedue stessero

insieme nel cimitero maggiore della Nonientana. Ed in tale

ipotesi feci già notare una circostanza importante, che cioè

secondo la « Passio» quei duemiliii furono battezzati dal papa

Marcello: «qui haptizati fueranf a beato Marcello episcopo ».

Ora è certo che il ministero battesimale del papa Marcello si

svolse sulla via Salaria,dove egli, per concessione della matrona

Priscilla, avea fondato il cimitero di Novella, cimitero battesi-

male per eccellenza. Notai allora che le parole della « Passio »

ove si indica la località « ad nymphas » sono poste alla line

del documento e dopo la data della deposizione dei martiri

con la quale ordinariamente finiscono quei racconti: « et depo-

siti sunt via Nomenfaiia 1111 Kal. Februarias ad nymphas

B. Petri uhi baptizabal ». Proposi quindi di collegare la men-

zione del battesimo dato dal papa Marcello ai due soldati con

la indicazione topografica del luogo ove egli li avi-ebhe bat-

tezzati, ritenendo che questa ultima indicazione messa da

principio come glossa marginale sia poi ]iassata nel testo. Ed

allora nel documento sì sarebbe dovuto leggere che Papia e

Main-o erano stati « l)aptizati a B. Marcello episcopo ad Nym-

phas B. Petri ubi (ipse Marcellus) baptizabal ». Ed in tale

'
I', il iiiiifco iiiiiiiìiiiiciiln/c che sta viciiKi all' ingresso e dietro la così

ilelta '• eappella Rieca » e che può anclie aveie inlliiito sulla oriiiine del

niHiie (('/ lìi/iiiplids, insieme alle altre costi'nzioni idranlidie del luogo.
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ipotesi il documento si sarebbe chiuso come il solito in modo
regolare con la indicazione della sepoltura dei due m.irliri:

«Via Nonientana UH Kal. Fehi'uarias ».
'

A queste prime spiegazioni ne aggiungo ora ali re due:

3. Anche non supponendo un errore di amanuensi nei

codici della « Passio », qu£intunque tali errori sieno assai fre-

([uenti, quella indicazione «ad nymplias ». unita alla menzione

del sepolcro dei due martiri, potrel)])e riferirsi alla via Salaria

anche se essi fossero stati sepolti insieme sulla Nomentana.

Infatti essendo vicinissime quelle due strade, tale denomi-

nazione potè estendersi anche alla zona campestre compresa

fra l'una e l'altra, tanto più che esse erano congiunte da

due diverticoli, il 2° dei quali (d ' della fìg. 3) sbocca preci-

samente incontro al cimitero di Priscilla. Ed abbiamo un
altro esempio notissimo nel nostro suburbio di una indicazione

topografica che abbracciava una considerevole estensione,

quale ei-a quella di « catacumbas » che si estendeva dalla basi-

lica di s. Sebastiano fino al circo di Massenzio sulla via Appia.

4. Ma può anche darsi un'altra spiegazione. Ammesso anche

che Papia e Mauro fossero sepolti insieme nel cimitero della via

Nomentana, non furono però sepolti nel gruppo di s. Eineren-

ziana; perchè l'itinerario salisburgense, indicando quel grujìpo,

dopo la collattanea di s. Agnese, che stava in una basilichetta

.sopra terra, nomina soltanto i due martiri Vittore ed Alessan-

dro che giacevano nella sottoposta cripta: « et duo niartyres in

spelunca deorsum Victor et Alexander». Se pertanto Papia e

Mauro furono sepolti in un punto del cimitero maggiore di-

verso da quello di s. Emerenziana, può supporsi che il loro

sepolcro stesse più verso la via Salaria e che avesse l'accesso

su quel diverticolo d" che direttamente conduceva al cimitero

di Pri.scilla, cioè alla località delle « nympliae » fig. % p. 175.

Ed allora sarebbe giustificata quella indicazione « ad nymphas».

' Il 1'. a |Kis. 72 rilevò f?iiislariien(e una min Irie.satk'zza (luando |>ai'lai

(li un .capitolo precedente» nella Pasnio a proposito delle vario deposi-

zioni dei martiri. Dovevo dire invece • in una appendice del documento ».
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Né si dica che la denominazione « ad nymphas » sarebbe

stata fuori di proposito se i due martiri non fossero stati ]ii'eci-

saniente sepolti in quella località; giacché il solo fatto ripor-

tato dalla « Passio », che cioè essi erano stati battezzati dal pa])a

Marcello, può esser sufficiente a spiegare perchè, indicandosi

il luogo ove furono sepolti, vi si unisse quella nota topografica.

Infatti Marcello, clie certo battezzò i due martiri, soleva

battezzare sulla via Salaria ; ed allora si comprende che l' indi-

cazione del loro sejiolcro si sia messa in relazione al luogo dove

battezzava Marcello, ancorché non fosse proprio li, ma nelle

vicinanze. Insomma potrebbe essere un'indicazione topografica

suggei'ita dal ricordo del papa Marcello che tanta parte ebbe

nella storia dei due martiri: e credo non sarelibe difficile tro-

vare nei documenti agiografici qualche altro simile esempio.

Si possono adunque interpretare le ultime parole della

«Passio» anche nella ipotesi che Papia e Mauro, i quali erano

stati battezzati dal papa Marcello, fossero sepolti sulla via

Nomentana, nel senso che lo furono in prossimità del luogo

detto « ad nymphas beati Petri ubi (Marcellus) baptizalìat »;

il quale luogo poi stava a breve distanza di lì sulla via Salaria.

Ed é chiaro che interpretandole così non vi è da fare la iiiinima

violenza al testo. E ciò vale anche se si intendesse « ad nym-

phas B. Petri ubi (Petrus) baptizabat » ; perchè quella frase si

riferirebbe sempre al ricoi'do del luogo ove Marcello, che aveva

battezzato i due militi, soleva battezzare in memoria di s. Pietro.

Ed è certo che l'espressione « ad nymphas » può significare

anche « dalla parte del luogo detto " ad nymphas,,».'

Insomma qualunque sia la spiegazione che voglia accet-

tarsi é certo die a quelle parole della « Passio Marcelli » si

possono dare varie interpretazioni, conciliandole con gli indizi

della via Salaiia : ed esse non sono da prendersi così ligoi-o

samente alla lettera e come una indicazione esattissima ed

infallibile ])er la via Nomentana.

' K (|iip.><ta .spi('<»;i7,iinii' (lovielilie ilaisi sf le future escavazioiii diiiio-

slrasseri) i-lic Papia e Manin fuidiio si'pnlti iiisieme nel ciniifeio maggiore.
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E del resto se al cimitero maggiore della Nomentana avesse

appartenuto la denominazione « ad nymphas B. Petri », che

aveva una cosi grande importanza, non si comprenderebbe

perchè tale denominazione non si unisse alla indicazione della

tomba di s. Emerenziana; e tanto meno ciò è comprensibile

nella ipotesi ridestata ora dal P., che cioè nella cripta stessa

di questa martire si venerasse la Cattedra di s. Pietro, die

era il ricordo del suo ministero in quel cimitero: giacché

proprio tale circostanza doveva indurre a dire che s. Eme-

renziana era sepolta « ad nymphas ».

Ma se la denominazione « ad nymphas » non può conve-

nire al cimitero maggiore della via Nomentana, essa invece

conviene mirabilmente al ciiìiitero di Priscilla, ove si possono

riscontiare, come già dissi, delle antiche conserve di acqua,

alcune delle quali furono già prosciugate dagli antichi ed

altre sono tuttora fornite di acqua. Ed è questo il punto

in cui devo ricordare lo studio da me esposto recentemente

in questo medesimo BuUettino, con il quale ho recato gravi

argomenti per identificare il cimitero di Priscilla con l'Ostriano.

ricavando ciò dalla etimologia di questo nome posta a con-

fronto con la natura acquatica del cimitero della via Salaria. '

E qui ripeterò come dal passo delle « Gesta Liberii » dove si

nomina l'Ostriano si debba dedui're che ivi quel cimitero fu

chiamato così solo occasionalmente e per indicare che li

eravi l'acqua; e che anzi il dire cimitero Ostriano era lo stesso

che dire un cimitero ove abbondava l'acqua: giacché dopo

essersi detto in quel documento che sì poteva battezzate

dovunque vi era dell'acqua e che perciò sì poteva battezzile

anche li (cioè nel cimitero dì Novella sulla vìa Salaria), si

aggiunge suljito « erat enim ibi coemeterium Ostrianum u])ì

Petrus apostolus l)aptizaverat ». Proposi pertanto dedurre il

nome Ostriano da « haustorium », cioè serbatoio d'a((|ua. o

da « liaustrum », cioè macchina ])ei' estrarre l'acqua ed

Kiioro Utili.. Uli:!. pas». 77 e se};g.

^uovo Bull, d'Arch. crist. — Anno XXII, 13
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insomma dall'* liaurire aquam ». E facendo rilevare che tro-

vandosi qnesfi serl)atoi d'acqua in Priscilla e non riscontran-

dosene affatto alcuna traccia nel cimitero della via Nomentana,

aggiunsi esser questo un altro argomento per identificare

rOstriano con Priscilla.

III.

LE CATTEDRE DEL CIMITEKO MAGCilOKE DI S. AGNESE SULLA VIA

NOMENTANA NON POSSONO RIFERIRSI IN ALCUN MODO ALLA

MEMORIA DELLA CATTEDRA DI S. PIETRO.

Un indizio che, secondo il P., sarebbe assai grave per rico-

noscere la memoria di s. Pietro sulla via Nomentana è quello

della esistenza di alcune cattedre scolpite nel tufo nel cimi-

tero maggiore di s. Agnese e die sono notissime a chiunque

conosce le catacombe romane; ed a questo indizio egli dà

tanta importanza che allo studio di quelle cattedre con.saci-a

circa trenta pagine della sua monografìa ed illustia quelle cat-

tedre stes.se con 15 figure intercalate nel testo. Secondo il P.

quelle cattedre sim Idoleggiavano l' insegnamento impartito da

s. Pietro in cjuel luogo; ed una di esse, cioè precisamente cpiella

che sta nella cripta di s. Emerenziana, sarebbe stata proprio

la sede indicata nel pa]iiro di Monza con le parole: « sedes

ubi prius sedit sanctus Petrus » (Op. cit., pagg. 118-119).

Oi'a io non jìosso convenire in alcun modo con (piesla

spiegazione data dal eh. autore.

Queste cattedre della via Nomentana, che il Marchi stimò

a torto aver servito per la confessione, ' erano destinate in

parte all'uso liturgico ed in parte alla istruzione dei fedeli o

dei (vìtecumeni. o per sorvegliare e regolare le adunanze; e

nulla possono aver che fare con la cattedra di s. Pietro, dato

e non concesso che una cattedra materiale dell'apostolo si

venerasse in quella zona campestre. E così opinò il De Rossi,

il (piale non volle mai mettere in relazione questi sedili tufacei

' lloiniineiìli girimi/ivi, ecc. pagg. 188-189.
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con la cattedra di s. Pietro, come alcuni già fin d'allora lo

coiisiglia\aiio a fare. I<] ([iiaiilo alla eallcdiii posta nella cripta

di s. Kmeren/.iana, che il i'. crede t'()ss(M|uella della « sedes»

Fi;.'. I b'$. - r.ri[)f;t ili s. KnuM-onzian;! con rattcdrii litur<?ira sfavata m*l tufo.

(v. la unita flg. 1 6*s), essa non è simbolica, ma reale; e così

la colonnina dei lumi posta li innanzi non ha relazione con

quella cattedra, come suppone il P., ma bensì con il contiguo

arcosolio dei m.iTiiri Emerenziana, Vittore ed Alessandro. '

' Che (|iicsl;i callcdi-.i non sia siiiiholii'a m;\ r'calc si liciliifc ilal l'atto

clie qiianliniqiip ossa sia un jio' stretta, per la ristreltc/.za (Iella parete,



188 O. MARUCCHl

Del resto è notissimo che le cosiddette mensae luminum

sono sempre coordinate alle tombe di martiri ovvero di rag-

guardevoli defunti.

E l'esistenza della celebre basilichetta scavata li accanto,

non può recarsi come conferma che quella cattedra fosse la

sedes, come vorrebbe il P. (pag. 119). La presenza di quella basi-

lichetta sotterranea è pienamente giustificala dall'essere quello

il luogo in cui fu sepolto un gruppo di martiri ed in origine

anche s. Emerenziana, trasportata poi più tardi nell'oratorio

sopra terra: e quella basilichetta fu ivi scavata per comodità

delle adunanze liturgiche in onore dei martiri. Mi è poi anche

impossibile di convenire con l'opinione del P., che cioè il culto

verso quella sedes fosse abolito da Gregorio Magno (pag. 125);

giacché se quella memoria era in grande venerazione quando

fu redatto il papiro di Monza, che è appunto dei tempi di

s. Gregorio, non è possibile che poi quasi subito fosse dimen-

ticata. 11 culto di quella ci'ipta continuò fino all'abbandono

del cimitero; però non si riferì mai alla se(7es, bensì ai martiri

del luogo.

Ma se queste cattedre avessero simboleggiato l'insegna-

mento apostolico di s. Pietro e la Sede di s. Pietro, si sareb-

bero scolpite nel posto d'onore e non già accanto alle porte

d'ingresso dei cubicoli, come lo sono parecchie di esse; e del

resto il loro .stesso numero in una medesima stanza esclude

assolutamente che potessero avere quel significato.

Né può in alcun modo sostenersi che quei sedili fossero

fatti con l'intenzione di riprodurre una cattedra tenuta ivi in

venerazione, come suppoue il P.
;
giacché non si sarebbero

fatti dei fac-simili lì dove, secondo l'ipotesi, si sarebbe vene-

rato l'originale.

E cosi, p. e., non sarebbe possibile che, venerandosi in

fondo all'abside della Basilica Vaticana una cattedra che è

pun? 1111 iiiimo di ordinaria grossezza vi può sedere lii'iiissiino: e più volte

vi hanno seduto dei vescovi italiani e stranieri nei giorni delle feste ivi

celebrate. 11 sedile è largo m. 0.3:j e ])rolonilo ni. 0,32.
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attribuita a s. Pietro, venisse poi in mente di metterne delle

riproduzioni nelle cappelle laterali della basilica stessa.

Né può dirsi che il cimitero maggiore di s. Agnese fosse

Vimico ad avere quelle cattedre, come afferma il P. (pag. 161);

giacché in altri cimiteri ve ne erano. E tali sono quelle ciie

stavano in molle basiliche cimiteriali, che in sostanza sono

cripte trasformate, come p. e. nel cimitero di s. Ermete,

in quello di Domitilla e nell'altro di s. Alessandro. Ed é poi

noto che il Bosio vide iu un cubicolo del cimitero di Ciriaca

una cattedra scolpita nel tufo identica a quelle del cimitero

maggiore di s. Agnese. '

E basterà dare uno sguardo alla tav. IX, ove sono rap-

presentate alcune di queste cattedre scolpite nel tufo nei

cubicoli del cimitero maggiore di s. Agnese, per convincersi

che esse non erano siml)oliche, ma che dovettero avere un uso

pratico e liturgico (Tav. IX. fig. I, 2 e 3).

Nel cubicolo rappresentato nella fig. 3 le due cattedre sono

scolpite avanti all'arcosolio l'una di fronte all'altra; ed é evi-

dente che questa reduplicazione esclude assolutamente la pos-

sibilità clie esse potessero simboleggiare quella cattedra apo-

stolica la cui prerogativa é proprio quella di essere unica:

« una Pel ri sedes ». E questo raddoppiamento delle cattedre

si vede anche nel cubicolo della fig. "1, dove una cattedra sia

accanto all'arcosolio e l'altra presso la porta d'ingresso, e

quindi in un posto che indica minore autorità. Ed il raddop-

piamento stesso è anche più signitìcativo nel cubicolo della

fig. 1, dove le due cattedie stanno ai lati della porta appena

si entra. Ed è evidente che mai si sarebbero collocati in quel

posto dei sedili die avessero simboleggiato l'autorità del Prin-

cipe degli apostoli.

Quelle cattedre servirono senza dubbio ad uso liturgico,

quantunque non sia facile poter precisare tale uso. Alcune

avranno servilo ai presbiteri, altre ai diaconi ed altre anche

' lloìiiii sotlcri-., lili. HI, r;i|i. 41.
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alle diaconesse che regolavano l'assemblea delle donne nella

« pars mulieruni ». Esse potrebbero aver servito anche per la

istrnzione dei fedeli e per quella dei catecumeni ; e forse il

cimitero maggiore di s. Agnese poteva esseie destinato in modo

speciale all'istruzione dei catecumeni, perchè in esso era se-

polta l'unica martire catecumena venerata solennemente nelle

catacombe romane, cioè s. Emerenziana. E questa circostanza,

che non è stata rilevata da alcuno, spiegherebbe la particola-

rità di questo cimitero di possedere quei numerosi sedili.

Ed a tale proposito si noti che proprio accaTito alla tomlia

pi'imitiva di s. Emerenziana vi erano tre di queste cattedre, cioè

una accanto proprio al suo sepolcro (tìg. pag. 1S7), un'altra

in un cubicolo a pochi passi di lì ed una teiza nella pros-

sima basilichetta sotterranea. ' Le altre cattedre, cioè quelle

rappi'esentate nella tavola IX ed alcune altre, stanno in una

regione più lontana e presso l'arenario che doveva formai'e

la comunicazione con il cimitero di s. Agnese in aciello. E forse

quest'altra circostanza è importante, perchè potrebbe indi-

care che l'insegnamento ai catecumeni si voleva impartire

anche in un punto che stava in mezzo alle due tombe vene-

rate, cioè a quella di s. Emerenziana ed a quella di s. Agnese

dove la stessa martire catecumena aveva sparso il suo sangue.

Una parola voglio anche aggiungere sulla teoria delle due

cattedre materiali, la vaticana cioè e l'oslriana, che si sareb-

bero festeggiate rispettivamente il '^!2 febbraio ed il 18 gennaio,

la quale teoria fu ridestata ora dal P.(pag. liJó). Questa opinione,

quantunque si presentasse come assai seducente quando il

De Rossi la espose nel 1867, - oggi è da molti abbando-

nata perchè non ha sodo fondamento. Infatti le due feste non

si riferivano a due materiali reliquie, ma al concetto dell'aiio-

stolato di s. Pietro. La festa del febbraio ei-a in origine la

commemorazione del primato dell'apostolo sulla Chiesa uiii-

' Vedi Mauchi, Moiitiinciili iirhiiitivi. ecc., t:iv. X.X.W.

' liult. di urch. crisi. . 1807, pag. 33 .segg.
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versale (il Natale Petri de. Cathedra (Iciranlkliissinio Icrialo

ed ria una festa di earattere universale, mentre in (|ui'lla

del gennaio si coinnieuiorava soltanto la fondazione della cat-

tedra romana, cioè quella che è chiamata nel nunii r-ologio

geronimiano « sedes qua primum Romae sedit » ed era una

festa particolare di Ironia, estesa poi a tutta la Chiesa. '

Ed ecco finalmente la conclusione di questo mio scritto.

La monografia del eh. Profumo è redatta con molta ahilità

e con scelta erudizione, particolarmente per ciò che riguarda

la « Passio Marcelli » sulla quale egli ha fatto uno studio spe-

ciale e lodevolissimo che reca un vero contributo alla illustra-

zione di quel documento. Ma per ciò che si riferisce alla parti-

colare questione della memoria di s. Pietro, (piesta monografia

è soltanto un ulteriore svolgimento degli argomenti già recati

da altri per collocare quella memoria sulla via Nomentana e

non polla alcun nuovo argomento in sostegno della tesi che

l'autore si propone, cioè di identificare il cimitero Ostriano

con il cimitero maggiore di s. Agnese. E posso aggiun-

gere che questa è l'impressione avuta anche da altri cul-

tori dei nostri studi. Mantengono adunque ancora tutta la

loro forza gli argomenti gravissimi da me già recati per

dimostrare che la memoria del primo apostolato di s. Pietro,

indicata dai documenti nella regione salario-nomentana, dehba

riconoscersi non già sulla via Nomentana, ma sulla Salaria e

precisamente nel cimitero di Priscilla, il quale per la sua storia

e per i suoi monumenti deve giudicarsi, da chiunque lo abbia

lungamente studiato in tutte le sue parti, come il solo cimitero

di quella regione a cui possa collegarsi la grande memoria

della primitiva predicazione apostolica in Roma.

Decembre 1916.

0. Makucchi.

' Il dotto card. Rampolla, dì eh. meni., che aveva fatto studi speciali

sopra l'argomento e ricono.sceva pure la sedes come yeskìcnea sulla Salaria,

mi disse più volte aver dichiarato al De Ro.ssi che egli non ammetteva

queste due cattedre, la vaticana e Tostriana.





UN" ISCRIZIONE GÌ LDEO-AUAxMA ICA

CONSERVATA NEL MUSEO CRISTIANO LATERANENSE

Xeirareuruta e piegfvole descrizione delia nuova sala

giudaica del Museo Cristiano Lateranense data testé dal

dottor G. Schneider-Graziosi iu questo Bulletliiio, ' si accenna

anche ([lag. 17) ad un'iscrizione in lettere ebraiche, trovata

nel cimitero giudaico della Via Portuense, della quale lo

Schneider-Graziosi presentala riin-oduzione fotogratica (tav. IL

n. 3), senza però darne la lettura e la traduzione. Essendo per

molti rispetti notevole l'importanza di quesli raii saggi di

epigrafia semitica fornitici dalle cataco]nl)e romane, non sarà

forse discaro ai lellori del Nuoro BulIetUiio di trovare qui .sotto

esposta rinter[)retazione che ritengo doversi dare all'iscri-

zione in ])iir(il;i di cui presento nuovamente la riproduzione.

w
n ( I ìvm

\
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lo leggerei, ai)hMstanza sicuramente, come .segue:

nann n-ias

.\nn() 1915. pap. Ii5-.")(i.
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Pilli tosto che Hiraica, l'iscrizione dovrà dirsi araniaica.

per quanto abbiamo a che fare, come vedremo, con due nomi

propri e con una parola (n3nn) che può essere tanto eliraica

(pianto araniaica. La preposizione "1, nettamente aramaica,

è quella che vale a determinare il carattere linguistico del-

l'iscrizione. Ricordiamo a questo proposito che anche l'altro

lesto in lettele e])raiclie, che fu trovato nel cimitero della

\'ia J'ortuense e che fu già iiubblicato, ' è senza dniibio ara-

maico (nin). Del resto, su questo argomento della lingua

rilorneremo più avanti.

Nel primo vocabolo, rf^N, doviemo vedere un nume pro-

prio, Annia, corrispondente al greco Avvia che ci si presenta

in un'altra iscrizione dello slesso cimitero. ' Questo Avvia non

sarà quindi da ritenersi, come congettura dubitativamente lo

SclineiderGraziosi, una forma del nome Anna, clie in un'altra

iscrizione^ è invece .scritto Ai'i'a, bensì sarà un nome mascliile

(secondo quanto richiede il seguito del nostro testo), du ricoii-

nellersi con la forma ebreo-aramaica rfiS. Questa dovrà con

ogni verisimiglianza ricondursi al H'i^Tt (Hanjà o Hannijjà)

che si trova nella iscrizione palestinese dei B>^^nè Cliezir.

Nella stessa guisa come da S''3Tn (Honjà), attraverso il greco

Ovi'as, si è sviluppata, secondo io penso, la forma S''3*S

("Onja), attestataci dalla letteratura talmudica, ^ e come da

]TyQ"^ (Sim'òn), attraverso il greco lì/uov, si è analogamente

' MiiLLEiì. !Jie jinUnc/in Kaluliombr nm Mon/evenlc -tìi Hmii. I,ci|i-

/.ig, 19112, pagg. 13Ì-I36. n. 8; Schnkidku-Cìiìaziosi, Xkocu lliilt., .\.\1,

|)iig. 17, n. 6 e tav. Il, n. 2.

- MiìLLEiì, pag. 100; Si;hneiuer-Gkaziosi, pag. 25, u. 31.

3 ScHNKiDiiR-GiìAziosi, pag. 25, n. 30.

* Ad esempio S''31i< "H;: t'SlQ'CJ 31, Talm. Iiahil., .Megillà :V'. I.a

grafia è un po' o.scillante. incontrandosi pure la l'orma N^D'S (cosi e

sci-itlo II nome dello stesso personaggio, ihid., 29»), e altre ancora; ma queste

varianti sono talvolta eia ritenersi meri errori. Oosì '3"'S sarà per '*3*N.

ossia S'i^N- Secondo il Lidzdahski {Hpli(fitirrin fi'ir nciiiifixrlii' I-^piijrd-

pliik, 11, 1, Uiessen 11)03, pag. 13) IJ^S sarebbe un ipocorislico di TDil^-

Secondo il Hkili'kun [Seder Ìiu-Dòròlh, ed. .Maskileison, II, \arsavia 1882,
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proilotta la loriiia, pure talmudica, ]"iQ''D (Simon), cosi dal

n'3n sopra ricordato sarà provetiulo, attraverso il greco Avvici,

Fn-jS della nostra iscrizione.' Allo stesso ampio gruppo di

nomi a cui appartiene Avvia, e il cui capostipite è l'ebraico

rf^^n, sono da ascriversi pure 1' "Avvas noto dal Nuovo Testa-

mento- (presso Gius. Flavio^ ''Avavos),VAvvis di un'altra iscri-

zione dello stesso cimitero della \ia Portuense, ' e forse anche

l'Ava di un' iscrizione venosina, ' se, come i)uò far supporre

la menzione della carica di oià fìiov, deve trattarsi di un nome

maschile.

Al nome di Annia segue nell'iscrizione la parola Hjnn,

ossia « sposo di lei », con l'anticipazione del nome susseguente

mediante il pronome personale, consueta nell'aramaico e nel-

l'eiiraico seriore.

Il nome della sposa, che segue preceduto dalla preposi-

zione "\, «di», è « Bar-toloiiiea ». L'uso di composti con /«u-,

« figlio », come nomi femminili, ci è attestato anche da altre

iscrizioni, "^ e non farà meraviglia quando si pensi che facil-

mente si poteva perilere la coscienza del valore etimologico

del primo dei due elementi componenti il nome, specialmente

presso chi parlava abitualmente una lingua non semitica. Nel

pag. 4«) e il Fhaxkei. (Iiitrudiirliu in 'J'nliiiinl Jliervuu/.. Hrcsliivia 1870,

pag. (;4), lo forme S'31S e simili proverrolibero da n'33n o Ni^Jil-

Cfr. anche Cha.ies, Beilidge sur Konlseìii. Onomuiiil.. {Sitzitug^herichie

th;r /•ais. Aktiil. rier W'isupiisr/i. in Wien. Phil.-hist. VI., voi. GXL.111,

liRK)), pag. 10.

' Tra le varianti ricordate nella nota jìrecedente si trova anche S''3N.

che ci mostrerelihe nella letteratura talmudica, con una lieve divergenza

grafica, lo .stes.so nome della nostra iscrizione; è peió probabile che si

tratti di una inesattezza, o di una wripliu ilefcc/iva per S''3S (' njà).

'' Luca, 3, 2; Giov., 18, 13, ìi: Affi, 4, 6.

' Ad es. Ani.. XVIIl, % 1; XX, i», 1; Boll, jiid., V, li!. 2, ecc.

" MiÌLLER, pag. 100 e 12(5-127, n. 2: ScHNKiDEii-GRAZiosr, pag. 8, n. 8.

' Ascoli, Lscrizioni . . . di antiolii sepoìrri giudaici net Napo/ilaiia,

n. 2, pag. 283-284.

" Ibid., pag. 256.
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caso nosti-o rimane però, almeno presso il lapicida o presso

l'autore dell'iscrizione, la coscienza del carattere composto

del nome, le cui due parli sono scritte separatamente. Un'altra

particolarità degna di nota è la grafia di Bar-tolomea con '0 {{),

in luogo di quella consueta con n (t, o th, che i greci fanno

corrispondere a 6). La forma con n si trova nella letteratura

talmudica ('jT'Q^n 1:3, Lev. rabba e. 6, P''silvtà rabbatte. i2!3),
'

del pari clie nel siriaco (il nome dell'apostolo Bartolomeo

[Matt. 10, 3, Marco 3, 18, Luca iS, 14, Atti, 1, 13] è scritto

waoXol ;ì nella versione siriaca del Nuovo Testamento), e ad

essa corrisponde il greco BupOoKonalos (ibid.). D'altra parte

la forma con ^ è giustificata se il nome proviene veramente

da ~\i-nToXencnos, come è assai verisimile, nonostante che

altri pensi diversamente. - A questa supposizione contrastava

appunto la grafia delle fonti letterarie con n, ma ora che ci

è attestata una forma popolare con "0 (non credo probabile

che si tratti di un errore materiale del lapicida), potremo

con maggior ragione ammettere la derivazione da flToKefialos

e far dipendere la forma con n, da cui QoXona'ios'^ e Bap-

' La variante TVT'Qn 13 die s'incontra in .lalkùt Lev. § i71. e la

forma "Ili^QÌI 72 flel Talmud babil. (Me'ìlà 17"; per l'argomento v. Leu-

nvx.m/jtidisihe /.eifi<rlìrif/. XI (1^7.0), pagtr. 273-78; Lievi, Ilei: il. (Hiidcx

jiih-rs. Vili (188i), pagg. 200-205; X (1885), pagg. 66-73; Haliìvv, iliid., X.

pagg. 60-155); Bachkiì, ibiiL, XXXV (1897), pagg. 285-287), sono ilovute sia

a uni metatesi, sia a un errore ili copista (v. anche Levv, Xeiiliehr. \\'<ir-

terbiicli. I, pagg. 241", 259"; IV, pag. 047°, 651"). Non crederei col Kr.miss

(lìivista l.frael/tica, II (1<X)5), pag. 97), che con p'i^Qn ]3 potesse porsi

in nipptnUì ì\ BeìKÌeiiiialiniis di un'iscrizione delle catacombe di Commo-

dilla pubblicata dal prof. Maiucchi in Xiiuvo Bull., X (1904). pag. 132, n. 120.

- A. Geioer (Zeltschrift d. Vciilsrlicii Morgeul. Gesell.-<<-li., XVI (1862).

l)ag. 732) pensa che IT^^H, OoXofioìos, sia originariamente aranuiico (eti-

mologicamente • fratello», come in samaritano), e che da questo nome

derivi la foi'ma grecizzata flroXenaios. .Ma, come è mosti'ato non foss'altro

dalla presenza del nome flToXefimos presso Omeiio {11., 4, 228), esso sarà

senza dubbio originariamente greco (come è ritenuto presso Pai'e-Ben-

.SKLER, Worterhitcli dcr grierli. JuyeniKinieii. s. v.).

" Gius. Flavio, Ani.. VII, 1, 4. e XX, 1, 1.
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OoXofialos, (la una contaminazione del greco flToXefialos col

biblico •>Q7ri, ' che è appunto usato nella letteratura neo-

ebraica per indicare i Tolouiei d'Egitto, pur trovandosi presso

gli ebrei anche il nome DiaPITOaS, - che è il normale deri-

vato di flroXeiunos, come ]r^uaN da una forma [ItoWìwv

parallela a floWirn'. Non è fuor di luogo ricordare che questa

forma Dia^lU^N con Q s'incontra, secondo una lezione di

un passo talmudico, proprio come nome di un personaggio

ebreo romano. '

L" iscrizione dovrà quindi interpretarsi : « Annia sposo (di

lei) di Barlolomea». La sposa superstite avrà probabilmente

fatto collocare l'epitafio in memoria del defunto, e avrà perciò

ricordato anche il proprio nome, secondo un uso abbastanza

frequente. Pensando che la ricordata iscrizione greca di Ai'via

reca èirotriae av/j^ios, potrebbe forse supporsi (ma non uso

azzardare una congettura in proposito, senza aver sott'occhio

le lapidi originali) che l'iscrizione greca e quella aramaica

provenissei'o dal medesimo loculo e si riferissero alla mede-

sima persona, analogamente alla iscrizione bilingue di Isidora.
'

Se, come credo probabile, lo Schiirer e il Muller hanno
ragione col supporre ' che la « Sinagoga degli Hehraei », spesso

ricordata nelle iscrizioni, fosse formata da quei giudei che

avevano conservato Fuso della lingua del loro paese di ori-

gine, il nostro Annia sarà stato verisimilmente ascritto a (piella

sinagoga, la quale è largamente rappresentata nel cimitero

' È curioso osservare che per questo nome lìiblico taluno vuol pen-

sare elle sia erronea la scrittiii'a con n e che originariamente si avesse

invece D (cfr. Q^]J. ]1Q^D).
'- Ad esempio Mi.^nà 'Erubin. III. 4: Talm. Iialiìl., Sukkà, 40'.

' Nella citazione di Me'ilà 17" presso Tòsaphòth a }?ahà Kamnià, 83",

s. V. "TTiri. Si noti anche la congettura del Lf;iinKi:HT, art. cit., che

in b. '.Ab. Zara !()'> propone di leggere O'ib'Q "13 in luogo di m^U? "12-

' !•: quella che abbiamo già citato nella seconda nota del jiresenle

aiticolo.

' ScHlilìEU, Gesrh. des jf«l. VnU.ea. IH. 3' ed., p. 4«: .Mììlleh. op. cit.,

pag. no.
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della Via Portueuse. ' Per lingua del paese d'origine doviemo

intendere non già rebi-aico, come jiensa lo Schiirer, ma il dia-

Idto aramaico parlalo in l'aleslina, e ciò non conlraslerà col

nome (li Hel)i-aei. Si pensi che anche nel Nuovo Testamenlo

il dialetto aramaico palestinese è designato col nome di

«ebraico» (t^ 'Gjìpaioi oiaXéKTw, Atti, "lì, 40; "1% "1: 3(), 14;

'6^pa'ia-TÌ, Giov. 5, "1; 19. 13, 17; in Apoc. 9, 11; Ui. Ki,

'G^paiaTi signitìca invece esattamente «in ebraico»; incerto

è il senso in Oiov. 19, -ì^); i!0, Ki).

Firenze.

Umberto C.\psuto.

La sposa invece apparteneva forse ]>er nascita a un'altra «sinagoga »,

come può tarpi supporre il suo nome contrastante allo spirito delle lingue

semitiche.



RESOCONTO DELLE ADUNANZE
TENUTE DALLA SOCIETÀ PER LE CONFERENZE

D'ARGHEOLOGLA CRISTIANA

Anno XLL 1915-191(5

12 Dicembre 1915.

Il Presidente Mons. L. Duchesiie pronunziò noljili parole ricor-

dando come in quel giorno precisamente si compivano quaranfanni

dalla fondazione di (luesta Società delle Conferenze di Archeologia

Cristiana, inaugurate da G. B. De Rossi nel 1875 ; e disse che (|ue-

ste riunioni erano state assai profìcue agli studi delle memorie

primitive dei cristianesimo ed augurò che per lungo tempo conti-

nuassero a tenersi con eguale ed anzi sempre crescente profitto.

Ricordò poi c-lie in quelle prime sechile di ([uarant'anni fa era stato

eletto segretario 0. Marucehi il (juale ancora esercita questo ufti-

cio; e quindi die a lui la parola onde rievocasse le vicende di

questa istituzione che egli aveva seguito fino dai primi inizi.

Allora il segretario O. Marucehi lesse un discorso nel (piale

espose la storia della origine e dello svolgimento di questa istitu-

zione fatta dal grande maestro G. B. De Rossi ed a lui tanto cara.

Lesse anche il verbale della prima adunanza tenuta nella Casa

religiosa dei Barnabiti a S. Carlo ai Catinari quaranfanni fa in

quel medesimo giorno, cioè il 12 dicembre 1875 e ricordò i colleghi

che frequentarono le aduiumze del primo anno e vi fecero comuni-

cazioni intorno ai loro studi. Narrò i successivi progressi fatti dalla

Società, l'aumento dei frequentanti e degli oratori e gli avveni-

menti archeologici più notevoli ai quali la Società stessa prese

parte, come pure il suo trasferimeTito prima nel palazzo dell'Acca-

demia Ecclesiastica e poi in quello della Cancelleria dove continua

a riunirsi. Disse che l'attuale residenza è a tutti particolarmenle

cani per la memoria del Papa Daniaso, il poeta dei martiri, sotto

la cui protezione il De Rossi volle mettere queste Conferenze Archeo-

logiche: e concluse facendo voti aftinché l'Associazioue continui
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sem)>re m mostrarsi (legna del nome di quel grande Pontefice che

in ([liei luogo medesimo cominciò le sue prime ricerche sulla storia

dei martiri delle Catacombe romane '

Lesse infine una lettera di adesione e di affettuoso saluto del-

l'illustre prof. Giacomo Lumbroso, che oltre al Marucchi è Punico

superstite della prima adunanza di fondazione.

Passandosi quindi alle consuete (.omunicazioni. ebbe la parola

il Rev. Doti. Bannister di O.xford, il (juale espose un suo studio

liturgico e topografico. Disse che nel cosidetto Messale Goti'jo,

scritto verso l'anno settecento, il più antico e completo sacramen-

tario, si trovano registrate le chiese stabilite per i giorni delle roga-

zioni sotto il titolo: CoUectinnes in rogationibus per diversa loca

sunctorum e seguono le rubriche in sancto Petra, nunc in sancio

Panlo. il) sancto Stephano, in sancto Martino, in sancto Gregorio.

Nel Messale Gallicanum vetus vi è la stessa rubrica ma vi manca

la indicazione di S. Paolo e vi sono aggiunte due orazioni da adat

tarsi per qualunque luogo.

Recentemente è stato scoperto un altro Codice in Monaco di

Baviera che contiene per lo stesso giorno indicate le Stazioni a

S. Pietro, S. Stefano, S. Martino ed in Sancta Maria e si crede

che la chiesa jìer la quale furono scritti questi Codici sia quella

di Autun in Francia (Augustodunum). Il Bannister disse che non

vi è alcuna testimonianza per la esistenza di una Chiesa o di un

Oratorio dedicato a S. Paolo e a S. Gregorio nella città di Autun ;

ed aggiunse che avendo egli osservato che nel Messale Gotico vi

sono alcune Messe puramente romane per le feste dei Santi romani

locali, si potrebbe pensare che anche l'Ufficio delle rogazioni pro-

venisse da Roma, e che le rubriche del Messale Gotico possano

(•(trrispondere a Roma e precisamente alla liasilica vaticana. Accennò

allora agli edificici circostanti a questa basilica e ricordò cbe vi

erano almeno tre monasteri: 1. dei SS. Giovanni e Paolo: 2. di

S. Stefano Maggiore (ora degli .'\bissini); 3. di S. Martino. Il

Duchesne pensa che quest'ordine corrisponda alla loro dignità ed

antichità, ma dalla pianta dell'Alfarano (15111) risulta che questo è

l'ciriline topografico. Osservò in seguito il riferente clic seguendo fili-

' IJiiesto (lisciirso è |iulibllcal(i i|iii appresso dopo la line del Kesucunto

delle conferenze.
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nerario intorno a S. Pietro dopo le suddette chiese si trova un

altro gruppo di edifìci (dove è ora il campo santo teutonico) di cui

taceva parte l'Ospedale di S. Gregorio, la cui Cappella si chiamava

S. Maria dei Virgarii.

Propose pertanto la congettura che quelle chiese appartengano

a Roma e che un pellegrino francese del secolo settimo avendo

preso parte ad una processione presso la hasilica di S. Pietro, tor-

nato poi in Francia abbia ricordalo come meglio potè i nomi delle

varie Stazioni che si facevano in quella processione; e che in que-

ste note i nomi dei SS. Giovanni e Paolo, poco conosciuti iti Fran-

cia, sieno stati cambiati in quelli degli Apostoli Pietro e Paolo : e

che l'ultima Stazione si fosse chiamata, o in S. Gregorio (come nel

Messale Gotico) o in S. Maria (come nel Codice di Monaco).

11 disserente finì dicendo che egli aveva voluto dare il suo con-

tributo alla odierna adunanza in cui si festeggia il 40" anno di

questa Associazione e che aveva scelto un argomento relativo a

Roma delle cui memorie da lungo tempo si occupa, perchè ritiene

suo dovere come inglese, che deve alla missione di S. Gregorio l;i

evangelizzazione del suo paese, di glorificare con gli studi storici

la sua Chiesa Madre.

Il P. Grossi Gondi S. I. parlò della iscrizione di un tal Giulio

Sabino nel cimitero di S. Agnese, ove ricorre la formola honoris

causa, rarissima nella epigrafia cristiana funeraria, e assai rara

nella classica.

Disse che in essa si deve riconoscere l'iscrizione propria di un

cenotafio facendo notare che questo è il primo esempio di tal genere

di sepolcri nei cimiteri cristiani di Roma. Non potè però additare

in particolare la tomba, su cui essa si doveva trovare; jìerchè la

predetta iscrizione, che fino a tempo fa era afBssa presso un cubi-

colo di forma del tutto singolare, detto perciò da alcuni semitico

(e che si sarebbe bene adattato a simile foggia di tombe) non era

in situ. Essa invece, secondo il giornale di scavo del 1871, fu rin-

venuta in luogo abbastanza lontano dal predetto cubicolo.

Parlando poi dei graffiti rinvenuti nella triclia scoperta nel mezzo

della basilica di S. Sebastiano, richiamò l'attenzione sopra un fram-

mento, in cui disse che si sarebbe tentati di riconoscere la data di

uno dei quattro consolati del famoso Ezio, compresi fra gli anni

4-32-454. Questa data sarebbe molto interessante, perchè ci darebbe un

Nuovo Bull. d'Arch. crist. — Anno XXII. 14
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termine ante queni non della costruzione della basilica, non potendo

supporsi che una triclia venisse conservata nel mezzo di un tem-

pio. Ma le condizioni del frammentino sono tali che le parole Vp-rtp

possono essere supplite anche in altro modo, onde non è possi-

bile sopra di esso fare alcun serio fondamento per la datazione.

Quanto agli altri graffiti in cui si parla del refrigerium, nel

senso di banchetto, fece notare che un tal significato non solo è

nuovo nell'epigrafìa cristiana di Roma, come ha osservato in un

suo articolo recentemente pubblicato nella Bomische Quartalschrift.

ma anche in quella di Africa, Gallia, Spagna e Germania, mentre

non trova riscontro altro che in documenti letterari dell'Africa e

negli Ada Petri cum Simone. Ciò fa nascere un fondato sospetto

che i refrigerantes alla tomba dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, sieno

stati pellegrini africani.

L'Appia, come la vicina Ostiense, che si legano per mezzo di

un diverticolo proprio alla basilica di S. Sebastiano, erano certa-

mente da essi frequentate, come le due vie naturali per venire a

Roma. E nel cimitero di Commodilla come in quello di Callisto

furono sepolti molti Africani; e in Callisto appunto si celebrava la

festa del grande martire africano S. Cipriano. La memoria poi sepol-

crale degli Apostoli Pietro e Paolo, che fin dal S58 era anche quivi

venerata con festa particolare, dovea ben attirare la divozione di

gente che in patria professava un particolar culto ai predetti apo-

stoli, come iscrizioni e monumenti ci attestano. E il gratias agamus

che in lettere greche leggiamo quivi fra i graffiti a nessun altro

pellegrino meglio si adatta, che ad un cattolico africano, che l'avea

familiare nel motto Deo gratias, come distintivo dal Deo laudes dei

Donatisti. Disse che anche l'onomastica dei medesimi grafliti e per

qualità e per desinenze ci svela gente africana ; ma di ciò il p. Grossi-

Gondi si riserbò di parlare altra volta.

Il prof. 0. Marucchi disse che non gli farebbe alcuna meraviglia

che si constatasse una data del quinto secolo fra i graffiti della

stanza recentemente scoperta sotto la basilica di S. Sebastiano;

giacché egli è convinto che quella stanza sia stata accessibile per

qualclie tempo anche dopo la costruzione della basilica, e quando

se non era più una triclia vera e propria, per fuso delle agapi,

come fu in origine, poteva però essere restata accessibile, almeno
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in parte, per devozione. E riguardo alle importanti scoperte di

S. Selmstiano disse che già era pronta per la stampa una sua
illustrazione speciale su quell'argomento nel nuovo Bullettino di

archeologia cristiana. '

Finalmente il P. Giuseppe Lais presentò un'ultima fotografia

eseguita dal Felici di quella grande lampada detta rete magnum
fatta eseguire da lui in lamina metallica e da lui offerta in dono
al Capitolo Vaticano per appendersi nell'atrio della Basilica di San
Pietro; e gli adunati si rallegrarono di nuovo con il P. Lais per
questa sua ricostruzione. Il Presidente però aggiunse che si dovrebbe
ad ogni modo conservare anche l'uso di esporre la relè trailizio-

nale per il suo significato simbolico.

2 Gennaio 1916.

Dopo la lettura del processo verbale, il Presidente, Mons. Luigi

Duchesne, fece alcune osservazioni sulla comunicazione fatta nella

precedente adunanza dal dott. Bannister. Egli disse che la funzione

liturgica delle rogazioni fu introdotta in Roma sotto il Papa Leone III

e che prima si usava soltanto quella delle Litanie maggiori nel

giorno 25 aprile; e che queste sono indicate nei libri liturgici del

tempo e non si accordano con quelle del Missale goticum. Aggiunse
ancora che secondo il suo parere le indicazioni delle chiese di cui

parlò il Bannister non sono in ordine topografico e che perciò non
si tratti di un itinerario, ma che nel documento da lui citato si

assegnano le orazioni che si devono recitare nelle chiese che por-

tavano quei nomi che lì sono indicati. Aggiunse ancora che la

chiesa di S. Gregorio in Palatio non stava già come asserì il Ban-
nister accanto a (|uella di S. Maria de Virgariis ma bensi nel

luogo ove è ora la chiesa di S. Maria in Campo Santo, mentre la

chiesa de Virgariis stava presso a poco dove ora sorge l'obelisco nel
centro dell'attuale piazza di S. Pietro.

Ebbe poi la parola il dott. Giorgio Schneider Graziosi, il quale
riferì sulle recenti scoperte di antichità cristiane avvenute sulla

via Ostiense nella località detta Mezzo Cammino, corrispondente

' L'articolo fu pubblicato nel precedente fascicolo 1-2 del 1916 pa-
gine 5-61.
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al VII miglio. Disse t-lie queste scoperte ci restiliiiscono il gruppo

del cimitero di S. Ciriaco, dove nel secolo iv sotto il papa Marcello

furono trasportati i corpi dei SS. Ciriaco, Largo, Smaragdo e com-

pagni, vittime della persecuzione di Diocleziano e deposti tempo-

raneamente sulla via Salaria dal prete Giovanni. Dopo aver rias-

sunto le notizie che abbiamo su questi martiri e sul loro cimitero

della via Ostiense dal secolo iv ai nostri giorni, descrisse le sco-

perte recentemente fatte, che consistono principalmente nel rinve-

nimento di un antico diverticolo e nella scoperta di quattro sar-

cofagi dei quali tre con sculture ed iscrizioni cristiane. Presentò

poi la pianta di una basilichetta cimiteriale ivi pure scoperta, di

dimensioni assai modeste e che potè essere quella in cui furono

deposti i martiri ricordati. Disse però che questa identificazione

era ancora dubbia e che bisognava attendere la prosecuzione degli

scavi per decidere sul vero nome di quel monumento.

Conchiuse ricordando che dell'antico cimitero di S. Ciriaco si

veniva occupando da qualche tempo il collega Guido Patani assi-

duo frequentante di queste nostre conferenze; e prese questa occa-

sione per commemorare il compianto amico il quale chiamato sotto

le armi e divenuto ufficiale morì il 12 novembre u. s. combattendo

eroicamente sul campo dell'onore in difesa della patria.

A queste parole si associarono il prof. 0. Marucchi vice-presi-

dente del Collegio dei Cultori dei martiri ed il dott. Enrico Josi

segretario del suddetto sodalizio del quale il Patani era stato bene-

merito socio.

11 suddetto dott. E. Josi poi a proposito della comunicazione sul

cimitero di S. Ciriaco disse che avea fatto bene lo Schneider ad

accennare dubbiosamente alla identificazione dell'edifìcio absidato

testé scoperto sulla via Ostiense con la basilica dei martiri, per-

chè a lui sembrava che quell'edifìcio fosse troppo piccolo per avere

una tale denominazione; ed il dott. Schneider rispose che biso-

gnerà attendere gli ulteriori scavi, ma se li intorno nulla si rinve-

nisse bisognerà concludere che quello era il monumento storico.

Il p. F. Grossi Gondi S. J., a proposito di una iscrizione di un

liberto della illustre famiglia romana dei Giavoleni nell'alto impero,

scoperta non ha molto negli scavi del cimitero al X km. della via

Latina e comunicatagli dal Rrìio P. Abate di Grottaferrata, fece

notare che un tale rinvenimento è assai interessante per la topo-
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gratia tuscolana e per 1" importanza del cimitero medesimo. Essa

infatti conferma evidentemente quello die egli avea già proposto

sul sito preciso della villa dei Giavoleni, che deve porsi ora dal

X miglio all'XI, sul posto dcìVAuijusculanus, che essa assorbì e

fece sparire, come altri latifondi hanno fatto di parecchi vici della

campagna romana. Da una tale identificazione topografica ne deriva

dapprima di poter fissare un termine ^jost quem non della esistenza

del cimitero, che servendo agli abitatori del vicus predetto, dovè

cessare non molto tempo dopo la sparizione del medesimo, cioè

non più in là dei primi decenni o della metà del iv secolo. Ne con-

segue in secondo luogo che Voratorium S. Faustina» che nel vii secolo

era nel fundiis Capitonis, cioè dei Giavoleni, come attesta un docu-

mento medievale, dovea quindi essere o sull'area, o assai vicino

al soprassuolo del cimitero cristiano. E poiché a tale età un ora-

torio sopra un cimitero cristiano dedicato ad un martire era, secondo

il costume, un indizio che il martire dovea essere venerato in quel

cimitero, conviene dedurre che nella Santa Faustina del predetto

oratorio si dovrà conoscere una martire tuscolana del cimitero

predetto: conclusione questa assai importante per i fasti della

chiesa tuscolana che ha così ritrovato la sua prima martire, finora

sconosciuta. Parlò poi di un'altra iscrizione, anch'essa rinvenuta

nel predetto cimitero, in cui notò una forma paleografica della E
abbastanza rara e importante come indizio cronologico.

Il prof. 0. Marucchi presentò la pubblicazione postuma del coni-

j)ianto prof. Giuseppe Gatti del supidemento al Tomo 1 delle iscri-

zioni cristiane di Roma pubblicate dal De Rossi fino dal 1861, sup-

plemento che ha veduto recentemente la luce a cura della R. .Società

romana di Storia patria.

Die un cenno del contenuto dell'opera facendone rilevare i gran-

dissimi pregi e la somma importanza per gli studi di archeologia

cristiana; e disse che era a deplorarsi che il dotto autore non

abbia potuto compiere almeno questo supplemento il quale dovea

contenere tutte le iscrizioni consolari tornate in luce dopo la pub-

blicazione del De Rossi. Fece poi alcune osservazioni sopra le

prime quattro iscrizioni con le date consolari degli anni 71, 108, 111

e 204 accolte dal De Rossi nella sua opera e ripudiate dal Gatti

nel suo supplemento. Disse che quanto alla iscrizione dell'anno 71

col consolato 111 di Vespasiano, egli conveniva con l'autore che
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questa fosse un frammento di epigrafe pagana, adoperata come

marmo di ciiiusura di un loculo, ma soggiunse che per le altre tre

non poteva associarsi al giudizio del Gatti il (]iiale le giudicò false

per la principale ragione che esse furono vedute soltanto dal Bol-

dctti. Disse che se il Boldetti non fu un dotto fu perù uomo onesto

e sincero, come il De Rossi più volte dichiarò, e che attestando egli

dì aver veduto con i propri occhi quelle iscrizioni non vi è ragione

di dubitare della sua veracità. Osservò che un falsario avrebbe

messo qualche cosa d'importante nelle sue falsiticazioni, come si

fece, p. e., nella famosa epigrafe del preteso architetto dell'anfi-

teatro Flavio e nelle due altre false iscrizioni dei Papi Felice 1 e

Cajo; ed aggiunse che il testo di quelle tre epigraii consolari nulla

contiene che possa autorizzare un tale giudizio e che sarebbe strano

il supporre che il Boldetti od altri del suo tempo andassero a pen-

sare a scrivere i nomi di alcuni consoli pochissimo conosciuti

quando di tali iscrizioni consolari nessuno si occupava. Quanto poi

al cimitero di Lucina dove il Boldetti avrebbe veduto le iscrizioni

del 107 e del 117 disse che poteva essere un ipogeo non più visì-

bile incontro alla basilica di S. Paolo.

Concluse che egli non vedeva sufficienti ragioni per recedere dal

giudizio che di quelle tre iscrizioni consolari cristiane aveva dato

il De Rossi.

Il dott. Josi disse che conveniva con il Gatti, il quale ritenne false

le iscrizioni citate dal Boldetti; e quanto al cimitero di Lucina disse

che non poteva ammettere l'esistenza di questo cimitero sotter-

raneo sulla via Ostiense, perchè l'area di Lucina intorno alla tomba

di S. Paolo comprendeva soltanto sepolcri situati allo scoperto.

Il Marucchi rispose che un ipogeo, antichissimo incontro a

S. Paolo vi potè essere; ma aggiunse che la questione del cimitero

di Lucina è secondaria, perchè anche ammettendo che il Boldetti

abbia sbagliato per distrazione nel nome del cimitero ed anche se

si vuole nel nome della via, restano sempre veri gli argomenti che

dimostrano non potersi provare la falsità di quelle iscrizioni e

restano altresì gli indìzi in conferma della loro autenticità, dovun-

que poi fossero le suddette iscrizioni.

Il Presidente Mons. Duchesne concluse che, senza condannare asso-

lutamente come false le tre celebri epigrafi consolari accettate dal

De Rossi, per mettei-bi al sicuro sarà bene di ritenerle almeno dubbie.
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6 Febbraio 1916.

Essendo assente il segretario 0. Marncchi il Presidente Monsi-

gnor Duchesne incaricò a fungere da Segretario il Sig. Carlo Cec-

chelli il quale lesse il verbale della precedente adunanza. Dopo la

lettura del verbale ebbe la parola il P. F. Grossi Gondi. Egli, a

proposito della recente scoperta, avvenuta in S. Sebastiano sul-

l'Appia, di una mummia, presso la quale fu ritrovata una tavoletta

marmorea colla iscrizione S. FAVIANVS IC REQVIESIT (sic), disse

di aver fatto uno studio comparativo che avrebbe pubblicato nella

Civiltà Cattolica (vedi il fascicolo 1°di febbraio 1916) sul valore dei

titoli, che altre chiese, cioè S. Prassede, S. Martino ai Monti. S. Pie-

tro in Vaticano e il monastero di Fulda in Germania, mettono innanzi

per il possesso del corpo di S. Fabiano. Fermandosi per ora ad esa-

minare il titolo, che vanta S. Prassede, consistente in una iscri-

zione marmorea, che fra gli altri corpi di martiri e santi trasportati

ivi dai cimiteri da Pasquale I, annovera anche quello di S. Fabiano

papa e martire, dichiarò, che la lapide marmorea attuale, non è

l'originale, come finora si era ritenuto da molti archeologi, fra cui

il De Rossi, ma una copia fatta nel 1730 dal Card. Pico della Miran-

dola, titolare della detta basilica. E ciò dimostrò, non già dal carat-

tere paleografico, che potrebbe anche convenire al sec. ix, ma dalla

chiara testimonianza di un'altra iscrizione dello stesso Card. Pico

della Mirandola, che si legge ancora nelTabside di S. Prassede. In

essa si afferma che il predetto Cardinale fece fare ad perennità fis

secìiritatem una copia leggibile {conspicnum exemplar) di un vefus

moiìumenfum sanctorum nominibns inscriptum che prope detritum

ac deletum antecessorum cura restituii. Il disserente osservò che la

presente iscrizione è assai bene leggibile, quantunque rotta in più

parti, e che non v'è traccia alcuna di ritocchi nei solchi delle let-

tere. Essa dunque non può essere il vetus monumentum prope detri-

tum ac deletum, ma bensì il conspicmim exemplar; il che viene

confermato dal fatto che la misura del marmo attuale difi'erisce in

lunghezza di ben 25 centimetri da quella dataci dal Bruzio, prima

dell'a. 1730. Ui più gli autori anteriori al 1730, riferiscono il testo,

fra loro concordi, ma differente in punti assai importanti da quello

dell'iscrizione presente; dal che dedusse che non solo non può
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essere l'originale, ma è per giunta una copia non fedele del vetus

•mouumentiim. E fondandosi sopra una notizia intorno alla forma

dei caratteri, dataci dal Davanzati, istoriografo della Basilica, che

ha scritto prima del 1730, ne dedusse che il vefns monumentum

dovea essere in caratteri gotici, e però non più antico della prima

metà del sec. xiii. Alla quale conclusione lo condusse anche l'esame

del testo. Secondo questo, Pasquale 1, in appena sei mesi dalla sua

elezione, avrebbe distrutto la vecchia chiesa di S. Prassede, riedi-

licata una nuova, gli oratori e il monastero, e trasportativi i corpi

di 2300 martiri; collocato il corpo di S. Zenone e di altri due mar-

tiri presso (luello della sua madre Theodoru episcopa, mentre Theo-

dora era ancora viva, quando si eseguiva il musaico, perchè vi è

rappresentata col slgnum vioentis. 11 testo medesimo ignora Vora-

torium S. Zenonis, costruito da Pasquale I ; colloca i corpi di alcuni

martiri in ipso ingressu bnsilicae, e quando con questa espressione,

avesse voluto intendere il predetto oratorio, esso ne sta in ipso

ingressu basilicae rispetto alla porta grande; né »ianu dextra. ma

laeva qualora si volesse sostenere che abbia inteso parlare rispetto

alla porta di fianco della medesima. Accennò poi ad alcuni errori

che si trovano nel catalogo dei nomi dei Santi, e concluse col dire

che non è possibile supporre che tanti errori si scrivessero al tempo

medesimo della traslazione delle reliquie, e però il vetus monu-

mentum fu dovuto comporre, sia pure sopra qualche pili antica

memoria, in età più recente, che la qualità dei caratteri non ci

permette di far risalire oltre la prima metà del sec. xiii.

11 Presidente Mons. Duchesne convenne col disserente nelle osser-

vazioni da lai fatte sulla iscrizione di S. Prassede ed aggiunse che

un tale studio dovrebbe farsi anche per le iscrizioni consimili che

si trovano nelle altre chiese di Roma.

.-j Marso 19Ili.

Il (loft. Pietro Homauelli, essendo stato per qualche temjio addetto

all'ufficio degli scavi nella Tripolitania rese conto delle esplorazioni

fatte recentemente in ((uella regione a cura del Ministero delle Co-

lonie e si restrinse a parlare dei soli monumenti cristiani.

In questi primi anni di metodica esplorazione archeologica della

Trip(jlilania non sono mancate scoperte e ritrovamenti di qualche
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interesse per Tarcheologia cristiana in generale, e in particolare

per lo studio del cristinesinio africano.

La prima di tali scoperte si ebbe già durante i viaggi della mis-
sione archeologica prima dell'occupazione: a una decina di chilo-

metri dalla città di Tripoli, poco a sud dell'oasi di Ain Zara si notò
l'esistenza di un'area cimiteriale, della quale fece cenno l'Auri-

gemma nel Nuovo BuUettino del 1911. L'esplorazione del sepolcreto,

incominciata nel 1911, e condotta a termine dopo la conquista della

Colonia, ha fatto conoscere un gran numero di iscrizioni, oltremodo
interessanti per il loro contenuto, accompagnate da simboli diversi;

sembra doversi dedurre che il cimitero fu in uso nel v e nel vi sec.

Un altro sepolcreto simile, ma forse di qualche po' posteriore,

si è frattanto segnalato nella stessa zona circostante la città ; è quello

a est della carovaniera di el-Aziziah presso Fondugh el Magguz di

cui egli stesso die' breve notizia nel Nuovo BuUettino del 1915;

molteplici ragioni hanno fino ad ora impedito la completa ricerca

del cimitero.

I diversi lavori edilizi in Tripoli e i viaggi di esplorazione per

alcune delle regioni più importanti della Colonia hanno portato al

ritrovamento di vari monumenti cristiani, che formano ora una
parte non trascurabile del nuovo museo tripolitano.

Lo sterro di una collina sita immediatamente fuori il vecchio

recinto della città fece ricuperare una colonna di cipollino, che

recava graflita la seguente iscrizione: Maria Angelus Gabriel.

Notevole è la forma della y, forma che si ritrova simile soltanto

in iscrizioni della Britannia del vi e vili sec.

L'invocazione a Maria dovette essere dettata al pio devoto che
la graffi o dalla vista di qualche monumento rappresentante o com-
memorante l'Annunciazione, o dalla celebrazione del medesimo
mistero in una festa liturgica. Della festa dell'Annunciazione non
si ha ricordo sicuro prima del sec. vii: ma è probabile che essa

avesse origine già nel iv sec. in Oriente, quando una basilica fu

costruita sulla casa di Nazareth, e che là si diffondesse quasi subilo

in Occidente.

Tra il VI e il vii sec. deve del resto datarsi l'epigrafe tripolina

La demolizione di un tratto delle mura della città diede un
frammento architettonico in marmo, con su scolpita dentro una
superficie concava une Croce latina, simile a quelle che si ritro-
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vano in alcuni titoli cartaginesi, illustrati dal De l{ossi, e da lui

attribuiti al sec. v.

Dalla regione di Partinna si portarono a Tripoli una pietra con

monogramma scolpito, e un capitellino di arte cristiana. La prima,

di calcare locale, era adoperata come architrave in una casa tro-

glodita: è rotta la destra e manca della metà inferiore. Reca, chiuso

dentro un serto di ulivo, il monogramma, accompagnato dalle let-

tere apocalittiche: senonchè al posto dcir^ è un M. È probabile però

non si debba vedere in questo scambio che un semplice errore di

chi scolpì la pietra, la quale appartenne probabilmente ad un

puteale o ad un sarcofago, o fu la mensa di un altare, quantunque

a tale ultima attribuzione si oppongano la sue considerevoli dimen-

sioni (quando era intera doveva misurare due metri circa di lun-

ghezza per 60 cm. di altezza e 16 di spessore).

11 capitello, che per le sue modeste dimensioni non può avere

avuto funzioni architettoniche in un edificio, ma può avere soltanto

appartenute a qualche piccolo monumento votivo o decorativo, è

interessante per la sua forma e per la sua ornamentazione. Per la

prima si riattacca ai capitelli bizantini a dado, ma presenta la par-

ticolarità degli angoli smussati, come in altri capitelli africani. I.a

decorazione è principalmente costituita da rami di palma e negli

smussi degli angoli e sulle fronti; è una decorazione di carattere

eminentemente locale, di cui non vi sono esempi altrove, ma solo in

un capitello, forse di età pagana, ora conservato nel museo di 'fri-

poli, e proveniente da una regione molto interna della Tripolitania.

I viaggi di esplorazione ci hanno inoltre fatto conoscere l'esi-

stenza di edifici e eentri di vita cristiana in vari punti della colo-

nia: ad es. nella Msellata, presso et-Gusbàt, sul Gebel a Tebedut,

presso Gariàn, dove sono notevoli rovine di una Basilica già segna-

lata dal De Mathuisienlx, e a Glado-Fassato.

La scheletrica enumerazione di sedi vescovili tripoline, che

abbiamo negli atti dei Concili Africani, comincia dunque già da

questi primi studi a ravvisarsi di più solido contenuto: onde con-

fidiamo che la progressiva esplorazione del paese potrà mano mano

servire a illuminare di più vivida luce le vicende del Cristianesimo

africano, che tanta parte ebbe nel Cristianesimo dei primi secoli.

Dopo ciò il p. Grossi-Gondi, S. I., facendo seguito al suo studio

sui graflìti scoperti nella Iriclia di S. Sebastiano sull'Appia, inizialo
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nella Conferenza del 12 dicembre 1915, in cui aveva proposti alcuni

indizi per riconoscere in essi la mano di pellegrini africani, ne fece

notare un altro, a parer suo, assai convincente, dedotto dalla iiua-

lità dei nomi che si leggono in uno di essi. Il graffito è quello in

cui il Marucchi riconobbe il nome del martire S. Quirino, il quale

graffito comincia coi tre nomi di Cosiimalus. Servtis dei e Victorinus.

Ricordò che la desinenza del primo nome (malus o (tlus) è caratteri-

stica dell'onomastica africana (vedi per es. Vincomalus, Mastolus.

Atalus, Anchiahis): che il secondo, se preso come nome proprio, non

è che una traduzione latina africana di un corrispondente nome
punico: se, come qualificativo, ha i suoi primi esempi nella lette-

ratura patristica africana e in iscrizioni d'Africa datate; che il terzo

era di uso fretiuentissimo in Africa (nella sola lista di vescovi africani

se ne contano 17). Ora, se uno solo di tali nomi bastò al eh. Maruc-

chi per dichiarare già come africane alcune iscrizioni del cimitero

di Commodilla, parrebbe che tre potessero essere sufficienti ad atte-

sUire la medesima origine africana del graffito in questione. E dopo

avere accennato che la parola }iavig{avimns) meglio conveniva ad

africani, che a pellegrini venuti a Roma dalla Pannonia, a cui non

sarebbe venuta spontanea alla mente, anche se avessero fatto il

viaggio indicato dal Marucchi, concluse che non poteva accettare

dal medesimo la lettura della parola Quirini. Non il Q perchè

secondo lui è un 0; non 1' R, perchè diverso del tutto dagli altri R

che sì leggono nel medesimo graffito. Né gli sembrava opportuno

il confronto con una tavoletta pompeiana, arrecata in prova dal

Marucchi, sia perchè troppo lontana di tempo e di luogo, mentre

tal forma di R non apparisce in nessun altro graffito cimiteriale

romano, ma specialmente perchè la lettera arrecata ivi per il con-

fronto è ben diversa da quella del nostro graffito.

Il prof. 0. Marucchi rispose che egli manteneva la lettura del

nome di Quirino nel graffito di S. Sebastiano; ed aggiunse che

quella medesima lettura fu fatta dai due distinti paleografi, i profes-

sori Federici e Silvagni, i quali anche dopo la sua pubblicazione

gli confermarono la stessa lettura. E fece notare come la trascri-

zione da lui data in relazione al trasporto delle reliquie di Quirino

dalla Pannonia a Roma corrispondeva a capello con la storia di

quel martire e con la sua memoria locale; e sarebbe assai strano

che ciò fosse l'effetto del caso. Rispose poi sommariamente alle
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difficoltà del Grossi-Gondi; ed in quanto ai nomi disse che pote-

vano convenire anche a persone non africane e che il nome termi-

nilo in Su)miliis aveva una forma che può ben convenire a gente

del settentrione, come p. e. il gotico Ainalus. Disse però che essendo

la questione assai importante ne avrebbe parlato più diffusamente

nell'adunanza del mese di aprile.

Il dott. Paolo Styger parlò di alcune importantissime iscrizioni

sepolcrali, recentemente scoperte nella Basilica di S. Sebastiano

sulla Via Appia. Il disserente notò che alcune di queste iscrizioni,

fortunatamente conservate ancora sul pavimento della antica Basi-

lica Apostolorum e corrispondenti con le tombe primitive portano

la datazione della Basilica stessa ad un'epoca assai anteriore di

quella che si sospettava finora. Una lapide, posta ad un fanciullo,

che visse un anno ed alcuni mesi, porta la data dell'Imperatore

Costanzo e di Giuliano Cesare, data che corrisponde dall'anno 356

fino al 361. Un'altra iscrizione anch'essa conservala in situ ed in

corrispondenza col cadaverino di una fanciulla di nome Matrona

porta la data del Console Stillicone, cioè dell'anno 400.

Disse poi che anche le altre iscrizioni con date consolari dove-

vano appartenere senza dubbio a quelle formae della Basilica, ben-

ché nello scavo furono trovate fuori posto, ma sempre nell'area

stessa delle tombe, sotto l'antico pavimento; e comunicò il testo

di tre iscrizioni da lui ricomposte che portano i nomi dei Consoli

Eusebio et Hijpatio (anno 359); Gratiano et Bagolaifo (anno 366); e

Gratiano et Equitio (anno 376|. Dimostrò anche che le tombe, mu-

rate a tufelli e mattoni, sono senza dubbio ben poco posteriori

alla costruzione della basilica e nient'affatto anteriori, giacché la

serie continua delle formae va ad appoggiarsi anche ai fianchi

degli antichi pilastri di sottocostruzione della Basilica. Ora siccome

tutte queste tombe stanno in relazione coll'antico pavimento della

Basilica e con quello dei loro pozzetti, questo necessariamente

dovrà stimarsi anteriore ai sepolcri sottostanti. Ma la serie delle

fontine continua regolare anche in quel vano della così detta

« triclia », scoperta l'anno passato, e soprasta i frammenti della

parete dei graffiti la (juale parete fu demolita o anteriormente o

nell'occasione stessa della costruzione della Basilica Apostolorum.

Concluse che essendo provata l'esistenza dell'antico pavimento già

almeno nella metà del iv secolo ad una profondità di soli 20 cm.
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sotto il pavimento attuale e precisaiiieiite al livello al quale fu

demolito il muro dei graffiti, si dovrà ammettere che dopo fatto

questo pavimento non si poteva più discendere nel vano della triclia

per scrivere ilei grattiti, tanto piìi che quel vano stesso fu trovato

riempito dai frammenti caduti dalla parete violentemente abhat-

tuta.

11 prof. 0. Marucchi rispose al dottor Styger che sarebbe impor-

tante il fatto delia nuova datazione che oggi sembra potersi dare

alla Basilica di S. Sebastiano, ma che se anche questa Basilica sì

dimostrerà più antica di quello che fino ad ora si era creduto, da

ciò non può dedursi in alcun modo che la stanza dei graffiti dive-

nisse inaccessibile appena la Basilica fu costruita, e che vi sono

degli indizi dai quali può ricavarsi che quella stanza dovette essere

visibile almeno per qualche tempo dopo. E disse clie anche di ciò

avrebbe parlato nella prossima adunanza.

Ebbe quindi la parola il dottor Santi Pesariui, il quale ripren-

dendo l'argomento toccato nella precedente adunanza del 6 feb-

braio dal signor Carlo Cecchelli, svolse le ragioni che lo induce-

vano a ritenere come gli avanzi di un antico ciborio affissi alle

pareti del vestibolo di Santa Prassede, avessero appartenuto all'al-

tare principale di detta chiesa, ricostruita, secondo la testimonianza

del Liber pontificalis, dal papa Pasquale 1 (817-824). Descrisse tali

avanzi consistenti in quattro lastre di marmo, tagliate ad arco e

decorate da pitture quasi svanite, e disse come dalle dimensioni

di questi pezzi da lui accuratamente misurati si potesse dedurre

che il ciborio non sorgeva immediatamente dal piano del presbi-

terio, ma le sue colonne posavano sulla mensa stessa dell'altare

che costituiva in tal modo come l'ìmbasamento del piccolo edificio.

Allegò l'autorità del Rohault de Fleury, il quale nel tomo secondo

de La Messe parla di siffatti altari ed anche del nostro. Aggiunse

come il Bruzio, descrivendo la chiesa nello stato in cui la vide

nella seconda metà del secolo .xviii, ci conservasse le misure del-

l'aitar maggiore di forma quadrata, di ni. 2,14 per ogni lato. Da

([uesta forma così insolita congetturò il disserente che fosse tuttora

l'altare primitivo, destinato nella mente di chi lo ideò a sostenere

il ciborio, e confrontando le misure di esso altare con quelle degli

archetti sopramenzionati, trovò che i rapporti convenivano perfet-

tamente.
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Aggiunse infine che il Liber pontiflcalis menzionando il dono

fatto a questo altare da Pasquale I di una veste di stoffa preziosa

con rappresentazione a ricamo, la designa con l'attrilnilo mirae

magnitudinis ; e se per veste dell'altare s'intende un drappo da

appendersi intorno alla mensa, il qualitativo del Liber pontificnlis

si addirebbe ottimamente ad un altare che misurando m. !i,34 per

ogni faccia, richiedeva un rivestimento di m. 9,36 per lo meno,

mentre non potrebbe appropriarsi all'altezza, che con poca difle-

renza è uguale in tutti gli altari. Concluse il disserente facendo

voti che dall'Ufficio per la conservazione dei monumenti, venga

meglio provveduto alla custodia degli avanzi dei quali si è discorso,

e vengano collocati in luogo più conveniente e più facilmente acces-

sibile agli studiosi.

Il Presidente, Mons. Duchesne, si rallegrò con il disserente per

questo importante suo studio.

Finalmente il prof. 0. Marucchi presentò i due fascicoli doppi

del Nuovo Bidlettino di Archeologia Cristiana, pubblicati quasi con-

temporaneamente, cioè il n. 3-4 del 1915 e il n. 1-2 del 1916 e secondo

il consueto rese conto con la massima brevità degli articoli in essi

contenuti.

2 Aprile 1916.

11 prof. Orazio Marucchi, secondo ciò che si era stabilito nella

precedente adunanza, espose le sue opinioni intorno agli scavi che

si eseguiscono presentemente nella basilica di S. Sebastiano in

ordine alla celebre memoria locale dei due apostoli Pietro e Paolo;

e mostrò l'estratto del suo articolo su tale argomento pubblicato

testé nel Nuovo Bullettino di archeologia cristiana, contenente la

pianta del gruppo della suddetta basilica, a proposito della quale

pianta dichiarò che essa era una semplice pianta schematica dimo-

strativa, mentre la pianta esatta e particolareggiata di quel gruppo

monumentale fu pubblicata dallo Styger e dal Fagiolo. '

Cominciò intanto dallo stabilire un punto assai importante, che

cioè non essendosi trovato nello scavo di tutt;i la basilica alcun

' Un'altra pianta esattissima pubblicò poi II Marucchi nel Uni!, cnmiiìi.

(1915, tav. XI).
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monumento che possa identificarsi con un ricordo del temporaneo

sepolcro degli apostoli Pietro e Paolo in quel luogo, tale risultato

negativo conferma che quel monumento deve riconoscersi nella

stanza dietro l'abside ove fu sepolto S. Quirino (di cui però ancora

non può stabilirsi il posto preciso del sepolcro) e dove sta il celebre

bisomo che fu sempre messo in relazione ai due apostoli e che lì

fu la Plnfonia di Damaso. E disse che non può in alcun modo

ammettersi l'opinione recente del Lietzmann, il ([uale suppone che

la tomba apostolica potesse stare in un vano nel mezzo della Chiesa,

essendo quello del tutto disadatto a tale identificazione, perchè vi

si collocarono in tempo ancora antico tre sarcofagi con i loro cada-

veri che oggi sono oggetto di studio speciale. '

Parlò poi della stanza delle agapi con i grattiti che ricordano

il refrigerium; e disse che, a suo parere, quella stanza non fu sot-

terrata subito appena costruita la basilica, perchè allora doveva

considerarsi come un luogo assai importante, ma che dovè restare

come una confessione aperta in mezzo alla chiesa: e fu probabil-

mente accessibile ancora per qualche tempo essendo il rito del refri-

gerium caratteristico del secolo iv ed usato anche fino alla fine di

quel secolo e forse anche nel secolo quinto, e fu adoperata ad uso

di sepoltura, praticandosi lì dentro le consuete formae, ed osservò

che una di quelle formae portava un bollo di mattone che è certa-

mente del V secolo (Officina Fiori).' Tale confessione sarebbe stata

naturalmente senza la tettoia ed una parte del muro della triclia

sporgente sul pavimento ne avrebbe formato il parapetto.

Ed egli appoggiò questa sua opinione al fatto che proprio sul-

l'area di quella stanza venne concentrata la devozione del medio

evo indicandosi ivi le due tombe apostoliche, errore che certamente

derivò dalla tradizione che quel luogo fosse stato lungamente vene-

rato e frequentato; e recò per conferma di ciò la frase degli Atti

di S. Sebastiano che la tomba di questo martire, la quale è con-

tigua alla stanza dei graffiti, fosse iuxta vestigia apostolorum, dicendo

che per tali vestigia egli crede si debba intendere (luella stanza

medesima dei graffiti, potendo quella parola vestigium significare

a|i[)imto una traccia scritta. Infatti da ciò seguirebbe che al tempo

' Lietzmann, Pelriis unii Pauhis in Boni., pag. 120, Bonn (1915).

" Maiìini, pag. 882, lo dice dei bassi iempi.



^IQ fioNPÉRÉNZE Ul ARCHEOLOGIA CRTStlA^A

della redazione degli ^«t, cioè nel v secolo, quella stanza dei graf-

fiti fosse ancora conosciuta e visibile. E quanto alla comunica-

zione della basilica con quella stanza disse che potrebbe forse

riconoscersi nel sotterraneo stesso con uno studio ulteriore del

monumento e che egli stava appunto studiando questo partico-

lare ; ma che ad ogni modo poteva essere anche dalla navata della

basilica. '

Passò poi all'analisi di quel graffito che egli pose in relazione

al ricordo della traslazione delle reliquie del martire S. Quirino a

Roma e rispose alle obiezioni fattegli dal P. Grossi-Gondi e dal

prof. Profumo, tanto intorno all'epoca del graffito che egli giudicò

non già del iii secolo, ma del iv, quanto per i nomi che disse non

indicare con certezza degli africani, ma che possono convenire

benissimo anche a gente venuta dalla Pannonia. Giustificò paleo-

graficamente la lettura da lui proposta del nome di Quirino; e pre-

sentò due lettere del prof. Federici e del prof. Silvagni i quali ade-

rivano pienamente alla sua lettura. Aggiunse poi che dopo quel

nome si vedevano dei segni leggermente tracciati nei quali egli

aveva creduto di poter leggere la sillaba et, ma dove sembrò ad

altri studiosi di riconoscere il nesso delle due lettere E, P cioè la

sillaba EP. Disse che egli non intendeva affatto proporre come sua

questa lettura, ma nella ipotesi essa sarebbe importante, potendo

indicare l'iniziale di episcnpus aggiunta da altra mano. Ad ogni

modo, anche prescindendo da questa aggiunta ancora incerta e

quasi intieramente scomparsa, osservò che la sua lettura deteriore

loco Quirini navigaverunt eius lustrationis corrispondeva perfetta-

mente con la memoria locale del martire Quirino, il cui corpo fu

portato in Roma dopo le devastazioni dei barbari nella Pannonia

ed in onore del quale si edificò lì presso la basilica degli apostoli,

quella (Ugna ecclesia che fu un vero monumento di riparazione

delle profanazioni barbariche.

' Per negare che la trii-Ua fo.s.se restata accessibile si disse che vi si

erano trovati sul pavimento dei pezzi d'intonaco caduti dalla jiarete. Ma

il riferente disse che questi pezzi potevano esser caduti da quella porzione

della parete dei graffiti che, secondo l'ipotesi, era restata come parapetto

sul pavimento della basilica, i (piali sarelihero naluraliiiente caduti (piando,

riempiendosi la tricUn. aiu-lie questo para|ietfo fu (leiiiulilo.
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Il presidenti-, Mons. Duchesiie, fece alcune osservazioni sulla

parola platoma o pUtUmia e disse che questa parola è adoperata in

singolare nel Liber Pontificalis nel caso della memoria apostolica

di S. Sebastiano, e die perciò potrebbe credersi che si riferisse

soltanto ad una lastra di marmo sulla (juale era incisa la celebre

epigrafe damasiana Mie habifasse prius, ecc. e che ad ogni modo

anche (|uesto particolare doveva essere meglio studiato.

11 prof. Alfredo Monaci, il quale aveva pure studiato il graffito,

espose il suo parere sopra i due passi di questo che erano mag-

giormente controversi fra i paleografi. Riguardo alla parola, che

egli preferisce leggere QVOIRINI. disse che la lettera R non gli

sembrava chiara; ma atfermù probabili le lettere £P seguenti unite

in nesso. Le analizzò brevemente e credè vedervi una -E onciale ed

una P quadrata unite in nesso da una lineola orizzontale che fu nel

tempo stesso la linguetta della E e parte della P.

Alle cose dette dal prof. Marucchi rispose il P.Grossi-Gondi, S. I.,

che la mancanza di tempo non gli permetteva che qualche osser-

vazione, riserbandosi a discorrerne pili ampiamente in altra cir-

costanza. Alle ipotesi del eh. collega per dimostrare che la sala

dei refrif/prin continuò ad essere frequentata, anche dopo l'erezione

della basilica, contrappose ragioni tecniche e s'toriche. Scartata

infatti l'ipotesi del tutto inverosimile, che la triclia venisse con-

servata intera dentro la hasìlica, la parte dimezzata veniva con ciò

stesso messa fuori d'uso sia perchè la poca altezza rimasta la ren-

deva impraticaliile, sia per il fatto constatato che essa rimase sempre

ingomljra delle macerie della parte superiore della medesima, fra

cui si trovavano alcuni graffiti. Ne chi costruì la basilica aveva

ragione alcuna di conservarla, perchè in essa non era alcun ricordo

del sepolcro apostolico; anzi aveva ogni ragione di distruggerla,

perchè vi si celebravano appunto quei refrigeria, che per i disor-

dini a cui avevano dato luogo, erano stati più volte nel sec. IV

stesso proibiti dalla Chiesa di Roma, come attesta S. Agostino.

Quanto poi al graffito col supposto nome di Quirino si limitò ad

osservare che, se in favore di tale lettura aveva il Marucchi invo-

cato il giudizio di due competenti, egli avrebbe potuto arrecare

quello di molti altri che ne dissentono.

E poiché il |)rof. Marucchi aveva tratto un argomento per la

verità della sua ipotesi dall'essere la sua spiegazione confoime al

A'MOtM Bull. d'Aich. crisi. — .\nno XXII. 15
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monumento, aggiunse che anch'egli presentava una spiegazione del

graffito conforme al monumento, ma che non intendeva punto di

insistervi. Egli quindi interpretava, il deteriore loco come l'umile

villaggio, il cui nome sarel>l)e rappresentato dalla parola che è il

soggetto di tanta questione, da cui sarebbero venuti i pellegrini

Cosiimalus servus Dei e Victoriiius, orationis (causa) cioè in pelle-

grinaggio, facendo notare che iu documenti agiografici la parola

oratio ha appunto questo signitìcato.

11 Hev. D Angelo Mercati propose anch"egli una lettura almeno

per l'ultima riga del diffìcile graffito e propose di leggervi non già

naui^(averunt), eitis lustrationis, ma bensì il nome Naoigeius e poi

lustrationis supponendo che il graffito continui al disotto.

Il dott. Styger die'notizia che nella prosecuzione degli scavi erasi

ritrovata l'antica scala conducente alla « triclia » e che l'ingresso

che da questa scala metteva alla stanza fu sbarrato da un pilastro

di sostegno della basilica: e da ciò dedusse che quell'ambiente

fosse inaccessibile dopo la costruzione della suddetta basilica.

Il P. Bonavenia, il quale aveva assunto l'ufficio di Presidente,

essendosi dovuto assenlare Mons. Duchesne, dichiarò che egli ancora

non vedeva che dulibi nei vari punti di tutta questa intrigata que-

stione e che bisognerà attendere ancora la fine dei lavori di scavo

e degli studi relativi al monumento.

Il prof. Marucchi dichiarò che in ((uanto al graflito qualunque

ne fosse la lettura precisa, non gli sembravano accettabili le altre

due letture proposte precedentemente; ed iu quanto alla questione

generale convenne con il p. Bonavenia che rimangono ancora molti

duhbì suir insigne grappo monumentale di S. Sebastiano.' Concluse

però che in mezzo a tanti dulibi una cosa è sicura, e questa è di

grande importanza e si deve ai recenti scavi, che cioè la memoria

sepolcrale degli Apostoli non era nella basilica, come taluni ave-

vano supposto, e che perciò fino a qualche nuova scoperta biso-

gnerà continuare a riconoscerla iu»lla tradizionale Platonia.

' Le varie letture qui pioposfe furono esaminate poi dal Maruct-lii nel

llitU. ardi. Cumuli, lìi Uoma. 1915, N. IV', pag. 275-270.



CONFKRENZK Ul ARCHKOLOOIA CRISTIANA '^19

7 Mag(jio 1916.

Ebbe per primo la parola il ilott. Santi Pesariui. il ijuale ricor-

dando come già il nostro presidente Duchesnc ' ed il Federici '

avessero dimostrato che la chiesa, ora conosciuta sotto il nome di

S. Silvestro in Capite, fa dedicata in origine al martire S. Dionisio

e compagni Rustico ed Eleuterio, e che la sua costruzione, comin-

ciata da papa Stefano II, venne compiuta dal suo fratello e succes-

sore Paolo I fra il 756 ed il 762, richiamò l'attenzione degli adunati

su di un passo della Cronica di Andrea, monaco del Monte Soratte,

scrittore del secolo decimo, nel quale è detto che Stefano II la

costruì iiixta formas tuKcies decorata, sicut in Francia videraf.' La

chiesa dunque fu fabbricata secondo le forme architettoniche allora

usate in Francia, tanto diffferenti da quelle consuete in Roma, che

duecento anni più tardi colpivano Timmaginaziotie del rozzo compi-

latore della Cronica. Per la storia dell'arte importerebbe assai cono-

scere in che cosa consistessero tali differenze: disgraziatamente

però la chiesa, che ebbe dei restauri e rimaneggiamenti nel eorso dei

secoli, ma subì una ricostruzione totale nel 1596 sotto il pontilicato

di Clemente VIII, nulla piìi conserva d'antico e nessuno scrittore ce

ne ha lasciato ricordo. Il riferente sospetta che si assomigliasse a

quella dei santi Vincenzo ed Anastasio alle Tre Fontane, che nel suo

complesso serberebbe ancora la forma della ricostruzione fattane da

Adriano 1, che salì al pontilicato un decennio appena dopo la costru-

zione della chiesa di S. Dionisio, né fu ligio ai franchi meno di

quello che fossero Stefano II e Paolo I. Avendo però il Federici dato

la notizia di aver vedalo presso il rettore della chiesa di S. Silve-

stro in Capite un vecchio disegno riproducente la pianta della chiesa

rilevata prima della sua ricostruzione, manifestò il proposito di rin-

tracciarlo, se gli sarà possibile, riserbandosi di darne notizia, a Dio

piacendo, in (pialche adunanza dell'anno venturo.

' Sainte-Maric. in Vìk l.ntii (. Mélange» d'Archeologie », ecc., 19IX),

pag. 317 segg.).

- Regesto di S.SÌlmxlro in Cdiiile. Archivio della Società Koniana di

Storia Patria. 1899, pag. 213 segK-

' Pehtz, M. (1. ir.. III. pag. 70(5.



CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA

Il segretario 0. Marucchi ricordò che nella adunanza del mese

di gennaio si era data notizia di una scoperta avvenuta poco prima

al settimo miglio della Via Ostiense, nella località detta « Mezzo

Camino », dove si era sterrato un edificio absidale di pianta ret-

tangolare, di Iniona costruzione laterizia, sotto il pavimento del

quale edificio giacevano nascosti da una massicciata tre sarcofagi

di pietra ancora chiusi, ed un ([uarto posto nell'area semicircolare

dell'abside, il quale era stato già violato.

Siccome lì accanto si scoprì un sarcofago cristiano con le con-

suete rappresentanze bibliche, cosi si disse che tale scoperta indi-

casse il luogo preciso del Cimitero cristiano di S. Ciriaco, che dagli

antichi documenti è situato precisamente al settimo miglio della

Via Ostiense. Disse che allora si discusse se quell'edifìcio potesse

identificarsi con la basilica eretta sulla tomba del martire S. Ciriaco

e dei suoi compagni, la ipiale fu costruita a so/o dal papa Onorio I

(6126-30) secondo la testimonianza del Liber Pontifìcaìis, e si sospettò

che quei sarcofagi contenessero ancora le reliquie dei martiri come

si accennò pure nel Nuovo Bullettino (1916, p. 101-102). Accennò alle

difficoltà che potevano, farsi per tale identificazione, cioè la ristret-

tezza dell'edifìcio e la sua costruzione che è assai piìi antica dei

tempi di Onorio e che sembra piuttosto del in o del iv secolo; e

disse che essendosi aperti tre di quei sarcofagi vi si erano ritrovati

degli scheletri, ma che nulla autorizzava fino ad ora a concludere

che fossero reliciuie di martiri.

Riepilogò la storia del cimifei'o di S. Ciriaco e delle ricerche

del Bosio il quale vide in (|uella località le rovine di una basilica

che egli attribuì a quel martire e che dopo erano scomparse. Die

allora la notizia che l'Ufficio degli scavi con la direzione del

prof. Colini e l'assistenza del dolt. Fornari aveva esplorato quel

tratto della tenuta che si estende in direzione di una ])iccola col-

linetta e che a ridosso di questa si erano rimessi in luce gli avanzi

veduti dal Bosio. Descrisse minutamente la nuova scoperta e rico-

nobbe in questo edificio una basilica costruita con la demolizione di

tombe scavate nel tufo, delle quali restano ancora un arcosolio e due

loruli. Disse (-he la basilica era divisa in due paiH rivolte in senso

opposto; e confrontò questa forma architettonica con (luella della

basilica del martire S. Alessandro al settimo miglio della Via Nomen-

tana. E siccome i muri della basilica della Via Ostiense sono cer-
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tamente dei bassi tempi e possono assai bene attribuirsi all'epoca
del papa Onorio, così concluse che egli riteneva esser questa la

basilica costruita da (|uesto pontefice in onore dei celebri martiri

sepolti nel predio di Lucina. Conchiuse facendo voti aftinché la

Commissione di Archeologia sacra compleli al più presto lo scavo
in quel luogo, onde si giunga a conoscere bene l'importante
monumento.

11 presidente, Mons. Duchesne, disse di aver visitato anch'egli

i due monumenti scoperti a Mezzocamino e di averne riportato

l'impressione che la piccola basilica eretta iu parte sopra un'antica

conserva d'acqua è quella veduta e descritta dal Bosio : la sua
costruzione è di bassa epoca, assai posteriore al iv secolo.

L'altro piccolo edificio presso la Via Ostiense eonliene a grande
profondità e sotto una massicciata quattro sarcofagi dei quali due
sono bisomi. Uno di questi ultimi si trova nell'abside al disotto

del posto che dovrebbe essere occupato dall'altare. Questa disposi-

zione corrisponde bene col fatto che i calendari ed una nota della

Passio MarceJìi parlano di sei martiri sepolti in quel luogo. Del

resto i muri di quell'edificio potrebbero essere anche dei tempi

costantiniani. Ciò nondimeno il riferente non intese che esporre

una sua. impressione riservando a studi ulteriori un apprezzamento

definitivo.

A queste osservazioni il Marucchi rispose che, mentre la basilica

scoperta ai piedi della collina, corrisponde assai bene con quella di

Onoiio tanto per le dimensioni quanto per il genere di costruzione,

ciò non può dirsi, a suo parere, per il piccolo edificio absidato sul

margine della Via Ostiense ; ed aggiunse che sarebbe incomprensi-

bile come in quell'edificio non rimanga neppure un palmo di muro
di quella costruzione che fu fatta fino dai fondamenti a solo dal

papa Onorio. Ad ogni mòdo concluse che gli ulteriori scavi potranno

risolvere il problema.

Ebbe poi la parola il P. (irossi-Uondi, S. I., il (piale, a propo-

sito della scoperta fatta nel marzo del 1915, sotto il pavimento

della parte centrale della chiesa di S. Sebastiano suH'Appia, di un

sarcofago con una mummia, presso il cui capo era una tavoletta

marmorea opistografa, colle parole S. Favianiis ic reqiiiesit, provò

con documenti alla mano che una simile scoperta di un corpo di

S. Fabiano era avvenuta anche nel 15fj3, al disopra del pavimento,
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cioè in uno dei sarcofagi, che formavano l'altare, situato fino a

quell'anno nel mezzo della detta chiesa, e quindi in un luogo vici-

nissimo al rinvenimento del 1915. E delle reliquie degli oggetti in

esso rinvenuti seguì le vicende fino all'anno 1678. Indicò final-

mente una cassetta dorata collo stemma del card. Benedetto Giu-

stiniani
(-i-

16^21), che, ancora intatto, si trova nell'altare detto delle

reliquie, dove probabilmente si deve custodire ahneiio una parte

degli oggetti rinvenuti nel ISIi.S ; e fece voti che gli sia dato di

poterne vedere la ricognizione, che potrà riuscire assai importante,

anche sotto l'aspetto archeologico.

Finalmente Mons. Giovanni Biasiotti presentò una sua recen-

tissima pubblicazione sulla imagine della Madonna detta di S. Luca

a S. Maria Maggiore in Roma e fece dono ai presenti di una ripro-

duzione di quella veneratissima imagine. Descrisse minutamente

quel dipinto in tutte le sue parti e giunse alla conclusione che

esso non è anteriore al secolo .xiii e che probabilmente fu eseguito

ai tempi del papa Nicola IV (l!288-1292), il quale rinnuovò l'abside

dove è l'odierno mosaico: ed espose la congettura che esso ripro-

duca l'immagine della Vergine posta da Sisto III nel primitivo

mosaico della basilica liberiana.

In ultimo il Presidente pronunziò brevi parole come chiusura

delle conferenze di (| nell'anno.

Il Segretario

O. Ma RUGO HI.



PER IL QUARANTESIMO DELLE CONFERENZE

DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA

Discorso letto dal sottoscritto segretario itelfadiinaìisn solenne

tenuta al Palazzo della Cancelleria il 12 deceiuhre 1915,

per festeggiare l'anno 40° della fondazione della Società per

le Conferenze di Arclieologia Cristiana.

Fino dall' auno 1870 poclii giovani romani, tra i quali era

chi scrive queste parole, si posero alla sequela del dotto

archeologo G. B. De Rossi e cominciarono con lui a frequen-

tare le Catacombe, coadiuvandolo nelle ricerche ed ascoltando

con avidità le istruzioni che egli loro impartiva specialmente

allorché si recavano insieme a visitare le escavazioni cimite-

riali. Nel novembre 1874. il xMaestro cominciò a radunarli in

sua casa, due volte al mese, la domenica, nelle prime ore della

sera per impartire loro alcune nozioni di epigrafia romana; e

tali conferenze utilissime continuarono fino al maggio del 1875

con grande profitto di quei giovani e di altri che si associarono

a tali scientifiche riunioni.

In quei due anni 1874 e 1875 divennero più frequenti le

escursioni alle catacombe per visitare e studiare le insigni

scoperte avvenute nel cimitero di Domitilla, dove si stava

scavando la grandiosa basilica dei santi Nereo ed Achilleo;

e quindi più frequenti e più interessanti furono anche le

lezioni peripatetiche di archeologia cristiana impartite dal

De Rossi ai suoi giovani alunni.

E tanto fu l'amore che essi presero per questo studio, che,

venuto il novembre 1875 e dovendosi riprendere le lezioni

epigrafiche, proposero al Maestro di trasformare quelle lezioni
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douieuicalì in familiari riuuioui nelle quali si sareblie discusso

di vari argomenti di archeologia cristiana ed ognuno avrebbe

potuto presentare qualche saggio dei propri sludi e delle pro-

prie ricerche. 11 De Rossi accettò la proposta; ed avendone

parlato con il suo amico e collega il P. Luigi Bruzza dei Bar-

nalìiti, archeologo anchVgli di grande valore, si concertò che

la piccola comitiva, accresciuta di poche altre lìersone. si sa-

rebbe raccolta ogni due settimane, nelle ore pomeridiane della

domenica, nella casa religiosa di s. Carlo ai Catinari dove il

Bruzza dimorava. Si scelse per la prima adunanza la dome-

nica più prossima alla festa di s. Damaso, perchè il De Rossi

volle porre la nascente istituzione sotto la tutela ed il patro-

cinio del grande poeta dei martiri; e così questa ebbe luogo,

in forma del tutto familiare, la domenica 1^ decembre 1875

in un oratorio interno della casa dei Barnabiti che avca 1" in-

gresso dalla via delta di Tata Giovanni.

.\iradunanza di apertura intervennero G. B. De Rossi.

P. Luigi Bruzza. Mariano Armellini, Enrico Dressel, Giacomo

Lumbroso. Orazio .Marncchi ed Enrico Stevenson, numei-o

esìguo veramente, ma numero settenario e quindi di buon

augurio I

In quella prima adunanza, su proposta del De Rossi, fu

nominato Presidente il P. Luigi Bruzza e Segretario Orazio

Marncchi. E subito doyni il De Ro.s-si espose il programma

della scuola che egli aveva già fondato con i suoi primi seguaci

e che allora intendeva di or>ranizz;\re invitando anche altri

ad entrarvi.

Fino dalla seconda adunanza, che si tenne il i! gennaio tS7(ì,

cominciò a crescere il numero degli intervenuti chiamati dalla

fama del Maestro; ed intanto in quel primo anno di vita

della nuova istituzione presero la parola più volte e fecero

svariate comunicazioni scientitìche i seguenti: Mariano Ar-

mellini. Edoardo Brizio. Luigi Bruzza. G. B. De Rossi. Carlo

Dcscemcl, Luigi Duchesnc. Enrico Fabiani. Costantino Kon-

dakofr. Gian Frauce;?co Gamurrinì, Giacomo Lumbroso, Orazio
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Maiucchi, Eugenio Muntz, Leone Naidoni. Gian Paolo Richler,

Enrico Stevenson.'

A questo primo nucleo di studiosi, dei quali soltanto sette

sono ancora in vita, si afjyiiunsero ben presto altri studiosi

ed i loro nomi sì possono leggere nei libri della presetiza

custoditi dal Segretario i quali contengono una raccolta pre-

ziosii di tirine autografe dei più illustri personaggi italiani e

stranieri che in quegli anni vivevano in Roma o vi soggior-

navano per qualche mese od erano anche soltanto di pas-

saggio per la nostra città.

Due avvenimenti importanti in questo primo periodo di

vita della società nostra furono: la celebrazione del Gt)° di

G. B. De Rossi, che venne festeggiato a nostra iniziativa con

una solenne tornata nella grande sala dei sarcofagi nel Museo
cristiano lateranense 111 decembre 188'^; e le due adunanze,

pur solenni, per il centenario della morte del Papa Damaso.

che si tennero nella sede di S. Carlo ai Catinari il -21 ed il

-28 decembre 1884. In queste due adunanze esposero i loro studi

sopra Damaso e le sue opere, G. B. De Rossi, Mariano Armel-

lini, Orazio Marucchi, Nicola Scagliosi, Enrico Stevenson,

Cosimo Stornajolo, G. B. Storti.

Intanto però, essendo mancato ai vivi tindal novembre I88.'i

il P. Luigi Bruzza, la società elesse per acclamazione Presi-

dente G. B. De Rossi, che della Società stessa era stato il

vero fondatore. E continuarono le adunanze sotto la sua

direzione in s. Carlo ai Catinari tino al I88ó; ma poi il Pontefice

Leone XIII. avendo conosciuto la importanza di queste dotte

riunioni delle quali si rendeva già conto nei pubblici fogli,

offrì come residenza la nobile sala della Biblioteca nel palazzo

della Accademia Ecclesiastica.

Ivi rimase la società tino al 1890; ma allora, su proposta

del De Rossi, si ridussero le adunanze da bimestrali a mensili

' L'annunzio della istitu-iSione delle Conferenze fu ilato dal !)<> Kcissi

nel Bull, ili Arrh. crisi,.. 1876, pa^- IH. l resoconti si cominciarono a

pubblicare nello stes.so BuUeHino. IS77, pagr. 46.



226 O. MARUCCHl

come si usa di tenerle tuttora. Ed in questo periodo di tempo,

festeggiandosi nel 1888 il giubileo sacerdotale di Leone XIII,

fa pul)blicato per sua munificenza un volume contenente i reso-

conti di tutte le adunanze tenute nei ])iinn dodici anni.' Ma

poi, nel 1891, essendo stata trasferita in questo Palazzo della

Cancelleria Apostolica la Pontificia Accademia romana d'Ar-

cheologia, il De Rossi domandò ed ottenne che per l'affinità

dello scopo delle due associazioni e per la comodità dei libri

dell'Accademia suddetta, anche le Conferenze di archeologia

cristiana si tenessero in questo palazzo medesimo; ed allora

ci adunammo nella piccola aula posta ai piedi della grande

scala.

E tale trasferimento fu assai opportuno, non solo per la

unione con l'antica ed insigne Accademia romana d'Archeo-

logia, ma anche per la importanza storica di questo luogo

ove furono gli archivi della Chiesa e dove il gran papa Damaso

passò il tempo della sua giovinezza ricercando le memorie dei

martiri. La quale circostanza fu ricordata nella prima adu-

nanza che qui si tenne. Ed in questa nuova residenza con-

tinuò il De Rossi indefessamente a presiedere ai nostri lavori;

ed ivi egli ricevette le acclamazioni nostre nell'aprile del 1892

allorquando, con una festa indimenticabile tenuta nelle cata-

combe di s. Callisto da tutti i suoi ammiratori, a lui si dedicò

un busto marmoreo sull'Appia. Ed in quella piccola sala, resa

a noi cara dalla pre.seiiza del Maestro, egli intervenne, e con

noi discusse, ed ivi ci istruì dottamente con la sua pai-ola fino

al 14 maggio 1893, essendo stato poco dopo colpito dalla para-

lisi che lo condusse al sepolcro nel settembre del 1894.
-

Al De Rossi succedette qual Presidente l'ahl). Cozza Luzzi,

dei monaci Basiliani, dotto grecista e vice bibliotecario della

' lìcsocoii/i) dello ciinf'erenze. di nfvliuoloijiu crisliaiia in Huittii dal

1875 al 1HH7. Roma, Tip. Cuggiani, 1888.

Xeir ultima adunanza a cui il lìe Ro.ssi intervenne, il li maggio 1893,

egli non lirmò per (limenficanza il libro delle presenze. L'ultima lirma ila

lui po.sta in quel llliio è .sott) la data del 9 aprile 1893.
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Vaticana, il ([iiale si occupò pure con premura delle confe-

renze fino al l'.iCKl, allorqiiaiulo, ritiratosi per ragioni di salute

nella nativa Bolsena, si dimise dairufticio.

Si preparava allora il secondo Congresso internazionale di

Archeologia Clristiana in Roma al cui ordinamento la Società

nostra prese una paite vivissima e ne veniva designato pre-

sidente Mons. Luigi Ducbesne. Allora, in vista appunto del-

l' imminenle Congresso, la Commissione di Archeologia Sacra

prese sotto la sua tutela queste Conlerenze di Archeologia

Cristiana insieme al Collegio dei cultori dei martiri, istituito

fino dal 1879 pei- ripristinare il culto degli eroi della lede

nelle Catacombe stesse; e così il dotto Cardinale Vicario

Lucido Maria Parecchi nominò presidente Luigi Ducbesne con-

fermandone a Segretario Orazio Marucchi.

E sotto il nuovo degnissimo Presidente continuò Tattività

dei soci, conservandosi inalterate le buone tradizioni del pas-

sato. Finalmente nel gennaio 1909, essendosi Irasterita l'Acca-

demia Romana di Archeologia in una sala più vasta, nello

stesso monumentale palazzo della Cancelleria Apostolica, la

Società si trasferì in quell'ambiente più nol)ile, dove continua

ancora a radunarsi ogni mese, trattando dei più importanti

problemi di Archeologia Cristiana. Ed il frutto di tanti studi

iniziati e continuati secondo il metodo del grande archeologo

romano è la preziosa collezione dei resoconti delle adunanze

pubblicati dal De Rossi nel suo Bnlletthio dal 1877 al 1894 e

poi nel Nuovo Bulìettino dì Arcìieologia cristiana dal 1895 fino

ad oggi.

Il contare quaranfanni di una vita non mai interrotta per

una modesta associazione di studiosi quale è la nostra, che può

dirsi un ritrovo familiare di dotte conversazioni senza leggi

accademiche, senza premi, senza incoraggiamenti è certamente

qualche cosa; e noi possiamo ben rallegrarci di essere giynti

felicemente a quasi mezzo secolo di esistenza!

Ma (}uante memorie tristi e liete si affacciano alla mente

tornando col pensiero a questi quaranfanni così rapidamente
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trascorsi! Quanti amici scomparsi, quanti altri sopravvenuti,

quante conoscenze iniziate in queste riunioni, quanti annunzi

di belle scoperte, quante discussioni vivaci di storia, di arte,

di epigrafia, di topografìa cimiteriale!

1 vecchi frequentanti di queste adunanze ricorderanno

bene tanti dotti che qui ci dettero comunicazione dei loro

studi: ma ninno potrà mai dimenticare le improvvisazioni di

G. B. De Rossi, il quale a tali nostre riunioni riserbava le

primizie dei ritrovamenti nelle catacombe romane. E qui egli

annunziò la scoperta della cripta di s. Ippolito e quella del

sepolcreto degli Acili Glabrioni; e qui presentò nel 1877 la

prima copia del III tomo della Boma Sotterranea e nel 1886

quella del li volume delle iscrizioni cristiane; e qui mostrò

nel 1881 il prezioso codice della silloge corbeiense venuto da

Pietroburgo.

Egli ci ha lasciato da molti anni: ma alla sede restata

vuota per la scomparsa del grande archeologo oggi noi vediamo

degnamente assiso il suo collaboratore nella insigne opera

degli antichi Martirologi, il dotto commentatore di quel Liber

poìitificalis che è una delle fonti più preziose dell'archeologia

cristiana, Luigi Duchesne. E noi, sotto una guida sì esperta,

abbiamo proceduto con sicui-ezza nel nostro cammino e pro-

seguiremo ancora per investigare la storia ed i monumenti

dei primi secoli della Chiesa.

Lo storico edifìcio della Cancellei'ia, ove da 'ìb anni teniamo

le nostre riunioni, che è il gran monumento di Damaso e

delle sue ricerche e dove riposano le sue ceneri, è di lieto

augurio per l'avvenire della società nostra, onde e.ssa con-

tinui coraggiosa nel suo cammino illustrando le origini del

cristianesimo ed affermando sempre meglio la serietà e la

importanza della Scuola romana, che non ha nulla da invi-

diare alla scienza straniera.

Damaso pose in questo edificio una iscrizione storica che

fu profetica nella sua chiusa, ove egli espresse il voto che la

basilica da lui qui dedicata accanto agli archivi, conservasse
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perpetuamente il suo nome, oude disse: rjuae Laimisi pro-

priiiiìi teveat per sacvula nomen; e di iiuesta celchie epi-

grafe noi facemmo |)orre una elegante riproduzione in marmo
alcuni anni fa nella annessa Chiesa dedicata al martire

Lorenzo.

Ora io faccio imie un voto, e spero che si avvei-i come

quello del poeta dei martiri, che cioè la società nostra, ispi-

randosi allo studio che il grande Pontefice unì così i)ene dei

documenti e dei monumenti, continui sempre fedele al suo

programma, meriti di essere sempre chiamatala società degli

amici di Damaso e conservi ])erenuemeiite il ricordo di Lui

Qnae Damasi propr'mm feiipat per saeciila nomen!

12 Decembre 1915.

0. Marucchi, Seciretario.





IMPORTANTE NOTA

ALL'ARTICOLO SULLA MEMORIA DI S. PIETRO

NELLA REGIONE SALARIO-NOMENTANA

Erano già stampati i logli contenenti il mio aitieolo sulla

memoria di S. Pietro (pag. 159-lUl), allorché ebbi cognizione

di un importante stuiiio pubblicato testé da Mons. Duchesne

nelle Mélanges {Tomo dH) col titolo: « Les légendes de l'alta

semita et le tombeau de St-Cyriaque sur la Voie d'Ostie».

In questo scritto il Duchesne tratta con la sua consueta

dottrina della « passio Marcelli » e conviene con il Prof. Profumo

che vi si debbano riconoscere tre parti, cioè : 1^ la « passio

Sisinnii », 'i'^ la « passio Cyriaci » e .3'' la « passio Marcelli »

Però egli giudica tutto questo documento di poca autorità ; e

vi rileva una confusione ben grave cioè quella di aver fatto

un personaggio solo di due santi diversi, quali sarebbero, a

suo parere, il Ciriaco deìV alta semita e il Ciriaco della Via

Ostiense. E grande inesattezza, anzi grande confusione ed igno-

ranza, rileva pure il Duchesne nella 1'^ parte eziaiulio della

« Passio », che é quella in cui si contiene la discussa indica-

zione della sepoltura di Papia e Mauro sulla Via Nomentana

« ad nymphas B. Petri », alla quale 1''' parte il Profumo attribuì

molta antichità; ed io, anche avendogliela accordata, dissi

però, che se anche ciò si ammettesse, non era necessario ritenere

esattissima la suddetta indicazione topografica (v. pag. 181).

Ora però, secondo il Duchesne, anche l'autore di questa

1^ parte del documento merita ben poca fede, giacché è in

contradizione con il calendario ufficiale della Chiesa romana

(Mélattges, loc. cit., pag. 47), non conobbe le iscrizioni dama-

siane di Saturnino e di Mauro (p. 48) e trasformò il fanciullo

Mauro in un soldato (p. 49).
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Nou è mio compito di enti-are ora in questa intrigata que-

stione agiogratica e non intendo né impugnare né sostenere

la esistenza di un Mauro come compagno di Papia; ma voglio

solo rifliiaiiiare l'attenzione dei lettoli su queste nuove osser-

vazioni del dotto critico francese, giacché da queste si ricava

che anche l'autore della f^ parte della « passio Marcelli » fu

assai trascurato e che egli non conol>be neppure alcuni insigni

monumenti cimiteriali visibili a tutti ed appartenenti ai mar-

tiri stessi dei quali trattava, onde è ]irobabile che neppure

conoscesse la posizione dei sepolcri di Papia e di Mauro.

Ora io, ammettendo pure il principio che le indicazioni

topografiche abbiano generalmente valore nei documenti

eziandio leggendari (ma senza pretendere alla loro assoluta

precisione), nel caso speciale però della « passio Marcelli »,

per le precedenti osservazioni, asserisco che neppure alle indi-

cazioni topografiche date da un autore così negligente si

può attribuire molta autorità; e non gli si fa davvero torto

interpretandole in un senso indeterminato.

Concludo pertanto ricavando anche da questa ultima pub-

blicazione del eh. Duchesne una conferma di ciò che già

scrissi, che cioè il passo di quel documento ove si indica

la sepoltura di Papia e Mauro Via Nomentana ad nìjmphas

B. Petri, non deve jirendersi rigorosamente alla lettera, ma
deve interpretarsi tenendo conto dei monumenti, i quali ci

mostrano che quelle « nymphae » non erano precisamente lì.

Mi confermo adunque nella mia tesi che cioè quelle parole

isolate della « passio Marcelli » non possono prevalere sopra

tutti gli altri argomenti i quali indicano quella grande memoria

di S. Pietro sulla Via Salaria, per obbligarci a fissarla invece

sulla Via Nomentana. Insomma dalla « passio Marcelli » non

si iniò cavaie un argomento perentorio per collocare il cimi-

tero Ostriano sulla Via Nomentana e molto meno i)er rico-

noscerlo nel cimitero nujggiore di s. Agnese.

8 Gennaio 1917.

0. M.A.RUCCHI.
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NOTIZIE

Homu.

Continuazione degli scavi nel cimitero (ti S. Ciriaco

sulla Via Ostiense.

Alla notizia della scoperta del cimitero di s. Ciriaco che

si die nel precedente fascicolo (pag. 101-102), aggiungiamo
ora qualche osservazione storica e topografica, indicando il

risultato della pros-ecuzione dello scavo in quel luoo-o.

Nella « passio Marcelli » si legge che il diacono Ciriaco

ed i suoi compagni Largo e Smaragdo, uccisi nella persecu-

zione di Diocleziano sulla Via Salaria non lungi dagli Orti

Sallustiani, furono trasportati dal papa Marcello, insieme ad
altri loro compagni, il giorno 8 di agosto al vii miglio della

Via Ostiense e che vennero sepolti nel predio di una mationa di

nome Lucina in sarrophaais lapideis. ' Il feriale romano al

giorno 8 di agosto, dopo aver ricordato i quattro martiri di

Albano, aggiunge: « Et Ostense VII Ballistaiia Cyriaci, Largì,

Crescentiani, Memmiae, lulianae et Smaragdi»: e la stessa

indicazione si trova nel Martirologio Geronimiano (Cod. di

Berna). - L'indicazione del feriale che ricorda una stazione

liturgica fa sujìporre che sulla tomba di quei mai-tiri si fosse

' .irta Sanc/oniiii. Aiig.. II, (kir. 327. II eh. Mons. Ducliesne Ila testé

pubblicato lino studio su questi luaitiii (con una aggiunta del Dott. For-

nai! sui nuovi scavi) ed lui espresso l'opinione che il Ciriaco ucciso sulla

Via Salaria sia un iiiaitire assolutamente diverso da Ciriaco compagno di

Largo, Smaragdo e compagni sepolti al va miglio della Via Ostiense {Les

leyemìeH ile l'alia fucinila et le tomhean de Si-Ci/riaqiie sur le mie
(VOslie) Mélanges, T. XXXVl, pag. 28 segg.

- Il Uè Rossi ritenne che la parola Jlallistaria fosse una corruzione

di Via Salaria {Unii, di .\rch. Cj-ìnI.. I8f)9, pag. 70 e .segg.): il Toniassetli

Nuova Hiilì. d'Ani,, crisi. — M.wi \\ì\. li;
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eretto uu oratorio fino dai ]irinii tempi della pace; ma ad

ogni modo è certo che ivi venne costruita una cliiesa dal pai>a

Onorio I (a. 6:26-630) secondo la testimonianza del Liber pon-

tiflcalis: « Fecit (Honorius) et ecclesiam B. Cyriaco a solo

Via Ostiensi milliario \'II ni)i et donum obtulif ».

I corpi di quei martiri doveano adunque trovarsi ancora

in quel luogo nel settimo secolo: ed è tradizione che nel nono

secolo si ti'asferissero, almeno in paiie, da Pas([uale I a S. Pras-

sede, mentre sembra che il capo di S. Ciriaco restasse più a

lungo sulla Via Ostiense e che poi fosse trasferito in Roma

e posto nel Monastero che da lui piese il nome presso la

Via Lata. '

La chiesa di S. Ciriaco si vedeva ancora al VII miglio

della Via Ostiense nel xii secolo, come attesta Pietro Mallio; ^

ed il Bosio ne riconobbe gli avanzi nel 1607 e ne die una

esatta descrizione. ' Ma poi questi scomparvero intieramente

e per quante ricerche se ne facessero non furono più veduti

da alcuno, tanto che non si seppe più con ])recisione dove

fosse il cimitero che da quel martire prendeva il nome.

Nel precedente fascicolo si die la notizia che eseguendosi

nel dicembre 1914 dei lavori stradali al VII miglio della

Via Ostiense tornarono ivi in luce alcuni sepolcri crisliani

che devono attribuirsi al ciinileio di S. Ciriaco.

Ivi pure si descrisse un piccolo edificio absidato posto

sul margine della via, dove innanzi all'abside e sotto il pavi-

mento giacevano nascosti quattro sarcofagi marmorei, tre dei

invece pensò che derivasse ihi una lalil)rica ili \n^\^'s[ìe {Cniiipiii/iiii i-nriHiiia.

Via Ostiense, 1897, pag. ()3). In favore della s|)iega7,icine data dal De Rossi,

si poti'el)l)e citare la variante del Marti lologlo g^-ronimiano Viri Salii/ci-

rin, la liliale potè aver datu or aine alla corruzione vallislaria • • halli-

starla ».

' Acfa Suncliiniiii. loc. cil.

-' Ada Sancliìriiiii. giugno. \'ll. p,ig. 'l'u i-fr. IJk Bossi. Iìoiiki xo/ter-

ranra, I. pag. 160.

' lìoiiiii solli'fniiird, liliio Ili. cap. \'l.
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quali erano aucora chiusi dai rispettivi coperclii feiiiiati fon

spranghe di piombo e ferro; e si accennò all'ipotesi che in

quei sarcofagi fossero ancora racchiusi i corpi di alcuni di quei

martiri che sono ricordati come sepolti in quel cimitero.'

Dopo quella prima scoperta l'ufficio degli scavi di Roma
continuò le indagini in quel luogo sotto la direzione del

prof. Giuseppe Angelo Colini e del dott. Francesco Fornari;

ed il sottoscritto si recò a visitare i lavori il 6 aprile 1916

insieme al barone Rodolfo Kanzler. Segretario della Commis-
sione di Archeologia sacra. Per prima cosa essi visitarono

l'edificio absiiiato e poi si recarono a vedere la prosecuzione

dei lavori di sterro.
-

Il risultato di queste escavazioni è stato testé jìubblicato dal

sullodato dott. Fornari nelle Notizie degli Scaci (1916 fase. 4°);

e da questa accuratissima descrizione riproduciamo, col gen-

tile permesso del comitato delle Notizie, la pianta del luogo

con la indicazione dei monumenti scoperti (v. Tav. X).

L'edificio absidato (Tav. X. lett. A) è molto antico, come
apparisce dalla sua buona costruzione laterizia ; e qualunque

sia la sua origine potè essere adoperato dai cristiani come un

oratorio; e ([uindi è possibile che in quei sarcofagi sieno

racchiusi alcuni corpi appartenenti al gruppo dei martiri com-

pagni di san Ciriaco sepolti appunto in. sarcopltcKjis lupideis,

come si disse subito nel nostro BuUettino (1916, p. lUi2). Ma
ciò che non |)uò ammetteisi, come io dissi fin dal primo

momento della scoperta, si è che il piccolo edificio absidato A
possa corrispoiulere con la « ecclesia » nominata nel Liher

pontificalis; giacché questa fu costruita dai fondamenti («

solo) dal papa Onorio I; e perciò negli avanzi di questa

chiesa si dovrebbe vedere qualche traccia almeno della costru-

zione onoriana, mentre l'edificio absidato sul margine della

' Nuovo Bull., 191(5, pag. 101-10^.

^ Nell'accesso del 6 Aprile si aprirono due Ira i tre .sarcofagi chiusi e si

constatò che in complesso in ijuci sarcofagi vi poterono stare sei cadaveri.
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Via Ostiense è di struttura assai più antica e non conserva ^

alcun avanzo di muri ilei secolo settimo.

Ma gli avanzi della chiesa veduti dal Bosio e da lui

descritti sono stati nuovamente scoperti a cura dell'Ufficio

degli scavi di Roma, ad una certa distanza dal margine della

vìa neirinterno della tciiula ed alle falde di una collina cui

è addossata un'antica conserva d'acqua (Tav. X, let. F).

E questo monumento ivi scoperto cori'ispoude perfetta-

mente con l'edificio di Onorio; perchè i suoi muri presentano

una costruzione a tufelli che può henissimo convenire al secolo

settimo ed esso ha la forma di una basilica lunga metri l(i e

larga metri 8, con una grande abside n*;! fondo e (piattro pic-

cole absidi laterali, due per parte, come appunto indicò il Bosio.

Una |)artii-()larità jierò degna di nota, e che al Bosio sfuggi,

si è che questa l)asilica addossata alla collina sembra fosse

costruita sopra antichi sepolcri scavati nel tufo; ed è questa

una circostanza che deve essere considerata nello studio del

monumento. ' Fino ad ora sembrerebbe che la basilica F fosse

il santuario principale dei martiri locali, ma la questione dovrà

meglio studiarsi.
''

Allorquando si scoprirono i descritti avanzi del cimitero

di S. Ciriaco sul margine della via Ostiense vi si trovarono

tre sarcofagi che furono poi trasportati nel Museo Nazionale

romano alle terme, come si disse al precedente iascicolo

j)ag. 101. Uno di essi (N. 1) stava dentio un sepolcro ben chiuso

' Il Bosio dice che alcuni vecchi del luogo avevano veduto lì presso

alcune gallerie cìiTiiteriali sotterranee; ma queste fino ad ora non sono

apparse.

- Il eh. Mons. Uuchesne nel suo studio precedentemente citato sui

martiri dell'Alta .Semita e sopra s. Ciriaco, ha espresso l'opinione che tutti

i niarliri del gru|ipo della via ostiense siano stati sepolti nel piccolo edi-

fìcio aljsidato .1 e che ad essi apjiartengano i sarcofiigi ivi ancora conser-

vati, lo non voglio entrare per ora in tale questione; ma se ciò fosse reste-

rebbe a spiegare perchè il pai)a Onorio costruisse la Basilica di s. Ciriaco

nel punto /•' ilistante di circa 70 metri dall'edifìcio .1 (v. Tav. X).



NOTIZIE 237

addossato all'edifìcio A : gli altri (N. "2 N. 3), si trovarono

dentro questo edifìcio.

Due soltanto di questi hanno importanza; e ne darò una

brevissima desciizione.

N. 1. Sarcofago con scullure dei quarto secolo. Nel centro vi

è una figura muliebre velata fra i due apostoli Pietro e Paolo.

A desti-a ed a sinistra dell'orante le consuete scene bibliche.

Cominciando a sinistra del riguardante si notano le seguenti

.scene: a) Mosè che batte le rupe - h) fapostolo Pietro fra

i due ebrei - e) La negazione di Pietro - d) La guarigione del

Paralitico - e) Il cieco nato - f) La resurrezione di Lazaro.

Nel coperchio, che ha nel centro il cartello anepigrafe,

è scolpita a destra del riguardante la scena di Giona ed a

sinistra quella della Epifania. In (fuesta ultima, che è effigiata

nel modo consueto, vi sono da notare due particolari. I doni

portati dai Magi, che ordinariamente non si distinguono nei

monumenti, sono invece qui bene individuati, vedendosi in

mano al primo Re il dono dell'oro sotto forma di una corona

in mano al secondo i grani di incenso ed in mano al terzo

i vasi della mirra. - Nella figura poi di Giu.seppe abbiamo

un altio esempio il quale prova che l'antica arte cristiana

rappresentò lo sposo di Maria imberbe ed in età giovanile,

come si vede pure in ((ualche altro sarcofago. '

N. 2. L'altro sarcofago, che è pure del iv secolo, appartenne

ad una fanciulla di tre anni di nome Optata alla quale si

riferisce la seguente grazio.sa iscrizione metrica incisa nel car-

tello posto sul coperchio:

HIC • OPTATA • SITA • EST • QVAM
TIRTIA • RAPVIT • AESTAS isic)

LINGVA • MANV • NVNQVAM
DVLCIOR VLLA • FVIT

IN • PACE

' Sulla figura di Giu.seppe di tipo giovanile iiiiherlie si vegffa 11 De Rossi,

Bull, di ardi, crisi., 1865, pag. 25. segg.
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Nella fronte del sarcofago è scolpita nel mezzo la figura

orante della fanciulla (con uno scrigno di volumi ai piedi)

avanti ad un panneggio sostenuto da due geni alati. - Ad

ognuna delle due estremità della fronte stessa è poi scolpita

la figura del buon pastore; e vi è ripetuto il gruppo simbo-

lico del pavone che becca dentro un canestro di fiori.

11 lavoro di scavo si è dovuto sospendere, ed anzi i nuui

della basilica sono stati ricoperti di terra per conservarli: ma è

da sperare clie la Commissione di archeologia sacra prenda in

consegna cpiesto monumento, lo rimetta in luce e vi continui

una accurata es|)loi-azione che potrebbe condurre ad altre

importanti scopeite ed anche lisolvere alcuni problemi.

Continuazione degli scavi neììa basilica di S. Sebastiano.

Dopo la pubblicazione dello speciale articolo illustrativo

di questi scavi fatta nel febbraio 1916. si sono proseguiti

i lavori di sterio nella Basilica apostoloriun alle catacombe

dell'Appia sotto la direzione della Commissione di archeo-

logia sacra e con alti-a cospicua offerta data da mons. A. De Waal

.

"l lavori ripresi nel mese di febbraio 1916 hanno con-

tinuato fino al maggio e sono stati di molta importanza.

Essendosi proseguito lo sterro dell'ai'ea della cosi detta friclia

si sono rinvenuti numerosi frammenti d'intonaco caduti da

un pilastro di muro; e su questi frammenti si sono letti altri

antichi graffiti contenenti altre acclamazioni agU apostoli Pietro

e Paolo dello stesso tenore di quelle che furono da noi pub-

blicate nel precedente fascicolo. Conti inulto lo scavo nel pavi-

mento della chiesa in direzione deiraltar maggiore si sono

trovate alcune iscrizioni sepolcrali ancora al posto sul pavi-

mento antico, <lue delle quali con date consolai-i, una dei-

Panno 4(X) ed un'altra di una data che può oscillare fra gli

anni 356 e 360. E da (luest'ultima dovrebt)e dedursi che la

' V. XiKU-d Unii.. Ii)l(i. \ìi\it. .Vtìl.
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costruzione della basilica sia più antica dei tempi di Damaso
ai quali {generalmente si attribuiva.

Si è anclie rinvenuta una buona messe epigrafica e si

sono pure scoperti alcuni altri muri dell'antica casa romana
preesistente al indiiiiincnto cristiano.

Ma il risultato [)iù importante di queste ultime ricerche é

un risultato negativo; cioè il non es.sersi trovato in nessun
punto della basilica, scavata oramai fino all'aitar maggiore,

alcun indizio di un monumento che pos.sa attribuirsi alla

celebre platania ove furono deposti i corpi degli apostoli Pietro

e Paolo. Questo fatto è una conferma che il sepolcro aposto-

lico non era in un i)unto corrispondente dentro l'area della

chiesa, come da taluno si era creduto. Infatti in tutta quel-

l'area si sono trovate delle formue del quarto e quinto secolo;

né queste si sarebbero mai sovrapposte ad un monumento di

così grande importanza. Ed è chiaro che questo monumento
il quale era visibile al principio del sesto secolo, quando fu

redatto il Liher pontificnlis in cui si parla della « Plalonia

ubi iacuerunt eorpora sancta », wm potè essere cojìerto nel

secolo quarto o nel quinto; ed un qualche avai:zo se ne sa-

rebbe dovuto conservare. Né è supponibile che un bel giorno

la memoria di un luogo tanto venerato si abbandonasse del

tutto e si trasferisse nella stanza della Platonia prendendo

il posto del sepolcro di s. Quirino.

Adunque la conclusione a cui dobbiamo giungere, almeno

per ora dopo la fine del secondo peiiodo di scavo nel maggio l'.tKi,

si è che le recenli es[)lorazioni hanno esclu.so l'opinione di

coloro clie ammettevano il sepolcro apostolico nell'area della

basilica ed hanno confermato perciò l'opinione tradizionale,

che cioè il monumento commemorativo della temporanea depo-

sizione degli apostoli ad catacunihas fosse il l)i.somo monu-
mentale posto. in mezzo alla stanza conosciuta da tem]K) imme-

morabile col nome di « Platonia apostolica »; il quale bisomo

che può atti'ibuirsi al periodo damasiano, corrisponde benii!

Simo al monumento indicato dal Liber pontificalis.

is-
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Gli ultimi scavi pertanto hanno recato una conferma indi-

retta a questa antica tradizione e perciò all'opinione seguita

dal De Rossi e dalla scuola romana di archeologia.

Lo scavo eseguito dalla Commissione di archeologia sacra

fu inteiTotto nel mese di maggio 1916; ma poco dopo si

riprese il lavoro, per ciò che riguarda il complesso di edifici

pagani, dall'ufficio governativo degli scavi di Roma sotto la

direzione del prof. Giuseppe Angelo Colini e con l'assistenza

del dott. Francesco Fornari fino al luglio 1916: e fra poco

si riprenderanno. Da queste ulteriori esplorazioni si possono

sperare dei risultati di grande importanza non solo perii monu-

mento classico, ma eziandio per la storia e la topografia di

quell'insigne santuario cristiano che è con l'altro intimamente

connesso. E quanto alla Commissione di archeologia sacra,

essa riprenderà le esplorazioni del monumento cristiano al più

presto; e del risultato ultimo di tutte queste indagini terremo

informati a suo tempo i nostri lettoli.

Resfaìiri inaila basilicn di S. Saliiva.

Continuano a cura della R. Sovrintendenza ai Monu-

menti, sotto fallile direzione del prof. A. Munoz, i lavori di

restauro già intrapresi nella hasilica di S. Sabina. Una novità

molto importante, che interesserà molto i cultori dell'archi-

tettura paleocristiana, è quella dell esistenza di cinque grandi

fmestroni nella parete d'ingresso, al disoiua del musaico di

Pietro d'illiria. Non si può ancora dire se si tratti di vere fine-

stre die davano sull'interno ilella facciata o piuttosto di cinque

arcate di una galleria che si affacciava nella chiesa, e che indi-

cherebbe l'esistenza di un matroneo. Le arcate probabilmente

erano sostenute da colonne, e avevano le soglie di marmo.

Si stanno ora ria|)rendo i ventiquattro tinestroni sulle due

pareti della navata centrale, murati a tempo di Sisto V, e che

in origine erano chiusi da transenne di stucco.

0. Marucchi.
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Raveiuiii.

11 Dottor Gerola. ispettore degli scavi di Ravenna, ci lia

inviato una notizia intorno alla recente scoperta di un antico

sepolcreto cristiano presso la basilica di s. Agata in quella

città, con un bel gruppo di sarcofagi e d'iscrizioni, alcune

delle quali sembrano del sesto secolo. Noi ringraziamo il

doti. Cierola per questa notizia: ma siccome 1" importanza

principale della scoperta consiste nelle numerose iscrizioni

ivi rinvenute, cosi noi ci riserviamo completarla quando egli

ci favorirà il testo almeno delle principali epigrafi, dalle

quali si potrà stabilire il periodo di tempo in cui quel cimi-

tero Ila servito.

-I-

La Direzione del Xnoi-o Bnllettino compie il doloroso iitìicio

di partecipare la perdita di due fra i suoi collaboratori. Essi

sono il P. Fedele Savio S. I. morto piamente in Roma dopo

lunga malattia nel marzo 191(;, ed il Dott. Giorgio Sclineider

Graziosi, ispettore delle catacombe, caduto come sottotenente

dei granatieri, combattendo valorosamente sul Carso il 17 set-

tembre 1U16. Si raccomandano aml)edue alle pregliiere dei

lettori.

Reqtiicscaiit in pace.
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AVVERTENZA IMPORTANTE

Gli avvenimenti della nostra guerra hanno rivolto l'atten-

zione e le cure di tutti a questo supremo interesse della Patria

ed inoltre hanno reso tanto più difficile la stampa per il prezzo

elevatissimo della mano d'opera e della carta ; e per tali ragioni

parecchi periodici hanno sospeso le loro pubblicazioni.

I nostri benemeriti editori signori Haass-Spithover non

hanno voluto che il Nuovo Bullettino si sospendesse : e di ciò

gli studiosi devono esser loro riconoscenti.

Noi dobbiamo però sottostare al decreto luogotenenziale

sulla riduzione delle pubblicazioni periodiche; e perciò i nostri

cortesi abbonati non devono meravigliarsi di ricevere questo

solo fascicolo, che è ridotto tanto nel numero delle pagine di

testo quanto nel numero delle tavole, come fascicolo qua-

druplo per tutta l'annata 1917.

E noi presentiamo oggi questo fascicolo eccezionale col

voto ardentissimo che presto, con la nostra vittoila, si possa

ritornare alle consuete proporzioni della nostra pubblicazione.

La Direzione.





DELLE SCOPERTE FATTE NEL 1838 E 1850

PRESSO IL SEPOLCRO DI PAOLO APOSTOLO

(Lettera al contili. Ovaslo Marucchi).

Fra le carte del defunto architetto conte Virginio Vespi-

gnani, che conservo raccolte e ordinate nella mia biblioteca, me-

ritano considerazione un taccuino autografo, segnato II, D, 20,

che porta il titolo « 1838, Confessione di s. Paolo »,

ed un gruppo di schede che ho fatto legare (insieme ad altre

di varia origine) nel codice I, F. 35, e che si riferiscono allo

«scavo della seconda confessione del 1850», ossia

allo scavo per le fondamenta delle quattro colonne di alaba-

stro, destinate a sostenere il nuovo baldacchino di Pio IX.

È cosa nota come, prima del 1838, la confessione, di origine

più o meno costantiniana, si trovasse dalla parte opposta della

presente, cioè ad oriente dell'avello apostolico e dell'altare

che sopra di es3o incombeva, di maniera che il celebrante si

trovava con le spalle rivolte al corpo della Basilica post-

constantiniana. Molte e peregrine notizie si possono spigolare

su questo argomento nel volume di Luigi Moreschi, Descrizione

del Tabernacolo, ecc. (Roma, Aureli, 1840), cui fanno seguito

dieci tavole intitolate Prospetto spaccato e dettagli della Con-

fessione {sic, corr. del Tabernacolo) nella basilica di s. Paolo

(Roma, 1838). Per quanto poi si riferisce agli scavi del 1850, se

ne ha la pianta degna di fede nella tavola che accompagna

la memoria dell'architetto Paolo Belloni, Sulla grandezza e

disposizione della primitiva Basilica Ostiense, stabilita dalla

sua abside rinvenuta nell'anno 1850 (Roma, tip. Forense, 1853).

Le note e gli appunti del Vespigoani, che formano l'argo-

mento di questo mio breve articolo, completano, tino ad un
certo punto, quelli dei due autori sopracitati. Dico fino ad
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un certo punto, percliè gli archeologi del tempo, cui incom-

beva l'obbligo di vigilare l'uno e l'altro scavo, notandone i

pili minuti particolari, a cui si offriva l'occasione di sciogliere

tutti o quasi tutti i gravi problemi connessi con la sepoltura

dell' Apostolo in quel dato punto della Via Ostiense, hanno

dato prova della più strana indifferenza.

Il Vespignani, assistente allora dell'architetto Luigi Poletti,

ha notato quanto poteva notare un uomo d'ingegno, un osser-

vatore acuto, ma sprovvisto di educazione archeologica : eppure

le sue schede, che oggi a Lei comunico, egregio Collega, sono

veramente pregevoli. È facile immaginale quanto maggior

frutto si sarebbe potuto raccogliere dall'uno e dall'altro scavo,

se all'architetto si fossero uniti gli illustri cultori dell'Archeo-

logia sacra, che in quegli anni fiorivano numerosi in Roma.

Ma per tornare alle prime indagini del 1838, dice il More-

schi: « Sia fuori di controversia che tutti i marmi impiegati

nelle architetture del Tabernacolo (di Arnolfo) appartennero

a monumenti antichi di diverso genere, sieno gentileschi,

sieno cristiani. Infatti vi si sono vedute scanalature che appar-

tenevano a labbri di urne: vi si sono veduti rosoni e membri

architettonici, che formavano parte di antiche trabeazioni, e

patere che adornavano i cippi sepolcrali : vi si sono lette iscri-

zioni sepolcrali di diversa età, dì diversa religione

« E per parlare delle iscrizioni, la più importante è quella

cui nel dì .30 di dicembre 1823 copiò il canonico Giuseppe Set-

tele », ecc., contenente il cursus honorum dì Stalilio Barbaro,

{CIL., voi. VI, n. 1523). Segue il cippo di C. Reìano Muciano

(ìbid., n. 2.Ó391) e quest'altro ricordo epigrafico: « I quattro

timpani del secondo ordine del tabernacolo hanno apparte-

nuto ad un magnifico sepolcro cristiano... Infatti leggesi intatta

la iscrizione principale del monumento, incisa nella grossezza

della lastra dì marmo del timpano volto alla facciata:

AMATOR HVMANI GENERIS IGNOSCE MISERO lOHANNI

DIACONO ET INFELICISSIMO MONACHO
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« Leggonsi ancora altre parole negli altri timpani corrispon-

denti fra loro nella forma delle lettere, nella disposizione delle

linee, nelle loro misure, cioè:

FONDERE PRESSVS... VIXIT INTEGER... ET VRBE.

Deve essere anche ricordalo l'elogio di un ignoto magi-
strato, fratello di Baebia Fulvia Claudia Paulina Grattia Ma-
ximilla {CIL., voi. VI, n. 1321), che il Bormann dice « reper-

« tum prope coenobium S. Pauli via Ostiensi, cum dirueretur

« porta maior veteris basilicae ». Ciò che è confermato dalla

postilla del Vespignani : « S. Paolo nel disotto dello stipite della

porta della nave media, 9 aprile 1851 ». 11 disegno a fac-simile

e in grande proporzione si trova ripetuto in un foglio volante

del codice 1., f. 35, del quale parlerò più sotto.

Il Taccuino li, D, !20 contiene fogli 28. scritti e disegnati

nel r. e nel v. e misura mill. 138X115. In molti fogli sono

segnate le date, che vanno dal 13 gennaio al G aprile 1838. -

Per la perfetta intelligenza delle scoperte sarebbe neces-

sario riprodnrli tutti in fotografia, ma essendo ciò manifesta-

mente impossibile, esibi.sco come campioni delle serie i fogli

1 e 3, dai quali si può dedurre l'importanza degli altri, sia

monumentale che epigrafica (vedi fig. 1'"^ e 2"^).

Pare che nello sterro della nuova Confessione, eseguito

nel 1838, dalla parte opposta della Confessione antica, sieno

state ritrovate tredici (o più) arche marmoree, che il Vespi-

gnani distingue con le lettere A, B,... D, E, F, G, H, I, K,
L, M, N, 0.

Di alcune di esse si ha il collocamento preciso e la rela-

zione di vicinanza al sepolcro dell'Apostolo nel foglio ripro-

dotto nella fig. 2*.

11 Vespignani nota come la profondità delle casse, sotto il

piano della predella dell'altare, variasse da palmi 8, oncie 11,

a palmi 11, oncie 11, cioè da m. 1.98 a m. 2.65. Segue la descri-

zione dei singoli fogli.
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f. 1'. Particolari della cassa E, cui è unita l'iscrizione

di Gaiidentiìis presb. e di sua moglie Severa, che il De Rossi

y.

f^t.-vti.^f^.o 'C^(-tt 1'*-i-*.'*-l /a

^/^ /^'^«

1 N e; F OH A"" "^ /'
^*

- « i- !Mk<t
/''Tu ia^Arc 9^//^

r\ìi. i-

(Inscr., n. 376, p. i6fi) chiama « ingens tabula effossa e ruinis

« veteris basilicae ». h' ingens è giustificato dalle misure di

metri 1.60x0.89 stabilite dal Vespignani.

f. 3". Particolari della cassa F.

f. 4. Particolari del sarcofago E con pilastrini corinzi sugli

angoli e fronte ondulata, baccellata.
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f. 4 . Particolari del « coperchio della cassa lett. H » con

antefisse liscie, simili a quelle dei sarcofagi di Concordia.

/»««^ leiU e»[[a X/7 if.

Fig.

f. 5. « Iscrizione (di un altro Gaudentius col consolato di

Magno Massimo) trovata nel piano della soglia di africano,

nel fondo di una cassa coperta con mattoni a capanna ». Tale

origine rimase ignota al De Rossi (I, p. 164, n. 371), il quale

ricorda solo di avere trascritto l'epitaffio « in coenobio s. Pauli,

« grandis tabula (m. 1.78) e ruinis veteris basilicae ».

f. 7. Sezioni dell'altare, col solo frammento onoriano

PAULO, e particolari minutissimi delle fenestellae Confes-

sionis intorno alle quali vedi lo spaccato o sezione datone

dal P. Grisar nella memoria Die Grabplatte des Apostels Paulus

in Ròmische Quarfalschrift (a. 1892, Heft 1-2, p. 127): « Del-
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r iscrizione si vedeva una piccola parte soltanto (PAULO) prima

del 1838, alloitliè si tagliò il massicciò di muro che la nascon-

deva, ed apparve l'intera lastra » (Stevenson).

f. 8. Pianta della primitiva Confessione di s. Timoteo.

f. 9 . Disegno del « piano della mensa » con simbolo simile

ad un giglio o ad una iris floientina.

»• f. 11. Disegno completo minutissimo del piano di lastre

spezzale, sulle quali sono incise le lettere PAULO APOSTOLO
MART ' che fuiono potute leggere dopo il taglio completo

del massiccio di muro.

f. 12. « Urna rinvenuta sotto l'altare basso della Confes-

sione interno dell'urna» (disegno incomprensibile).

f. P2". Iscrizione ritrovata il giorno 9 febbraio 1838:

HIC REQVIES
{sic) SCIT CORPVS

BEATI TYMO
THE! MARTYR
Q^LEGITVINVI

TABATIS LVRIPR

• + • + • +

« Iscrizione dentro il circolo » :

SIXTO • V • PONT • MAX • REGNANTE

ALEXANDRO • CARD • FARNESIO • PROTEGET

IO • BAPTA . STELLA . ABBATE

M • D • LXXXVII

f. 13. Altra iscrizione in circolo :

CORPVS • S • THIMoTHEI

MART • Q_- IN • VITA • S •

SILVESTRI P • P • LEGITVR

' Vedi Gbisaii, ibid., p. 121.

1

I
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Vi è anche uno schizzo di pianta, forse dell'arca di s. Ti-

moteo, con la postilla «distante dall'urna avanti l'iscrizione,

vi trovata una cucchiara da muratore due trine due ma-

nichi ».

F. 13. Lastra (di piomhof) di palmi l.UO '/^ in larghezza

e palmi 1.01 '/a in altezza.

f ISTE SVNT RELIQVE

SCOR MAR • IVLIANI •

ET • GELSI • ET • BASILIS

SJE vTr vxoris

EIVSDE GLOSI MA
IVLIANI • ET • MAR
CIANILLE MAR

X X ±
I I T

f.. i;i. (Dentro un circolo):

SS • CELSVS . IVLIANVS

BASILISSA MARTIANILLA

f. 14. Disegno della fronte e di una testata di sarcofago

marmoreo di buono stile, e che sembra avere appartenuto ori-

ginariamente ad un ufticiale, come potrebbe dedursì dalle lancie

decussate e dagli scudi scolpiti nelle testate predette.

f. 14'. Pianta e sezione di un'urna, divisa in due compar-

timenti, forse per reliquie.

f. 15. Disegno - per mala sorte trascuratissimo - del loculo

munito di inferriate, che racchiudeva l'arca dell'Apostolo, l'an- .

golo sinistro del quale loculo (con le lettere SALj,VS POPVLI) è

riprodotto nella figura l**. Questo disegno è forse il più im]3or-

tante della serie, perchè prova essere stato deposto l'Apostolo

dentro o a contatto di ui)a cella di « opera retticolata con

legature di mattoni ». Ho già deplorato il fatto che né il

Vespignani, né i suoi colleghi della Clommissione di Belle arti,

né alcuii'altro archeologo o epigrafista contemporaneo abbiano
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sentito il più lontano interesse per scoperta di tanta impor- i

tanza. Molto più che io ricordo avere' udito dalla bocca stessa

Coy7--^c<-Co

7 /'L

Fig. 3»

del Vespignani essersi trattato di un colombaio, con qualche

targhetta scritta ancora al posto.

f. 16. Lastra marmorea spezzata, con la memoria:

TITTIA • NICE • MATER.

F • PIENTISSIM • FECER
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la quale costituisce una curiosità epigrafica, perchè non c'è

dubbio trattarsi della stessa Tettia Nice mater, che pose la

memoria CIL., VI, n. 27300, alla stessa ^Zia pientissima, me-

moria scoperta da Lorenzo Fortunati nella tenuta del Corvo

negli scavi famosi del 1858. Al tempo stesso non c'è dubbio

che il Veapignani abbia scoperto il frammento in s. Paolo

nell'aprile del 1838, perchè così egli afferma nel f. 16.

Gli altri fogli del libbriccino non contengono appunti me-

ritevoli di speciale ricordo.

Passo ora a descriverle, egregio Collega, le schede che ho

fatto legare nel predetto codice epigrafico della mia biblio-

teca, marcato I, F, 35.

f. 36. « Cornice della porta della prima navatella a sinistra

dopo la nave media » f DE DONIS, ecc. (Nicolai, p. 185, n. 342).

Iscrizione dell'architrave della Porta Santa ^ HAEC EST

DOMVS DEI, ecc. Nicolai (p. 185, n. 345), il quale dimentica

che nel piano inferiore dell'architrave stesso era incisa un'altra

leggenda, trascritta dal Vespignani a questo modo:

f INTRANTES TEMPLVM LAVDATE DEVM

[SANCTVM PAVLVM

PVLSATE PRECIBVS CVIVS EST DOMVS ISTA

[SACRATA •©

f. 31. Scheda volante: D • M • AVFIDIAE SVCCESSAE, ecc.

{CIL., voi. VI, p. II, n. 12854).

Simile con la data del 1838:

. . . ponnFlClS . . .

. . . maxim • NO . . .

f. 32. Copia a fac-simile e in grande proporzione dell'iscri-

zione CIL., voi. VI. u. 1361, incisa « nel disotto dello stipite

della porta della nave media ». Vi è unita, perchè incisa nella
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gola e nel listello della cornice della porta medesima, la se-

guente scritta: EGO SVM VITA, ecc.

f. 33. Lapide che esisteva nell" interno della Basilica sopra

la porta di mezzo della nave grande : EXVLTATE, ecc. (Pan-

vinio. De sept. eccl., p. 72; Margarini, III, 19; Nicolai, p. 186,

n. 847; De Rossi, Inscr. Chr., voi. II, p. 423, n. 39).

f. 35. Ripetizione della « cornice ed architrave della porta,

di mezzo » con l'EGO SVM, ecc.

Segue riscrizione f IN SOLIO RESIDENS, ecc. incisa sulle

tre fasce o listelli dell'architrave: e, in terzo luogo, quella incisa

nel sotto-architrave, replica (?) di quella che TEinsiedlense

trascrisse in ahsida ad foutem. cioè nella tribuna del batti-

sterio (vedi De Rossi, voi. II, p. 28, n. 53 e p. 68; Marga-

rini, n. 4, ecc.).
,

;g HAEC DOMVS EST FIDEI MENTES VBI SVMMA

[POTESTAS

LIBERAI • ET SANCTORVM APOSTOLORVM

[TVETVR ^

f. ;ì6. Scheda contenente il facsimile dell'epitafFio di C •

IVLIVS 13EUVLLVS {CIL., voi. VP, n. 19878): il disegno di

una lampada fittile ed il frammento epigrafico n. 25042

D M
PRISCILLAE

che il Corpus dice effosum a. circiter 1852, con manifesto

errore di data.

« Iscrizioni e lumino trovati nel cavo della seconda con-

fesione in setembre 1850 in s. Paolo ».

Segue il facsimile dei bolli: OFFAVRIANA (Dressel., CIL.

voi, XV', p. 403, n. IGOl, dalle schede De Ros.si) e LABONIO...

con la nota « Bolli trovali nel cavo della seconda confesione
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in s. Paolo nel setembre 1850 ». A me pare che il sigillo

LABONIO sia piuttosto di" tubo o lastra di piombo, che non
di materiale figulino. Vedine la riproduzione nella figura 4^

Fig. 4'

F. 37. Facsimile del bollo Dressel {CIL., voi. XV', p. 215,

n. 730) :

OP DOL EX FIG FAVS AVG N SEX .

VIMATI RESTITVTI (palma)

* Bollo trovato in s. Paolo nel cavo della Confesione in

agosto 1850 ».

f. 38. (Di altra mano). * Masso di travertino scritto

(1.37X0.55) trovato nel foudam'» del nuovo campanile di

s. Paolo. Gennaro 1841 » Q CORNELIVS... SAGARI, ecc.

{CIL., voi. VP, n. 9866, p. 1286): notizia non priva di valore,

perchè l'editore del Corpus ignora (descripsit Zangemeister ad
d. Pauli) i particolari del sito e della data.

« Altra lastra di travertino trovata come sopra » (0.91 x 0.57)

con l'epitaffio di C • ROIVS • G • L • EROS ABIETARIVS
(CIL., ibid., p. 1205, n. 9104), la cui origine è ugualmente ignota

agli editori del Corpus (v-. Uerklin, Archaeol. Zeitung, a. 1849,

p. 103).

F. 39. [Appunti epigrafici sulla scoperta delle Ada Soda-
lium Augiistalium Claudmlium {CIL., voi. I, p. 446) fatta a

Boville nel 1825, con frammenti inediti].

f 39. Riproduzione della cryjìta ferrata col frammento
SALVS POPVLI (vedi tav. 1, fig. 1^) del quale non saprei pro-

Nuaio Bull. d'Arci), crisi. — Anno XXIII. o
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porre spiegazione. Si tratta di un frammento di iscrizione clas-

sica, messo in opera come materiale da costruzione nello zoc-

colo della inferriata, oppure di leggenda incisa espressamente

sul listello del monumento di Paolo, e riferentesi personalmente

all'Apostolo?

f. 41. Pianta della cassa o sarcofago marmoreo liscio, let-

tera B, con entro un cadavere imbalsamato e fasciato. Il sar-

cofago era lungo m. 1.90, largo 0..Ó5: la mummia era lunga

m. 1.58. La postilla pare che dica « lettera G ossa e cenere

malcomposte componente di due cadaveri » (v.tav. I, fig. 2").

Nella stessa pagina scheda con « iscrizione trovata in

s. Paolo nel cavo della seconda confesioni {sic) in agosto 1850 ».

/1f/[RIVAfl//IAfAlERMl[P0^IrAl/\ìì

smiiPmRRìsyimsK:.

Eie. 5«

f. 4:2. Pianta e disposizione, alquanto irregolare, delle casse

o formae E, K, I, M. Quelhi marcata -E era formata con lastre

di cipollino: tutte poi si trovavano alla profondità di m. 1.38.

Vicino alla cassa K è marcata parte deiralfabeto, dair.4 alla 0.

Questo è il materiale fornito dalle schede Vespignani per

lo studio delle scoperte avvenute a contatto immeciiato del-

l'avello dell'apostolo Paolo negli anni 1838 e 1850. A Lei.

egregio Collega, il compito di dedurne conseguenze forse non

prive di novità. Per mia parte, benché profano a queste ma-

terie, le offro le seguenti considerazioni.



SCOPURTK PRESSO IL SKPOLORO DI S. PAOLO 14)

La questione se il cadavere di Paolo, ciuis romanns, sia

stalo cremalo o inumalo può sembrare oziosa, ma non lo è.

Poiché da un lalo si hanno gli argomenti : a) dell'origine semi-

tica dell'Apostolo, la quale porta di conseguenza il rito della

inumazione; 6) e quello della tradizione, così costante e inop-

pugnabile, che ha valore di evidenza storica. Ma dall'altro

lato, in qual modo può supporsi essere stata praticata l' inu-

mazione in un campo aperto, pieno esclusivamente di colombai

di gentili e in un campo che per un quinto dell' anno era

coperto dalle aeque del Tevere? È vero che lo Stevenson, nel

Nuovo Bull, di Ardi, crist. (a. Ili, 1897, p. 5295), descrivendo il

sepolcreto sul lato sinistro della Via Ostiense, scoperto nelle

vigne Ciavaltini e Villani, osserva : « Le tombe furono in uso

anche quando prevalse sul sistema della incenerazione quello

della inumazione, e nei colombari vedevausi addossati, poste-

riormente ai muri, sepolcri di interi cadaveri posti l'uno sopra

l'altro », ecc.

Ma qui si tratta di violazioni o usurpazioni avvenute nel

periodo post-Severiano, quando i colombai del |)rimo secolo

erano divenuti probabilmente res niillius. Anche nei colom-

bari degli Statilii, ad Spem veterem, illustrali dal Piranesi,

dal Briziò e da me, si è verificata l' istessa condizione di

cose: si è trovato cioè il piano delle celle del secolo d'Augu-

sto invaso, due secoli piiì tardi, da intrusi inumati, al modo

stesso nel quale casse, sarcofagi e formae furono vedute ilal

Bianchini, dal (lori e da altri sul piano dei colombari di

Livia Augusta. 11 caso del seppellimento di s. Paolo è ben

diverso. Egli fu decapitato circa l'anno 67 e. v. Ma come e

dove fu sepolto? dentro un colombaio di opeia reticolata?

dentro una memoria espressamente costruita per lui? o in

una cassa a cielo aperto? Nessuna di queste congetture sod-

disfa, specialmente se si voglia tener conto delle coudizioni

idraulico-altimetriche di quel tratto di pianura dove fu più

tardi fabbricata la basilica. Lo Stevenson dice (sulla fede del

defunto coinm. A. Betocchi, profondo conoscitore del Tevere):
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« Non ci allontaneremo molto dal vero imaginaudo che il

primitivo avello si trovasse a quattro metri sotto il piano

della crociera, ossia a nove metri sopra il livello del marc-

ii sepolcro di s. Paolo sarebbe adunque stato praticato ad un

livello di soli m. 3.76 in circa sulla magra del fiume, e 4 metri

sotto la inondazione del 1870... perciò ne consegue che quel

veneratissimo avello starebbe in un piano che nella stagione

jiiovosa si troverebbe qualche volta (s/c) sott'acqua» (p. 308).

Sostituendo a qualche una trentina di volte all'anno, si

ha la verità esatta, la quale non tende certo a rischiarare il

problema.

Ma v'è un'altra osservazione da fare. Paolo non fu inu-

mato sulla Via Ostiense, ma sopra un diverticolo che si stac-

cava dalla Ostiense, o cadeva nella Ostiense circa 250 m. a

valle del sepolcro apostolico, 2425 m. fuori della porta d'Onorio,

nel sito indicato con la lettera B nella pianta Borsari in Notizie

Scavi, a. 1898, p. 453, fig. 1. Di questo diverticolo ha parlato

anche lo Stevenson nella memoria precitata, che è un modello

di buon senso comune, virtù tanto semplice e pur tanto rara

tra i cultori di topografia romana. Il Nibby, l'Armellini, il

Grisar, il De Rossi, ma sopratutto il Tomassetti avevano

creato un groviglio tale di Laurentine antiche e recenziori, di

Ostiensi gemine, di Ostiensi tiberine, di traverse, di ponti e

ponticelli, di rupi tagliate a picco, per dare luogo alla basilica

Costantiniana, di deviamenti verso il Tevere o verso il monte,

per dar luogo alla basilica di Onorio, Teodosio e Valenti-

niano 11, che si era finito col non capire più nulla.

Allo Stevenson spetta il merito di aver messo le cose al

posto nella loro genuina semplicità, anche prima dello scavo

del collettore sinistro, fecondo di cosi belle scoperte. E così

oggi sappiamo, dietro l'evidenza inoppugnabile dei fatti, quello

che avremmo dovuto sapere per semplice logica deduzione:

I. Che la Via Ostiense, nel tratto suburbano tra la porta

e il vicus Alexandri, non ha mai cambiato di direzione, né

è mai slata deviata o spostata, dalla prima origine al giorno
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d'oggi, ma sempre ha mantenuto il perfetto rettifilo, indi-

cato da nobili mausolei, dal ponte repubblicano sull'Aimone,

dal ponte anch'esso antico sulla marrana di Grotta Per-

fetta, ecc.

II. Che la via Ostiense nulla ha che vedere con la Lau-

rentina.

III. Che la via, la quale si distacca sinistrorsum dalla

Ostiense al Ponticello, e si dirige verso le Tre Fontane; Val-

lerano, Malpasso, Decimo, è la Lauro-Laviniate (vedi la pianta

annessa alla mia prima memoria sulle Antichità del territorio

Laurenthìo in Monumenti Lincei, voi. XIII, a. 1903).

IV. Finalmente, che a 24i25 m. dalla porta Ostiense e a 250 m.

a valle del sepolcro di Paolo, cadeva nella Ostiense, a destra

di chi veniva dalla città, una strada laterale proveniente dalle

cosìdette « piane di fiume », a valle della foce dell'Aimone,

strada fiancheggiata da innumerevoli sepolcri, sul margine

sinistro della quale fu anche inumato l'Apostolo.

Questa strada, che forma con l'Ostiense un angolo assai

acuto, si trova descritta quattro volte : a) Nel noto paragrafo

della lettera imperiale al prefetto Sallustio « si placuerit tam

« populo quam Senatui iter vetus quod basilicae praeterit

<~ dorsum, quodque ripae Tyberis amnis adiacet, innovari ut

« praesens via spatio futuri operis applicetur », ecc. È possibile,

che i tre Augusti abbiano voluto indicare con questa vaga e

modesta formola, e chiamare iter l'antichissima e nobilissima

Ostiense, come hanno sognato alcuni archeologi?

6) Nelle parole dell'architetto Belloni: « nel 1850 si rinvenne

l'antica abside, la quale si trovò essere rivolta all'Oriente : ed

il suo donso corrispondeva sulla Via Ostiense antica (sic) adia-

cente alla riva del Tevere » (loc. cit., p. 7).

e) Nella testimonianza del « compianto abbate di s. Paolo,

il Rnio P. Zelli » che ne vide « i vestigi » (StevenFSon, 1. e,

p. 305).

rf) Nelle Notizie degli scavi del 1897-98, dove è descritta,

contemporaneamente all'Ostiense, i pavimenti dell'una e del-
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l'altra essendo stati ritrovati alla identica profondità di metri

quattro, coi rispettivi gruppi di sepolcri. Di queste scoperte sono

stato anch' io testimone oculare, e ne conservo chiara visione.

11 nostro venerato maestro comm. De Rossi scriveva nel

primo volume della Roma sotterranea (p. 185-186): « È certo

che l'apostolo Paolo fu sepolto al secondo miglio della Via

Ostiense, ove coi nostri occhi {sic) vediamo la collina

tagliata per la fabbrica della basilica eretta sul sepolcro di

lui ». Gli scavi per il collettore, lungo la fronte della collina già

De Merode, tra il bivio della Via delle Sette Chiese e il bivio

della Via di Grotta Perfetta, scavi spinti sino alla profondità

enorme di due metri sul livello del mare (cioè sino a ni. Il

sotto il piano della basilica) hanno provato che lo sperone di

roccia terminava dove termina presentemente, e per conse-

guenza che non c'è stato mai taglio, e che l'Apostolo è stato

inumato in un campo palustre alla distanza di m. 85 circa dal

piede del saxum. Lo stesso De Rossi, ricordando le iscri-

zioni con le date del 107 {Sura et Senecione coss) e del 111

[Pisane et Botano coss.) copiate dal Boldetti nel « cenietero

chiamato di Lucina e di Comodilla, oggi poco praticabile per

gli interramenti e le rovine » esclama:. « Sarà egli adunque

per caso fortuito che ([ueste rarissime e contemporanee date

sieno state quivi scoperte e appunto nel cemetero ove, meno

di quarant'anni prima, era stato deposto il corpo dell'apostolo

Paolo?». Gli scavi del 1897-98 hanno dimostrato quanto lon-

tana dal vero sia tale affermazione. L'Apostolo non è stato

deposto in cripte, o catacombe, o ipogei scavati nella roccia,

ma in un .sepolcreto essenzialmente pagano, in una pianura

acquitrinosa, fangosa, argillosa, nella quale è assolutamente

impossibile lo scava di. gallerie cemeteriali. ' Insisto su questo

' I lavori eseguiti pel quadiipoitico della basilica e gli scavi per lo

spianato laterale hanno dimostrato che la pianura è ivi composta di argilla

areno.sa, di quasi nessuna compattezza, permeabilissima alle acque e satura

di umidità. Dunque rimane indubitato che il .sepolcro di s. Paolo fu pra-

ticato in luogo basso e palustre », ecc. (Stevenson, loc. cit.).
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punto fondamentale, perchè la strana teoria clie le catacombe

si estendessero (passando sotto l'Ostiense??) fino all'avello apo-

stolico, è talmente radicata nella mente di coloro che si sono

occupati della questione, da non ammettere discussione.

Il De Rossi, nel Bull, del 1872, p. 159-60, torna a parlare

dei «sotterranei... parte principale e storica del cimitero di

Lucina, ove fu sepolto l'Apostolo ». L'Armellini (CronacheUa,

a. 1889, p. 107), descrive tracce di un cimitero prossimo all'im-

bocco della Via delle Sette Chiese, il quale cimitero « evidente-

mente spetta al famoso di Lucina o Commodilla, ove fu sepolto

S. Paolo, e che venne distrutto dalla basilica del secolo iv »

(sic). Anche il nostro P. Grisar (/ jjcipi del medio evo, voi. II,

p. 389-390), è d'avviso « che la Via Ostiense passasse più verso

il fiume, di modo che la basilica costantiniana non fosse in

alcun modo disgiunta dal prossimo colle » (sic).

Ma la Via Ostiense, fiancheggiata dai sepolcri degli ultimi

tempi della repubblica o del i secolo dell" impero, passava pre-

cisamente tra la basilica e il colle !

Vengo ora alle notizie concernenti le dodici arche (saranno,

qiiasi certamente, state di più) viste e delineate dal Vespi-

gnani negli scavi del 1838 e del 1850, che sembravano si affol-

lassero attorno a quella di Paolo. È notevole, prima di ogni

altra cosa, la perfetta rassomiglianza dello scavo del 1850, per

le fondamenta delle quattro colonne, che dovevano sostenere il

baldacchino di Pio IX in s. Paolo, con quello eseguito per

identico motivo in s. Pietro nel 1626. Vedi la preziosa « rela-

zione di quanto è occorso nel cavare i fondamenti per le quat-

tro colonne di bronzo erette da Urbano Vili all'altare della

basilica di s. Pietro, fatta dal signor R. Ubaldi canonico della

basilica medesima », relazione .scoperta da d. Gregorio Pal-

mieri negli Archivii Vaticani e pubblicata dall'Armellini, Chiese,

ed. 2*, p. 697-718. Ne estraggo le seguenti notizie : « Il cav. Ber-

nini fece dar principio il giorno 29 giugno del 1626 a romper

sotto quei muri che erano d' impedimento. Lontano dall'um-

bilico della confessione palmi tredici (m. 2.90), arrivati al pavi-
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mento, si scopri tutta quella parte piena di sepolcri e di tu-

muli... donde usci fuori voce poco considerata che potessero

essere corpi di non santi e ancora di persone non ecclesia-

stiche » (p. 701 : ed era verissimo !).

« ... Cominciatosi a cavare il primo fondamento, si comin-

ciarono a trovare i pili o i sepolcri, parte contigui, parte sopra-

posti casualmente e in diversi tempi. I più prossimi verso

all'altare appoggiavano lateralmente ad un muro antico,

che si credeva girare verso il medesimo altare. Due furono i

pili principali primi che si scoprissero, ciascuno dei quali fu

visto contenere due corpi. Si discernevano le forme e figure

loro, con le teste verso l'altare, vestiti e coperti di vesti lunghe

e talari, per il tempo fosche e quasi nere, cinti e fasciati con le

legature a guisa di bambini passando le legature ancora sopra

le teste...», ecc. (p. 707). «Si ritrovò ancora (nella effossione

del terzo fondamento) quel xnedesimo muro antico. Era

nel disopra ornato quasi un palmo con stucchi ben conser-

vati et accennava che fosse avanzo di picciol tempio o

teatro dei gentili » (p. 715). Tuttociò è minutamente confer-

mato dal Severano (Le sette chiese, p. 120), dal Torrigio {Le

sacre grotte, p. 64), e dalla pianta di Benedetto Drei, capomaestro

muratore di Paolo V, che ho riprodotto nel mio libro Pagan

and Christian Rome, p. 132. Nulla dunque manca per rendere

la idoneità dei due casi perfetta : il contatto delle due tombe

apostoliche con sepolcri pagani ; l'agglomeramento disordinato

intorno ad esse di arche posteriori; la fasciatura dei cadaveri

alla maniera delle mummie, e così di seguilo.

Lo stile del muro reticolato, disegnato dal Vespignani come

contiguo alla tomba apostolica, con fascie e spigoli di mat-

toni, indica o la fine del primo, o il principio del secondo

secolo d. C. Se ne ha il primo esempio, cronologicamente

certo, nei muri gettati da Traiano attraverso la Domus aurea,

per mettere in piano l'emiciclo delle Terme vominis sui.

Non parlo della Villa Adriana, che è tutta fabbricata a quel

modo. La parete reticolala, contigua alla tomba apostolica.
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sarebbe dunque più tarda di essa: in altri termini la sua esi-

stenza prova come, 20 o 30 anni dopo l'inumazione di Paolo,

qualcuno abbia potuto costruire un colombaio a pochi centi-

metri di distanza dall'arca che conteneva le spoglie mortali

deirEvangelizzafore.E dico colombaio, non perchè ciò risulti

dalla scheda Vespignani, ma per la decisa affermazione dello

Stevenson, la quale suona così : « Erigendosi un nuovo taber-

nacolo sulla Confessione dell'Apostolo, e perciò in luogo vici-

nissimo alla sua tomba, fu scoperto, quasi a' di nostri, un

colombaio pagano intatto. Quanto è a deplorare - se esso

aveva ancora i suoi titoletti sepolcrali - che questi non sieno

stati trascritti diligentemente » (p. 319). Questo fallo cosliluisce

una differenza fondamentale con quanto sappiamo essere avve-

nuto in Vaticano per il sepolcro di s. Pietro: perchè nel caso

nostro si tratta di un avello isolalo nel bel mezzo di un campo

funebre essenzialmente pagano, nel quale l'inumazione

era sconosciuta, mentre nell'altro caso si tratta di un' area

di qualche ampiezza « muro, sive maceria clausa » nella quale

« Petrus in corpore requiescebal et pontificalis ordo, exceplo

« numero pauco, in eodem loco in tumbis propriis requiesce-

« bai ». La spiegazione la più soddisfacente sarebbe questa: che

la memoria di Paolo fosse stala fabbricata di reticolato, ma
ad essa si oppongono le legature e gli spigoli di mattone,

indizio, come sopra ho affermato, di epoca posteriore.

Per ciò che spetta alla memoria del martire Timoteo, io

ricordo avere il De Rossi creduto, per qualche tempo, essere

egli slato sepolto nell'ipogèo scavato nelle viscere del saxitm

o sperone di monte roccioso che sovrasta all'abside della basi-

lica, dalla parte opposta delld Via Ostiense. Vedi intorno a

questa prelesa catacomba quanto ha scritto l' insigne maestro

nel Bull. Crisi., a. 1872, pp. 159-6U, e Bull. Inst. di Corr. ardi.,

a. 1860, p. 71 e seg., e vedi anche Armellini, Cimiteri, p. 491

e Chiese, II, ed., p. 913. « (1 martire Timoteo », dice lo Ste-

venson (p. 284), « negli atti di papa Silvestro, dicesi deposto

non lungi dalla tomba dell'apostolo Paolo, nell'orto di una
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matrona chiamata Teona. Questo santo, benché ricordato in

un documento apocrifo, non è imaginario: la data della sua

morte è registrata coi consoli dell'a. Wì nella cronaca inse-

rita nell'Almanacco Filocaliano... gli itinerarii suburhani lo

additano concordemente presso al sepolcro di s. Paolo », ecc.

Anche qui mi pare che ci troviamo di fronte a curiosi pro-

blemi. Dove stava l'orto di Teona"? E il sepolcro di Timoteo

era, come quello di Paolo, sub din, ovvero ipogèo"? E quando

e come è slata fatta la translazione del corpo dal sepolcro

primitivo ad una Confessione che già esisteva da secoli"? E

non pare piuttosto che si tratti di un pio romanzo, architet-

tato da un ignorante asceta, snl fatto che questo oscuro mar-

tire dell'a. 306 portava il nome del discepolo prediletto di

Paolo, al quale quest'ultimo indirizzava da Roma le due famose

epistole sotto la data degli anni 64-66"?

Un'ultima osservazione. Lo Stevenson (p. 308) afferma che

* la epigrafe insigne PAULO APOSTOLO MART... dell'età

costantiniana' esiste nella confessione della basilica Ostiense

all'antico ed originario suo posto ». Ciò none esatto:

egli avrebbe dovuto dire che non l'epigrafe, ma alcuni suoi

principali frammenti esistono, più o meno disordinatamente

ricomposti, non all'antico ed originario loro posto,

ma sul piano superiore del sepolcro, donde, per mezzo di fori

tagliati qua e là a caso nella lastra « si mandavano giù i

brandei destinati a diventare sacri ricordi », ecc. Difalli,

chiunque ha pratica elementare delle leggi epigrafiche, facil-

mente riconoscerà che si tratta di una epigrafe, non sepol-

crale, ma dedicatoria, e perciò in caso dativo. La lastra

stava dunque in origine in senso verticale, perchè se fosse

stata orizonlale sull'avello apostolico, la formula sarebbe slata

nominativa. L'epigrafe si riferisce dunque a qualche me-

moria dedicata dai tre Augusti o da papa Siricio in onore

dell'Apostolo. Del resto non è punto diffìcile spiegare il perchè

' L'iscrizione è posteriore all'età costantiniana di tre quarti di secolo
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di questo stato di cose, con l'autorità del Liber pontif. (ed. Du-

chesne, voi. Il, p. '24.5), dove si narra che papa Benedetto 111

« Sepidcritm (Pauli Apostoli) QVOD A SARRACENIS (a. 846)

DESTRVCTVJI FVERAT peromavit ». Furono salvati dalla

distruzione, ricomposti alla meglio fuori di posto e guastati

coi buchi per la calata dei brandei, i frammenti della dedica-

zione in caso dativo, frammenti così bene illustrati dal P.Grisar

nella sua predetta memoria Die Grahplatte des h. Pattlus.

Rodolfo Lanciani.

Xota. - Mentre questa memoria era in corso di stampa sono avve-

nute altre scoperte notevolissime, in relazione col sepolcro dell'Apostolo.

Si è ritrovata altra parte della vasta necropoli, essenzialmente pagana,

sull'angolo della Via delle Sette Chiese, rtcca di colombai, epitaffi, cippi e

supellettile funebre: si è ritrovato il pavimento della Via Ostiense, che

passa a diritto filo tra il sepolcro apostolico e la roccia del vicino monte.

Si è avuta la conferma che la « piana di tìume », nel mezzo della quale

fu inumato Paolo, stava al basso livello di m. 3.75 sulla magra del fiume

ste.sso, e che l'intera necropoli è anteriore alla data approssimativa della

morte dell'Apostolo. Lo scavo non è ancora compiuto.

R. L.



Nota al precedentb articolo.

A nome della Direzione del Nuovo Bullettino ringrazio

l'illustre Comm. Lanciani dell'importante articolo che ha voluto

cortesemente inviare al nostro periodico sul manoscritto del

Vespignani intorno alle scoperte avvenute nella basilica di

s. Paolo negli anni 1838 e 1850.

E giacché l'egregio autore m'invita a dire il mio parere in

proposito, io mi permetto di aggiungere al suo dotto articolo

una brevissima nota.

Queste scoperte sono assai notevoli per la questione slo-

rica e topografica che riguarda il sepolcro del grande Apo-

stolo in quel luogo, e confermano con particolari importanti

il fatto già noto che quel venerato avello fosse originariamente

collocato in mezzo a tombe pagane.

Questo fatto non deve far meraviglia, né deve far mera-

viglia l'altro fatto del tutto analogo ed egualmente noto riguar-

dante il sepolcro dell'apostolo Pietro nel Vaticano, il quale

pure stava in un' area occupata in gran parte da tombe pagane.

Infatti i primitivi cimiteri cristiani vennero fondati nelle

pcoprietà di personaggi appartenenti a famiglie già pagane;

e cosi a contatto proprio di alcuni antichi cimiteri cristiani

si trovarono sepolcri pagani ed anche colombari. Ciò può osser-

varsi, per e., sulla Via Appia nel cimitero di Callisto, presso

le così dette cripte dì Lucina; e ciò pure si constatò sulla

Via Flaminia a contatto quasi del sepolcro del martire s. Va-

lentino.
'

Né sembra a me che, se pure la tomba di s. Paolo fosse

stata contigua ad un colombario pagano, si possa sospettare

anche lontanamente che il corpo dell'Apostolo sia stato cre-

mato, perché l'uso della cremazione fu aborrito dai cristiani

' Vedi 0. Marucchi, lì r/iiiilci-o è hi hasiUcn di S. Valeììiinn (Koiiia,

1890), pag. 17, tav. I-II.
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fino dai primi giorni del cristianesimo. Del resto non vi è

alcuna prova che s. Paolo fosse sepolto in un colombario, e si

può ammettere benissimo che, in mezzo anche a colombari,

si costruisse una cella sepolcrale per inumazione e che li fosse

tuuuilato l'Apostolo. E perciò che riguardali livello del sepolcro

relativamente al fiume, deve osservarsi che forse il livello delle

inondazioni doveva essere allora più basso; e ad ogni modo
se il livello del tìuine non impedi che ivi si stabilissero dei

sepolcri pagani, non potè impedire che vi si ponesse il sar-

cofago dell'Apostolo.

È certo che Paolo fu sepolto in un area cimiteriale e non

già in un cimitero sotterraneo; ed è giustissimo ciò che a

questo proposito scrisse lo Stevenson in questo stesso Bullet-

tino e che ora conferma il Lanciani. ' E perciò ogni volta

che io ho accennato a questo insigne monumento ho sempre

parlato di area cimiteriale e mai di cimitero sotterraneo. -

Quando poi, nel liK)4, si scoprì la cripta storica nel pros-

simo cimitero di Commodilla, dissi che le origini prime

di questo cimitero erano assai più antiche e che probabil-

mente la decisione di scavare in quel punto presso la Via

Ostiense un cimitero sotterraneo derivò dal desiderio di sep-

pellirsi in vicinanza della tomba di s. Paolo, approfittando di

quella rupe che sta incontro all'area cimiteriale ove fu sepolto

l'Apostolo : ma dichiarai espressamente che fra quella rupe e

quell'area cimiteriale passava la Via Ostiense. ^

La recentissima scoperta dei colombari su questa via, presso

il bivio delle sette Chiese, conferma tutto «io, come ha oppor-

tunamente notato il Lanciani: ed io aggiungo che in quel

gruppo di colombari furono inserite, forse nel quarto o nel

quinto secolo, delle forme sepolcrali che sembrano cristiane e

che devono avere appartenuto a quel vasto sepolcreto cristiano

che si stabili intorno alla grande basilica. .

0. Mabucchi.
' XiKii'ii Jìiiìl.. 1897, p. 283 segg.

•'

V^eili le mie Catfiromhe riimaiip, p. 87 segg.

' Xkuvo UiiIL, 1904, pag. 152-155.





OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE ISCRIZIONI GIUDAICHE

DEL MUSEO CRISTIANO LATERANESE'

Le iscrizioni trovate nel cimitero giudaico di Via Portuense,

e poi raccolte in apposita sala del Museo cristiano Lateranese,

furono già pubblicate in piccola parte ed illustrate dal lato

archeologico da Nicola Miiller. - Vennero poi pubblicate per

intero dal doti. Giorgio Schneider Graziosi di eh. m. nel Nuovo

Ballettino di archeologia cristiana (1915, p. 14-512). La lettura

e r interpretazione di non poche avrà senza dubbio lasciato

perplesso il lettore. L'editore medesimo talora contentossi di

additare le difficoltà d'interpretazione, lasciando agli spigo-

latori ventiu'i materia ove esercitare l' ingegno e cogliere forse

qualche l)uon frutto. Alludo principalmente all' iscrizione greca

ivi edita sotto il numei'o 45 (p. '^9), il cui testo « è stato mala-

mente viziato dal quadiatario » ed alla ebraica riprodotta in

fototipia alla tavola II, n. 3, della quale il eh. editore scrive

(pag. 17, nota ^1) che, «anche a giudizio di dotti orientalisti, in-

terpellati in proposito, è di lettura' e di interpretazione talmente

incerta », che dovè limitarsi a quella riproduzione meccanica.

' Ija Direzione, che Ila In.seiito nel lìiillellimi già due articoli so\n-ii le

iscrizioni del cimitero giudaico della Via Poi'tuen.se, in.serisce volentieri

anche questo del eh. P. Vacoari, onde rendere più completa la illustrazione

di quell'importantissimo monumento, facendo conoscere le varie opinioni

in proposito {Xota della Itiresioiie).

Die jiìdische K(d(il;omhc ani Monteverdv ì« Boni. Lipsia, 1912.

Si vegga anche la illustrazione pubblicata dopo la morte dello stesso autore

negli Alti di'lld Poni. Accad. romana di nrcli.. voi. XII, 1916, col titolo:

// ciiiiilcro det/li aniiclii ebrei /ionio sulla Via Portuense.
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Lettura e interpretazioue imprese ed espose poi il prof. Um-
berto Cassato nell'articolo: Un iscì-izione fjiiideo-aramaica

conservata nel Museo cristiano Lateranense, pubblicato nello

stesso Bullettino, XXII (1916), pag. 193-198.

Dopo un primo tentativo di restituzione e commento del-

l'epitaffio greco, n. 45, in cui non so di avere predecessori, mi

sarà permesso di ritornare sulla iscrizione ebraica anche dopo

il dotto lavoro del Cassuto, e di aggiungere alcune note a

vanvera. A scusa del presentare si tardi queste osservazioni

dirò che la lettura dell'articolo del prof. Cassuto attirò par-

ticolarmente la mia attenzione sulle iscrizioni giudaiche del

Museo cristiano Lateranese.

1.

Nell'iscrizione greca, n. 45, che a prima vista ci presenta

una massa aggrovigliata, per ottenere una buona lettura con

l'ordine primitivo basta separare in ogni linea a sinistra le

prime cinque o sei lettere, e leggerle di seguito come prin-

cipio dell'iscrizione; e parimente a destra separare le ultime

tre lettere (quattro alla terza linea) e leggerle in fine di tutto

l'epilaffio. Per metter la cosa solt'occhio trascrivo prima l'iscri-

zione in lettere unciali tal quale trovasi ordinata nel Museo

e nell'edizione, sotloline/indo a destra e a sinistra le lettere

da separare nel modo anzidetto; poi darò in caratteri ordi-

nari tutta V iscrizione riordinata, correggendone alquanto l'or-

tografia e supplendo le lacune:

eeoAoeiTeceiQ YCTereKNONeà ynamhncakyc
TOCTPOP(jL)XPYC6(jOe€INAie€¥AMeNOCNYNà6CTO)T
0eYCT6nOTAeN6IPHNHKOMHCINA YTO YIO YCTON

I
PQfpe

KN(i)r /NHniONACYKPITON€NMKAI(i)MA TICO r^u™M
YKYT l,NTAà€K€IMeiO YCTOC€T0)NàMHN0JNHrA Y

T
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OeóSoTos Tpo^evs TeKvu) yXvKVT{a)T[w)

C(Te (rè lovare t€kvov eovvcififjv ero

pQ XPva-ew OeTvai derfrdftevosC?). Nvv, àéa
TTOTa, ev elpyiv}] Ko(i)/d}ì(nv avrov. 'lovarov
vtjirioi' àav{y)KpiTov év oiKaiufiari aov.

{'€)irra§e Keì/iai 'lovaros èrùv § fitjvwv ?/ yAi;
KVS T<5 TpO(pe{ì) wv.

Questo ordinamento ci dà un testo, se non perfettamente
scorrevole, almeno tollerabile e migliore che in altre iscri-

zioni intatte; il senso poi riesce al tutto chiaro:

« Teodoto il tutore al (suo) figliuolo carissimo.

« potessi, inio figlio Giusto, collocarti in una urna di

argento dopo averli allevato [dpexlrduevos; ovvero seppellendoti,

9aylrd,i€vos1). Ora, o Signore (accogli) in pace la dormizione
di lui. Giusto, fanciullo incomparabile nella tua legge. Qui
riposo io. Giusto, di anni 4, mesi 8, caro al (mio) tutore ».

Tolta la prima linea, che forma come il titolo o introdu-

zione, il corpo dell' iscrizione dividesi in tre membri o periodi

di lunghezza uguale: nel primo, Teodoto, il tutore o educa-
tore (rpocpevs), parla al suo pupillo, Giusto; nel secondo, il

medesimo fa una preghiera a Dio per il suo caro protetto;

nel terzo, parla il piccolo Giusto.

Nel primo membro la sintassi è perfetta e per la corret-

tezza della lingua o della ortografìa, oltre la correzione ovvia
di aapoj in aopù, fa solo difficoltà il deyf/a/jevos; non oso deci-

dere fra epexjrdfievos (cfr. Tpo(p€vs sopra) e 6a\/rd/ievos; il primo
va forse meglio. Nel secondo membro manca il verbo, ma
facilmente si può supplire dal contesto, come ho indicato nella

traduzione; è una elissi non insolita in simili casi. Invece
può giustamente criticarsi una dura scorrettezza di stile nei

due accusativi Koiprjaiv avrov e lovarov, ecc. Il secondo potrebbe

considerarsi come apposizione epcsegetica del primo : tanto è

dire « accogli in pace la dormizione di lui », quanto « accogli

lui stesso in pace ». Ma di quel Koi'firiatv avrov darò tra poco
altra spiegazione migliore e non inverosimile.

A'mouo BuU. d'Arch. criit. — Anno XXIII. 3
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Intanto a conferma dell'ordinamento qui da me proposto,

osserviamo che le linee dell'iscrizione, spoglie dei brandelli,

appiccicati a destra e a sinistra, vengono ad avere precisa-

mente la lunghezza (29 o 30 lettere) della frase svincolata a

sinistra: OeóSoTos rpocpevs tskvw jXvKvraTm.

Ciò parrebbe provare che in origine l'iscrizione avea sul

marmo la disposizione da me dianzi riprodotta e che l'at-

tuale confusione proviene da ciò che. rottasi la pietra in molti

frammenti (nell'ipotesi sarebbero almeno undici), nel ricom-

porla non furono rimessi i vari pezzi nell'ordine primitivo.

Ma a ciò si oppone, sia che la pietra trovasi spezzata in soli

cinque frammenti, tutti da alto in basso obliquamente, sia

la perfetta regolarità onde avrebbe dovuto, per un doppio

caso ben singolare, prima spezzarsi e poi essere riunita. Infatti,

nella rottura la prima e l'ultima linea si sarebbero staccate

senza trar seco alcuna parte delle linee vicine, e poi ognuna

delle due linee sarebbesi rotta in frammenti ugualmente lunghi.

Chi la ricompose poi, senza capire punto il senso, avrebbe

aggiustato i frammenti appunto nell'ordine voluto dal con-

testo. Doppia improbabilità, come si vede. Più semplice è

attribuire l'errore al quadratario. La divisione in linee di

29 o 30 lettere ognuna doveva trovarsi nella copia ch'egli

teneva davanti nell'incidere o dipingere l'iscrizione. La pietra

non era tanto alta da poter contenere più di cinque linee ;
ma

era più larga che per 30 lettere. Mancandogli lo spazio in

basso, l'incisore o disegnatore scrisse l'ultima parte dell'epi-

taffio in linea verticale di fianco. In questa spiegazione, che

pare l'unica ragionevole o almeno la migliore, la linea verti-

cale di sinistra QeóSoTos Tpo<j)€vs TeKvo) yXvKvraTW o era l'ul-

tima linea dell' iscrizione originaria, ovvero fu prima omessa,

per svista od altro caso, e poi aggiunta dal medesimo qua-

dratario. Questa seconda ipotesi è più probabile, poiché quelle

parole, come ho già osservato, hanno tutta l'apparenza di

introduzione all'apostrofe o discorso diretto che segue: Gire

aè lovaT€ tÌkvov, ecc.
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Aggiungerò un'altra osservazione importante, bencliè non
osi affermarla con tutta sicurezza. Sarà forse un abbaglio, ma
tutta riscrizione mi pare scritta in giambi senari; certo ne
ha l'assonanza. QeóSoTos rpoipevs tékvw yXvKVTÓru), è un senario

perfetto, a cui, per essere in giambi puri, manca solo un tempo
al primo piede (dibraco invece di giambo). Gli altri versi

dovrebbero disporsi cosi, ritoccando qua e là lingua e scrit-

tura :

€Tt€ aè, 'lodare réKvov, è8vvó.fit}v

(Topià xPV(T€iu) deivai (ó) d(p)e\lrdnevos.^

Nvv, àéairoT', eV elpìjvr] [ ] lovarov i'j/ttìoi'

àav-yKpiTOv èv SiKai'iOiJaTi aov.

EvdaSe Kelfiai Iovcttos èriàv {reaadpwv)

firjvwv (ÒKTÙ)) yXvKvs (/jov) tw TpotpeT (TréXjtov.

Non tutti sono senari compiti: il primo e il quarto man-
cano di una sillaba: nel secondo e nell'ultimo si è dovuto

supplire qualche cosa per aver il numero dovuto di sillabe;

ma di simili pecche se ne trovano a iosa nelle iscrizioni

che pretendono esser metriche o poetiche; e non mi pare a

caso che tutta F iscrizione vada cotanto vicino a una perfetta

regolarità di metro.

L' ipotesi di un metro senario spianerebbe ancora due dif-

ficoltà. Prima, quella ripetizione nell'ultima linea di yXvKvs

Tw Tpocj)eì : idea e parole già espresse al principio dell'iscri-

zione, sarebbero state ripetute per compir il senario comin-

ciato con /diìVMv ti. Poi si sarà osservato che nella restituzione,

se CO.SÌ può dirsi, del metro primitivo, ho omesso le due parole

KoifitìCTiv aÙToD. Queste infatti danno alla frase quella inconcin-

nità e pesantezza di cui dicevo più sopra. Ora non è irragio-

nevole supporre che di fatto non entravano nella composizione

originale, ma che il copiatore dell'archetipo, dopo aver scritto

èv elpììvi) e correndogli, per così dii'e, alla mente e alla penna

' Ovvero (6i')0a\lranevos : vedi sopra.
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la locuzione usitatissima èv eipijvp rj Koifirjais aìrrov, abbiavi

aggiunto di suo quelle due parole scrivendo Koifitia-iv all'accu-

sativo perchè voluto dal contesto. ' Dissi il copiatore dell'ar-

chetipo. Infatti fra l'autografo dell'iscrizione e il quadratario

dovette frapperei quella copia clie diede alle linee la lunghezza

del primo giani bo {'l'd o 30 lettere come osservammo), trascurando

di mantenere nella divisione lineare la distinzione dei versi.

Finalmente due riflessioni. La lode di « incomparabile nella

(osservanza della) legge » assai meglio si conviene ad un adulto

che ad un fanciullo di quattro anni. Non sarebbe qui messa

quasi meccanicamente, come frase stereotipata? Ciò conver-

rebbe assai bene col carattere artificioso che attribuisco alla

nostra iscrizione.

11 piccolo Giusto, bambino di appena quattro anni, era

probabilmente già orfano di padre e madre; altrimenti non

sarebbe menzionato nell'epigrafe il solo TpoKpevs, verisimil-

mente uno zio. ^ E si comprende di quanto affetto l'amorevole

tutore doveva circondare l' infelice orfanello. La presente iscri-

zione, che da ogni linea traspira tanta tenerezza, ne è una

prova eloquente.

Volgendomi ora alla iscrizione ebraica, di tanto più breve

della precedente, vorrei portarvi altrettanta luce. Ma se mi

sento sicuro nel lavoro negativo di scartare una interpreta-

zione falsa, non ho la medesima fiducia di indovinare nel

' In una iscrizione del cimitero giudaico di vigna Randanini, pubbli-

cata dal Garrccci in Civiltà Cattolica, Ser. V, voi. VI, p. 107, trovasi l'ac-

cusativo Kotiiricriv dipendente da Trpo(r6i;;|f6Ta(. Anzi sopra il sarcofago del-

l'arconte Gionata (ZIONAOA APXOJN), ti-ovato nella vigna Uimarra, leg-

gesi cosi assolutamente senza alcun verbo: ev eipnvti Kotfitiaiv (Jeirish

Encyclopedia, III, 615); v. anche Garrucci, EUssertmioni, p. 180, n. 9.

'^ Segnaliamo la rara coincidenza di un altro titolo posto dal tutore ad

un pupillo di nome Giusto, in Corp. Inscr. Gr., IV, 9926: MémvSpos

éiroltìtr^i' HpfiTTM ìfiltit ^lovmù). 'Gì* fìpt'jvv »f KOtutjcris at'iTOv,
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segno passando alla parte positiva di indicarne una migliore.

Tuttavia non saranno, spero, mal ricevute queste mie osser-

vazioni. Non si arriva alla scienza che « provando e ripro-

vando ».

Certo l'articolo del Prof. Cassuto è commendevole per la

copia di erudizione, specialmente in letteratura talmudica e

rabbinica. Anche alle sue osservazioni filologiche non ho, in

linea di principio, nulla da opporre. Ma la interpretazione da

lui data poggia tutta sopra una lettura della seconda linea,

che io mi credo in diritto di chiamare certamente errata. Il

eh. autore legge rriQ^Q "13T di Bartolomea. A questa let-

tura ho tre gravi obbiezioni da opporre.

1. Al principio della seconda parola non vedo come si

possa leggere un tet (n). 1 due fratti, di cui consta questa

lettera (l'uno curvo a destra e l'altro perpendicolare a sinistra),

nella nostra iscrizione, come risulta con evidenza dalla foto-

grafia, sono fra loro interamente staccati; cioè vi ha doppia

apertura, superiore ed inferiore, fra la curva e la perpendi-

colare. Invece in tutte le foime di scrittura ebraica, che pos-

siamo osservare sui monumenti o nei manoscritti, il tet non

ha mai l'apertura inferiore, ma soltanto la superiore; ' cioè

consta di una sola linea spezzata e rientrante. Dico rientrante,

perchè l'estremità superiore della linea curva (destra) suole

essere volta verso il centro della lettera, invece nella nostra

iscrizione volgesi all' infuori: altra ragione meno decisiva, ma

non senza valore, contro la lettura proposta.

2. Ancora meno può leggersi per terza lettera (dopo il

lamed ?) nella medesima parola un mem (q). Ciò che il

Signor Cassuto prese per un meni, è certamente un gruppo

di due lettere, cioè bet e res ("1^)- Identico gruppo (e per

la prova non ho che ad appellarmi all'occhio d'ogni lettore)

^ Vedansi, per esempio, gli alfabeti ebraici riprodotti sii documenti ori-

ginali dal LiDZBAHSKi, in Jeicisli Eiici/clopeflia, artic. Alpliabel, piate II-V

(40 colonne) e dall' Euting, in Chwolson, Corpus Inscriptionuni Jiebraica-

rum, Tabula scripturae (98 colonne).
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trovasi alla fine della prima parola della medesima linea,

dove lo stesso Cassato con tutta ragione lesse bar.

3. Finalmente quest'elemento bar nei nomi composti, come

Bartolomeo, non si scrive staccato dal secondo elemento, con

queir intervallo che nella nostra iscrizione osservasi tra bar

e le lettere seguenti : intervallo che sta a separare due parole

distinte. Il distacco della sillaba bar dal seguito, che il sul-

lodato autore ammette francamente, nella sua interpretazione

è tanto meno ammissibile, perchè tratterebhesi di un nome

feinminile, nel quale la parola bar ^figlio doveva completa-

mente aver perduto il suo proprio valore primitivo. Né par

verisimile, come suppone il Cassuto, che al medesimo tempo

il lapicida, o l'autore dell'iscrizione, avesse « coscienza del

carattere composto del nome » (p. 196), eppure avesse perduta

« la coscienza del valore etimologico del primo dei due ele-

menti componenti il nome » (p. 195).

Confutata così la lettura proposta, se mi si domandasse

qual pensi essere la vera, dirò che due punti mi sembrano

doversi ritenere, uno come certo e l'altro poco meno. Certo

è che bisogna separare la seconda linea dell' iscrizione in due

parole, secondo che testé spiegavo. Poco men che certo mi

pare, che l'ultima parola debba leggersi '!T^~\2bp = Calabria.

Una sola lettera ha bisogno di qualche giustificazione. Il prin-

cipio di essa parola (ciò che il Cassuto prese per un fet) par-

rebbe a prima vista formare le due lettere 13 {kaf e ran).

Ma dopo matura riflessione credo io pure che sia una sola

lettera, e precisamente la qof (p)- Questa infatti ordinaria-

mente scrivesi in due tratti fra loro separati; e in ogni caso

porta sempre un'apertura nella sua parte inferiore, saldan-

dosi tuffai più al vei-tice superiore. ' Unica difficoltà che si

può opporre a questa lettura, è che l'asta verticale a sinistra

non discende, come suole ordinariamente, sotto la linea di

base delle lettere; ossia é troppo corta. Ma di simile accorcia-

' Rimetto pei- questo ai modelli di .scrittura ebraica più sopia citati.
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mento delle lettere discendenti si hanno molti esempi nelle

iscrizioni e nei manoscritti, per ragioni di estetica o di angu-

stia nello spazio. Vedansi, per esempio, le iscrizioni di Venosa

pubblicate dall'Ascoli (Firenze, 1880K Una forma di fyo/" assai

simile alla nostra osservo nella P colonna della tavola del

Lidzbarki e nelle colonne 53, 57 dell'Euting (v. sopra, pag-. 37

in nota "i).

Ciò posto, tutta la parola, ripeto, parmi non possa altri-

menti leggersi che n^n^Tip = Calabria. Che ci abbia da tare

qui la Calabria, ossia in che relazione stia questa regione

d'Italia con la persona defunta, non si può stabilire se non

insieme con 1" interpretazione generale dell'epitaffio dalla quale

manifestamente dipende. Passo quindi a esaminare gli altri

elementi della breve iscrizione, per dedurne una spiegazione

che armonizzi insieme e coi singoli elementi e coi dati gene-

rali fornitici dalle altre iscrizioni del nostro cimitero giudaico.

Rifacendomi dunque al principio dell'iscrizione sorge spon-

taneo, come osserva bene a proposito il Cassuto (p. 194), vedere

nella prima parola H'iS il nome proprio ANNIA, che incon-

triamo pure in altra iscrizione (greca) del medesimo cimitero

(n. 31, pag. 25). Ma non rettamente, a mio giudizio, egli lo

suppone un nome maschile derivato da "^^^n, e in ultima

analisi da -n^Jjn. Anuia è piuttosto un nome di donna rispon-

dente al maschile ANNIOC che leggiamo nella forma ANNIC

(solito mutamento della desinenza lOC in IC) al n. 8, p. 18.

Il nome in entrambi i generi è schiettamente romano, ' come

ce ne sono tanti in queste epigrafi del cimitero giudaico di

Via Portuense. Nulla si oppone a questa interpretazione;

. CYMBIOC (coniuge) nell'iscrizione di Annia (n. 31) può esser

maschile, com'è di fatto neirepitafBo n. 23 (p. 23). Invece

l'attìevolimento del n in N, che suppone il suUodato Sig. Cas-

Cioè Annius. Annia. La tìlologia preferirà certo questa ovvia deri-

vazione, anziché far venire anche Awis da n'3n o ìT^^n, come vor-

rebbe il Sig. Cassuto.
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suto, non si concederà così facilraeote, e l'esempio ch'egli ne

reca è troppo incerto perchè ci si possa far solido fondamento. '

In ogni caso il nome romano femminile Annia è più conforme

all'onomastica delle iscrizioni che leggiamo nella sala giudaica

del Museo Lateranese, e ad esso è più prudente attenersi.

Di qui segue che anche la parola seguente (la seconda)

dovrà essere un appellativo femminile, piuttosto che un ma-

schile con pronome suffisso. L'ultima lettera è presa dal pre-

citato autore per una he (n). E difalti ne ha l'aspetto. Ma

io osservo che la sua forma è piuttosto diversa da quella dei

due he (la cui lettura non fa dubbio), che stanno pur in fine

delle parole prima ed ultima della brevissima iscrizione. Infatti

in queste due parole la he finale ha l'angolo destro (superiore)

piuttosto arrotondato, smussato. Invece la lettera finale della

seconda parola ha il medesimo angolo di forma acuta con

un'apice alquanto sporgente, piuttosto .simile all'angolo supe-

riore della seconda lettera- nella medesima parola, lettera che

ci dà senza alcun dubbio, come l'intese egregiamente il Cas-

suto, un tau (n)- A vedere un taii anche nella lettera finale

di cui ora discorriamo, m'induce un altro motivo. L'asta o

gamba sinistra di questa lettera è alquanto corta e non rag-

giunge la linea di base, mentre invece i due he finali già

menzionati, non solamente la raggiungono, ma quasi la oltre-

passano. Invece un simile accorciamento può osservarsi nel

tau suddetto. Paragonando fra loro queste due lettere, la 2' e

la 4^, della seconda parola, si direbbe che indicano ambedue

la medesima consonante, ma che il lapicida dimenticò di trac-

ciare in fine della seconda (la finale) quel piccolo apice, o

unghietta, sporgente in basso a sinùstra, che ordinariamente

distingue il tati. In conclusione leggerei : rijnn hotenet, voce

' Sarebbe l'unico ca.so di tale afflevolimento sopra i 37 nomi comin-

cianti per S, che registra H. P.- Ghajes, in BeUrtlije surnordseiii. Quo-

matotofjie (Si(zu>igsber. kaÌH. Akud. Wien, l^hilol.-hist. CI., 143); per HI

cominciano 19 nomi.
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che s'incontra nella Bibbia (Deiit., "27, •23) col senso di suo-

cera, ed è la forma femminile del frequentissimo "jrin, suocero.^

La seconda linea, dove sta tutta, o quasi, la ditticollà della

nostra iscrizione, in complesso mi sembra indicare un alto

funzionario di una sinagoga, la quale prendeva il nome dalla

Calabria, a quel modo che a Gerusalemme nel primo secolo

dell'era nostra varie sinagoghe s'intitolavano dagli abitanti

(Iella Cirenaica, di Alessandria, di Cilicia, della provincia

d'Asia {Act. tì, 9). Ciò premesso a schiarimento, vengo a esporre

come io legga e intenda la prima parola di essa linea (terza

di tutto l'epitaffio), che sola resta a spiegare.

Io leggerei "l^l- dabhàr, parola rara, ma di ottima forma-

zione da "l^li condurre, guidare, governare. Tutti i dizionari

neo-ebraici o caldaici la registrano assegnandole il senso di

guida, direttore o simile. Il i-ecentissimo (e non ancora finito)

Thesaurus totlus hebraitatis et veteris et receutioris di Elieser

Ben lehuda (II, 881) la spiega con la circonlocuzione '«JJNI

ni3:iin (capo della comunità) e traduce chef, leader. Ciò fa

ottimamente al caso nostro : significherebbe il capo della sina-

goga, qualche cosa (se non esattamente) come Vap^ov o

apxicrvvaywyos che si incontra così frequente nelle iscrizioni

giudaiche, più di dieci volte nel solo gruppo del cimitero giu-

daico che stiamo studiando.

Tutta l'epigrafe sarebbe quindi da tradurre:

ANNIA SUOCERA DEL CAPO DELLA (SIN.^GOGA) CALABRIA.

Così intesa la nostra iscrizione ebraica - risponderebbe a

puntino a queiraltra bilingue (greca ed ^ramaica) pubblicata

' Per indicare il medesimo grado di parentela l'ebraico ha pure un

nome d'altra radice !!, temni. niQn, ctie al femminile è piii fre-
T T

quente, al maseliile più raro, di TJin iriJUn-
^ Dico ebraica, perchè non trovo nei lessici aramaici (compresi i siriaci)

la forma inn o altra da radice intl col senso di suocero e quindi

neanche la corrispondente femminile, 11 resto della iscrizione potrebbe

essere così aramaico come ebraico senza mutar né significato ne lettuia.
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dal dott. Schneider Graziosi sotto il n. 6 (p. 17) e riprodolla

in fototipia sulla stessa tavola (11) che la nostra.

Questa epigrafe bilingue non è intera; ma l'esame della parte

restante (la massima), dimostra che non mancano se non due

o tre lettere a sinistra, il testo greco dovrà quindi supplirsi :

[ic]iA(i)PA errA

[9 A]PX eBP€ù)N

Traduco:

ISIDORA FIGLIA DELL'.^RCONTE DEGLI EBREI,

cioè della sinagoga detta degli Ebrei, come consta da altre

iscrizioni.

Nel testo aramaico deve mancare solo un nome appellativo

brevissimo, come 3^ o N^"l (capo, rabbino) ovvero un nome

propriQ come N3S .nov ecc.

Non mi nascondo le difficoltà di questa mia interpreta-

zione: il rarissimo "13T invece del comune nODSn MJNT •

il nome d'una sinagoga tolto da una regione italiana, die

sarebbe il primo esempio in Roma; l'elissi del nome sinagoga

innanzi a Calabria. Ma, tutto computato, credo sia quella che

difficoltà ne ha meno. Ai commenti di antichi testi oscuri e

difficili puossi applicare il detto del poeta: Vitiis nemosine;

maxiìiiiis ille est, qui minimis urriefur.

Non voglio però tacere un'altra possibilità, che riconduce

un senso affine al testé dato: ed è di ritenere, col Prof. Cas-

suto, Annia come nome d'uomo e l'iscrizione come aramaica.

La seconda parola si leggerebbe (analogamente al medesimo)

rT3rin; (=ge«e»-o di lui): la terza parola n"]"! = rfe? capo o

rabbino 1^"') '•> e quindi si tradurrebbe lutto:

ANNIA GENERO DEL CAPO DELLA (SINAGOGA) CALABRIA.

3.

Non sarà senza interesse una breve osservazione intorno

alla iscrizione n. ^1 (p. 22). Già il compianto Schneider Gra-.
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ziosi giustamente la chiamò notevole sia per la patria del

defunto (Macedonio da Cesai-ea di Palestina) sia: per la frase

MNIA (leg. fiv€ia) AIKAIOY €IC €YAOriAN. >

Questa non è che la citazione fedele dei Prorerbi 10. 7 primo
stico. 11 medesimo stico è pur citato in altra iscrizione 1 lovata nel

cimitero giudaico di vigna Randanini (Garrucci. Cimiteri antichi

giudaici, p. 55. e meglio Civiìtà Cattolica, Ser. V, voi. 111. p. %) ;

ma qui con le parole MNHMH MKAIO(Y) C(Y)N €NK(Jl)MIÙ).

Donde la differenza' La spiegazione è semplice. La prima
forinola, quella di .Macedonio di Cesarea, è la vei-sione di

Aquila; laltra, quella di vigna Randanini. è la versione dei

Settanta. La varietà nell'uso delle due versioni non è senza

un significato storico. Una celebre novella di Giustiniano

(146=.\uth h24: ed. Zachariae. n. CLXll) prescriveva che gli

Ebrei nella pubblica lettura delle Sinagoghe potessero con

tutta libertà leggere le sacre Scritture in lingua greca. A tal

effetto raccomandava la versione dei Settanta, come più auto-

revole per antichità, per numero di interpreti, e per carismi

divini
; permetteva però espressamente che potessero pure ser-

virsi della versione di Aquila. Questa, come più letterale e

meno favorevole ai cristiani (ricordiamo il veàvis messo invece di

irapdévos nella celebre profezia di Isaia 7. 14) era preferita dai

Giudei più rigidi, e doveva usarsi là dove più faccvasi sen-

tire r influsso delle scuole rabbiniche di Palestina. Cesarea

era uno dei centri greci pivi vicini a quelle scuole; e se, come

c'è ogni ragione di creilere. la iscrizione fu posta e composta

dai parenti di Macedonio ^vi è ricordato suo padre Alessandro),

si capisce che questi avesse all'orecchio e alla mente la Bibbia

nella veste greca datale da Aquila. Nei paesi ellenistici invoce,

e specialmente nelle regioni più occidentali, la vecchia Bibbia

dei Settanta, parte per abitudine e parte perchè più elegante,

o meglio meno barbara, conservava ancora i suoi cultori. La

troviamo quindi in uso nelle sinagoge di Roma.

Non voglio con ciò negare un'altra possibilità, ai è che

l'epitaftiodi Macedonio sia stato comiiosto non dai suoi parenti
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oriundi di Cesarea, ma dal lapicida o da altra persona d'ori-

gine romana. Se ne dedurrebbe che in Roma stessa, almeno

in diverse sinagoghe, si usavano al medesimo tempo le due

versioni, LXX ed Aquila; e ciò non è punto inverosimile. Anzi

neppure può assolutamente escludersi una terza ipotesi che

le parole jiveìa Sikcuov eis evXoyiav siano non citazione di una

versione già esistente, ma traduzione diretta dal testo ebraico

fatt^ per l'occasione dall'autore della iscrizione. La frase ebraica

nD~lS7 pnil "IDT è tanto semplice, che l'incontro completo

di due versioni fra loro indipendenti non desterebbe meraviglia.

Tra: le « Nuove Epigrafi giudaiche » pubblicate dal Garrucci nel

già citato articolo de La Civiltà Cattolicct, Ser. V, voi. VI, p. 114,

l'ultima (n. 25) porta fivrilJ^^ SiKaiov eis evXoyiav che sta quasi

di mezzo tra i LXX ed Aquila, e potrebbe esser bene una tra-

duzione diretta delToriginale. Ma, almeno per uveìa SiKaiov, ecc.,

rimane sempre più probabile che sia citazione da Aquila.

Se ciò è vero, dovrebbe dedursene una conseguenza di qualche

momento per il senso della locuzione crvvaywjh [twv) 'G^paiwv

trovala in altre iscrizioni, talora, per es., nei nn. 6.77 dello

Schneider Graziosi, con avvayar/ri sottinteso. Fu creduta signi-

ficare una sinagoga in cui la S. Scrittura leggevasi in lingua

ebraica, a differenza di quelle in cui servivansi della favella

greca. L'iscrizione di Macedonio da Cesarea si opporrebbe a

tal ipotesi, e l'uso di è^patos al singolare, che troviamo e in

quella Iscrizione e in altre, per es. ivi ai nn. 7.83, non pare

favorirla. Forse quel termine ha valore piuttosto etnico, opposto

a'IovSaìos e fondato, almeno remotamente, sull'antiòa sepa-

razione delle dieci tribù dal regno di Giuda. ' Notiamo, come

la distinzione delle tribù compare ancora nel Nuovo Testa-

' J. JusTER, Les Juifs dans l'empire roniuin (Paris, 1914)11, p. 233. ha

recentemente insinuato un'altra spiegazione: t^pmos, niìxminio di lovSaìos,

sarebbesi cominciato a usare txnanAo giudeo divenne termine di disprezzo. Ma

il supposto fatto su cui si fonda, che cioè il nome ebreo fu preso « cà une epo-

que très tardive, pas avant le G» siècle » , urta contro l'età del cimitero di Mon-

teverde, che non discende piii giù del quarto secolo e ce ne dà molti esempi.
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mento (Lue, % 36; Philip., 3,5). È una supposizione che po-

trebbe essere presa in considerazione.

4.

Mi si permettano in tìne alcuni tentativi di correzioni o supple-

menti a iscrizioni difettose. Segno l'ordine e la numerazione

dello Schneider Graziosi e pongo tra parentesi le lettere supplite.

N. ;24. Nella 2" e 3^ linea doveva contenersi il nome del

defunto e della moglie di lui. Poi doveva esser scritto:

ZOJCA

(C er/y ? m€T) aythc
{H CYMBIOC) AYTO)

ienoDHceN

{€iroi)r]aev è pure da supplire (invece di eitjaev) al n. 76.

. N. "29. Nelle ultime tre linee intendasi che Giuliano visse

10 anni e 4 giorni: iii/a-as €{Tt]) i >;(/i6joas) §.

N. ól. Come secondo nome leggerei piuttosto OYHPA, cioè

Vera, secondo il vezzo di prendere dei cognomi d' imperatori

o di famiglie imperatorie, di cui occorrono molti esempi nelle

epigrafi giudaiche, ed uno assai notevole fu rilevato dallo

•Schneider Graziosi al n. "23.

N. 56. Al principio leggo e supplisco NOYMHNIC (O K€
[ìjPiÙTOC. Novfiììvis per Novfirivios leggesi per es. al n. !26

comunissima è la desinenza is invece di los. npùnos {primo)

può dirsi l'equivalente di Noviinvios {primo giorno del mese).

N. 59^. Traduco : Ionio detto anclie Acone, da Sefforis (C606l)-

PHNOQ. Sepphoris, chiamata pure Diocesarea dai Romani,

era città della Galilea tra Nazaret ed Acco o Tolemaide

(S. Giovanni d'Acri). Ancora oggidì è chiamata dagli arabi

col nome di Seffurie, benché assai decaduta.

N. 72. Traduco: « Qui giace Tichico; il padre (suo) Euti-

chio al figlio pose ». Quindi non è da correggere la penultima

linea, come vonebbe il dotto editore (p. 36 fine).

Alberto Vaccari, S. I.





ULTERIORE STUDIO STORICO E MONUMENTALE
SULLA MEMORIA APOSTOLICA

PRESSO LE CATACOMBE DELLA VIA APPIA.

(Tav. II-VIl)

Nel fascicolo 1-2 del 1916 di questo periodico detti un'ampia

illustrazione delle importanti scoperte avvenute presso la basi-

lica di s. Sebastiano nel 1915; ' e poi nel seguente fascicolo 3-4

aggiunsi altre notizie di quello scavo tino al maggio 1916. ^

Dopo queirepoca i lavori fui'ono interrotti dalla Commis-

sione di archeologia sacra, ma furono continuati dall'Ufficio

governativo degli scavi sotto la direzione del prof A. Colini,

allo scopo di esplorare l'antica villa romana di cui già cospicui

avanzi erano tornati in luce in quella località. Questi lavori

hanno proseguito tino a poco ta con ottimi risultati; ed intanto

la Commissione di archeologia sacra ha fatto già le oppor-

tune pratiche per riprendere, appena sarà possibile, la esplo-

razione del monumento cristiano. '

In questo intervallo di tempo, cioè dal maggio 1916 ad

oggi, molto si è scritto e si è detto dagli archeologi sulle

varie e complesse questioni relative all'insigne Memoria apo-

stolica della Via Appia, presentandosi anche delle nuove opi-

nioni, tanto sulla questione storica della Memoria stessa,

quanto sopra i monumenti che di essa si possono ricono-

scere e sulla loro datazione.

Nuovo Bull. 1916, pag. 5-61.

- Ibid., pag. 238 segg. ,

' Per la (ieserizione degli avanzi scoperti fino al 1916 della villa romana

e dei colombari annessi, si vegga l'accurata relazione datane dallo Styger

nel volume XIll degli Atti fl/tìla Pont. Aeraci, romana di arcìieoìoi/iii.

Delle scoperte l'atte dopo avremo Ira poco una descrizione ufficiale nelle

Notizie degli Soavi.
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Attesa pertanto la grande importanza dell'argomento, credo

opportuno riassumere in un articolo sintetico ciò che a me

sembra potersi concludere fino ad ora su tali questioni. Ed

a tale scopo dividerò il presente articolo in tre parti, trattando

successivamente: ì. Della questione storica; % Del monumento

commemorativo; 3. Della Basilica Apostolortim.

gì.- La questione storica di un sepolcro

o di una dimora degli Apostoli sulla Via Appia.

Gli antichi documenti, i quali accennano alla memoria degli

apostoli Pietro e Paolo sulla Via Appia, indicano tutti, senza

eccezione, una loro memoria sepolcrale, cioè la memoria ben

nota della traslazione delle loro reliquie dai sepolcri primitivi

del Vaticano e della Via Ostiense al luogo detto ad cata-

cumhas: mentre neppure uno di questi accenna ad una abi-

tazione vera e propria degli apostoli in quel l^iogo.

11 primo è il Feriale del iv secolo che ricorda la deposi-

zione degli apostoli sulla Via Appia. Vengono poi gli atti apo-

crifi di Pietro e Paolo, nei quali si narra il rapimento delle loro

reliquie fatto dagli orientali per essere concittadini degli apo-

stoli; ed alla memoria sepolcrale accenna il Liber pontificalis

nella vita di Cornelio ed in quella di Damaso; e ad essa si

riferiscono gli atti di s. Quirino, una lettera di s. Gregorio

Magno e gli itinerari dei pellegrini del settimo secolo. '

•Della memoria sepolcrale si ha pure una testimonianza insi-

gne nella ben nota iscrizione che il papa Damaso collocò presso

s. Sebastiano. E ciò io affermo contro l'opinione di alcuni

i quali recentemente hanno sostenuto che da quel carme si

ricavi una testimonianza dell'abitazione degli apostoli in quel

luogo. Ne ripeterò per chiarezza il testo:

///> liahilassejprius sanctos cognoscere debes

NumiìKi (/uim/ue Peiri pari/er l'(iii/ii/i(c rei/nirix.

Dimipnlus orienu iiihil (/noti spouti- fiilviimr

Si vegga il XitdVd Unii., 1916, pag. 5-61.
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Samjiiinis oh merittim Christumque per astra seculi

.U-t/icrios jietiere sinus regnaque piorutn.

limila xuoK potìns iHcniit defendere eives.

liner Daiiiasiis restrem referat niivii sydera laiides.

(Ihm. Driiiidsi epifjraiiiiiiiitn, n. 26).

L'espressione Me habitasse ha fatto pensare a taluni che

qui si tratti ili una abitazione vera e propria. Ma Damaso

nelle sue iscrizioni metriche cimiteriali adoperò due sole volte

il verbo habitare, cioè in questa dedicata agli apostoli e nel-

l'altra del martire Gorgonio: ed in questa ultima adoperò quel

verbo in senso sepolcrale, perchè indicando in essa i sepolcri

di Marcellino e Pietro, che stavano li accanto, disse :

Hic quicumque venit sanctoriim Umilia qiiuerat

Inveniet vicina in sede habitare beatos

Ad coeluni pariter pietas quos vexit euntes.

(Ihm, op. cit., n. 31).

Ciò autorizza dunque a supporre lo stesso senso figurato

anche nella .iscrizione della Via Appia, che era posta in un

luogo dove sappiamo dai documenti indicati che vi fu il se-

polcro dei due apostoli nominati da Damaso. Ed in un'altra

iscrizione del tempo damasiano ed in cui è nominato lo stesso

Damaso, la cripta sepolcrale del martire s. Ippolito è chiamata

domus martyris Ippoliti. ' (Si confronti anclie la frase domus

una sepnlcri in C. I. L., V, 6731).

Ma l'indole sepolcrale del carme damasiano della Via Appia

si deduce chiaramente dal contesto stesso dell'iscrizione e dal

luogo dovè essa fu posta. Quando Damaso dice nel carme che

i discipuli, cioè gli apostoli, erano oiientali, ma che, essendo

' Ihm, op. cit., n. 82. La opinione che le parole di Damaso nel carme

ilellAppia si lileriseano ad un'abitazione vera e propria fu recentemente

ridestata dal eh. Goiiim. Ganuinini in una dissertazione da lui letta in

.arcadia il 1" luglio 1917, e che non so se sia stata piilililicata, ina della quale

dettelo ampia relazione i fogli quotidiani.

Nuom Bull. d'Arch. i:ri»t. — Anno XXIll. 4
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stati martirizzati in Roma, meritò Roma di conservarli come

suoi concittadini:

Roma suos potlus meruit defendere cives.

intende evidentemente parlare dei corpi degli apostoli e non

già degli apostoli vivi, perche i loro corpi soltanto meritò

Roma di conservare. Dunque in quel carme egli parla dei

corpi degli apostoli, cioè dei loro sepolcri. Damaso dice insomma

che gli apostoli erano nativi dell'Oriente, ma che Roma, a prefe-

renza dell'Oriente, meritò di conservare le loro reliquie.

Ora queste parole, che accennano a qualche pretesa degli

orientali per il possesso delle reliquie apostoliche, contengono

un' evidente allusione a qualche cosa che ha almeno una

analogia con il noto episodio del rapimento degli Orien-

tali narrato negli atti apocrifi, ove si dice che essi vole-

vano quelle reliquie perchè gli apostoli erano loro cives; ed

è noto che quell'episodio si riferisce ai corpi degli apostoli

portati sulla Via Appia e nulla ha che vedere con una loro

casa. ' Né l'avverbio prius deve mettersi in questo caso in rela-

zione alla prima venuta degli apostoli, la quale ad ogni modo

non fu davvero contemporanea, giacché con quell'avverbio

Damaso volle esprimere il concetto che i corpi degli apostoli,

i quali a suo tempo stavano nel Vaticano e nella Via Ostiense,

erano stati prima (prius) sepolti insieme sull' Appia.

Ma la slessa cosa si deduce pure dal luogo ove Damaso

collocò la sua iscrizione.

L'epigrafe di Damaso stava certamente ancora nel luogo

stesso dove egli la pose, quando nel principio del sesto secolo

fu scritta la sua biografia nel lAher puntifìcalis. Ora l'autore

di quella biografia ci dice che Damaso fece dei lavori nelle

' Non intendo qui esaminare il valore della narrazione degli apocrifi,

ma accenno soltanto al pensiero di Damaso il quale poteva conoscere

la tradizione relativa ad una qualche pretesa dei cristiani dell'Oriente, di

possedere i corpi degli apostoli, tradizione dalla quale potè poi derivare

il noto episodio leggendario degli atti apocrifi.
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catacombe dell'Appia dove avevano giaciuto i corpi degli apo-

stoli Pietro e Paolo e che adornò con quei versi la Platoma,

cioè yn monumento marmoreo posto nel luogo ove avevano

riposalo i loro corpi: pìatomam ipsam uhi iacuerunt corpora

sanda rersibits exarnavit. 11 monumento adunque in cui

si vedeva quell" iscrizione era un sepolcro o almeno un monu-

mento di forma sepolcrale; e la iscrizione posta sopra un

sepolcro non potè riferirsi che ad una memoria sepolcrale.
'

Quanto poi ai grattiti invocanti gli apostoli, ivi recente-

mente scoperti e da me riportali nel citato articolo di questo

BuUettino, fu già dimostrato dal Grossi-Gondi, dal Profumo

ed anche da me che quei graffiti suppongono piuttosto la

vicinanza d'una memoria sepolcrale per la analogia con gli

altri graffiti sepolcrali delle catacombe romane; giacché ad

Petriim et Panlum equivale all' ad Ippolitum, ad Crescentio-

nem, ecc., e specialmente per la menzione del refrigerium o

libazione clie è un rito sepolcrale ed ha riscontro nel notis-

simo graffito, scritto nel 375 sopra un sepolcro del cimitero

di Priscilla, ad caUcem venimus. '

Ma un altro graffito si cita da coloro che vogliono ammet-

tere la memoria d'una casa, cioè quello che fu scoperto nel-

l'anno li<U9 sulla parete d'una stanza sotterranea accanto alla

basilica, nel quale si leggono le parole DOMVS PETRI. '

Da ciò che si è detto potrebbe anche spiegarsi questa

parola come indicante il sepolcro nel modo stesso della domus

martyris Ippoliti. Ma io posso anche concedere che il visita-

tore, il quale in epoca sconosciuta scrisse quelle parole, pen-

' Interpretando io l'iscrizione di IJaniasn in modo diverso dal di. Ga-

murrini, convengo però con lui nella spiegazione geniale che egli die nel

suo citato discorso all'ultimo verso, dove contrappose l' psprcssione nova

syrtera applicata dal poeta dei martiri ai due apostoli, alle lucida syiìera

con cui Orazio indicò i due dioscuri protettori di Roma pagana.

''

Il re/'i'if/criuiii in senso sepolcrale è ricordato anche in una iscri-

zione pagana prenestina del collegio dei Si/ni-nitn {('. I. L., XiV, 3323).

> Vedi Xiwro Bull.. 1909, pag. 21H.
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sasse ad una vera abitazione dell'apostolo in quel luogo; e

posso concederlo perchè, come poi dirò, io non sono alieno

dall'ammettere ivi un qualche ricordo di una sua dimora.

• In questa ipotesi bisognerà dunque dire che vi era una

certa opinione relativa ad una dimora, avvalorata forse dalla

presenza di un'antica casa in quel punto; e dico una opi-

nione, perchè se fosse stata una antica tradizione noi trove-

remmo quella frase in alcuno almeno dei moltissimi graffiti

della così detta triclia recentemente scoperta sotto la basilica

e troveremmo indicato quel ricordo in qualche documento.

Vi era dunque una opinione, forse anche un po' vaga, e

secondo la quale ivi avrebbe dimorato il solo apostolo Pietro
;

perchè se quella opinione si fosse riferita ad ambedue gli

apostoli, in quel graffito della domus Petri si sarebbe aggiunto

anche il nome di Paolo, il che era facilissimo di fare, essen-

dovi tutta un'ampia parete intonacata per potervelo scrivere.

Ma se la memoria dell'abitazione si riferiva al solo Pietro,

è evidente che le altre indicazioni, le quali accennano tutte

ad ambedue gli apostoli, come i graffiti recentemente scoperti

sotto la basilica intitolata ad ambedue ed il nome stesso di

Basilica apostolorum, si devono riferire ad una memoria

diversa e ad una memoria comune ad entrambi, quale fu cer-

tamente la memoria del loro comune sepolcro.

La scoperta d'una antica casa romana li sotto può fare

qualche impressione a favore della nuova opinione. Ma a

questa contradice un fatto notevolissimo, che cioè quella casa

non fu conservata accessibile quando si costruì la basilica,

come avvenne p. e. della casa abitata dai martiri Giovanni e

Paolo sul Celio; mentre sarebbe stato ragionevole che ciò si

facesse pure suU'Appia se alla casa dell'Appia si fosse colle-

gata la tradizione della dimora apostolica. Quelle stanze invece

vennero riempite di terra fino dal quarto secolo.

Né può recarsi a conferma dell'abitazione la frase della

passio sancii Sebastiani dove si dice che quel martire fu

sepolto iuxta vestigia apostolorum, quasi che quelle vestigia



LA MEMORIA APOSTOLICA DELLA VIA APPIA 53

debbano riferirsi necessariamente agli apostoli ancora vi-

venti.

Intatti quell'espressione si spiega con la forinola adoperata

in vari documenti agiografici dove per indicare che un defunto

fu sepolto presso la tomba di un martire, si disse che fu

sepolto inxta corpus, per es., beati Petri, ecc. Ora nel caso di

s. Sebastiano volendosi dire che egli fu sepolto vicino alle

tombe apostoliche, non poteva dirsi che egli fu sepolto inxta

corpora apostolorum, perchè quando quel documento fu scritto

i corpi degli apostoli erano già ritornati ai primitivi sepolcri,

ma dovè dirsi che egli fu deposto presso il luogo dove i corpi

degli apostoli erano stati un giorno. E se poteva dirsi figu-

ratamente nell'ipotesi dell'abitazione che lì vi fossero ancora

le orme impresse dagli apostoli viventi, è chiaro che poteva

dirsi con lo stesso linguaggio figurato che lì i cadaveri degli

apostoli avevano lasciato le loro impronte e che perciò Seba-

stiano fu deposto inxta vestigia apostolorum. '

Ho detto che io pure riconosco sull'Appia il ricordo di

una dimora, ma probabilmente del solo apostolo Pietro; ed

io già da alcuni anni misi in relazione con questa memoria

la fondazione del cimitero di Callisto ed accennai che questa

può forse collegarsi alla tradizione antichissima dell'appari-

zione di Cristo all'apostolo sulla Via Appia, cioè alla tradizione

' l'dtiebbe anche affacciarsi il sospetto che pei- vestigia aposlolorum

si siano voluti intendere dall'estensore degli atti i nomi degli apostoli

scritti con tanta frequenza sulle pareti della stanza contigua alla cripta

di s. Sebastiano, perchè alla paiola vestigia può darsi anche questo signi-

ficato di parole scritte (v. Forcellini, n. 13). E ciò indicherebbe che una

parte almeno di quei graffiti si conosceva ancora quando fu redatta la

l'assio s. Sebastiani. Ma questa supposizione non è punto necessaria;

e per vestigia apostolorum si può intendere, come tutti hanno inteso Uno

ad ora, la memoria sepolcrale che stava lì accanto. Ne può fare difficoltà

che la cosi detta Platonia non sia contigua alla cripta di s. Sebastiano;

giacché l'autore degli atti potè benissimo riferire quell'espressione alla

memoria locale degli apostoli nella Platonia, perchè questa se anche non

era contigua, era però sempre nello stesso gruppo monumentale.



54 O. MARUCCHI

del Quo vadis, episodio che rappresenta probabilmente il ri-

cordo di un breve soggiorno dell'apostolo in quei dintorni. '

Ma forse questa dimora dell'apostolo fu brevissima ed

accidentale; e ad ogni modo essa non sarebbe stata mai la

prima che egli fece in Roma (come pensò il Gamurrini), ma
piuttosto l'ultima, perchè quell'episodio sarebbe avvenuto poco

prima della sua morte.

In fondo, checché ne sia di tale opinione, che non è qui il

luogo di discutere, certo si è che la tradizione della dimora

di Pietro nella località ad catacmnbas non potè essere mai

quella della sua primitiva residenza e del suo primitivo magi-

stero, perchè di questa abbiamo l'indicazione precisa nella

memoria della sedes ubi prius sedit sanctus Petrus, che deve

riferirsi alla prima venuta in Roma, forse nel M, quando egli

giunse più probabilmente per la Via Ostiense. Ed è noto che

quella sedes fu sulla Via Salaria, secondo la più probabile opi-

nione, e che dovunque voglia riconoscersi non può collocarsi

mai fuori della zona salario-nomentana e quindi stava in un

punto diametralmente opposto alla Via Appia.

E l'argomento dell'antichità per riconoscere il cimitero

presso la memoria della sedes può ben invocarsi per il cimitero

di Priscilla posto sulla Via Salaria, giacché essendo esso anti-

chissimo si può porre in relazione a quella sede primitiva, come

io ho detto più volte. Ma questo argomento cronologico non

può recarsi davvero a conferma della teoria della dimora sul-

l'Appia, perchè il cimitero ad catacumhas non solo non è

antichissimo, ma anzi (nella parte almeno finora nota) è uno

dei più tardi di tutta la Roma sotterranea ed il nome di cata-

cumhas è un nome anch'esso di origine tarda. ^

' Honta sotterrnnpa (Nuova serie), voi. I. fase. I (1909). Introduzione

storica, pag. 19.

• E si può anche notare che il nome di catacuiiibas, o derivi da accit-

biioria o da cymha (profondità), può mettersi in relazione piuttosto ad un

nascondiglio sepolcrale di quello che ad una casa. Ma se deriva da accu-

hitoria, come pensava il Uè Rossi, cioè: iurta scpiiìcra, siccome do-



LA MEMORIA APOSTOLICA DELLA VIA APPIA

Adunque la grande memoria locale della Via Appia, atte-

stata dalla concorde tradizione di tutti i secoli, è quella della

sepoltura temporanea degli apostoli in quel luogo; e questa

è stata confermata dalle recenti scoperte. Tale memoria insi-

gne basta a spiegare la celebrità di quel santuario die fino

dal secolo quarto fu equiparato, anche nel culto liturgico, ai

due grandi santuari del Vaticano e della Via Ostiense, dove

realmente giacevano i corpi degli Apostoli, indicandosi il tri-

plice ricordo della loro deposizione e dicendosi che trinis

celebratitr viis festum sanctorum martyrum. '

Per ciò poi che riguarda una vera e propria abitazione o

del solo apostolo Pietro o di ambedue in quel punto della Via

Appia, il che non contradirebbe mai alla memoria sepol-

crale, è cosa che per ora può essere oggetto d'ingegnose con-

getture, ma deve dirsi che, mancandone fino ad ora le prove

documentarie, prima di avanzare qualsivoglia asserzione in

proposito, si dovrà attendere il risultato ultimo degli scavi

o la scoperta di qualche nuovo documento. ^

Ma se non può essere dubbia la natura sepolcrale di que-

sta memoria, non si hanno ancora elementi sicuri per scio-

gliere definitivamente il problema cronologico, per stabilire

cioè quando sia accaduta la traslazione delle reliquie aposto-

liche, o subito dopo la morte degli apostoli ovvero nel-

l'anno i258; giacché dalle nuove scoperte nulla si è potuto

dedurre a tale riguardo.

Io accettai già in altri miei scritti la opinione del Duchesne,

il quale ammise per questa traslazione la data del 258, che è

quella della confìsca di Valeriano, perchè è indicata dal Feriale

vunque vi erano sepolcri, così quel nome dovreblìc significare «pre.sso le

tombe per antonomasia », cioè presso le tombe apostoliche, come io altra

volta osservai.

' Inno attribuito a s. Ambrogio.

' E qui noto con piacere che anche il eh. P. Grossi-Gondi è giunto

alla medesima conclusione in un articolo da lui pubblicato sulle scoperte

di s. Sebastiano in Civ. Catlo!., 15 sett. 1917, pag 534.
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del quarto secolo completalo con il martirologio geronimiano. '

E credo altresì che un indizio ce lo possa fornire anche il fatto

della sepoltura ufficiale dei papi stabilita nel terzo secolo nel

cimitero di Callisto. Ed invero se già la traslazione dei corpi

degli apostoli era accaduta nel luogo detto ad catacumbas,

quando Zeffirino nel principio del secolo terzo fondò il cimi-

tero papale, era lì, ad catacumbas, e non già mezzo miglio

più lungi, che egli avrebbe dovuto fondare quel cimitero e che

si sarebbe poi scavata la cripta per la sepoltura dei papi,

tanto più che, essendo quel luogo, ad catacumbas, una pro-

prietà cristiana, nessun impedimento poteva esservi per la

fondazione in quel luogo del cimitero ufficiale.

Né può obiettarsi che se la traslazione fosse avvenuta nel 258,

quelle reliquie si sarebbero piuttosto nascoste nel cimitero

papale dell'Appia, giacché ciò non poteva avvenire essendo

allora quel cimitero sotto sequestro per la confìsca di Vale-

riano. E d'altra parte si spiega lienissimo il fatto della trasla-

zione sulla Via Appia piuttosto che in altro luogo, se lì, sul

l'Appia, vi era la memoria di quell'episodio della vita

dell'apostolo che ho accennato di sopra e se nella località

ad catacumbas vi era una casa o una villa appartenente

a cristiani, la quale, essendo proletta dal diritto privalo dei

proprietari, poteva offrire a quelle reliquie un asilo più sicuro

che non quello dei primitivi sepolcri posti sotto confìsca. Ed

i proprietari di quella villa dovettero essere personaggi assai

ragguardevoli. ^

Insomma a me pare che i due fatti della traslazione ad

catacumbas e della fondazione del cimitero papale in quei

' DucHESNK, Lìb. punì.. I, pag. oiv. Il dotto autore osservò che anche

nella passione di s. Scharbil si assegna quella traslazione al .'secolo terzo.

' La scoperta della iscrizione di un Caìlistiis htipenUnris Caesaris

Vespasiani sernus, fatta recentemente in uno dei colombari sotto la basi-

lica di S. Sebastiano, potrebbe far balenare il sospetto che quella proprietà

avesse ;ipparlenuto ai Flavi cristiani, i quali fondarono, pt)co lungi di lì,

il cimitero di Oomitilla. Ma gli scavi risolveranno forse il problema.
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dintorni sieno due latti indipendenti, ma die ainliediie deli-

bano mettersi in relazione a quella memoria dell'apostolo

iMetro sullAppia, che pei- noi è vaga ed annebbiala dalla leg-

genda, ma i-hc potè essere assai meglio conosciuta nel secolo

terzo.

Dirò intine che per la (fuestione assai oscura del rapimento

degli orientali e come ((ualclie latlo ila cui avrebbe avuto

origine ([uella leggenda possa nuHfersi d'accordo con la data

del ^25S, quando i cimiteri furono confiscati, dissi già la mia
opinione fin dal 189^ nel mio articolo: •« 11 sepolcro aposto-

lico dell'Appia ». ' Ivi esposi il concetto che la leggenda del

rapimento degli orientali potè forse nascere dal ricordo di<iual-

che tentativo o pretesa di alcuni cristiani dell'Oriente di to-

gliere i corpi degli apostoli approfittando della confìsca dei

cimiteri ordinata da Valeriano, o dal ricordo che le loro

reliquie si sarebbero allora nascoste, come in luogo più sicuro,

nel sotterraneo dell'Appia.

E quanto al ritorno di quelle reliquie ai primitivi sepol-

cri, non ho ragione di allontanarmi dalla opinione da me
espressa altra volta che ciò avvenisse subito dopo la restitu-

zione fatta dei cimiteri alla Chiesa nel pontificato di Dionisio

(a. 260). Il Liher ponfificulis assegna un tale ritorno al pon-

tificato del papa Cornelio (a. 252); ma questa data non può am-
mettersi perchè è inconciliabile con la data della traslazione

nel 2.")8. Questo errore però può spiegarsi ammettendo Tequi-

voco fra due papi poco distanti fra loro, quali sarebbero aji-

punto Cornelio e Dionùsio; e ciò prova l'esistenza di una tra-

dizione che quella traslazione avvenisse nel secolo terzo e

non già ai tempi costantiniani, come taluno ha supposto.

Ed infatti è difficile ammettere che il ritorno dei corpi

degli apostoli alle tombe primitive avvenisse ai tempi (-ostan-

tiniani sotto il jiontifioato di Silvestro, perchè se ciò fosse

avvenuto non ne sarebbe mancato il ricordo nel Liber pon-

' V. E/u-cngnlw del De Waal in onore del Uè Hos.si, pag. 306 segg.
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tificalis, giacché questo documento nella vita di Silvestro

entra nelle più minute indicazioni e non avrebbe certamente

omesso di ricordare un fatto di così grande importanza.

Ed il De Rossi già fece notare come da alcuni particolari

della costruzione della basilica vaticana si debba dedurre che

quando, a tempo di Silvestro, si edificò quella basilica il sepol-

cro dell'apostolo fu scrupolosamente rispettato ; dal che deve

dedursi che esso era già da prima in quel luogo. '

Ma ripeto che tutti questi particolari sono assai incerti e

resteranno ancora nella loro incertezza fino a che un monu-

mento od un documento non venga a chiarirli. E noi per

ora dobbiamo contentarci soltanto di poter dire che fino dal

secolo quarto si riconosceva sulla Via Appia una memoria

sepolcrale dei due apostoli.

% 'Hi. - Il monumento commemorativo decili Apostoli

nelle Culaco tnhe.

Abbiamo veduto che la memoria degli apostoli sulla Via

Appia era quella di un sepolcro ove si riteneva che fossero

state per qualche tempo racchiuse le loro venerande reliquie.

E questo monumento sepolcrale era ben visibile a tutti, almeno

nel principio del sesto secolo quando fu scritta la biografia

di Damaso nel Lìber pontificalis, perchè ivi si dice che quel

papa adornò dei suoi versi la platoma, cioè la decorazione

di marmo del luogo ove giacquero i corpi degli apostoli. ^ E

questo stesso monumento era visibile ed era tenuto come un

sepolcro nel settimo secolo, quando negli itinerari dei pelle-

grini s'indicavano nel gruppo di s. Sebastiano le sepulcra

apostolorum Petri et Panli. Ma dove stava un tal monumento'?

È certo che esso fin da tempo antichissimo si è identifi-

cato con il celebre bisomo posto in mezzo alla stanza che

ebbe per lungo tempo il nome di catacombe, e poi quello di

' rnspi: Cìirisf., II, pag. 231, n. 2.

'' Lib. Pont., ed. Duchesnk, I, pag. 212.
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Platonia (tav. II e III); ed è certo che vi fu sempre riconosciuto

uon solo dal popolo, ma anche (lall'unanime consenso degli

archeologi, dal Bosio al De Rossi. ' Fu soltanto nel 1893 che il

De Waal mise fuori la nuova opinione che quel sepolcro do-

vesse riconoscersi invece nel centro della basilica di s. Seba-

stiano, dove alcune memorie del medio evo lo mostravano;

le quali memorie medievali del resto presentavano una evi-

dente contradizione giacché esse indicavano nel tempo stesso

quella memoria nella stanza dietro l'abside noia col nome di

Platonia. '

Sembrò nel primo- momento dei nuovi scavi che essi con-

fermassero questa nuova opinione, quando cioè si rinvenne

la tricìia con i graffiti, ila poi gli scavi stessi la smentirono,

giacché non solo non si rinvenne traccia alcuna di quel sepol-

cro apostolico nella stanza dei graffiti, ma (come già dissi in

una breve appendice), essendosi scavato in seguito tutto il

sottosuolo della chiesa fino all'aitar maggiore, non vi si rin-

vennero che formae, cioè sepolcri di semplici fedeli.'' Né d'altra

parte può in alcun modo seguirsi la opinione del Lietzmann,^

come pure dissi altra volta, che la tomba apostolica fosse in

quell'area adiacente alla triclia dove sono i tre sarcofagi con-

tenenti tre cadaveri mummificati; perché questi stavano già

li anclie prima della pretesa confusione con la Platonia, e

none possibile che .se quello era il monumento apostolico, si

collocassero altri sepolcri, ancorciiè di ragguardevoli perso-

naggi, dentro un luogo cosi insigne.

' Il De Rossi, che sempre, nel suo insegnamento orale, parlava del mo-

numento della Platonia £ome di un insigne ricordo degli apostoli, dicliiarò

anche pubblicamente la sua adesione alla autenticità di quel monumento

scrivendo che < la celebre Platonia degli apostoli alle catacombe è il solo

esempio storico di un luogo donde le reliquie erano .state tolte e trasferite

a più degni sepolcri, visitato dai devoti dei .suburbani .santuaii nel secolo

quarto e nei seguenti » (Roma soli., Ili, pag. 36).

" Nuovo Bull., 1916, pag. 23-24.

' Xhovo Bui!.. 1916, pag. 239.

* LiETZMANN, Petrus nnd P'iulus iti lloiii (liti.")), appendice.
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E non può dirsi che il luogo di quel sepolcro fosse la stanza

medesima dei graffiti posta sotto il centro della chiesa,

perchè quella stanza fu soltanto un triclinio, cioè un lo-

cale destinato alle agapi: e perchè se li fosse stata quella

memoria venerata, qualche traccia ve ne sarebbe; e poi non

si sarebbe mai riempito quell'ambiente con tutti quegli anti-

chi sepolcri che si rinvennero ammassati lì dentro.

Se dunque il sepolcro apostolico doveva slare in quel

gruppo e non stava sotto la chiesa, è evidente che deve rico-

noscersi in un monumento posto li accanto ; e quindi essen-

dovi un'antica tradizione che lo indica nel bisomo della Pla-

ton ia, li si dovrà ragionevolmente riconoscerlo, a meno che

non vi sieno ragioni perentorie per escluderlo. Ma queste

ragioni, checché si sia detto in contrario, finora non vi sono.

Non vi è la ragione della data del bisomo perchè questo può

benissimo attribuirsi all'epoca damasiana; e non vi è la ragione,

che era stata recata come la pii'i grave e come l' argomento

decisivo, quella cioè che il bisomo fosse il sepolcro di s. Qui-

rino, perchè ciò non può dirsi in alcun modo, come dimo-

strai nel primo mio articolo. ' Ivi recai gli argomenti i quali

provano che se Quirino fu sepolto nella stanza detta Pìa-

touia, non fu però deposto nel sepolcro centrale che fu un

sepolcro per due (v. tav. Ili, lett. D); ed aggiungo che pro-

babilmente le sue reliquie furono collocate sotto il pavi-

mento. - Ed infatti è naturale che quando le reliquie di Qui-

rino furono portate a Roma, esse, consistendo nelle sole ossa,

fossero trasportate nel lungo viaggio in una piccola cassetta

di piombo o di marmo. Ed allora è più probabile che fos-

sero collocate in una specie di pozzetto sotto il pavimento,

mentre non si comprenderebbe perchè si dovesse fabbricare

' Nuovo Bull., 1916, pag. 29 segg.

- Si deve anche ricoidare che le reliquie di S. Quirino furono ritrovate

nel XII secolo in un luogo che era restato a tutti nascosto, come dice la

narrazione unita agli atti; e certamente non potè dirsi tale il bisomo. per-

chè questo fu .sempre visibile a lutti e fu sempre in venerazione.
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per una piccola custodia un così grandioso sepolcro, il quale

poi ad ogni modo, essendo un bisomo, fu certamente fatto

per due corpi, mentre Quirino fu sepolto solo.
'

Ma io credo che noi possiamo riconoscere con somma pro-

babilità il luogo dove era il sepolcro di Quirino; e credo che

questo fosse sotterra accanto proprio al bisomo di cui ripro-

duco la' sezione longitudinale nell'annessa figura 1.

Pavimento della Platonìa

Fig. 1.

Sezione longitudinale del bisomo della Platonia (D della tav. III).

B bisomo fasciato di marmi. - C vano a contatto con la testata del bisomo. -

m Piano del vano C con lastra di marino. - R. Rottvira moderna ora chiusa. - P. Aper-

tura di comunicazione con resterno.

Non tutti sanno che proprio a contatto con il bisomo fu

scoperto nel 1893 un nascondiglio dove si rinvenne una cas-

setta contenente delle ossa; ed allora si potè constatare che

' In questo Nuovo Bull., 1916, pag. 56, pubblicai la trascrizione da me
data di un jiraflfìto della tiielia di s. Sebastiano, che considerai come un

ricoidi) della traslazione delle reliquie di s. Quirino a Roma. Lo Styger

nella sua descrizione della memoria apostolica dell'Appia, edita nel tomo XII

degli Afii (lellii Putit. Acmiì. fnnirnìn d'ArclicnUiuia. die", alla pag. 58,
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il prolungamento C del nascondiglio (fìg. 1) giungeva a contatto

con la testata interna del liisouio e lì questo piccolo vano

è fornito di una lastra di marmo, m, che ne forma la soglia.

È assai probabile che dentro quel vano C fosse deposta la

cassetta con le reliquie di Quirino tolte poi nel xii secolo. '

Le reliquie di s. Quirino furono estratte alla metà del

XII secolo, e ne abbiamo il documento sicuro ;
* ed è certo

altresì che sul principio del secolo xiii già si venerava la

tomba apostolica nel bisomo della Platonia. ' Ora è mai pos-

sibile ammettere che, dopo breve tempo da quella traslazione,

si dimenticasse completamente che quella era stata la tomba

di s. Quirino e si cominciasse a dire invece che era la

tomba degli apostoli"? E questa confusione è tanto più ine-

un'altia tiascrizione di quel graffito, (juella interpretazione però è assolu-

tamente inammissibile e non dà alcun senso, come dichiarai nello stesso

volume degli Ai// ileìlAccademia, pag. 8 e 9, nota 1 e 3. Sulla lettura

di questo difficile graffito ancora si discute fra gli archeologi: ed io mi

propongo di esporne uno studio ulteriore o nel prossimo fascicolo del no-

stro Bullettino o in altro periodico.

' Chi penetrava lino a poco fa dentro il liisomo vedeva, sotto la pittura

della lunetta, una rottura moderna prodotta da chi volle fare li un tasto

nei lavori del 1915- Iti, e da questa poteva .scorgere quel vano C che era

il prolungamento di quell'altro na.scondiglio ove nel 1893 fu trovata la

cassetta contenente alcune ossa. Quel vano ('. ora vuoto e che sta pro-

prio dietro l'anzidetta rottura, potè essere il luogo dove furono collo-

cate, entro una piccola cassa di piombo o di marmo, le ossa di s. Quirino,

che sarebbero state cosi a contatto del bisomo apostolico e quindi in

un posto privilegiato quale conveniva ad un martire.

Quella rottura, fatta imprudentemente, si è poi richiusa per la sicurezza

della pittura: ma quel nascondiglio si potrà sempre vedere da chi il voglia,

penetrando dentro quel primo che sta sotto un chiusino posto nel pavi-

mento accanto al bisomo con una iscrizione ivi posta dalla Commissione

nel 1893. Della rottura rimane la testimonianza nella nostra tavola W,

giacché essa non si vede nella fotografia eseguita dal Do Waal nel 1894.

- Actà SS., Tomo I di giugno. Appendice agli atti di S. Quirino.

" Ciò risulta dalla tradizione ed anche dalle pitture nel vestibolo della

Platonia presso la .scala, che sono attribuite ai tempi dì Onorio III. e dove

sono laffigurati i due apostoli.
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splicabile perchè la vaga reminiscenza della stanza con i

graffiti, già sepolta ila un pezzo, avea già dato origine alla

leggenda che i sepolcri di s. Pietro e di s. Paolo stessero nel

mezzo della chiesa, e quindi non vi era alcuna necessità di

inventare un altro luogo per collocare quella memoria.

Per escludere che la tomba apostolica fosse-neUa Platonia

si è ricorso specialmente all'argomento dell'itinerario salisbur-

gense, sostenendo che esso indichi il sepolcro di Quirino in

un luogo affatto separato dalla memoria apostolica.

Ma non è così ; ed io ho già dimostrato che al passo del-

l'itinerario si può dare una interpretazione la quale concilia

ogni cosa.

Il passo dell'itinerario è il seguente:

« Postea pervenies. via Appia ad sanctum Sebastianum

« marlyrem cuius corpus iacet in interiore loco et ibi sunt

« sepulcra Apostolorum Petri et Pauli in quibus XL annorum

« requiescebant. Et in occidentali parte ecclesiae per gradus

« descendis ubi s. Cyrinus papa et martyr pausat. Et eadem

« via ad Aquilonem », ecc.
'

La spiegazione per me più accettabile di questo passo si

è che l'autore dell'itinerario accenni prima al visitatore il

gruppo cimiteriale di s. Sebastiano, notando subito che il corpo

di quel martire stava in una cripta sotterranea ; ed accennato

il gruppo, dia subito la notizia che ivi erano i sepolcri degli

apostoli, invitando poi il visitatore, che voleva recarsi dove

erano quei sepolcri, a discendere una scala nella parte occi-

dentale della basilica e di recarsi al luogo ove riposava il

corpo dì s. Quirino.

Ed a me pare che tale invito egli faccia perchè appunto in

quel luogo, ove riposava s. Quirino, il visitatore avrebbe potuto

vedere quel sepolcro degli apostoli che ha nominato con le

parole precedenti ; come se avesse detto che per vedere quel

sepolcro si doveva discendere uhi s. Cyrinus pjj. et martyr

• Dk Rossi, Jioina solternineu. I, pag. 180.
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paiisat. Infatti se egli avesse voluto condurlo soltanto alla

tomba di s. Quirino, avrebbe detto piuttosto et in occiden-

tali parie ecclesiae per gradiis descendis et ibi invenies

s. Cyrinum ovvero descendis et ibi s. Cyrinus pausai. ' Il

descendis uhi s. Cyrinus pausai a me sembra indicazione del

luogo ove doveva scendere il visitatore per trovare qualche

altra cosa, ed in quel caso per trovare il sepolcro degli apo-

stoli, che si è nominato immediatamente prima. E ciò forse

si disse perchè già nel secolo settimo poteva esservi qualche

altra memoria nel centro della chiesa, sopra la Iriclia inter-

rata, memoria che die origine all' altare medioevale delle reli-

quie. Ed un modo di dire alquanto simile io riscontro nel

medesimo itinerario per il sepolcro di s. Felice prete e mar-

tire nel cimitero di Commodilla. dove pure s'indica prima il

nome del martire e poi si aggiunge che per vedere il suo

sepolcro si doveva scendere per una scala sotterra et inve-

nies s. Felicem episcopum, et martyrem et descendis per gra-

dus ad corpus eius. E se all'itinerario si darà per il sepolcro

apostolico della Via Appia la proposta interpretazione, che è

per lo meno ammissibile, ognun vede che quel passo indica

il sepolcro apostolico proprio nella Platonia, perchè questa sta

ai piedi di una scala, la quale è posta precisamente nella

parte occidentale della basilica (v. tav. III).

Né può fare difficoltà il fatto che la basilica non fosse

costruita proprio sulla Platonia; giacché forse la grande pro-

fondità di essa potè consigliare di costruire la basilica lì

accanto e non sopra. Ma del resto la disposizione della chiesa

è tale riguardo alla Platonia che ben questa potè dirsi la con-

fessione di quella. E forse ciò si fece per conservare fuori della

chiesa quel cortile dove era il pozzo in cui, secondo la leggenda

' Si potrebbe osservare che quando in quell'itinerario si parla della cripta

di (j\ialche martire non .si dice uhi reqiiienrit, ma ihi. Così dicesi il/i per

Marcellino e Pietro e per S. Cecilia; mentre quando si vuole indicare un

luogo per accennare un ricordo che con quello si collega si dice nhi :

p. e., uhi (leroìlalux c.v/ Xysttis.
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antichissima, sarebbero state nascoste le reliquie degli apostoli.

Ed è noto che la tradizione parla sempre di un pozzo, il quale

ci richiama piuttosto ad un cortile o ad un'area scoperta, di

quello che all'interno di una casa; ed a questa tradizione del

pozzo si ispirarono pui-e le pitture medioevali già esistenti

nel portico dell'antica basilica vaticana. '

Ma oltre a tutti questi argomenti, dalla forma stessa del

bisomo della Platonia si deve ricavare, come già dissi nel prece-

dente mio studio, che esso non fu un vero sepolcro ma un sem-

plice cenotafìo ed un cenotafio speciale, fatto cioè come un

doppio sepolcro, per ricordare appunto due personaggi che

un giorno furono sepolti li accanto o lì sotto e che più non

vi erano quando quel cenotafio fu costruito. ^ E quel bisomo

è assai grandioso, giacché ognuno dei due sepolcri è lungo

m. ±M e largo m. 1.24 e profondo m. 1.14. Di esso ho già

riprodotto la sezione longitudinale nella flg. 1, alla pag. 61;

e qui riproduco la sezione trasversale nella fig. 2, pag. seg.

Il De Waal, tin dal 1894, aveva espressamente dichiaiato,

in quanto a! bisomo, che sopra i due loculi fasciati di marmo

fu costruita posteriormente la volta a botte con una massa

fusa di cemento e di tufo e che in alcuni punti questa massa

fusa è colata giù sulle lastre di marmo dello spazio inferiore ;

onde ne conchiuse c/te giammai i due loculi poterono essere

chiusi né con una sola né con due separate lastre di marmo. ^

E questo argomento conserva ancora tutto il suo valore

^
per dedurne che il bisomo fu un « cenotafio ».

' Su queste pitture .si veda l'articolo del Mcfioz in questo NuovO' Buì-

leltino. 1913, pag. 175 segg.

- Sull'uso dei cenotafi presso gli antichi si vegga il dizionario del

D'Aremherg e Saglio (art. Funus). E che nulla si opponga ad ammettere

<id calacuiiiOas un sepolcro commemorativo dei due apostoli lo ha ricono-

sciuto anche il eh. Franchi de' Cavalieri, il quale ha accennato al sospetto

che un tale monumento onorario, costruito li nell'anno 258. abbia potuto

dare origine alla tradizione della traslazione delle loro reliquie {Mrlctn^cn

(Varrh. et ilhintoire. XXXVl (191ti-1917), pag. 243.

' Die Apuatekiriifl ad f'ataciiinbas. pag. 75.

Nuovo Bull. d'Ardì, criat. Anno .WUi. 5
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Ma vi è anche un'altra ragione per la quale è difficile am-

mettere che il bisomo fosse chiuso con uno o con due coperchi

di pietra e questa si ricava dalla forma dello stesso bisomo.

, Per persuadersi di ciò si confrontino insieme le due sezioni

di questo monumento nelle figure 1 e l^; e si osservi nella

fig. 1 che la parete dipinta con le figure è alta soli m. 0,75 sul

ciglio superiore del sepolcro marmoreo B.

È certo che prima si costruì il bisomo fasciandolo di marmi

neir interno e poi vi si costruì sopra la volta, la quale ha il

raggio di m. 1.50 sopra il ciglio superiore del bisomo (,v. fig. 2).

Fig. 2. Sezione trasversalt^ dt'l bisomo con la lunetta dipinta

(dal Marchi).

È chiaro che per dipingere la volta, le pareti e la lunetta

dovea il pittore stare in piedi dentro l'arca marmorea, come

anche noi oggi facciamo per studiare quei dipinti; e. quindi

allora non poteva esservi coperchio. Ed infatti non è sup-

ponibile che l'artista eseguisse quel lavoro, il quale dovette

richiedere molto tempo, stando penosamente accovacciato per

molte ore e quasi boccone sopra il coperchio. E da ciò segue
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pure che allora i cadaveri non vi potevano essere. Finito il

lavoro si sarebbero potuti introdurre i cadaveri, ma sempre

con qualche difficoltà, perchè il pozzetto P di comunicazione

con l'interno è largo poco più di m. 0.60, ed anche oggi vi

si entra con fatica (v. fig. 1, pag. 61). Ma la difficoltà cre-

sceva per la introduzione dei coperchi, i quali non .so come

sarebbero passati per quella cosi angusta apertura. E poi

perchè e come questi coperchi si sarebbero tolti"? E tolti a

pezzi, che era l'unica maniera possibile, non ne sarebbe restato

un qualche frammento aderente alle pareti (dove pure doveano

essere stati fermati con calce) come resta sempre qualche

frammento quando i marmi di copertura di una tomba sono

stati spezzati?

E perciò se anche un giorno quei due loculi furono chiusi

e contennero dei corpi, questi corpi non vi erano più quando

fu costruita lì sopra la volta e quando essa si adornò di

pitture verso la fine del quarto secolo: e perciò è cerio che

quella volta fu costruita sopra un « cenotafio ». Le pitture e

la fenestella mostrano che quello fu un «cenotafio» tenuto

in venerazione; ed è certo che non fu il sepolcro di Quirino,

perchè egli fu sepolto solo, e di lui si venerava lì, ad cata-

cutnhas. non già un cenotafloi ma il vero e proprio sepolcro. '

Le pitture che adornano le pareti interne del bisomo e che,

secondo la comune opinione, rappresentano i dodici apostoli,

confermano la tradizionale denominazione. Tutte queste pit-

ture sono riprodotte qui appresso nelle tavole IV, V, VI e VII;

' So che alcuni credono di riconoscere sulle lastre marmoree del bisomo

le traccie di alcune spranghe di l'erro che vi sarebbero state posate sopra.

Tali tracce non mi sembrano certe; ma se anche ciò fosse, rispon-

derei che per fare quel monumento commemorativo si poterono adoperare

dei pezzi di marmo fuori d'uso, come è certo che fu adoperato nel fondo

del solo loculo a destra una lastra con 72 piccoli buchi, la quale eviden-

temente aveva prima servito a qualche altro monumento. E non si po-

trebbe anche pensare che si fossero adoperati per quel cenotafio alcuni

avanzi che potevano essere già venerati perchè si supponeva che ave.s.sero

servito a racchiudere nel terzo secolo le rolli|uie apostoliche'?
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e nelle tavole VI e VII sono rappresentale le figure degli

apostoli, sei per parte, con le corone in mano nell'atto d'incam-

minarsi vei'so il Salvatore. Ed ecco un'altra difficoltà per rico-

noscere nel bisomo la tomba di s. Quirino, giacché una tale

rappresentanza sarebbe stata fuori di luogo per il sepolcro

di lui; e d'altra parte non vi è chi non veda come quella

scena sì adatti invece a meraviglia ad una memoria monu-

mentale dei due apostoli.

Sarebbe utile dare una illustrazione minuta e particolareg-

giata di queste pitture; ma intanto essendo io disceso nuo-

vamente e più volte dopo molti anni dentro il bisomo, posso

dire qualche cosa di più intorno ad esse, modificando ciò

che ne dissi sulla sola ispezione della tavola pubblicata dal

De Waal nel 1892 e ripetuta da me. '

Io già dissi nel Nuovo BuUettino (1916, pag. 33-34) che, giu-

dicando dalla sola fotografia allora conosciuta, quale era quella

pubblicata dal De Waal, si poteva ammettere che la scena

della lunetta di fondo rappresentasse il Salvatore, che dava

la corona a s. Quirino accompagnato da un altro santo. E

questa scena avrebbe avuto la sua ragione di essere, perchè

essendo stato Quirino sepolto in quella stanza ed accanto

proprio al monumento apostolico, il quale dovette essere ador-

nato proprio quando si trasferirono a Roma le reliquie dei

martire della Pannonia, era naturalissim.o che in quel monu-

mento si dipingesse anche una imagine di lui. Ed infatti la

figura di s. Quirino fu dipinta insieme a quella di s. Seba-

stiano nella cripta di santa Cecilia nel cimitero di Callisto; e

ciò per la sola ragione della vicinanza dei rispettivi sepolcri.

Ma poco fa, volendo studiare meglio queste pitture, io ne

feci fare una nuova fotografia dal Sansaini '' che egli eseguì con

la più grande cura e con la massima intensità di luce artitì-

' Nuovo Bull., 1916, tav. HI. •

' La prima fotografia fu pubblicata dal De Waai. {Dìp AposMgruft

ad Catacuiiibas, a. 1894), e fu riprodotta da me, in mancanza di meglio,

nel Xuovo Bulì., 1910, Tav. III.
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ciale onde ottenere il massimo risultato possibile nelle cattive

condizioni in cui trovansi quei dipinti in gran parte svaniti.

E così farò alcune osservazioni su queste pittuie comin-

ciando da quelle della lunetta (v. tav. IV).

Quanto all'epoca delle pitture comincio dall' osservare che,

essendo le figure dei Santi prive del nimbo, le pitture devono

dirsi anteriori al quinto secolo. Il Wilpert disse che in questa

lunetta di fondo vi era rappresentato il Salvatore come spor-

gente fuori dalle nubi. Però la semplice ispezione della mia

fotografìa mostra chiaramente che le linee dipinte innanzi

alla mezza figura del Cristo non rappresentano affatto le nubi :

ed esse indicano forse una specie di tavola ornata con deco-

razioni geometriche, ovvero una cassa con il suo coperchio.

Le due figure virili, poste a destra ed a sinistra del Sal-

vatore, sono imberbi e vestite di tunica e pallio. Quella a

sinistra di Cristo stende verso di Lui la mano destra per indi-

carlo a chi guarda la scena; e l'altra a destra è inclinata

nell'atto (|i ricevere dal Salvatore qualche cosa entro le pieghe

del pallio. Il De Waal ed il Wilpert credettero che il Salva-

tore porgesse a questo personaggio una corona che sarebbe

dipinta fra il busto del Salvatore ed il personaggio ; ma dalla

nuova fotografia non mi sembra che ciò possa dirsi. L'oggetto

ivi rappresentato è incerto ; ma se anche lì fosse rappresentata

una corona, questa sarebbe sospesa, giacché è affatto staccata

dalle mani del Salvatore che stanno al disotto, come anche

quelle del santo: egli dunque non è rappresentato nel-

l'atto di ricevere la corona dal Salvatore, ma dovea da Lui

ricevere qualche altra cosa. ' E se, come sembra, quel perso-

naggio alza la mano destra con l'indice proteso verso il Salva-

tore, ciò pure escluderebbe che egli riceva nelle mani la corona.

' Se la scena rappresentasse la consegna della corona al santo, questa

non potrebbe essere campata in aria, giacché il pittore non potè supporre

che fosse lanciata come una palla. E negli altri esempi di coronatio si

vede il Salvatore che porjre la corona, o il santo che l'ha già ricevuta

nelle mani (v. l'ingrandimento nella Tav. V).
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Insomma se sì vuole che lì sopra vi sia una corona, deve

dirsi che questa è sospesa in aria come talvolta si vede. '

Ma dalla nuova fotografia parrebbe risultare che egli riceva

dal Salvatore un volume svolto, che sorregge con la mano

sinistra; ed osservando attentamente le due tavole IV e V, .

si riconoscerà la linea ondulata propria di un rotolo ed il cilin-

dro con cui esso termina in basso. - Questo particolare è di

somma importanza, perchè ci permetterebbe di poter dire che

quella figura rappresenti l'apostolo Pietro mentre riceve la

legge divina, secondo la ben nota composizione della traditio

legis. ^ Ed allora dovrebbe dirsi che quelle due figure rappre-

sentino gli apostoli Pietro e Paolo. Né poti'ebbe fare alcuna

difficoltà che quelle due figure sieno imberbi
;
giacché è noto

che due furono le maniere di rappresentare i due apostoli,

cioè con il volto barbato, secondo il tipo iconografico tradi-

zionale, ovvero imberbi, secondo il tipo classico ideale, che fu

anche adoperato per la figura del Salvatore. Numerosi esempi

dei due apostoli imberbi e di tipo giovanile si veggono nei

vetri cimiteriali del terzo e del quarto secolo; e dì uno di

questi, dove gli apostoli sono distìnti dai loro nomi, unisco

qui una riproduzione nella fig. 3 (v. pag. seg.).
'

' Queste corone .sospese e staccate dalle figure dei santi si veggono

in alcuni vetri cimiteriali.

- Osservando attentamente si distingue in basso il cilindro con cui ter-

mina il volume che è incartocciato ed il cerchietto nero nel mezzo che

indicalo scuro dell'interno del volume ravvolto. Sulla mano del santo po-

trebbe esservi un pannolintr il quale avrebbe preso la piegatura del volume

e sotto di questo si vedrebbe poi uscir fuori l'estremità inferiore del volume

ravvolta in cilindro. Ad ogni modo quelle linee non fanno parte dell'abito

del santo, perchè ne sono troppo staccate, e se fos.sero dell'abito cadreb-

bero giii verticalmente né potrebìiero mai finire in un cilindro, come mo-

strano le tavole IV e V.

' Su questa compo.sizione si vegga De Rossi, Unii, di arch. crist.,

1867, pag. 39 segg.

* Per gli esempi di s. Pietro imberbe v. Garrucci, Vetri vimiterinli,

tav. X, 5; di s. Paolo imberbe, ibidem, tav. I, 3. Di arabed\ie gli apostoli
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E non solo nei vetri i due apostoli furono rappresentati

di tipo giovanile ed imberbe, ma lo furono egualmente nelle

pitture, quantunque nei dipinti cimiteriali si veggano per lo

più barbati. E per dimostrare cbe anche nelle pitture delle

catacombe si dovettero talvolta rappresentare imberbi, basterà

Fig. 3. Vetro cimiteriale

con le figure dei due apostoli giovanili ed imberbi.

citare la ben nota pittura posta nel cimitero di Domitilla

nella regione detta di Ampliato, dove l'apostolo Pietro fu

certamente rappresentato imberbe, perchè gli apostoli ivi di-

pinti accanto al Salvatore (fra i quali vi doveva essere anche

Pietro) sono senza barba. '

E posso aggiungere che nella nostra pittura, la figura a

destra, che nell'ipotesi sarebbe s. Paolo, sta nell'atteggiamento

d'indicare il Salvatore, come si vede appunto s. Paolo nel

mosaico che rappresenta la traditio lef/is, nel 'mausoleo di

s. Costanza; e come in questo, così anche alle due estre-

imberbi, ibirlem, tav. X, 6 ; tav. XIV, 3. i. 5. 8: tav. XV, 2 : tav. XVI. 6,

tav. XVII, 4.

' WiLi'ERT, l'ilture delle ratacoinbe, tav. 148, 2.
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mità della nostra pittura sono rappresentati due alberi di

palma. '

Ma io ho detto ciò per esporre la impressione che ini ha

fatto lo studio della pittura della lunetta del bisomo;edevo

dichiarare che non ho fatto fare la fotografia con il precon-

cetto che la figura a destra del Salvatore tenesse in mano

un volume svolto, perchè veramente la pittura è assai sva-

nita e sul posto quasi nulla si vede. Quella impressione l'ho

avuta dalla fotografia; ed è noto che la fotografia fa talvolta

risaltare assai meglio ciò che sull'originale appena si scorge.

Alcuni studiosi non vedono que.sto volume, mentre altri,

i quali hanno pure esaminato attentamente la fotografìa, mi

hanno dichiarato di riconoscere che il personaggio inclinato

verso il Salvatore sorregge proprio un volume svolto.

Del lesto la questione della scena rappresentata nella

lunetta, se cioè in essa il pittore abbia o no voluto esprimere

la consegna della legge divina fatta dal Salvatore all'apostolo

Pietro, è importante per lo studio obbiettivo di quel dipinto,

ma non è essenziale per la presente questione; giacché non

è dalla presenza o meno di quella scena che dipende la con-

clusione se cioè il bisomo della Platonia debba o no conside-

rarsi come un monumento commemorativo degli apostoli in

quel luogo. La conclusione che tale fosse il bisomo dipende

da un complesso di indizi, alcuni dei quali sono indipendenti

da quelle pitture, e dipende specialmente dalla constatazione

che quel monumento fu un cenotafio tenuto in venerazione.

Certamente tale conclusione riceverebbe una conferma

diretta dalla presenza di quella composizione della traditio

legis, la quale direttamente si riferirebbe a s. Pietro. Ma anche

chi non volesse vedervela, dovrà riconoscere che la spiega-

zione data fino ad ora, che cioè quella figura a destra del

" Gli alberi di palma che rappresentano l'oriente potrebbero qui allu-

dere all'origine orientale degli apostoli ricordata da Damaso nel suo

carme « Discipulos Oriens misit quod sponte fatemur».
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Salvatore sia di un santo che riceve nelle mani la corona da

Cristo, non è giusta; e dovrà persuadersi che quella figura

tiene qualche altra cosa che dovrà essere spiegata. E se anche

volesse credersi che quella figura a destra del Salvatore rap-

presenti s. Quirino, come io pure avevo ammesso, da ciò non

seguirebbe in alcun modo che quello fosse il sepolcro di Qui-

rino; giacché ciò deve escludersi per le ragioni già arrecate.

Ed allora dovrebbe dirsi, come io già avevo detto nel pre-

cedente mio studio, che il martire della Pannonia sarebbe

stato rappresentato su quel monumento perchè il suo grande

onore fu quello di essere sepolto accanto a quella memoria e

perchè, secondo ogni probabilità, il nascondiglio delle sue

reliquie stava proprio dietro quella parete dipinta della lunetta,

come ho precedentemente dichiarato.

E nella ipotesi che quella figura fosse di s. Quirino, po-

trebbe dirsi che nell'altra figura a destra si sia voluto rap-

presentare il martire s. Sebastiano, che anch'egli ebbe l'onore

di essere sepolto presso la tomba apostolica, la quale tomba

volle forse il pittore indicare con quella decorazione dipinta

che sta avanti al busto del Salvatore.

Ecco tutto quello che fino ad ora posso dire su questa con-

troversa pittura, contentandomi di avere esposto su di essa

delle nuove osservazioni. Ed ora passo alle due pareti.

Nelle due pareti lunghe del bisomo sono rappresentati, sei

per parte, i dodici apostoli con le corone in mano, come è

generalmente ammesso (v. tav. VI e VII).
'

E riguardo ad esse aggiungo che, avendo ora esaminato

attentamente la parete lunga, che si trova a sinistra di chi

' La riproduzione della pittura dei lato sinistro si pubblica oggi per

la prima volta. La riproduzione della parete opposta fu data dal De Waal

nel suo citato opuscolo, ed io la riproduco da questo nella tav. VII, che

perciò mostra le figure più piccole di quelle della parete bpposta. E la

riproduco per mostrare ai lettori la differenza fra una fotografìa senza

ritocchi, quale è la nostra, ed una t'otogratla alterata dalla mano del

pittore, quale è evidentemente quella del De Waal, fornitagli dal VVilpert.



74 O. MARUCCHI

guarda la lunetta (tav. VI), ho potuto riconoscere con diffi- ^

colta che dietro le figure degli apostoli, e precisamente tra

la 2* e la 3^ figura, cominciando dalla destra di chi guarda,

si scorgono rappresentate alcune case con tetto e fenestre,

che indicano forse una città. Questo motivo potè essere ispi-

rato all'artista dallo stesso concetto simbolico col quale si

rappresentarono le mistiche città nelle composizioni dei mo-

saici ; ma si potrebbe anche sospettare che il pittore vi abbia

voluto rappresentare la città di Roma, esprimendo così pit-

toricamente lo stesso concetto espresso da Damaso nel suo

carme, che cioè i due apostoli erano divenuti cittadini ro-

mani: «Roma suos potius meruit defendere cives ».

E concludo che da tutti questi indizi riuniti può rilevarsi

una importante conferma, che veramente il bisomo della

Platonia debba considerarsi, secondo la costante tradizione,

come un monumento commemorativo della temporanea depo-

sizione degli apostoli in quel luogo ad catacumbas.

Ed allora, essendo quel bisomo tutto fasciato di marmi

nell'interno, io non vedo alcuna diffìeoltà che ad esso si rife-

risca la espressione di Platoma adoperata dal Jjiber ponti-

ficalis; giacché quel monumento fu una vera Platoma. E

Damaso, ponendo la sua iscrizione lì, avanti a quel gran-

dioso sepolcro, o lì sopra, avrebbe veramente adornato quel

monumento, il quale era un ricordo del luogo ubi iacuerunt

corpora sancta.

E voglio anche aggiungre che l'unico frammento finora

superstite del carme damasiano, fu rinvenuto nel 1893, sotto

i miei occhi, nella stanza stessa della Platonia, dove il De

Rossi lo fece affìggere alla parete e dove tuttora si conserva.

Ed il De Rossi, che pur conosceva la scoperta della iscrizione

di s. Quirino dipinta nelle pareti della Platonia, appena conobbe

l'opinione del De Waal, che poneva il sepolcro apostolico in

mezzo alla basilica di s. Sebastiano, e la nuova denominazione

da lui data di tomba di s. Quirino al bisomo della Platonia,

protestò subito contro questa nuova opinione. Ed egli, nel-
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rultimo articolo che scrisse sulle catacombe pochi mesi prima

di morire, e che fu poi pubblicato nell'ultimo fascicolo che

chiuse la serie del suo Bnìlettmo, disse, senza esitazione di

sorta, che la nuova opinione della tomba apostolica nel mezzo

della basilica era « priva di storico fondamento ».

Egli pertanto restò fedele alla ti-adizione della Platonia

ed anzi aggiunse che proprio dalle parole GLORIA FACTI,

contenute nella iscrizione di s. Quirino dipinta sulle pareti

di quel monumento, si doveva dedurre che la deposizione del

vescovo di Siscia avvenne « in un luogo già venerato e cele-

berrimo e non divenuto tale per quel nuovo fatto ».
'

Ed è evidente che il grande fatto, il quale poteva giusta-

mente ricordarsi in quel monumento ad catacumbas ed in

quell'edificio annesso alla basìlica apostolorum, era il fatto

glorioso per quel luogo, cioè il fatto della temporanea deposi-

zione ivi avvenuta un giorno delle reliquie apostoliche.

Ed io sono certo che se il De Rossi avesse assistito alla

recente scoperta dei graffiti invocanti gli apostoli, mentre ne

avrebbe gioito, riconoscendovi una conferma della tradizione

di quella memoria di cui spesso parlava ai suoi discepoli e

che aveva in animo di illustrare nei futuri volumi della Roma
sotterranea, nulla però avrebbe cambiato a quelle dichia-

razioni.

E siccome le reliquie di Quirino furono deposte in quella

stanza che dicesi Platonia, ma non certamente nel bisomo-

cenotafio che sta nel mezzo, il quale deve essere considerato

come un ricordo degli apostoli, come spiegai di sopra, cosi

è chiaro che non è esatto indicare quella stanza col solo

nome di « Mausoleo di Quirino », come fecero il De Waal ed il

Wilpert e recentemente anche lo Styger; perchè il solo nome
di Quirino potrebbe significare una esclusione della memoria

apostolica. Essa si dovrà chiamare « Memoria apostolica e

' Bull, di arch. crisi.. 1894, pag. 149. 11 testo di questa isciiziono

metrica, in cui è nominato s. Quirino, fu da me pubblicato nel Nuovo Bal-

leltino. 1916, pag. 32.
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Mausoleo di s. Quirino »; ma si può anche seguitare a chia-

marla col nome tradizionale di Platonia.

Si deve però riconoscere che resta ancora molto a stu-

diare intorno alla primitiva memoria sepolcrale degli apostoli,

della quale il bisomo monumentale sarebbe soltanto un po-

steriore ricordo ed un simbolo. Dove slava questo primitivo

sepolcro? Era esso un nascondiglio collocato lì sotto, oppure

slava accanto alla stanza della Platonia in un punto ancora

sconosciuto? Era quel bisomo il segnale esterno visibile di

quel nascondiglio o aveva esso stesso preso il posto di un

primitivo sepolcro? Era forse il primitivo sepolcro trasfor-

malo ed adornalo posteriormente ? Vi sarà stata anche un'al-

tra memoria sepolcrale che avrebbe potuto far nascere la

leggenda medioevale di una duplice tomba?

A tutte queste domande si potrà rispondere solamente

dopo una completa e minuta esplorazione di lutto il sotto-

suolo di quella stanza e della adiacente località, dove è pur

sempre possibile la scoperta di qualche altro monumento, che

se si trovasse dovrebbe essere attentamente studiato. E se ciò

avvenisse non mancherei d'informarne i nostri lettori, i quali

dovranno però sempre guardarsi dalle notizie affrettate ed

inesatte che se ne potrebbero dare nel primo momento.

§ 3. - La data della costruzione

della « Basilica apostolorum ».

La basilica, eretta per conservare la grande memoria apo-

stolica della Via Appia e detta perciò Basilica apostolorum,

fu sempre tenuta in somma venerazione e conservò la impor-

tanza dovuta alla sua origine anche quando per il sepol-

cro del celebre martire s. Sebastiano prese da lui quel nome

che tuttora conserva. E della sua importanza sono ancora

testimoni gli avanzi di un vasto cimitero sopra terra, che

intorno ad essa si venne sempre più svolgendo, e le pittore-

sche rovine di numerosi mausolei che da ogni parte la cir-

condarono.
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Viene pertanto naturale il pensiero di attribuire la costru-

zione di questo insigne edificio ad un Papa, perchè ad un

Papa, meglio che ad altri, conveniva di mettere in maggior

venerazione con quella basilica il ricordo della temporanea

sepoltura degli apostoli.

Questa costruzione deve essere anteriore al pontificato di

Sisto III (a. 432-40), perchè egli fecit monasterium in cata-

cnmbas;' ed è naturale che la basilica ' fosse anteriore al

monastero, il quale fu destinato alla ufficiatura della mede-

sima. E siccome la basilica non potè essere costruita prima

di Costantino, cosi dobbiamo pensare ad un papa del secolo

quaito, da Silvestro in poi, ovvero ad un papa del quinto

secolo, prima di Sisto III.

Vedremo però che il nostro esame dovrà arrestarsi al pon-

tificato di Damaso.

È cosa assolutamente inverosimile che la costruzione di

una basilica così importante sia omessa nel Liber pontifi-

calis e perciò esaminiamo ciò che in questo documento si

dice riguardo alle basiliche costruite dai Papi.

La biografia di papa Silvestro è, come ognun sa, assai mi-

nuta nell' indicare le costruzioni fatte da questo papa ovvero

da lui consigliate all'imperatore Costantino; ed in una enume-

razione così particolareggiata di chiese e di donativi fatti a sacri

edifici non sarebbe mancato un'accenno alla grandiosa basilica

dell'Appia. E questo accenno a più forte ragione vi si sarebbe

dato se, come alcuni suppongono, le reliquie degli apostoli

fossero tornate sotto di lui ai primitivi sepolcri del Vaticano

e della Via Ostiense. Io non ammetto il ritorno di quelle reli-

qui€ ai tempi di Silvestro e credo che tornassero assai prima,

e forse sotto Dionisio, circa il ^260, come dissi di sopra alla

pag. 57-58. Ma se il ritorno fosse avvenuto sotto Silvestro,

proprio questa sarebbe stata una ragione perchè il Liber pon-

tificalis nella vita di lui parlasse della costruzione di quella

Liber PonliflraUs in Xysio III.
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basilica che era collegata ad un fatto così importante; ed il

silenzio stesso ci dimostra che quel trasporto allora non

avvenne. È questa adunque una grave difficoltà per assegnare

al pontificato di Silvestro la costruzione della basilica.

Ma un'altra gravissima difficoltà per assegnare la costru-

zione della Basilica apostolorum al pontificato di Silvestro

si è il fatto dei graffiti tracciati sulle pareti della così detta

triclia sotto il pavimento della basilica. E questa difficoltà

deve far respingere assolutamente tale datazione a coloro i

quali ammettono che per la costruzione della basilica si sia

dovuta demolire ed interrare la triclia. Infatti è certissimo

che molti di quei graffiti, per lo stile ed anche per la paleo-

grafia, SODO posteriori ai pontificato di Silvestro. E lo stesso

rito del refrigerium ricordato in essi è dei tempi della pace

già avanzata e conviene più alla seconda che alla prima metà

del quarto secolo; giacché quel rito era in uso ai tempi di

s. Agostino. ' E del resto anche lo Styger asserì che la

triclia fu in uso fino alla metà del secolo quarto, giacché

a questo limite di tempo può giungere, secondo lui, il carattere

paleografico dei graffiti. ' Io però credo che parecchi di quei

graffiti siano anche posteriori : e lo giudico da alcune espres-

sioni che si riscontrano in graffiti cimiteriali di tempo tardo.
^

' S. Agostino attesta esplicitamente che esso venne in uso facta pace :

(B^isi. XXIX, n. 11, P. L., 33, col. 118), e quindi le più antiche iscrizioni

del refrigerium saranno del periodo costantiniano.

'' Atti della Pontificia Accademia d'Archeologia, voi. XIll, pag. 89.

' Anche il Grossi Gondi asserì che quei graffiti giungono agli ultimi

decenni del secolo quarto (Rom., Quarlal., 1915, pag. 230, nota 4).

E qui citerò alcuni graffiti che, per le frasi adoperate, simili a quelle

di graffiti ed iscrizioni del quarto e del quinto secolo, devono dirsi poste-

riori a Silvestro. Si veggano le tavole dello Stvoer, Atti: e. s. tav. I:

petite prò Vidorè ; tav. VII, 9 ... Sithvenitc peccatori : tav. VII, 13: Martii-

roruiìi; tav. Vili, 14, 17: In mente habete; tav. IX, 28: In orationes restras

in mente habete: tav, IX, 33, 35: Iìì mente habete; tav. X, 42: /)( mente

ìialiete: tav. XII, 55: In mente nos hahctc: tav. XIX, 136: Peccatore ...

Tutte queste espressioni si trovano in graffiti assai tardi.
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Insomma se la basilica fu costruita da Silvestro . bisogna

ammettere che la triclia dei graffiti sia restata accessibile fin

verso la fine del secolo quarto: e se potrà dimostrarsi che la

friclia fu demolita ed interrata appena si costruì la basilica, si

do\ là riconoscere che questa non fu costruita prima incirca

dei tempi damasiani.

Ma proseguiamo ad esaminare il testo del Liber pontifì-

calis riguardo ai successori di Silvestro per vedere se ad essi

potesse attribuirsi quella costruzione.

Di Marco, suo successore (a. 336), narra il Liber Pont, che

fece due sole basiliche, una sulla Via Ardeatina, ove fu se-

polto, e l'altra dentro la città nel luogo detto Pallacinae.

« Hic fecit duas basilicas, unam via Ardeatina ubi requie-

« scit et alia in urbe Roma iuxta Pallacinas ». Dunque deve

escludersi Marco.

Di Giulio I (a. 339-53) si dice che costruì pure due basi-

liche, una presso il Foro di Traiano ed un'altra nel Trastevere ;

ma dal così detto catalogo liberiano si ricava che egli fece

pure u n'altra basilica sulla Via Flaminia (quella di s. Valen-

tino).

« Fecit basilicas duas in urbe Roma, iuxta Forum et alte-

« ram in Transtiberim (et basilicam in via Flaminia millia-

« rio li quae appellatur Valentini) ». E cosi si esclude anche

Giulio.

Liberio (35'2-66) fece una sola basilica presso il macello di

Livia. « Hic fecit basilicam nominis sui iuxta macellum Li-

« viae » (cioè quella che fu poi s. Maria Maggiore). Non pos-

siamo adunque pensare a Liberio.

Il contemporaneo Felice II fece pure una sola basilica al

secondo miglio della Via Aurelia dove poi fu sepolto.

«Hic fecit basilicam . via Aurelia milliario ab urbe IP ubi

« et requiescil »; quindi anche Felice viene escluso. Ed, eccoci

giunti così al pontificato di Damaso (3(56-84).

11 passo del Ifiber pontificalis nella vita di Damaso, in cui

si parla delle basiliche da lui costruite, presenta delle varianti
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che dal Momnisen furono poste assai praticamente in un qua-

dro sinottico, iiellordine seguente:'

/ (testo ordinario), F (compendio Feliciano), K (compendio

Cononiano), II, III. e finalmente Beda (Redazione usata da

Beda nell'ottavo secolo).

I due compendi, il Feliciano ed il Cononiano, quantunque

assai antichi, sono però molto mancanti nelle indicazioni dei

lavori eseguiti dai Papi e quindi ci sono di poco aiuto per le

questioni topografiche, per le quali è meglio ricorrere alle

recensioni più estese.

La recensione I del Liber Pontifìcalis, cioè l'ordinaria, è del

seguente tenore: « Hic fecit basilicas duas, una beato Lau-

« rentio iuxta theatrum et alia via Ardeatina ubi requiescit,

« et in catatymbas (in catacumbas) ubi iacuerunt corpora

« sanctorum apostolorum Petri et Pauli, in quo loco plato-

« mani ipsam ubi iacuerunt corpora sancta versibus exornavit ».

La spiegazione più naturale di questo passo, e specialmente

per l'aggiunta delle parole ìm quo loco platomam ipsam, ecc.,

si è che Damaso in quel luogo delle catacombe, dove avea

posta la sua iscrizione sulla pUdoma degli apostoli, fece

anche qualche altra cosa; e perciò si aggiunse che egli in

quel luogo adornò con i suoi versi platomam ipsam. E sic-

come in quel passo si parla delle basiliche costruite dal Papa,

così la interpretazione più ovvia si è che Damaso fece in quel

luogo medesimo anche una basilica. E perciò quelle parole

et in catacumbas, si possono assai bene collegare alle pa-

role precedenti: hic fecit. E questa interpretazione non pre-

senta alcuna ditìicoltà perchè li proprio vi è una basilica, la

quale, per la sua stessa costruzione, può attribuirsi presso a

poco al periodo damasiano.

Ed è tanto ovvia questa interpretazione del passo in que- .

stione, che, onde ricavarne che Damaso fece soltanto due

basiliche, cioè quella iuxta theatrum e l'altra via Ardeatina,

' lienlfi l'ontiflrum limiunionini. Lili. Pont. e(l..M<imiii.sen.l898. pug.83.
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escliuieiido quella delle catacombe, si è dovuto ricorrere al-

l'espediente di supporre che le parole in quo loco a propo-

sito del monumento dell'Appia, sieno stale interpolate. Ma

tale interpolazione dovrebbe essere jirovata; ed a me sembra

che il togliere quelle parole sia un far violenza al testo.

È adunque preferibile l'ammettere che manchi qualche cosa

in quel testo, e cioè la parola aliam, e che esso dovesse dire

così: Hic fecit basiiicas dnas, iinam beato Laurentio ixixta

tìieatntm, et aliam via Ardeatéìia uhi reqniescit (et aliam) in

catacitmbas, ecc.

Il Lugari, che fece uno studio accurato su questo passo

del Liber pontificalis, si persuase che l'intenzione di chi lo

scrisse era quella di dire che Damaso fece effettivamente tre

basiliche e non due, e perciò suppose che il numero fosse regi-

stralo in cifra con tre aste III e che gli amanuensi poi omet-

tessero un'asta, onde in seguito ne derivasse la lezione dnas. '

Ma questa supposizione non è necessaria; giacché, anche sup-

ponendo il duas scritto fin dall'origine in lettere, può am-

mettersi che nella frase seguente si sia omessa la parola

aliam.

Però neppure è necessario supporre che questa parola

aliam sia stata omessa dagli amanuensi; ed anche senza que-

sta parola si può interpretare quel passo riferendolo alla co-

struzione che Damaso avrebbe fatto di tre basiliche.

Infatti è chiaro che l'autore potè intendere avere Damaso

fatto tre basiliche nominandone prima due e poi aggiungendovi

una espressione dalla quale si ricavi che ne fece anche una

terza. La contradizione vi sarebbe soltanto se si dicesse che egli

' Le catacombe o il sepolcro apostolico dell Appio, Roma, 1888, pag.

58 segg.

''

Il Grisar pure ammise che Damaso facesse tre basiliche e disse che

nel testo manca qualche cosa e supplì : « Hic fecit basilicas duas unam

. iuxta Iheatrum et aliam via Ardeatina ubi lequiescit et fjwaw] in cata-

« cumbas ubi iacuerunt », ece. I Papi del Medio evo (tiad. italiana), Hoiiia,

1897, voi. I, pag. 272, nota 1.

Nuovo BuU. d'Arch. criat. — Anno XXUI. 6



O. MARUCCHI

avea fatto tre basiliche e poi se ne nominassero soltanto due. '

Ed , io credo che si possa spiegare perchè il Liber pontificalis

cominci col dire che Damaso fece soltanto due basiliche e

uomini subito quella di s. Lorenzo iuxta theatrnm e l'altra

in Via Ardeatina. Ciò avvenne perchè queste due basiliche

furono veramente quelle che ebbero una speciale relazione

con Damaso
; quella iuxta theatrnm, che fu una sua memoria

domestica e ne aveva il nome: Damasi proprium tenet per

saecula nomen (Ihm, n. 57); e l'altra della Via Ardeatina,

che fu il sepolcro stesso di Damaso e della sua famiglia. E

si capisce che dopo aver nominato queste due basiliche, come

le principali perchè furono propriamente damasiane, accenni

all'altra che aveva un carattere alquanto diverso, cioè alla

basilica delle catacombe.

Ed un altro esempio abbiamo nel Liber pontificalis di

un papa del iv secolo che effettivamente costruì tre basiliche,

mentre nel testo ordinario si dice che ne fece due : e questi

è il papa Giulio di cui abbiamo parlato sopra alla pag. 79.

Tutto ciò riguarda la recensione I del Liber Pontificalis;

ma nelle altre due, indicate separatamente dal Mommsen, cioè

in quella segnata II ed in quella seguita da Beda, si nomi-

nano due sole basiliche fatte da Damaso, quella iuxta thea-

trum e l'altra in catacumbas.

« Eodem tempore fecit (Damasus) basilicas duas una iuxta

« theatrnm sancto Laurentio et alia in catacumbas ».
-

Ed anche ammettendo che Beda abbia ripetuto il testo

della redazione n. II (come mi fa notare il eh. Duchesne)

resta sempre vero che in una antica redazione del Liber

' Il De Rossi die' una intepretazione non giusta a questo passo del Liber

pontilìcalis nella Roma soft., tomo 1, pag. Sii. Ma deve osservarsi che egli

in quel suo studio topogi-afico era preoccupato soltanto di confutare (come

giustamente ci>nfutò) l'errore di coloro che volevano confondere la basi-

lica sepolcrale di Damaso sulla Via Ardeatina con le catacombe ove fu il

sepolcro apostolico.

' Liber punli/icdlis, ed. Mommsen, pag. 83.
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poìitificai is si attribuisce a Damaso la costruzione della Basi-

lica apostoloruiìi. Abbiamo adunque una testimonianza posi-

tiva per tale costruzione damasiana, la quale poi non è smen-

tita da un'altra redazione di quel documenlo, ])ercliè il testo

ordinario non conlradice aflatto a tale attribuzione, come

abbiamo veduto.

Ad ogni modo è assai importante il fatto che del monu-

mento apostolico della Via Appia si parli soltanto nella vita

di Damaso e non se ne dica neppure una parola nelle bio-

grafie degli altri papi del secolo quarto. E siccome abbiamo

veduto che dal Liber poidifìcalis non può dedursi che essa fosse

costruita dai predecessori di Damaso, cioè né da Felice, né

da Liberio, né da Giulio, né da Marco, né da Silvestro, e

siccome non se ne parla neppure nelle biografìe degli altri

papi posteriori, cosi io credo poterne dedurre che l' autore ne

fosse Damaso.

Lo Styger, nella sua ultima illustrazione degli scavi tli

s. Sebastiano, asserì come cosa certa che la basilica della

Via Appia sia anteriore al pontificato di Damaso; e credè che

prova sicura di questa sua asserzione fosse l'esistenza di una

epigrafe sepolcrale di un bambino con la data dell'anno 357,

ritrovata al posto nel pavimento della basilica stessa. ' Ma il

comm. G. B. •Giovenale, architetto ed archeologo, che insieme

a me studiò il monumento, dichiarò in una lettera inserita

in una mia recente pubblicazione « essere ardito basare una

sì grave conclusione sopra un sì piccolo fatto per il quale

possono imaginarsi spiegazioni diverse » : ed egli propose, per

spiegare quell'epigrafe, l' ipotesi che essa abbia appartenuto

al sepolcro di un cimitero sopra teiTa anteriore alla basilica.

11 Giovenale in questa lettera dichiara esplicitamente che

l'esistenza dell' iscrizione con la data dell'anno 357 nel mezzo

del pavimento della Basilica apostolorum non basta a dimo-

' In Atti (Mìa Pont. Accad. rom. d'archeologia, toni. XTII, pag. 47.

' liuU. Afclieoì. (•oiiiiin.. 19)6, pag. 149.
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strare che in quell'anao la basilica fosse stata già costruita;

ed anche qualche altro studioso ha dovuto convenire che

questo argomento non è sufficiente. Ora a me sembra che

l'egregio collega abbia risposto a quella difficoltà; e dico su-

bito che la sua ipotesi sulla preesistenza del .cimitero sub

divo alla costruzione della basilica mi sembra assai ragione-

vole e non esito ad accettarla. '

È infatti naturalissimo che lì, dove era quella insigne me-

moria degli apostoli, subito dopo la pace della Chiesa si sta-

bilissero dei numerosi sepolcri fra i muri stessi di quella

antica casa che si collegava pur essa a quel grande ricordo;

ed è noto che tutta quella zona monumentale non è che un

complesso di tombe di varie forme ed anche di mausolei com-

penetrati con la basilica. E non può fare alcuna difficoltà che

un cimitero all'aperto si stabilisse sopra più antiche costru-

zioni abbandonate, perchè ne abbiamo altri esempi.

E cosi, sopra cospicui avanzi di un'antica villa romana ed

in mezzo a muri dipinti e su pavimenti a mosaico, si scoprì

nel 1905 un cimitero all'aperto sopra il cimitero di Callisto,

accanto al monastero dei Trappisti (il cimitero del papa Marco) ;

ed in quest'anno medesimo si è verificato un caso simile sopra

il cimitero di Ponziano nella Via Portuense.

Ed io potrei citare altri esempi di basiliche cimiteriali

costruite sopra un preesistente cimitero sopra tei-ra ed esempi

di un qualche edificio monumentale riunito poi ad una ba-

sìlica.

E così nel pavimento della basilica di s. Paolo, in quella

parte che è verso la porta maggiore e che fu quella aggiunta

da Valentiniano 11 nel 386, fu scoperta nel 1838 ancora al

posto la iscrizione di Cinnamius Opus lettor tituli Fascio-

lue, che porta la data dell'anno 377, ed è perciò anteriore

> Il eh. coiiiin. Santi Pesarini, che fa' studi speciali sulle nostre basi-

liche, ini ha testé dichiarato essere egli convinto che la liiisilini (ipnstù-

loriiiii. fu la liasforMiazioiie di un preesistente ciraiteni sopra terra.
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(li circa dieci anni alla costruzione di quella parte della ba-

silica.
'

E cosi pure alla basilica di s. Petronilla, nel cimitero di

Domitilla, tu incorporato un più antico edificio del quale si

usufruirono alcuni mui'i demolendone altri. -

Ed aggiungo che un altro esempio di una basilica costruita

sopra un preesistente cimitero sopra terra lo abbiamo potuto

constatare nella basilica di s. Valentino sulla Via Flaminia.
''

E siccome lì, sull'Appia, esistè uno dei più considerevoli

cimiteri sopra terra, è assai naturale che questo avesse ori-

gine aoche prima che si pensasse di costruire lì una basilica

Del resto il cimitero sub divo, posto dove è la basilica di

s. Sebastiano, esisteva certamente nel 349, come può rica-

varsi da una iscrizione con la data di quell'anno, di cui io

per il primo detti notizia fin dal 1886, la quale fu trovata

nel pavimento di quel nobile mausoleo adiacente al lato sini-

stro della basilica, dentro il quale si rinvenne pure la grande

iscrizione degli Uranii.* Adunque, anche la iscrizione del-

l'anno 357, scoperta nel pavimento della basilica di s. Seba-

stiano, potè appartenere ad un edifìcio del medesimo cimi-

tero sub divo, anteriore alla basilica, e poi incorporato ad

essa

.

È certissimo, per l'autorità del Liber, pontificalis, che il

papa Damaso adornò con la sua celeberrima iscrizione ap-

punto quella memoria che stava lì accanto alla basilica, cioè

la Platonici e che la mise in evidenza; ed è perciò anche

per tale ragione assai verosimile che egli costruisse quella

basilica, la quale fu coordinata appunto a quella memoria.

' La indicazione jM-ecisa della scoperta di questa iscrizione nel pavi-

mento di quella parte della basilica, costruita nel 386, si trova nelle schede

del Settele, che fu presente alla scoperta ; schede possedute già dal De

Rossi, ed ora nella Vaticana, dove io ho potuto esaminarle.

' 0. Marucchi, Roma sotterranea (N. S.), tomo I, fase 2, p. 184rl85.

' 0. Marucchi, Il cimitern e la basilica di s. Valentino, Roma, 1800.

* Uull. rli ai-rlì'. crisi.. 1886, pag. 13 e pag. 29.
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E ad ogni modo è degno di osservazione il fatto che di

un luogo così insigne e consecrato dalla memoria degli a[)0-

stoli, il Liber ponttfìcalis non faccia neppure un cenno nella

vita degli altri papi del iv secolo e ne parli soltanto in quella

di Damaso.

È anche da notarsi la coincidenza che il carme dipinto

intorno alla stanza della Platonia in onore del martire Qui-

rino ha delle frasi di stile damasiano, come è stato osser-

vato da molti, e che la traslazione delle reliquie di Quirino

dalla Pannonia a Roma accadde poco dopo il 378, cioè sotto

il pontificato di Damaso, come io dimostrai in altro mio

articolo di questo medesimo Bullettino.
'

Tutto adunque fa pensare che Damaso abbia fatto gran-

diosi lavori nel luogo detto ad catacumbas.

lo, pertanto, fino a quando non sia dimostrato con cer-

tezza il contrario, mantengo la opinione che la Basilica

apostolorum, chiamata poi più tardi di s. Sebastiano, sia

stata opera di Damaso e che secondo ogni probabilità al suo

pontificato si debba pure attribuire la costruzione della stanza

monumentale addossata all'abside, dove furono deposte le

ossa di s. Quirino trasferite dalla Pannonia e dove nel centro

il pontefice stesso aveva già dedicato il ricordo del cenotafio

adorno di marmi (Pkt^owa), il quale indicava approssimati-

vamente il punto ove si credeva fosse stato il nascondiglio

temporaneo delle reliquie dei due apostoli.

Del resto dichiaro nuovamente che intorno ai particolari

di una questione ancora tanto oscura e complessa, come è

quella della insigne memoria apostolica della Via Appia, non

si può ancora pretendere di fare affermazioni categoriche e

bisogna contentarsi di presentare delle ipotesi. Ed è già que-

sto un servigio che ciascuno di noi può rendere alla scienza ;

giacché ogni ipotesi seria ed ogni ragionevole congettura può

dare qualche luce e può essere un vantaggioso contributo

' Nuovo Bull., 1916, pag. 46 segg.
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allo studio della questione: e cosi con il confronto delle

varie opinioni si potrà giungere finalmente a conoscere tutta

intera la verità.

Concludo però che, prirca di poter dire l'ultima parola su

tutti i gravi problemi riguardanti questa insigne memoria,

è necessario attendere il risultato delle ulteriori e complete

esplorazioni che hanno intenzione di faie in quel luogo tanto

l'Ufficio degli scavi quanto la Commissione di archeologia

sacra. Ed io mi auguro di poter dare ai nostri lettori in un

prossimo fascicolo il resoconto di ulteriori scoperte che risol-

vano definitivamente, almeno in parte, alcuni di questi pro-

blemi che tanto interessano la storia del cristianesimo pri-

mitivo e la topografia della Roma sotterranea.

0. Marucchi.





DOVE PAPA SIMMACO ABBIA COLLOCATA UN'ISCRL

ZIONE IN ONORE DEI SS. MARTIRI PROTO E GIA-

CINTO

In uno schedario sulle chiese di Roma di Giulio Terribi-

lini, conservato nella Bibl. Casanatense (MS. 2178), si riferisce

il seguente tetrastico, che si dice ritrovato da Pietro Pollidori

fra le schede di Fulvio Orsini^ ora perdute o ignorate. '

MARTIRIB(VS) S(AN)C(T)IS PROTO PARITERQVE HIACYNTHO

SIMMACVS HOC PARVO BENERATVS HONORE PATRONOS

EXORNABIT OPVS SVB QVO PIA CORPORA RVRSVS

CONDIDIT- HIS AEVO LAVS SIT PERENNIS IN OMNI

Da questo epigramma si apprende che papa Simmaco fece

un lavoro di ornamento, sotto il quale di nuovo ripose i

corpi dei due martiri Proto e Giacinto.

11 p. Marchi, in occasione della scoperta del corpo di S. Gia-

cinto nel cimitero di Ermete,^ richiamò questo tetrastico e lo

spiegò, attribuendolo al cimitero predetto, come il ricordo di

un nuovo rinvestimento fatto alla tomba dei due Santi nella

loro cripta primitiva. E con questo lavoro volle riconnettere

l'altro fatto da papa Simmaco, di cui parla il I/iber pontìfì-

calis: Fecif... confessionetn sancii Cassiani et scindorum Proti

et Hyacintlii ex argento ornavit pensantem libras XXX, arcum

argenteum pensantem libras XII. Errò evidentemente il Marchi

in questa seconda attribuzione, poiché dal contesto del mede-

simo Liber si vede chiaro che gli ornamenti di argento alla

confessione, tanto di S. Cassiano, quanto dei SS. Proto e Gia-

' Vedi De Rossi, Ittseript. Urb. Roniae, voi. Il, pag. 42.

' I monumenti priiniiivi delle arti cristiane, ecc., pag. 246.
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cinto, si debbono riferire agli altari fatti in onore di questi

martiri nella rotonda di S. Andrea, già mausoleo o monumento

sepolcrale cristiano, ' presso la basilica vaticana, come ha

giustamente notato il Duchesne.

-

Invano quindi s'industria l'illustre autore dei ilfow(mew<«

primitivi delle arti cristiane, ecc., di spiegare come una cripta

sotterranea potesse venire decorata in modo così splendido.

Ma, se errò in tale identificazione, non cosi io credo nell'altra

di attribuire alla cripta dei due Santi in Ermete l'iscrizione

Simmachiana, come recentemente si è scritto."

Si è voluto infatti che il predetto tetrastico si trovasse

anch'esso all'altare dei due Santi nella rotonda di S. Andrea,

e ricordasse appunto i lavori di Simmaco accennati nel Liber

pontifìcaUs.

Ma, ciò ammesso, ne discende chiara la conseguenza, che

cioè Simmaco avrebbe aperte le due tombe dei martiri, e tra-

sportatine i corpi nella basilica vaticana, dove li avrebbe di

nuovo deposti : sub quo, cioè sotto l'altare, pia corpora rursns

condidit. Ora, come mai si accorda un tal fatto col principio

da tutti ammesso ciie la Chiesa romana, fino almeno a tutto

il pontificato di S. Gregorio, vissuto un secolo dopo Simmaco,

non rimosse mai i corpi dei martiri dalle tombe primitive per

trasportarli lontano, né concedette mai alcuna parte dei mede-

simi come reliquia? Come mai Ormisda, successore immediato

di Simmaco, avrebbe, ai messi dell' imperatore Giustiniano,

che gli cliiedevano reliquie dei BB. Apostoli e di S. Lorenzo,

allegato per iscusa la contraria consiietudinem sedis aposto-

licae? Né si potrebbe comprendere come poi S. Gregorio ripe-

tesse lo stesso all'imperatrice Costantina, che domandava il

corpo di S. Paolo Apostolo, e come a Paolo, vescovo di Rieti,

che chiedea reliquie dei martiri Ermete, Giacinto e Massimo,

' Vedi BoHAULT DE Fleury, in Xuovo Bull. Crisi., 1896, pag. 43.

' Lib. Pont.. I, pag. 266.

' Vedi De Rossi, Jnscript. Urbis Romae, II, pag. 207; Grisar, Analecta

Romana, pag. 82, ecc.
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proprio di quel Giacinto trasportato da Simmaco nella basi-

lica vaticana, non gli mandasse altro che i sanctuaria beato-

nitn martijrnm, cioè oggetti o pannilini che aveano toccato

il loro sepolcro. Quale smentita più evidente alle scuse dei

due pontefici non sarebbe stata la presenza stessa in S. Pietro

del tetrastico simmachiano?

Ma c'è assai di più. Come mai avrebbe ritrovato il P. Marchi

nel 1845 il corpo di S. Giacinto nel suo sepolcro primitivo, s(!

questo, insieme a quello di Proto, era stato trasportato nella

rotonda vaticana di S. Andrea fin dagli inizi del sec. vi? E

pure, se v'ha nella storia dei rinvenimenti di corpi di mar-

tiri narrazione più autentica e sicura, è proprio questa delle

spoglie di S. Giacinto, come ^ a tutti noto.

Né, ad eludere la diificoltà, vale il supporre che Simmaco

qui non parli di corpi interi, ma di sole reliquie, cioè di parte

dei medesimi, perchè rimarrebbe sempre vero che a tempo di

Simmaco si togliessero già delle reliquie dalle tombe dei mar-

tiri, e però venissero violate le tombe stesse. Di più la parola

cor'pHS, non avea ancora a quest'età assunto il significato, che

prese, forse verso il sec. ix, di parte del corpo. Molto meno

poi può significare brandea, eiilogiae, sanctuaria, ecc., non

essendosi finora mai trovata la parola corpus in questo signifi-

cato. E quand'anche si trovasse, non può applicarsi certo al

caso no.stro, perchè ci si oppone manifestamente la frase pia

corpora rursiis condidit. Che cosa infatti potrebbe qui signi-

ficare quel riirsus, se si trattasse semplicemente di òrandea.^

A conciliare la cosa si potrebbe però pensare che nel tetra-

stico fosse stato sostituito il nome di Simmaco a quello di

un papa posteriore a lui ed a S. Gregorio Magno.

L'ipotesi non è certo incredibile, come a primo aspetto

potrebbe sembrare. Il eh. Mons. Duchesne' ha dimostrato ad

evidenza che di una simile sostituzione, proprio del nome di

Simmaco a quello di un papa posteriore, si è reso reo l'autore

' Mélanges d'arch. et il'hisl.. a. 1910, pag. 301.
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della redazione del Liber pontificalis in un codice del sec. xii

della biblioteca di Cambridge pubblicata nel 1910 dal Levi-

son. Costui non solo ha aggiunto dei versi per attribuire a

Simmaco iscrizioni già innanzi conosciute di altri, ma ha avuto

il bel coraggio di sostituire il nome di questo papa a quello

di Onorio I nella conosciuta e celebre iscrizione: Lux arcana

Dei, ecc., in cui si accenna alla parziale estinzione dello scisma

d'Istria dell'a. 628, cioè di un secolo e più posteriore al pon-

tificato di Simmaco.

Ma quest'ipotesi non può qui aver luogo pel fatto che il

corpo di S. Giacinto fu, sino all'a. 1845, nella sua tomba in

Ermete, e però nessuno di tutta la serie dei pontefici, poste-

riori a Simmaco fino all'anno predetto, può averlo trasportato

in S. Pietro.

A mantenere, ciò non ostante, il tetrastico nella basilica

vaticana, manca di esaminare un'ultima ipotesi, cioè che o

una copia dell'iscrizione del cimitero di Ermete sia stata col-

locata anche nella basilica vaticana, o che l'originale stesso

sia quivi capitato, come tante altre iscrizioni che dai loro

posti primitivi hanno emigrato nelle basiliche di Roma, e

quivi copiata da Fulvio Orsini.

A me dapprima non spetterebbe di rispondere a quest'ul-

tima difesa, perchè basta al mio scopò che si conceda che il

luogo originario del tetrastico dovette essere il cimitero d'Er-

mete e non la basilica vaticana; che solo in questo senso l'ha

il p. Marchi ad esso attribuito.

Non parmi tuttavia che si possa sostenere anche quest'ul-

tima ipotesi. È vero che molte iscrizioni fatte per una chiesa

furono ricopiate in altre chiese, e ciò non solamente in una

medesima città, come p. es. in Roma, ma anche in luoghi

lontani, ma nel nostro caso non si vede perchè in un tempo

qualsiasi si sia voluto in S. Pietro ricopiare il tetrastico sim-

machiano del cimitero d'Ermete che asseriva un fatto tutto

particolare, che non poteva applicarsi a nessun altro luogo.

Non resta quindi che il trasporto materiale della pietra oii-
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ginale dall'uno nell'altro luogo. Nessuna diificoltà per que-

st'ultima difesa.

Ma è pur necessario che qualcuno asserisca di averla veduta

in S. Pietro. Ora questo non lo dicono né Fulvio Orsini né

il Terribilini. La silloge poi di Cambridge, sopra accennata,

pur riportando tutte le iscrizioni della rotonda di S. Andrea,

non ha affatto il tetrastico simmachiano.

Ha giudicato quindi bene l'ihm, nella sua collezione di

carmi damasiani e pseudomasiani, di far sua la sentenza del

p. Marchi, pur non indicando le ragioni di questa sua prefe-

renza. ' Ma r Ihm erra nello spiegare la parola confessio del

lÀher poìitificalis quasi fosse reliquiarum loculus. Suppone

quindi che ai tempi di Simmaco nella basilica vaticana fos-

sero reliquie dei corpi dei SS. l'roto e Giacinto. E allora tor-

nerebbe intera la difficoltà a cui ho sopra accennato.

Certo non é facile ricavare il senso netto di questa parola

usata nel Liber poutificaUs, s])ecialmente in questa vita di

papa Simmaco.' Qualche volta essa ha il significato più co-

mune, cioè del luogo dove riposa il corpo del martire.

' Ihm, Damasi Epigrammatn. Lipsiae, 1895, pag. 98. Epigramma ad

ipsum sepulcruiii via l'inciana situili vidittur peHincrc, non ad « ccnifes-

sionem*, i. e. reliquiarum loculuiii a Hyininaclio oriiafnni in aede

8. Andreae apostoli ad basiVicain vaticanaiit.

'' Non è facile trovare presso gli scrittori di antichità sacre una nume-

razione esatta dei sìgniflcati diversi di questa parola. Il Martigny ne enu-

mera i .seguenti: i) il luogo ove il corpo del martire fu. inumato; 2) l'al-

tare costruito sopra la tomba nell'ipogeo; 3) l'altare nella basilica che sta

al disopra della tomba; 4) l'intera basilica (Dift. d'antiq. cìiréf.. 2' ediz.,

pag. 201). H. Leclercq: 1) il luogo ove il martire testificò col sangue la sua

fede; 2) il luogo ove fu deposto il suo corpo; 3; la tomba santa collocata

sotto l'altare {Dict. d'ardi, cìirét.. Ili, col. 2503). Il p. Grisar, che illustrò

così bene i due sepolcri apostolici di S. Pietro e di S. Paolo, non parla

della confessio, se non nel senso del luogo chiuso, dentro il quale è la

tomba, e ne distingue le parti: (cooperoulum. iinibìUcus (billicus), rata-

rarta. feiiestcìla (Analecfd Bomana, pag. 283 e segg.). È chiaro che nes-

suno di questi significati si adatta a questo passo del Liber iioiitifi-

calis.
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In tal senso è quivi adoperata, parlandosi della basilica di

S. Paolo, di cui si dice che il papa predetto reuovavit absi-

dam... et post confessionem picturam ornavit... et super con-

fessionem imaginem, aroeuteam... posuit.

Ma quivi si parla più spesso di confessionem ex argento.

Essa è distinta dal tyhHriam e dagli arcus argentei. Cosi par-

lando della basilica dei SS. Silvestro e Martino si nomina

super altare fyburium argenteum... arcas argenteos... confes-

sionem argenteam. Che cosa sarà dunque questa confessio ex

argento o argentea ? È forse, come intende Uhm, un loculiis

reliquiarumP Se fosse così, poiché questa confessio argentea

si dice fatta non solo per i SS. Cassiano, Proto e Giacinto,

ma per S. Apollinare, S. Sosio, la SS. Croce, SS. Giovanni

Evangelista e Giovanni Battista e i SS. Silvestro e Martino,

converrebbe dire che ai tempi di Simmaco vi fossero o nella

basilica vaticana o nelle altre chiese di Roma, già sparse le

reliquie di tutti questi santi e martiri. Dopo le cose dette io

non credo possibile tale spiegazione, a meno che per reUquiae

non si vogliano intendere i brandea o sanctaaria. 11 De Rossi

(loc. cit.) interpreta confessionem ex argento, il piccolo altare

rinvestito di lamine di questo metallo. Il quale, avendo nella

parte anteriore l'apertura (fenestella) alla confessione sormon-

tata da un piccolo arco e sorretto da due colonnine, poteva

ben ricevere il nome di confessio, anche quando in verità non

si trovasse al di sopra della tomba di un martire. E in tal

senso l'ha anche spiegato il Roliault de Fleury nel suo trat-

tato sulla Messa. '

F. Grossi Gondi, S. I.

' La Mf'ssi'. hliitics ((rcìii'(il(iyii/ncs. l'aris. 1883, voi. I, pag. 121 ; viil. Il,

pag. 98.



RESOCONTO DELLE ADUNANZE

TENUTE DALLA SOCIETÀ PER LE CONFERENZE

D'ARCHEOLOGLA. CRISTIANA

Anno XLII, 1917

7 Gennaio 1917.

Dopo la lettura del verbale della precedente adunanza il segre-

tario O. Marucchi rivolse un saluto ed un ringraziamento al comm.

dott. Frits Holm presente alla riunione, il quale aveva portato in

Roma il facsimile in pietra della celebre stela cinese di « Sian-fu »,

contenente la più antica iscrizione cristiana della Cina, e l'aveva

offerta, a nome di Madame Leary di New York, al Pontefice Bene-

detto XV, che l'ha fatta in questi giorni collocare nel Museo cri-

stiano lateranense. 11 dott. Holm ringraziò e spiegò agli adunati il

sistema da lui tenuto per eseguire esattamente il detto fac-simile

e disse come questo fosse giudicato esattissimo dal celebre sinologo

prof. Hirth che lo aveva acciu-atamente esaminato.

Il Presidente Mons. Duchesne si rallegrò pure con il dott. Holm

e rilevò la grande importanza di quel monumento che è il più antico

ricordo della predicazione cristiana in quei lontani paesi.

Ebbe dopo ciò la parola il P. Grossi-Gondi il quale accennò a

due iscrizioni pagane in cui la parola refrigerare ' ha lo stesso

senso di banchetto funebre dei noti graffiti della triclia di S. Seba-

stiano, le quali confermano il significato funerario di questi in rap-

porto alla sepoltura dei corpi degli apostoli Pietro e Paolo. Parlò

poi della scoperta di una copia di iscrizione, sopra trascritta in una

carta contenente pochissime reliquie, sigillate con lo stemma di

Mons. Perugini, vescovo di Porfirio, dell'a. 1828, che era in uno dei

' Riportate in Civiltà ('attnlicd. 1917, voi. 111. pag. 52.5. n. 3.
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reliquiari della cappella delle reliquie nella chiesa di S. Sebaslianp.

Essa dice :

A VALERIA • FL • VIENIIAE

BENEMERENII

TITVLVM POSVIT • QVE VIXIT

ANNIS XVIII

EIABET DEPOSSIO DIE li

KAL AVG
ELVA DEVENII EX PROVINCIA

PANONIA • QVE CVM
CONICE SVO • ANNVM • VNM
MENS VIII IN PACE

(sic)

L'iscrizione, se proviene da un solo marmo, contiene due epitaffi,

l'uno per Flavia Vienna, l'altro per un'Elva Deventi o Bevene. Se

la copia è esatta, il quadratario avrebbe usato la doppia asta una

volta per la lettera N {Viennae), un'altra per la lettera T {Bene-

merenti) ed un'altra per T od E, seguendo, in quest'ultima ipotesi,

l'antica grafìa di questa lettera. Notò che in mezzo ai soliti errori

si ha la formola rara ex provincia di cui non ricorda che due altri

esempi nell'epigr. cristiana (Codice Vatic. 9090, f. 23!2 e Corp.

Inscript. Latin., V^III, 57). Ove l'epitaffio provenisse dal cimitero

stesso di S. Sebastiano, sarebbe notevole il ricordo della provincia

Pannonia che potrebbe riconnettersi alla traslazione delle ossa di

S. Quirino dalla Pannonia nella cosidetta Platonia.

Si fermò piii lungamente sopra un documento inedito da lui

ritrovato nei codici Barberiniani della Biblioteca Vaticana, ove sono

notizie assai importanti sopra l'altare consecrato da Onorio III nella

cripta di S. Sebastiano e intorno alle reliquie in esso rinvenute

nel 1672, e al fatto prodigioso che intervenne in questa circostanza.

Di esso tratterà in monografia speciale nella Civiltà Cattolica.'

Il dott. Paolo Styger fece una comunicazione sopra una galleria

cimiteriale scoperta negli scavi di questi ultimi due anni presso la

basilica di S. Sebastiano sulla Via Appia, facendo notare la parti-

colarità della forma dei loculi scavali nella stessa galleria, i «]uali

' Anno 11118, I. |iag. 235 e segg.
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furono forniti di sostegni appositamente lasciati nel mezzo, per

impedire il crollo, prima che ivi avesse luogo il seppellimento.

Disse che questa galleria era stata antecedentemente tutta prepa-

gata dagli antichi fossori, ma non aveva mai servito e che essa è

dell'epoca immediatamente antecedente a quella della Basilica apo-

sfolorum che fu costruita sulla riempitura della scala d'ingresso a

quella galleria, e perciò può assegnarsi alla metà incirca del quarto

secolo.

Il Presidente Mons. Duchesne presentò una monografìa da lui

allora proprio pubblicata sulle leggende dei martiri dell'afa semita

e sulla tomba di S. Ciriaco sulla Via Ostiense, alla quale è aggiunta

una appendice del dott. Pomari intorno alla recente scoperta del

gruppo cimiteriale di S. Ciriaco al settimo miglio della via sud-

detta.

Die' un sunto della sua indagine critica intorno alle memorie di

quei martiri che figurano specialmente nella cosiddetta Passio Mar-

celli, secondo la quale il S. Ciriaco del titolo dell'oca semita presso

le terme di Diocleziano sarebbe stato trasportato dal papa Marcello

sulla Via Ostiense: e disse che egli era giunto alla conclusione che

il S. Ciriaco delle terme era un personaggio assolutamente diverso

da quello sepolto con i suoi compagni sulla via di Ostia. Aggiunse

che a suo avviso il sepolcro di questi ultimi martiri dovrebbe rico-

noscersi in quel piccolo edificio absidato recentemente scoperto a

« Mezzo Cammino », dove si conserverebbero ancora i loro sarcofagi

marmorei, come egli già aveva accennato nella ultima Conferenza

del passato anno.

Il segretario 0. Marucchi parlò pure di un monumento del gruppo

cimiteriale di S. Ciriaco, cioè di un sarcofago del quarto secolo ivi

rinvenuto e trasportato poi al Museo nazionale romano, e ne mostrò

la fotografia. Descrisse le rappresentanze bibliche scolpite su questo

sarcofago, che sono le consuete, e si fermò in modo speciale sulla

scena della epifania scolpita sul coperchio. Fece notare che in

quella scena la figura di S. Giuseppe è rappresentata giovane ed

imberbe, come nei più antichi monumenti, e rilevò che i tre Magi,

i quali si avanzano verso la Vergine col bambino, presentano non

già oggetti di forma incerta, come si vede nella maggior parte degli

antichi monumenti, ma bensì degli oggetti i quali esprimono assai

bene i doni offerti al Messia, cioè Toro, l'incenso e la mirra.

Nuovo liuti. d'Ardi, crisi. Anno .\X1II. 7
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Finalmente il dolt. Pietro Romanelli mostrò la copia di una

iscrizione cristiana scoperta recentemente nella Tripolitania che è

del seguente tenore:

BIBE ISSICVA

R QVIA MER
ERIS CVM FI

LI TVI SEMP

ET EIS RE LV

La iscrizione appartenne ad un uomo di nome Issicuar, nome

che si riscontra in un'altra iscrizione pure della Tripolitania, e vi

è da notare la bella e non comune acclamazione vive quia mereris

cum filiis twis; e su questa formola il riferente fece alcune osser-

vazioni ed opportuni confronti, facendo notare come essa è nuova

nel senso in cui fu usata nella presente iscrizione.

.4 Febbraio.

Il P. F. Grossi-Gondi rese conto delle recenti importantissime

scoperte fatte a Nicopoli dell'Epiro, dove si trovò una basilica cri-

stiana con meravigliosi musaici, descritti nella Civiltà Cattolica del

3 febbr. 1917, pag. 377 e segg., e fece un rapido commento delle due

grandi iscrizioni metriche, che sono state ivi rinvenute. La prima

spiega la scena di uno dei mosaici: « Guarda, essa dice, l'oceano

luminoso ed immenso che contiene nel mezzo la terra, con figure

d'arte squisite, la terra che produce tutto quanto vive e si muove. -

Proprietà del generoso vescovo Dome'zio ». Da questa iscrizione, di

un genere assai raro nell'epigrafia cristiana, pare si possa dedurre

che presso alla basilica, avesse la sua abitazione la stesso vescovo

Domezio. La seconda è molto più interessante perchè ricorda la

costruzione ed ornamentazione della basilica fatta, « per grazia di

Dio, dal medesimo Domezio archiereus degl' irreprensibili sacerdoti

ed insigne splendore' di tutta la patria ». Questo vescovo era finora

ignoto ai fasti, del resto assai poveri, della grande metropoli cri-

stiana dell'Epiro, dove S. Paolo invitò il suo Tito, perchè disegnava

di passarvi un inverno. Prescindendo da altri indizi cronologici,

che potreblie somministrare l'esame architettonico della basilica,

se la natura del ciclo iconografico musivo, assai simile al famoso
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di Aquileia, potrebbe far risalire le iscrizioni agli inizi del sec. iv,

lo stile invece delle medesime, con reminiscenze classiche (la prima

contiene quasi di peso un verso omerico) e il titolo di archiereus

dato al vescovo consiglia invece a farle discendere alla seconda

metà del iv o meglio al sec. v. È appunto in quesfetà. in cui, rimosso

il pericolo di confondere il sacerdozio eristiano col pagano, si ado-

perano più facimente nomi e frasi tolti dall'uso classico. E questo

titolo di archiereus, quasi ignoto all'epigrafia cristiana del tempo,

si trpva adoperato dagli scrittori ecclesiastici della seconda metà

del IV alla' prima metà del v secolo. Domezio dunque fearà forse da

collocarsi non molto lungi dal suo collega Donato che intervenne

al concilio di Efeso nel 431.

Concluse augurandosi di poter avere notizie più esatte di tul-

t'intera la scoperta, la cui importanza per l'artp, non meno che per

l'archeologia e la storia, non può sfuggire ad alcuno.

Il Presidente ringraziò il riferente per le importanti notizie da

lui comunicate; gli augurò che gli scavi di Nicopoli possano con-

tinuare e che ci restituiscano altri insigni monumenti di antichità

classiche e cristiane. *

Dopo ciò il prof. O. Marucchì presentò il fascicolo del Nuovo

Bulìettino di Archeologia cristimia pubblicatosi pochi giorni prima,

con il quale si compie l'annata 1916. Rese conto degli articoli in esso

contenuti, cioè del Bourban sulle scoperte fatte nella Basilica di

S. Maurizio in Svizzera, del Cassuto sopra una iscrizione giudeo-

aramaica del cimitero giudaico della Via Portuense e di quelli del

riferente stesso riguardo alle recenti scoperte in Roma a S. Ciriaco

ed a S. Sebastiano sull'Appia e poi sulla controversia testé ride-

stata intorno alla memoria di S. Pietro nella regione Salario-No-

mentana. Si fermò alquanto di più a riassumere il contenuto di

quest'ultimo suo articolo, dove era tornato a confermare che tale

memoria debba riconoscersi sulla Via Salaria; e riepilogò gli argo-

menti per i quali egli crede che debbasi negare la identificazione

testé proposta di nuovo del Cimitero Ostriano con il Cimitero Mag-

giore della Via Nomentana, dove fu sepolta la martire S. Eniereii-

ziana, dimostrando che (juesto deve semplicemente chiamarsi il

Cimitero Maggiore di s. Agnese.

' Vedi appresso le Notizie, sotto il titolo « Grecia ».
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Fece notare che egTi aveva dato varie spiegazioni alle parole

della passio Marcelli, ove si indicano le nymphae B. Petri sulla Via

Nomentana; ed aggiunse che da una recentissima pubblicazione di

Mons. Duchesne. risulta che quel documento, il quale è il solo ad

indicare a tale proposito la Via Nomentana, è un documento che ha

ben poco valore ed è scritto da chi non conosceva bene i monu-

menti dei martiri dei quali parlava.

Disse finalmente che la tomba dì s. Emerenziana è indicata nel

Martirologio geronimiano ad capreas e non già ad nymphas : e,che

l'aver confuso queste due denominazioni, assolutamente diverse,

fu un equivoco del De Rossi, il quale spostò la palude Caprea por-

tandola dal Campo Marzio alla Via Nomentana. '

Lo stesso Marucchi propose poi un voto di plauso, che fu accolto

da tutti, per gli editori del Nuovo BtdletUno i signori Haass-Spi-

thover, i quali, ad onta delle gravi difficoltà del momento, hanno

coraggiosamente continuato questa pubblicazione, sostenendo non

lievi sacrifizi finanziari per amore della archeologia cristiana.

Annunziò quindi che si era sistemato testé assai decorosamente

l'antico Battistero scoperto nel 1912 presso la chiesa di S. Marcello

al Corso : e die' lode di tale sistemazione al zelante rettore di detta

chiesa il P. Giuseppe Angelucci.

11 P. Grossi-Gondi, a proposito della chiesa di S. Marcello nomi-

nata dal Marucchi, ricordò la lamina di piombo che parla di reliquie

dei santi Largo e Smaragdo trovata nel 1869 sotto l'altare maggiore

di detta chiesa, insieme ad una moneta di Giovanni Vili (a. 872-882)

e la pose in rapporto alla nuova scoperta di s. Ciriaco sulla Via

Ostiense, dove quei martiri sarebbero stati sepolti.

Disse che se i sepolcri di quei santi locali si dovessero rico-

noscere nei sarcofagi testé scoperti nel piccolo edificio absidato,

come opina il Duchesne, si potrebbe supporre che coloro i quali

nei secolo nono andarono a prendere le reliquie di detti santi faces-

sero una confusione con i sepolcri della basilica lì pure scoperta

testé a qualche distanza.

Il cav. A. Sbardella presentò le ultime conclusioni sulla già

dibattuta questione sulla Via Trebana, sul fondo Paciniano e sulla

' Su questa (|uestione v. l'articolo dello stesso nel IhiU. urrheut. riDim-

vaìe di Koma, litKi, pag. 78 segg.
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Basilica B. Petri, di cui fa menzione il Liher pontificalis nella vita

del papa Simmaco.

Egli sostenne contro il Kehr ciie le località nominate dal liio-

prafo di papa Simmax-o non presentano una questione insolubile e

siano del tutto ignote; anzi a lui sembra chiarissima l'interpreta-

zione di quel testo.

Già fin dal sec. xvii l'HoIstenio riconobbe la basilica Simma-

chiana di S. Pietro Vecchio in quel di Vicovaro: similmente lo

Chaupy ed altri topografi locali hanno riconosciuto il fondo Paci-

niano e la Basilica S. Petri, nella contrada Facciano e S. Pietro-

Vecchio nel territorio di Vicovaro. Ora il disserente ha potuto con-

fermare fino alla evidenza questa opinione servendosi di una Bolla

di Benedetto VII.

Il presidente Mons. Duchesne si rallegrò con il cav. Sbardella

per questo suo studio e disse che avrebbe tenuto conto di lutto ciò

per le sue note topografiche del Liber pontificalis.

4 Marzo 1917.

Il segretario 0. Marucchi, dopo la lettura del processo verbale,

disse alcune parole di compianto per la morte di mons. Antonio

De Waal, valente cultore degli studi archeologici e ne ricordò le

principali benemerenze.

Dopo ciò il P. Grossi-Gondi presentò la correzione di una iscri-

zione cristiana, pubblicata nel Niiovo Bullettino d'ardi, cristi, 1911.

1. ... NDROMAC E IN PACE

... OS P MXXXVIII

... D NONAS SEPTHM ...

... ARITVS CONT ...

... VM FECIT

A DEO DATVS
N PACE

In una scheda, che era fra le carte del P. Marchi, ma che non è

certamente sua, perchè scritta nel 1861, cioè quand'egli era già
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defunto forse da un anno, 1" iscrizione, che è opistografa, è assai

più completa, e si dice allora esistente « nella vigna del C(ollegio)

R(omano) nell'Aventino presso la casetta del vignarolo tra macerie e

rottami diversi ». La maggiore integrità che essa presenta, mentre fa

cadere i supplementi ivi proposti, le toglie quello speciale interesse

che non meritava giacché, in vece di [/kìJPA, si legge [cm]M PACE

o \tecu]M PACE. (Pel confronto vedi Nuovo Bullett. di Arch. Cri-

stiana, 1911, p. 111).

Parlò quindi de] notissimo carme relativo ai martiri Proto e Gia-

cinto, nel quale si dice che papa Simmaco in onore dei due martiri

exorìMvit opus sub quo rursus pia corpora condidit. Questo tetrastico,

secondo il p. Marchi, doveva essere collocato nella cripta primi-

tiva dei santi predetti nel cimitero di Ermete. Ma poi, mettendolo

in relazione con un passo del Liher poniifìcalis, si pensò dal eh. Mon-

signor Duchesne e dal De Rossi che fosse invece nella Rotonda di

S. Andrea, presso la hasilica vaticana, dove Simmaco aveva eretto

un altare in onore di S. Cassiano e dei due delti martiri. Questa attri-

buzione però urta contro una gravissima difficoltà. Essa infatti

suppone la traslazione dei corpi o delle reliquie dal cimitero di

Ermete alla basilica vaticana, e verrebbe quindi a smentire l'as-

serita consuetudine della Chiesa romana, osservata lino almeno al

secolo VII, di non rimuovere i corpi dei martiri dalle tombe pri-

mitive.

Quando dunque non si volesse tornare alla sentenza del P. Mar-

chi, sostenuta anche dall' Ihm, che sembra la più verosimile, con-

verrà dire che: o nel tetrastico è stato sostituito il nome di Sim-

maco a quello di un papa posteriore al sec. vìi, cosa non difficile

a supporsi, dopo gli esempi che ci Jia dato l'autore di una -reda-

zione del Liher pontiflcalis. in un codice di Cambridge pubblicato

nel 1910 da W. Levison, o che il marmo fu poi trasportato dal

cimitero della Salaria alla Rotonda di S. Andrea, o ne tu fatta

quivi una copia: cose tutte di cui non mancano altri escmj)i. Coii-

chiuse dicendo che tutto il suo ragionamento poggiava però sulla

autenticità della scheda di Fulvio Orsini. Ma essa è l'unica a rife-

rire un tale tetrastico, taciuto da tutte le sillogi, compresa quella

di Cambridge. E pure questa, proprio [ler la Rotonda di S. Andrea,

si mostra così sollecita da collocarvi iscrizioni, che erano invece in

luoghi vicini.
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Quindi il prof. 0. Marucchi annunziò che si stavano eseguendo

dei lavori di sterro nell'area posta sopra il cimitero sotterraneo di

Ponziano a Monte Verde presso la Via Portuense, e che erano

tornati in luce alcuni importanti avanzi del cimitero sopra terra

con alcune iscrizioni sepolcrali delle ([uali presentò le copie. ' Disse

che, secondo la testimonianza degli antichi itinerari, in quel punto

dovea sorgere una basilica ove nel settimo secolo si veneravano i

corpi dei martiri persiani Abdon e Sennen; e che in quello stesso

luogo erano stati sepolti nel quinto secolo i papi Anastasio I (j i(B)

ed Innocenzo 1 (f 417). Concluse che assai probabilmente gli avanzi

ora scoperti fecero parte di quel gruppo monumentale; ed assi-

curò che la Commissione di Archeologia sacra avrà cura che si

completi la esplorazione e che tutto sia conservato nel miglior

modo possibile.

Il medesimo riferi intorno alla restituzione fatta testé per sua

proposta alla basilica vaticana di due quadri a mosaico che sta-

vano nel Museo cristiano lateranense e che appartennero già

all'oratorio eretto dentro la suddetta basilica dal papa Giovanni VII

(705-707), i quali saranno riuniti agli altri che si conservano nelle

grotte vaticane. Parlò della importanza di quel monumento e fece

voti affinchè a questi frammenti si riunisca anche quello che tro-

vasi nella chiesa di S. Maria in Cosmedin e che si aggruppino bene

insieme nel progettato museo presso la Basilica, ponendovi accanto

il disegno che di quell'oratorio ci ha lasciato il Grimaldi in alcuni

codici della Biblioteca Vatii-ana.

L'assemblea fece plauso a questa restituzione dei mosaici alla

basilica vaticana, ed anche alla accennata proposta di ricostruzione

del monumento di papa Giovanni VII; ed incaricò il segretario di

esprimere questo voto a nome della Società alla amministrazione

della Rev. Fabbrica di S. Pietro.

Finalmente il P. Sisto Scaglia, monaco cistercense, presentò un

opuscolo da lui testé pubblicato sul Buon pastore nei monumenti

primitivi del cristianesimo. Ne riferì il contenuto e spiegò il suo

concetto, che cioè quel simbolo, tanto frequente nelle antiche pit-

ture e nelle antiche sculture, debba intendersi in senso funerario,

ossia in relazione alle preghiere per il riposo dell'anima.

' Sono pubblicate nelle Notizie in questo stesso fascicolo.
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lo Aprile 1917.

Il segretario 0. Marucchi presentò una recentissima pubblica-

zione del P. Orazio Premoli, dei Barnabiti, sul card. Giovanni da

Crema (xii secolo) e sulla ricostruzione da lui fatta dell'antica basi-

lica di S. Crisogono in Trastevere. Ringraziò l'autore del dono

fatto alla Società e si rallegrò con lui per il suo erudito lavoro.

11 p. Grossi-Gondi, S. J., parlò primieramente di un altro indizio

per l'esistenza di un cimitero cristiano al miglio xii della Via Latina,

nella località ove oggi è la stazione della tramvia Roma-Frascati-

Marino, detta il Bivio. Questo indizio, che si viene ad aggiungere

all'altra iscrizione cristiana trovata nel 1765 ad Cryptam ferratam

dall'Amaduzzi, consiste in un gruppo di iscrizioni cristiane rinve-

nute nel secolo scorso presso Marino. Fra queste vi era un fram-

mento pagano dell'epitaffio di quel Frontone, console nell'an. 157, che

avea il sepolcro proprio nella località predetta del Bivio al xii

della Latipa. È quindi assai naturale che le iscrizioni cristiane,

fra cui fu ritrovato, provengano dal medesimo luogo, nel quale,

documenti medievali che risalgono fino al sec. vii, collocano una

chiesa di S. Pietro. Tutto ciò che induce a sospettare fondatamente

che quivi sia stato un piccolo centro cristiano, e quindi anche un

altro cimitero. ' Accennò poi brevemente ad alcune scoperte fatte

a Siracusa nella catacomba cristiana, esplorata già in parte nel 1887

dal Cavallari, presso la cripta di S. Lucia. Per cortesia di S. E.

Mons. L. Bignami, arcivescovo di quella città, potè fornire alcuni

particolari intorno al rinvenimento di alcune pitture di età bizan-

tina, raffiguranti un vescovo con pallio, due figure femminili con

corona in capo ed alcuni personaggi palliati. Esse adornano una

delle pareti di un ambiente destinato già al culto, e poi incorpo-

rato in un grande cisternone costruito dai monaci del prossimo

cenobio. Mostrò infine la pianta della grande basilica scoperta a

Nicopoli di cui egli aveva parlato in altra adunanza.

Quindi il prof. Orazio Marucchi parlò nuovamente degli scavi

che si stanno eseguendo presso la Via Portuense sul cimitero di

Ponziano e disse che gli antichi muri scoperti in quel luogo non

' Vedi Boma e l'Oriente, 1917.
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appartennero soltanto al cimitero sopra terra, ma anche a quel

complesso di edifici che è ricordalo nel sopra suolo di quel cimi-

tero dagli antichi itinerari. Lesse il testo dell'itinerario salisbur-

gense e dimostrò come gli antichi visitatori, dopo aver venerato le

cripte. dei martiri, che ancora si veggono lì sotto, doveano salire

per quella medesima scala che tuttora esiste in quel punto e che

precisamente lì sopra vedevano le tombe del papa Anastasio I, di

S. Pollione, dei SS. Abdon e Sennen e dei papa Innocenzo I; e

che perciò quella parte del sotterraneo cimitero, ove è il ben noto

battistero di Ponziano, dovea formare la confessione di quel gruppo

monumentale, in mezzo a cui si trovava la basilica dei SS. Abdon

e Sennen. Aggiunse che bisognerà ancora studiare bene il moderno

ingresso del cimitero costruito circa sessant'anni fa dal Cardinal

Tosti per verificare se egli si sia servito per il suo lavoro di una

parte di qualcuno di questi sacri edifici.

Rese anche conto di alcune altre iscrizioni cristiane ivi trovate, fra

le quali è notevole una in cui si augura al defunto il refrigerium.

Ebbe poi la parola il comm. Santi Pesarini, il quale espose un

suo studio sull'antica confessione della basilica di S. Paolo.

Dal testo del Liber pontificalis nella vita di S. Gregorio Magno :

hic fecit ut super corpus beati Petri missas celebrarentur, argo-

mentò il Grisar che a questo papa si debba attribuire lo scavo di

quella galleria sotterranea che, secondando la curva dell'abside

con due braccia, dal ceutVo con uu terzo braccio rettilineo si spin-

geva verso la tomba dell'Apostolo, collocata sotto l'altare princi-

pale : disposizione imitata dappoi in moltissime altre chiese di

Roma. Il testo soggiunge : item et in ecclesia, beati Bauli eadent

fecit. E di fatto fino al declinare del secolo xvi si vide nella basi-

lica ostiense un piccolo ipogeo sotto il presbiterio, al quale però

si scendeva per una scaletta aperta nel mezzo, circa, del pavimento

della nave traversa, ed il suo ingresso era stato decoralo di marmi e

di imposte di bronzo da Leone III al principio del secolo ix. Sem-

brava ((uindi che questa disposizione fosse alquanto diversa da quella

del Vaticano. Ma il ricordo di un viaggiatore del secolo xv, poco

osservato finora, viene opportunamente a rischiarare questo punto.

Niccolò Matfei, che faceva parte del seguito di Federico III sceso

a Roma nel 1452 per ricevere dal papa Niccolò V la corona impe-

riale, osservò fra l'altro nella basilica di San Paolo mia cripta e
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un corridoio circolare sotterra, come a San Pietro. Da questo passo

si rileva che Leone III modificò alquanto l'accesso alla cripta, ma

non chiuse le due liraccia semicircolari della galleria, le quali però

più non si vedevano ài tempi di Panvinio. Nel 1834, rifondandosi

il muro verso tramontana presso la grande abside della basilica,

si ritrovò una soglia di porta; il che diede occasione all'archi-

tetto Paolo Belloni di congetturare che la basilica Ostiense fabbri-

cata da Costantino fosse a due piani, come quella di sant'Agnese

sulla Via Nomentana, e che la porta di cui si era rinvenuta la

soglia, mettesse alla scala per salire alla galleria superiore. Il

ricordo del Maffei ci ammaestra, invece, come fosse la soglia di una

delle due porticelle che davano accesso alle gallerie sotto l'abside

e conducevano all'ipogeo sotto il presbiterio.

Finalmente il cav. A. Sbardella, prendendo occasione della

recente demolizione di una edicola di Santa Sabina nella strada

fra Genazzano e S. Vito Romano, dopo aver deplorato tale demoli-

zione, fece osservare che quella edicola aveva sostituito una chiesa

assai più antica, ricordata in territorio Ferentinello dal TAber pon-

tificalis nella vita di Adriano 1, della quale rimangono le rovine

non molto lungi di lì e che dà il nome di santa Sabina a tutta la

contrada. Parlò alquanto della posizione del territorio Ferentinello

e disse che esso comprendeva i moderni paesi di Rojate e di Affile

ed anche quelli di S. Vito ed Olevano Romano. Da ciò concluse non

esservi dubbio che la chiesa restaurata dal papa Adriano era quella

posta nei contini del territorio di S. Vito. Aggiunse ancora che il

restauro del papa Adriano si estese eziandio alla basilica di S. Secon-

dino, che egli stesso aveva dimostrato in altra adunanza essere stata

nelle vicinanze di Genazzano, circa il trentesimo miglio della Via

Prenestina.

• Maggio 1917.

Il comm. Santi Pesarini parlò della forma primitiva della chiesa

di S. Vitale in Roma, l'antico titulus Vestiuae, e disse che doveva

essere a tre navi con pilastri e che fu ridotta ad una sola nave,

come è presentemente, dal papa Sisto IV. Si riserbò di trattarne

diffusamente nell'anno prossimo, dopo avere esaurite le sue ricer-

che, e di presentarne anche un disegno.
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Mons. Giovanili Biasiotti inviò una sua comunicazione sopra il

metallum gypsinum ricordato più volte nei lAher pontificalis adope-

rato per la chiusura delle fenestre, e riferì gli esperimenti da lui

latti in proposito sulle antiche transenne di S. Sabina e di S. Pras-

sede. Disse che egli ha constatato in queste transenne la presenza

di un gesso crislallino che è un solfato di calce idrato e si trova

in giacimenti dove si può facilmente sfaldare e ridurre ad imita-

zione di lastre. Concluse che il metallum gypsinum sarebbe questo

impasto di gesso con cui si formavano le transenne che chiudevano

le fenestre ricordate nel Liber pontificalis.

Il p. Grossi-Gondi, S. I., a proposito delle interessanti scoperte

nella basilica di S. Sebastiano suU'Appia, disse che a questa può

bone applicarsi il titolo di basilica tricliarum che S. Agostino dà

ad una chiesa di Africa; e poi si fermò specialmente a discutere

intorno alla questione fondamentale che riguarda la data dell'ere-

zione della iìasfitca -4posto/o»-Mm. Disse che l'iscrizione dell'an. 356

357 ancora al posto non è decisiva, ma è posteriore alla basilica,

e non appartiene ad un cimitero ad essa preesistente. L'area

infatti in cui fu rinvenuta non è il terreno naturale, ma fu otte-

nuta col distruggere in parte e riempire le sale di una splendida

villa romana. Ora non è possibile immaginare che si facesse tanto

dispendio, per il semplice scopo di formare un cimitero sulle rovine,

mentre è assai naturale tale spesa per preparare l'area della basi-

lica da erigersi. Se dunque in questa si seppelliva già nel 356 o 357

vuol dire che essa esisteva già. La basilica quindi dell'Appia è in

Roma il più antico esempio di una chiesa a tre navi, sostenute da

pilastri: contemporanea della basilica di S. Felice a Nola, anch'essa

a pilastri.

L'osservazione fatta in conferma della datazione proposta dal

Dott. Styger per la basilica dell'Appia, fu giudicata importante dal

presidente Mons. Duchesne.

Il prof. 0. Marucchi disse esser lieto che il P. (irossi-Gondi avesse

dichiarato nel principio della sua comunicazione non essere suffi-

ciente l'argomento solo rilevato dallo Styger della iscrizione del 357,

per dedurre che in quel tempo già la basilica fosse stata costruita:

ed aggiunse che la esistenza di un qualche sepolcro sopra terra lì,

a s. Sebastiano, anteriore alla basilica, e [ìoi incorporato con essa,

spiegherebbe ogni cosa ed è questione che deve essere seriamente



108 CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA

studiata; ed aggiunse che egli pubblicherà in breve un articolo

su tale argomento con alcune note dell'architetto comm. fiio-

venale. '

Aggiunse poi che a suo parere dal confronto delle varie recen-

sioni del Liber pontiftcalis dovrebbe ricavarsi che la Basilica apo-

stolorum fu costruita da Damaso. ''

Il presidente mons. Ducbesne disse che egli dava un'altra inter-

pretazione a quel passo della vita di Damaso, ed osservò che, non

potendosi dal testo ammettere che la basilica degli apostoli fosse

stala costruita dai predecessori di Damaso fino a Marco, bisogne-

rebbe concludere che essa fosse opera del papa Silvestro.

Il prof. Marucchi espose alcune difficoltà per tale datazione; e

si fece luogo così ad una discussione in proposito.

Il prof. A. Profumo presentò la fotografìa e l'acquarello di una

pittura del cimitero maggiore presso s. Agnese, che era sfuggita

al Wilpert nella pubblicazione da lui fatta di un arcosolio di quel

cimitero. Questa pittura, di cui il riferente aveva già parlato poco

prima nell'adunanza dell'accademia romana di archeologia, rappre-

senta una ruota idraulica motrice della specie di quelle dette a cas-

setta e che sono mosse dall'acqua cadente dall'alto, come può

dedursi da alcune pennellate di azzurro in alto rappresentanti

l'acqua; ed egli fece rilevare la importanza di questa pittura, es-

sendo questa fino ad ora l'unica rappresentanza antica di un tale

istrumento.

Il prof. 0. Marucchi osservò che questa scena rientra nel ciclo

delle altre rappresentanze della vita reale conosciute anche nelle

pitture delle catacombe e che si riferiscono alla professione del

defunto; ed essa potrebbe indicare che il defunto esercitava l'in-

dustria di un qualche opifìcio. Dichiarò poi che in ogni caso essa

non può avere alcun rapporto con la denominazione del cimitero

in cui si trova.

Quindi lo stesso 0. Marucchi die ulteriori notizie sugli scavi che

si stanno facendo presso le catacombe di Ponziano sulla Via Por-

tuense; e disse che si erano scoperti altri avanzi del cimitero sopra

' Questo articolo fu pubblicato nel Bull, arcìi. coni., 1916, pag. 145.

' 11 Marucchi ha esposto poi i suoi argomenti nel suo articolo in questo

stesso fascicolo pag. 76 e segg.
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terra e presentò la copia di una iscrizione con la data dell'an. 398. '

Espose quindi brevemente un suo studio che svolgerà poi a suo

tempo nel Bullettino, sul sepolcro dei martiri più celebri del cimitero

di Ponziano, cioè Abdon e Seiuien; e giunse alla conclusione che

essi furono sepolti fin dal principio nella basilica sopra terra e che

la ben nota pittura rappresentante la loro coronazione, la quale si

vede in una parete di quel battisterio sotterraneo, era semplice-

mente una pittura decorativa del battistero medesimo e non stava

sulla tomba di quei martiri.

Il medesimo annunziò poi una recente scoperta fatta dal P. De-

lattre in Africa e precisamente presso Cartagine, dove si sono rin-

venuti gli avanzi di una grandiosa basilica cristiana a sette navate,

che il Delattre crede fosse una delle basiliche ciprianiche.

Finalmente il Presidente Mons. Duchesne chiuse con un breve

discorso di circostanza le adunanze di quest'anno accademico.

0. Marucchi, Segretario.

' K pubblicata insieme con le altre nelle Notizie in questo fascicolo.
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Roma.

Scoperte nel cimitero di Ponziano sulla Via Portuense.

Nella vigna della famiglia Ercole a Monteverde, dentro la

quale si apre l'ingresso principale al cimitero di Ponziano,

fin dal mese di gennaio 1917 si è intrapresa la costruzione di

un grande edificio per la casa religiosa delle Suore della Dot-

trina cristiana sotto la direzione dell' ing. Morigi.

Negli sterri necessari a tale costruzione si sono scoperti

importantissimi avanzi di un vasto cimitero sopra terra con

le consuete formae ed anche alcuni muri di recinto del mede-

simo cimitero. Questi avanzi corrispondono principalmente

sopra l'antica grandiosa scala che discende al ben conosciuto

battistero sotterraneo contenente la pittura della coronatio dei

martiri Abdon e Sennen, ed in quel punto del suolo esterno

dove, secondo la testimonianza degli itinerari, dovea sorgere

il gruppo di tre basilichette : una contenente il sepolcro dei

martiri suddetti, e le altre due con le tombe dei papi Ana-

stasio 1 (a. 402) ed Innocenzo I (a. 417) (v. tavola Vili).

Di questi antichi edifici non si è potuta riconoscere alcuna

traccia sicura, ma si sono rinvenute nello sterro uiolte iscri-

zioni appartenenti ali" indicato cimitero. Ne riprodurrò le prin-

cipali cominciando da alcuni frammenti di maggiore impor-

tanza, perchè sono in caratteri damasiani, i quali si possono

vedere riprodotti nella tavola IX (N. 2 e 3).

1 (N. 2) Frammento di transenna in marmo con lettere dama-

siane :

...presBYTER HOS ORVS D (?) ...

2 (N. 3) Altro frammento di transenna con lettere pure dama-

siane dello stesso modulo e quindi parte del precedente:

... (?) profi/eR HONOREw ? ...
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Credo che siano due frammenti della transenna posta

innanzi al sepolcro dei martiri più celebri del luogo, Abdon

e Sennen. ' Questi due frammenti provano che nel periodo

damasiano si posero alcune iscrizioni onorarie sulla tomba

di quei santi, delle quali non abbiamo alcuna notizia, come

io già dissi quando pubblicai un altro piccolo frammento

pure damasiano rinvenuto nel 1903, nella stessa vigna Ercole,

contenente le lettere . . A SAN .... - Questo frammento potrebbe

avere appartenuto ad una linea contenente la espressione

limink SMActa (vedi tav. IX, 1).

Le altre iscrizioni sono tutte sepolcrali ed appartengono

al quarto ed al quinto secolo.

3 In una lastra di marmo ancora al posto sopra una forma

sepolcrale:

AGAPE

4 Al posto idem,:

LOCVS DOMITIANI RVFINES

ET EXVPERANTIES SIBI FECER

5 Al posto idem:

LOCS CASTORI (sic)

{macina ila mulino giiiffilci)

6 In parte ancora al posto idem:

FADIAE RVA...

ANIMAE Dulci...

AVRELIVS L...

CONIVGI

CARISSIMAE

È noto che i corpi di questi martiri restarono nella ba.silichetta del

cimitero di Ponziano lino all'anno 8aV, quando il papa Uresorin l\ li tra-

sportò nella basilica di s. Marco dentro la città.

Nuovn Bull., latti, pag. 979.
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7 {Opistografa):

FL VICTORINVi" ^ì/i vixit annoS XXIII • MES • X • DIE • XXV

DEP • PRID • NON... dormi IN PACE

8 (Nel rovescio della precedente):

LOCVS PVLLILES QVE
CONPARAVIT SIBI

/moHogrnniiiia\
\ di 1,1, „,u„e. )

""'•»"«

9 APODEMVS

AEMILIVS

SAPRICIVS

QVI • ET • PALLADIVS

10 In un grosso blocco di pietra:

A BITALIO

D

REFRIGERI

VIVAS

La D della ^l^ linea si può leggere depositus. Nelle due

ultime è notevole l'acclamazione che può leggersi: refrigera

(et) vivas.

11 a? N • HONORIO WAVG • {IV)

et FI EutyCìh'HO • V • C • CONS

DP VICTOR QVI • yixit ...

D • Vini . QVI • FECIT • CVw coìijuge sua ...

DIXX • IN P • {in pace)

(anno 398)

12 ... lOB • DEP ...

... ANN • XXXIII • FL • STI/?Vo«<? ...

... TIAE • PRIDIE NONAS ...

... SEVIVO FECI ...

((inno 40(1 oi'i'ero 40ò)

Nuoro Bull. d'Ardi, irhl. — Anno XXIII. 8
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13

... AE CASTITaTIS FIDELIS Aw?WTIAE • BOì^iMis

prudenTWE GENER05//aTIS • CONTINENTIAE • PATIENTIa^r

omnlWN[ • BONORVM • FEMINAE ...

... AE • MARCELLAE • CHRISTIANA*- ...

/ìa'ELISSIMAE • SINCERITATIS • POLITAE (?)

ARISTOBOLVS • VIRGINIAE

OBSEQVENTISSIMAE . AB ...

VIXIT • ANN • XXI

Questo epitaffio elogistico è specialmente notevole per il

titolo di Christiana che si dà alla defunta, titolo che raramente

si incontra nelle iscrizioni.

Sono pure tornate in luce parecchie iscrizioni pagane ado-

perate poi come materiale di chiusura nel cimitero cristiano

sopra terra e che saranno puhblicate dalFuttlcio degli scavi.

Fra queste è notevole una epigrafe posta ad un curator delle

tre città di Milano, di Vercelli e di Ivrea.

Queste iscrizioni pagane sono state trasferite al Museo

nazionale romano, mentre le iscrizioni cristiane sono state

lasciate sul posto dove la Commissione le farà sistemare.

Per imperiosa necessità dei lavori della nuova fabbrica si

è potuta conservare soltanto una piccola parte del cimitero

sopra terra recentemente scoperto; e quindi la maggior parte

di esso si è dovuta demolire dopo aver preso delle buone foto-

grafie. E la* già citata tavola VII, che riproduce una veduta,

generale di queste tombe - presa nel momento dei lavori - è

tratta da una fotografia eseguita a cura dell'ufficio degli scavi

e gentilmente favoritaci dall'egregio Direttore Prof. Angelo

Colini.

La Commissione di archeologia sacra intanto ha fatto sì

che rimanga accessibile l'antica scala monumentale discen-

dente al battistero e alla cripta dipinta del cimitero sotter-

raneo; ed lui ottenuto dalle suore proprietarie che venga siste-

mato un nuovo e più comodo ingresso e che nel vestibolo di
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questo si affiggano al muro non. solo le isciizioni cristiane,

recentemente scoperte, ina anche le altre ivi rinvenute negli

anni passati- e che furono cortesemente donate alla Commis-
sione slessa dalla famiglia di mons. D. Pietro Ercole, pro-

prietaria del luogo.

In occasione di questi lavori ho potuto fare un nuovo

stadio sulla ricordata cripta dipinta contenente il battistero;

e credo di essere giunto a conclusioni diverse da quelle lino

ad ora accettate intorno al sepolcro dei martiri Abdon e

Sennen. A me sembra che tale sepolcro non sia stato in

quella cripta, ma che iìp dal principio fosse posto nel sopra

suolo. Meritando però tale questione uno speciale articolo, lo

rimetto al fascicolo in cui renderò conto degli accennati lavori

di sistemazione del nuovo ingresso.

Scavi nel cimitero di s. Sebastiano.

Ij'uflìcio degli scavi, sotto l'abile direzione del Prof. Colini,

ha continuato la esplorazione della villa romana coni pene-

trata con la Basilica apostolormn ed ha messo in luce nu-

merose formae sepolcrali sotto il pavimento del corridoio

semicircolare che gira dietro l'abside e che formava l'antico

matronèo verso la Platonia. E cosi, essendosi tolta la mo-

derna intonacatura, si è messa in evidenza una parte notevole

della parte posteriore dell'abside suddetta che presenta la

costruzione del quarto secolo a tufelli e mattoni ; ed ora si

veggono bene gli archi che anticamente erano aperti e met-

tevano in comunicazione questo matronèo con la nave grande

della basilica. Si è pui'e scoperta una serie di tombe somi-

glianti agli arcosoli, che furono addossate alla parte interna

del muro semicircolare esterno dell'abside stessa.

Noi ci asteniamo dall'esporre minutamente il risultato di

queste esplorazioni, perchè ciò spetta all'ufficio suddetto; ma

in questo Bullettino, che è destinato si)ecialmente a rendere

conto delle scoperte avvenute nelle catacombe, non possiamo
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omettere di dire qualche parola intorno almeno ad alcune più i

notevoli iscrizioni cristiane ivi rinvenute, come sono le se-

guenti :

{sic)

EVSEBIO ET EPATIO CON5^ ...

mi • IDVS lAN HIC IN LA.B<?re ...

TE MAGNVS IN SAPIENTza ...

IN MORIBVS EQVALIS IN ...

RVM DECVS AMABILIS IM ...

TABVNT VIXIT ANN LX ...

DIES X FECERVNT FILII FATri ...

(anno 359)

BENEMEREw/'? ...

Qi VIXIT AN ...

DEPOSITVS ...

PLACIDO VALEN/zwmwo ...

(La data è ili iiiw tìei coìisolati di Va/entinìano UT fra il 425 ed il 450)

f HIC REQutescit

IN PACE CLEMENTINVS MA

SVNA FOSSOR QVI BISSET ANNVS (su)

RIVS • PL • M • ANN XLV MENS
S

III DP mi • KAL • IVNIAS

CONS BENANTI IVNIORIS

{anno 508)

La disposizione delle parole nella 3* e 4^* riga è irregolare

e sulle prime può confondere ; ma il testo deve leggersi cosi :

Hic reqaiescit in pace Clementinus masunarius (mansiona-

rius) fossor qui hisset (vixit) annos plus mimis annos XLV

menses IH, depositus UH kalendas iunias consulatu VenanUi

iunioris (anno 508). Vi è da notare che la parola fossor nella

3* riga fu cancellata anticamente. '

Co.'si |iijie In laiicellatii la li peti/ione della parola aiin{os) nella 4" riga.
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Il titolo di mansionarius fu inserito dopo che la iscrizione

era stata fatta con il titolo di fossor: e quest'ultimo titolo fu

abraso dal lapicida, perchè era l'antico titolo del defunto il

quale poi da fossore era salito di grado ed era divenuto man-

sionario, cioè sagrestano della Basilica apostolorum.

Il titolo di mansionario è assai raro nelle iscrizioni e se

ne conoscono pochi altri esempi.

Due altre iscrizioni si erano rinvenute pure negli scavi

di s. Sebastiano alcuni mesi prima nel togliere i gradini

dell'aitar maggiore, le quali però non furono pubblicate in-

sieme alle altre. Sono le seguenti:

DEP • MONTANI

xml • K • OCT

OSSIARTHE ve GIVI CALABRO TOTIVS

INNOCENTIAE VIRO QVIISCIT IN PACE (sic)'

Speriamo che lo scavo del ministero, sospeso per qualche

tempo, si riprenda ben presto per la ulteriore esplorazione

dell'antica villa romana e dei colombari; e la Commissione

di archeologia sacra, appena saranno superate alcune difficoltà

sopravvenute, riprenderà la esplorazione del monumento cri-

stiano per l'ulteriore studio della insigne memoria apostolica

della Via Appia.

Lavori ordinari della Commissione

nelle Catacombe romane.

Nelle gravi difficoltà del momento presente, e non poten-

dosi ancora proseguire il lavoro presso la basilica di s. Seba-

stiano, non è stato possibile intraprendere un vasto scavo in

un altro cimitero. La Commissione però ha continuato sem-

pre a rivolgere le sue cure a vantaggio delle catacombe ro-

' La copia di queste due ultime epigrafi mi fu favorita dall'ispettore

Dott. Enrico Josi nel giugno 1917.
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mane: e così ha sistemato una buona parte del cimitero dei

ss. Marcellino e Pietro sulla Via Labicana, dove ha provveduto

con opportuni lavori murari ad impedire i franamenti delle

terre. In questo cimitero si è anche sgombrata dalle macerie

una scala prossima alla cripta storica dei martiri e che met-

teva in comunicazione la suddetta cripta con quella parte del

sotterraneo a cui si accede dalla moderna chiesa parrocchiale

di Tor Pignattara. Accanto a questa scala, già nota per la pre-

senza di alcuni graffiti di antichi visitatori, si è scoperto un

loculo ancora chiuso da una lastra di marmo con questa

iscrizione :

EVMECIAE BENEMERENTI • IN • PACE

CONIVGI PAVLVS

Si è poi intrapreso un piccolo lavoro di scavo nel cimi-

tero di Domitìlla. Questo lavoro ha lo scoi» di compiere la

esplorazione di alcune gallerie ancora interrate nel secondo

piano del suddetto cimitero; e tale esplorazione si è comin-

ciata nei dintorni dei cubiculi delti di Marco Antonio Restiito,

del prete Eulalio e di Ciriacete.

In questo scavo si è fino ad ora cominciato lo sterro di

una scala che da una galleria prossima al cubicolo di Eulalio

condurrebbe al primo piano del cimitero, poco lungi dalla ben

nota pittura della Madonna con il divino intante posta fra

quattro Magi.

Nei lavori si sono ritrovate le seguenti iscrizioni:

Presso la scala sopra il loculo chiuso di un fanciullo:

l'ì^, 1 ACJON

, M X [• 1 1 X p

i^OC6Nl^H

N 11

f t f

« )f'f4^^ idus Martina Pardos in pace ».
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Nelle gciUeiie prossime:

KNee(i'cur))
1 e K N cu M X

rX e I UJ I H e

X XX [• I N M N
lIMHCeTCUN
ejf Kx rxecic (sic)

r H iH e e I -N ( 1 1 n

« Anteroti fllio Mara fecit memoriae gratta annorum sex

depositio V idus Novembris ».

AVR SALBIAE VEcerunt

PARENTES FILIAE B M

ISSTERCORIA

EPAFRO(rfjV/«)

(colomba)

GRA^A
(scrinio di volumi o cista ed oggetto incerto)

Finalmente è notevole la seguente che fu posta al suo

figlio da un liberto imperiale del tempo degli Antonini, e che

può attribuiisi alla seconda metà del secondo secolo o al'prin-

cipio del terzo:

AVREL • AVG • LIB

FORTVNATVS • FIL • POSVIT

Continuandosi il- lavoro saranno sgombrale dalle terre

parecchie altre gallerie di questa importante regione.
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Cimitero di s. Ciriaco al settimo miglio della Via Ostiense.

Alle indicazioni clie t'iirono date sul gruppo monumentale

di s. Ciriaco nel precedente fascicolo (1916, pag. !233, tav. X),

aggiungiamo la notizia che la Commissione di archeologia

sacra ha fatto le opportune pratiche con il Prof. Antonio

Munoz, reggente l'ufficio ministeriale dei monumenti, e con il

Comune di- Roma, affinchè tutto quel gruppo sia conservato

e che si possa anche un giorno rimettere in luce la hasilica

dei martiri scoperta a ridosso della collina, la quale si dovè

interrare di nuovo per preservarla da ulteriori devastazioni.

Per ora intanto resterà visihile soltanto l'edificio ahsidato A,

posto sul margine della Via Ostiense, dentro il quale si veg-

gono ancora al posto quattro antichi sarcofagi contenenti delle

ossa (vedi la tavola suddetta nel precedente fascicolo).

La Commissione si è anche preoccupata, come era suo

dovere, della opinione manifestata da alcuni studiosi che cioè

quelle ossa abbiano potuto appartenere ai martiri del gruppo

di s. Ciriaco; ed ha delegato una sottocommissione a recarsi

sul posto ed a studiare il problema. Questa sottocommissione

ha fatto i suoi studi ed ha presentato all'Eiho Card. Vicario

una Relazione esponendo alcuni gravi dubbi che vi sarebbero

per tale identificazione, per il fatto specialmente di essersi

ritrovata ad una considerevole distanza di lì, come già si

disse nel citato articolo, la basilica dei martiri ricostruita dal

papa Onorio I, nella quale è naturale che fossero stati deposti

i loro corpi (v. Nuovo Bull.. IftlB, pag. i235-36).

Ad ogni modo rautoi'ità ecclesiastica farà poi conoscere

le sue decisioni in pi'oposito.

0. Marucchi.
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Grecia.

Una basilica cristiana a Nicopoli in Epiro.

Nel vasto terreno, su cui un giorno sorgea in Epiro lu

città di Nicopoli, fondata da Augusto in ricordo della vittoria

di Azio, s' intrapresero da tempo degli scavi in larga scala da

Alessandro F'iladelfeus per commissione del governo greco.

Tornarono in luce molti edifici pagani e cristiani, fra i quali

le chiese di S. Nicola, S. Atanasio, S. Basilio e le cappelle di

S. Giovanni Crisostomo e di S. Spiridione, con ricchi avanzi

(li [litturc bizantine. Ma il rinvenimento di maggior impor-

tanza è quello di una grande basilica con annessi edifici e

pavimenti di musaici niaravigliosi. Essa è a tre navi con

abside e transetto, preceduta da una specie di portico, in cui

si aprono le tre porte d'ingresso.' Il portico è chiuso e vi si

accede per due porte, che non corrispondono esattamente alle

due delle navi minori. Da entrambi i lati minori del portico

si apre un ingresso. Quello a destra di chi entra nella l)asi-

lica, introduce in una lunghissima sala terminante a semi-

cerchio, Faitro a sinistra in una sala rettangolaie, di propor-

zioni più modeste, ma non ancora sterrata del tutto. 11 por-

tico coi due ingressi sul lato più lungo immette in un altro

edifìcio (atrio?) non ancora del tutto sgombrato.

'

Nella navata centrale si distende, quasi ricco tappeto, un

musaico popolato di ben ^50 figure di animali, di piante, di

fiori: galline, galli, anitre, pernici, conigli, lepri, pellicani;

pesci, gamberi, pere, pomi, aranci, limoni, rose e ornati di

catene, croci, rosette, chiuse ciascuna in circoli o quadretti.

Più maraviglloso. per isquisitezza d'arte, è un altro musaico

' La navata centrale non compreso il transetto misura m. 19x8.

Vedi la pianta in 'Apj^aioXoytKÌi '€4»iiiip's, 1916, tav. 3*, e la descri-

zione del rinvenimento in Civiltà Catloliv<i. 1917, I, p. 377 e segg.
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del pavimento della sala sopra nominata terminante in semi-

cerchio. Oltrepassato V ingresso, l'occhio dello spettatore s' im-

batte in una iscrizione lunga m. 1,9% alta m. 0,49, la cui impor-

tanza esige in appresso un particolare commento. Dopo l'iscri-

zione, in un quadrilatero rettangolare, sono disegnate 150 pic-

cole scene, di animali, frutti e fiori. E nella parte semicirco-

lare nove pavoni nell'atto di mostrare distesa a ventaglio la

loro coda variopinta. Nel centro, da un vaso ansato, esce una

vite, sui tralci della quale svolazzano uccelli o si riposano

beccando le uve. '

In un'altra sala il musaico è inquadrato in un largo

meandro intrecciato con fiori. Tutto intorno al meandro corre

una dislesa di acque, l'oceano, dove guizzano pesci d'ogni

specie e nuotano uccelli acquatici. Indi rappresentazioni di

caccie incorniciate in sedici piccoli cerchi, quattro sopra ogni

lato e nel mezzo due personaggi in atto di brandire le armi.

Le figure però sono molto guaste, come l' iscrizione di cui non

rimane che qualche lettera. .

' lina simile rappresentazione simbolica è veniitaruorl ini|iie.st'anno 1917

in Palestina, in un musaico scoperto dalle trupjie inglesi a Chellal fra tìer-

sabea e Kiiàn Vounès. Il musaico costituisce il pavimento di una cappella

funeraria, in cui anche qui sono due iscrizioni greche, Tuna funeraria, ma

assai frammentarla, l'altia storica che ci svela l'autore dell'eilitìcin.

Credo di far cosa grata riferendone il testo coi supplementi che pro-

pone il R. P. Lagrange, a cui dobbiamo tale notizia (Retme Biblique, a. 1917,

pag. 569 e segg.).

TovSe tÒv vihv Sa^ìK^l ws ùjkoSÓ

fiììirav 6 T€ òaiiiiTaTos ììiiwv \ iraTrip ovveio cttiV/cottos

Koi 6 ©eoc^iXeoTOTOs recópytos ò [Pollice

vaptos èv T(^ ^^X ^'^^' KaT\à Fa^a.

Se il supplemento ultimo con l'èra di Gaza è giusto, l'iscrizione cadrebbe

fra il 560 o 561 d. C. Essa ricorda la fabbrica di questo tempietto funebre

fatto dal santissimo e carissimo a Dio Giorgio nostr()(padre o meglio vescovo).

•Le strettezze di una nota non mi permettono un piii ampio commento a

sì importante scoperta.
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Le medesime scene si ripetono press'a poco in una terza

sala, meno elie nel centro, dove, invece delle figure umane,

sono disegnati tre alberi con frutti e vari animali. Sotto questo

quadro è la seguente iscrizione in quattro esametri, che, senza

distinzione, si seguono in cinque righe:

OKeANON nePI0ANTON AniPITON

ENOA &6&OPKAZ FAIAN MeilON eXONlA

10<i>0ll INàAAMAII TEXNHI HANTA nEPII

<POPeYOYiAN oiA HNin KM epnei

AOVMeT/Oy KTGANON MerAOYMOY APXI€PHni.

Da questa iscrizione pare si possa dedurre che un lai

Domezio vescovo avesse la sua abitazione presso la basilica,

e che la rappresentazione del musaico alludesse alla sua vici-

nanza sul mare. 11 terzo verso è tolto quasi di peso da Omero. '

L' iscrizione non ha congeneri nell'epigrafìa cristiana greco-

romana, sebbene qualche cosa di simile ci offrano le iscri-

zioni esegetiche del celebre musaico di Madaba. ^

Maggiore attenzione però merita la prima iscrizione di cui

mi sono riserbato d' intrattenermi più a lungo. Essa infatti è

di carattere storico, e fu posta a ricordare la costruzione della

basilica. Da essa sappiamo che Domezio, fedelissimo capo

degli irreprensibili^ sacerdoti, ottimo sotto ogni rispetto e

insigne oruamento della patria intera, costruì col favore divino,

ornò e condusse a perfetto splendore la chiesa che d'ogni

parte risplende.

OIKON AnAITPAHTONTA OY. XAPIN e/VOA KENOA

àHMATO KAI KOIMHie KAI AFAAIHN IlOPE HAIAN

i\OYMeTioi nepiniiToi amdmhjon iephon apxiepeyi

nANAPiiToi OAHi HATPiàOz MGrA <perroi.

' '0(T<rà T6 yàtav etti nvetei re xaì èpnei (Odiss., XVIII, V. 131).

'' Vedi Xuoro Bulletl. Crtsf.. 1897, p. 15.

' Leggo e correggo à/jw/jt/Twi' in luogo di àjinwjiririav.
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Non è questa la prima volta che iscrizioni sacre esaltino *^

lo splendore di una basilica. Da tale espressione si rileva

quindi che la chiesa, edificata da Domezio, era stata ornata

anche di musaici, che coUoro dei loro fondi riverberavano'

la luce del sole è'vOa Kevda. ' Assai ricco di beni di fortuna

era dunque questo Domezio, che al medesimo tempo è chia-

mato fulgido decoro dell' intera patria. E pure esso non figura

nei fasti episcopali di questa chie.sa insigne, le cui radici si

distendono forse fino all'età apostolica. A l^icopoli infatti

S. Paolo invita il suo Tito, perchè avea egli in animo di pas-

sai'vi un'intera invernata. Cum misero ad te Artemam aut

Tychicum, festina ad me venire Nicopolim, ibi enim statui

hiemare {Ad Tit., Ili, 12).

Dei molti vescovi che si dovettero succedere nella cattedra

vescovile e poi metropolitana di Nicopoli dal i al sec. vi, pochis-

simi nomi ci hanno conservato i suoi fasti episcopali. Essi sono:

Eliodoro, che sottoscrisse la lettera del tloncilio di Sardica

fra il 343-344; Donato, presen,te al Concilio di Efeso nel 431;

Attico, a quello di Galcedonia; Eugenio, Alcison, Giovanni ante-

riori o contemporanei di papa Ormisda; Andrea, già morto,

quando nel 593 S. Gregorio parlava di lui in una lettera.'

A questi sette si può con molta probabilità aggiungere quel

Petrus Episcopus Ec(lesiae) Nicopolitanae, il cui epitaflio fu

trovato nel 1906 nel sepolcreto sottostante alla Chiesa di S. Saba

sull'Aventino, che dovette fiorire verso la fine del sec. vi o

agli inizi del vu, quale successore di Andrea. ^

' Cosi p. es. Tiscrizioiu^ della basilica dei SS. Maccabei a Lione... (sec. v)

lnhis lux inlcal titqui: hracleiilttiii - Sol sic solUci/uliif nd hicanur -

Fiilro ut concolor errct in metallo, ecc. Cf. Le Blant, Iiincrìpt. eluvi. <lv

la Gante. I, 54.

- Lk QuiEN, Oriens rln-islinmis, Parisiis, 174<), II, p. 134.

» Nuovo BiiUett. di ardi, crist.. 1906, p. 38 e segg. Assai probabili mi

sembrano le ragioni addotte dal Bacci per attribuirlo, fra le cinque Nico-

poli, che se lo potrebl)ero contendere, a quella che fu la metropoli del-

l'Epiro.
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Ora ecco presentarsi col nostro Domezio il nome di un altro

vescovo da ascriversi nei fasti dell'antichissima sede di Nico-

poli. Ma in qual tempo? Per dare una risposta sicura con-

verrebbe dapprima fissare la data del musaico, in cui si tro-

vano le due iscrizioni di Domezio, il che, date le presenti cir-

costanze, non è possibile di fare con quella diligenza che un

problema sì delicato esigerebbe. Lo scopritore Alessandro

Filadelfeus esalta la perfezione artistica del lavoro, il che ci

inclinerebbe a pensare ad un'età in cui l'arte del musaico era

in gran fiore, e sarebbe assai interessante istituire un confronto

col grande musaico della cattedrale di Aquileia, ove è anche

nominato un vescovo, Theodorus Felix, che pare quel desso

che intervenne al Concilio di Arles del 314. Non potendo però

giovarci per ora di tale criterio, che del resto non è troppo

sicuro, ' non ci rimane che l'esame del testo e della storia

delle vicende della città di Nicopoli. E da queste potremo

stabilire, come un termine ultra quem non, l'età in cui essa

fu invasa dai barbari, che fu verso la fine del sec. vi.

-

Il plagio omerico che ho notato nella prima iscrizione,

appartenente allo stesso Domezio, ci fa ricordare quell'età in

cui il rinnovato studio del classicismo per opera dei cristiani

faceva sentire il suo intlusso anche nell'epigrafia sia funebre

che sacra, la seconda metà cioè del iv secolo e il v.

Un indizio cronologico più preciso parmi possa ricavarsi

dall'uso del titolo di dignità che si attribuisce questo Domezio.

In questa seconda iscrizione egli si chiama APXI€P€YI,

nella precedente invece TWN AMU)MHTù)N l€PHÙ)N AP-

XI6P6YL

' Eugenio Muntz, nel suo articolo Les pavemenis hisioriés citi IV' au

XII' siede, in Ètudes iconog rapii iques sur le iiioycn àgc, Paris, 1887,

p. 54, 55, dichiara assai bene la difficoltà di determinare l'età di tal genere

di lavori. Cosi, per es., dice che il musaico di Cremona è attribuito da alcuni

al IV, da altri al vi e vii sec. ;
per quello di Aosta si è esitato fra il vi e

il .\ii-xiii secolo.

" MuRALT, Essai sur ìa clirotìograpliie hi/zanfiiif. [>. 241 ss.
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Il titolo di àpxiepevs, che nell'uso classico corrisponde

tanto al pontifex maximus quanto al sacerdos (provinciae), '

nel linguaggio del Nuovo Testamento è dato o a Cristo o ai

sacerdoti dell'antica legge e mai a quelli della nuova. Raris-

simo, se pure non è affatto ignoto, nell'epigrafia greca cristiana

nel valore di èTriaKoiros. 'Tuttavia in questo significato si trova

usato dai Padri dalla metà del iv sec. in poi, S. Atanasio, i

due Gregori Nazianzeno e Nisseno, e Sozomeno. ' Potendo sce-

gliere pertanto, a riguardo dell'età, mi sembra che, essendo

in genere il linguaggio epigrafico più tardo a consecrare su

monumenti i nuovi titoli' la nostra iscrizione convenga più

al secolo v che al iv. Tanto più che a questa età v'era meno

pericolo della precedente si potesse confondere il sacerdozio

cristiano col pagano, usando un titolo più proprio di questo.

Così nell'epigrafìa latina cristiana il titolo di Pontifex viene

in uso nel sec. v, tanto in Roma^ che nella Gallia.
*

11 titolo poi di àpxiepevs tmv àfXiopriTwv ieprjwì', che si legge

' Reinach S., Traile d'Epigrapii. Grecque. Paris, 1885, p. 531, 536.

'' Nel Corpus Ittscript. Graec. del Boechk-Kirchhokf, 1828-77, non si

ti'ova fra le iscrizioni cristiane. Nell'iscrizione del celebre musaico di

Kalr-Hiram presso Tiro, ora a Parigi, si legge unito al jfwpeiri'srairos, il che

escluderebbe il significato di èiriaKOiros. Del resto questo titolo di èiria^Koiros

era nel sec. iv sì proprio del sacerdozio cristiano che Costantino ai vescovi

convenuti al concilio di Nicea disse, durante un convito, che essi erano

vescovi T(òv eltrio TÌjs 6(CKXi)o-i'as, èyto Sé ràv éicròs inrò 0eov KaOsa-ra/iévos,

èTTÌ(TKoiros Sv ettiv. (Eusebio in Vita Coìtstaiitini e. ^). E si disse èirlcrKo-nros

per contraddistinguerlo dall'altro di àp)(iepevs. che egli pure aveva quale

pcmtifex maximus.
» MiGNE, Athanas., P. «., 26, col. 1293-b: Greg. Naz., /'. G.. 37,

col. 277-b; Greg. Nyss., P. G... 46, col. 933-c; Sozom., P. G., 67, col. 929-a.

* S. Damaso nelle sue iscrizioni adopera episcopus, sacerdos, rector.

antistes, praesui, pastor, proceres; mai limitife.r.

'• Una delle prime menzioni è nell'iscrizione dell'arco triontale di S. Paolo

sull'Ostiense: Gaudet poniiflcis studio splendere Leonis (a. 44tì). Vedi

anche De Rossi, Inscript. Urbis Fioinae, n. 831.

" Le Bi,ant, Inscript. chriit. de la Gante. I, 54., 91, 197, 402, 4m, 556,

586, 650".
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nell'altra iscrizione, ini la nascere 11 sospetto che si voglia

con esso accennare alla dignità di metrojiolita. Certo non è

questa la f'ormola usata nelle fonti letterarie ad indicarla,
'

ma non e' è da aspettarsi da uno stile classicheggiante e poe-

tico, quale è questo delle due nostre iscrizioni, la ripetizione

di una frase prosastica. Se la parola iepevs, potè talora equi-

valere ad ùpxievpevs, di che non mancano esempi sia clas-

sici che cristiani,- avremmo qui espressa poeticamente la

dignità di colui che è capo dei vescovi, cioè metropolita. Con

questo potremmo avere anche un dato cronologico per Dome-

zio se ci fosse noto quando la Nicopoli d'Epiro divenne metro-

poli. I due termini della seconda metà del ii sec, per l'origine

in genere della dignità dì metropolita, e quello della fine del

sec. VI, in cui ci consta che Nicopoli era certamente metro-

poli, chiudono fra sé uno spazio di tempo troppo grande per

ofirirci una determinazione, sia pure approssimativa, dell'età

di Domezio.

Resta dunque che ci contentiamo degl'indizi superiormente

accennati per collocare il vescovato di Domezio alla metà

circa del secolo quinto. _

F. Grossi Gondi, S. J.

' Hahnack a.. La iiiiss/onc e propiigiizidi/i' del rrislii(ììi-Sìììi<} nei

primi tre secoli. Torino. 1906, p. .'Ì33.

- Hhidkiì C. H., TafiieTnv TÓìii tìJs kcuvIìs A«Wiiic()S \f^eo)v, GottinfceTi,

1904, p. 126.





NOTA ALL'ARTICOLO SULLA MEMORIA APOSTOLICA

DELLA VIA APPIA
(Vedi sopra pag. 47 e segg.)

Nel mio articolo sulla Memoria apoptolica della Via Appia,

allorquando trattai del sepolcro di s. Quirino martire vescovo

di Siscia, il cui corpo fu trasportato a Roma dalla Pamionia

dopo la invasione dei barbari e sepolto appunto presso quella

Memoria, posi ima breve nota accennando allo studio da me
esposto in altro fascicolo di questo Ballettino sopra un graffito

scoperto tre anni or sono sotto la basilica di s. Sebastiano, e

nel quale io proposi di riconoscere un ricordo di quel mar-

tire, e dissi che sarei altra volta tornato su quell'argomento

(vedi sopra pag. 61, nota 1>.

Il mio articolo fu scritto nel novembre 1917, ma il Bullet-

tino, che doveva pubblicarsi nel gennaio 1918, dovè ritardare

per le presenti condizioni ed anche per causa di malattia.

Quando però quell'articolo era già stampato, e mentre -si stava

deliberando l'ultimo foglio del presente fascicolo, si ridestò

fra gli studiosi la questione intomo al graffito suddetto. Ebbi

così occasione di ritornare su tale studio : e da questo studio

potei constatare che, pure accettando alcune varianti nella

lettura del testo, proposte da qualche collega, tali varianti,

bene interpretate, possono pienamente accordarsi con la so-

stanza della mia interpretazione, che cioè nel tanto dibattuto

graffito si debba veramente riconoscere un ricordo di quel mar-

tire che fu celebrato anche in un inno di Prudenzio. Non essen-

domi possibile di svolgere in questa nota la complessa ed

importante questione, ne ragionerò in altro scritto : ma intanto

siccome è possibile che si tratti di ciò in qualche altra pubbli-

cazione, ho voluto prevenirne quei lettori del Bullettino, i

quali hanno seguito con interesse quel primo mio studio.
'

Aprile 1918. 0. Marucchi.

' Il mio primo studio fu esposto nel Xunuo Hulletthto. 1916, p. 44, seprg.

Nuoto Bull. d'Arch. Critt. ~ Anno XXm. 9
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Fig. 2.

Due monumenti scoperti nel 1838

nella ricostruzione della Basilica di s. Paolo.
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Stanza sotterranea detta Cripta delle catacombe ed anche Platonia»,

posta dietro l'abside della « Basilica Apostolorum (Basilica di

S. Sebastiano) (Sì vci;<ì;i Im pianta nclia Tav. III).

(Nel mpz/.o si vede l'altare sotto il (luale sta il Bisomo fasciato di iiiainii. tenuto

in venerazione come un ricordo del sepolcro degli apostoli Pietro e l'aolol.
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Mi'fii sinisfr,! di'll'alisicii" della
• Hiisilica Apostoloriim ».

Scala anfk-a die ilisi-ende alla Pla-

tonia (È lineila che si vede nella

ineoedente Tav. 11).

Bisomo s dt(i l'altare, dentro cui

si vejrKono le |]iltnre rappresen-
tate nelle Tavv. IV, V. VI, VII.

Scala ciistmita nel secolcj \\i\.

Stanza ad un livelli! piii liassii e non
ancora completamente esplorata.

.\ntica stanza sotterranea dipinta

contenente il "rat1ilo(/<»//i(f.v l'rlri.

Pianta della stanza detta Platonia -

posta dietro l'abside della «Basilica Apostolorum >- (s. Sebastiano)

(V. Tav. pici-edenle).

\
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NUOVO BUI.L. HAKCH. CKIST. 1917. TAV. V.

Ingrandimento della figura che sta a sinistra di chi guarda il gruppo rappresentato

nella precedente Tav. IV.
iNiiovii roti)j.'r:illa S.in.saìni).
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NL'OVO BULL. DARCH. CMIST. 1917. TAV. IX.

Frammenti damasiani scoperti nell'area del cimitero di Ponziano

sulla Via Portuense che è rappresentata nella Tav. Vili.

N. 1 - rranimeiito scoperto nel 1903. -Nii- :i e 3 - l'iiuniiwnti scopeili ni-l 1917.
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AVVERTENZA

l/iiltinio l'iisi-ii-oli] ilei Hosli'o HulU'tIiiio fu II fascicolo unirò

(ifiranno 1917 puhhlioato nt'i primi mesi (iellantio 1918: e dopo

l'io la nostra pubblicazione fu sospesa per le aggravate condizioni

finanziarie in seguito alla guerra. Quantunque tali condizioni non

sieno migliorate, pure i benemeriti editori fratelli Haass-Spitlio-

ver hanno voluto coraggiosamente decidersi a riprendere, dopo

oltre (lue anni, la interrotta serie dei nostri fascicoli: e di ciò i

cultori della cristiana aiclieologia devono esser loro assai ricono-

scenti.

Però in vista dei prezzi ancora elevatissimi della mano d'opera

nell'arte tipografica e della carta sono stati costretti a ridurre mo-

mentaneamente, il più possibile, tanto il numero dei fogli di testo

i(uaMto quello delle tavole illustrative e delle riproduzioni nel testo.

K si è deciso pertanto di pubblicare contemporaneamente due fasci-

coli in proporzioni ridotte: cioè il presente per i due anni I9IS e

lOlii ed un altro pei' tutto l'anno 1920 - mettendosi così al cor-

rente - e ciò senza aumentare il prezzo di associazione.

Noi siamo sicuri che i nostri lorlesi abbonati saraiuio persuasi

come un tale provvedimento era .issolntamente necessario volendo

riprendersi la pubblicazione; e speriamo che presto cessino quelle

cause che ce lo hanno imposto, onde riportare quanto prima il

nostro periodico alle consuete sue proporzioni.

Homa. aprile l'.l:>n.

1>A DlKKZIONK.





LA CKIPTA DI S, AmLLINARE NUOVO A RAVENNA
(Tav. l^'

Durante i lavori di restauro alla chiesa dì S. Apollinare

Nuovo provocati dallo scoppio della boinha austriaca, si volle

nella primavera 1917 rilevare la pianta completa della basi-

lica originale: e. |>er riconoscere la postura e la forma dcl-

labside primitiva, si pensò di smuovere la lapide della tomba

dei frati situata nel mezzo del presbiterio moderno, al line dì

esplorare il sottosuolor

il capo muratore Giuseppe Randi, che per primo penetrò in

quel sotterraneo, non solo riscontrò che la sepoltura coincide \ a

realmente col limite interno dellabside antica (come sosteneva

del resto una tradizione orale), ma avvertì altresì - ciò che

costituì una vera sorpresa - come, insieme alla parte inferiore

dell'abside stessa, si conservasse pressoché intatta la cripta

(iella basilica, di epoca seriore, scompartita da alcune pareti

moderne ed adibita ad ossario' (v. Tav. 1).

Quando, col soprag^iungere dell'estate, le acque di infil-

trazione si abbassarono notevolmente, si provvide a sgombe-

rare V intero recìnto dalle ossa umane ammucchiate in grande

quantità (che furono risepolte in altri sotterranei della chiesa),

e al tempo stesso si procedette alla demolizione delle pareti

divisorie.

Approfittandosi poi della rinnovazione ed abbassamento

del imviinenlo della basilica, si eseguì uno scavo sul davanti

'
I (lue spaccati. Itiiigiliidirial^ e (i-asveisale lieWiì cripta, imn potuti

(|iii piilihlicare. si trovano presso la sopraintendenza ai rnonimiciili di

Haventia. insieme alle l'ologiatie ese^niite durante i lavori.

' Cfr. S. .Muratori, l'niiiiiiiii-luiite sco/iertii (irclipuhir/ira: hi rrifitit

(li S. Apuli i uri ri' Ximni. in // l'nrriere di Itiimnijtin, LV. 121, Ravenna,

26--27 maggio IIMT.
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della cripta, ali" imboccatura del presbiterio, spingendo l'esplo-

razione anche nell' interno di qualche terrapieno più recesso

ed approfondendola sino all'incontro della falda d'acqua.'

Uopo di che si provvide alla definitiva sistemazione della

cripta. Tolte di mezzo le costruzioni più recenti, demolite le

altre muraglie di epoca intermedia, in (pianto impedivano la

visione e lo studio della struttura originale, furono completate

le jiarti antiche manomesse o mancanti, e fu reso accessibile

e pralicatiile l'intero recinto, per (|uanto la presenza delle

acque sotterranee lo potrà permettere.

*

Prima pei'ò di procedere alla descrizione della cripta, giova

accennare agli avanzi di nn muro antichissimo, pi'eesistente

alla cripta stessa, di cui nei recenti scavi venne scoperta la

presenza.

Trattasi di una muraglia {A, a h e <l], larga circa 6.3 cm.,

tesa all'imbocco dell'abside originale della basilica e costruita

con tecnica tale che, per quel poco che oggigiorno è dato giu-

dicarne, dovrebbe assegnarsi al secolo vi, se addirittura non

voglia ammettersi coeva con l'erezione del tempio: certo la

risega delle sue fondazioni (7) corris])onile col piano della

basilica Teodoriciana.

(Quando fu coslruila la cripta, vennero mozzate le sue estre-

mità (a e - h d], di modo che non sappiamo se lateralmente

il muro si spingesse fino a chiudere del tutto l'accesso al vano

absidale: ciò che del resto- appare molto probabile. Ignorasi

del pari quale altezza il mnro raggiungesse in origine, se

' Dagli scavi sle.^si pioveiiiieru un bel pilaslriiio per tran.-^enna in marmo

hianco e neio, ora minato tra gli Jilti'i frammenti nell'aliio della basi-

lica, ed un mattone fiainmentario ove è scolpito lo stemma Soranzo, fian-

cheggiato dalle iniziali B-S (Benedetto Soranzo, che fu abate commenda-

tario ili S. Apollinare dal 14SI). Nello sterro, dappre.sso all'ultima colonna

di destra, venne pure esumato parecchio materiale musivo, talora aderente

ancora .ili' intonaco primitivo: non si .saprebbe se appartenente già alla

decora/.ion-- dell'aliside dishiilla oppure a ipiella delle arcate meridionali.

•
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cioè corrispondesse alla attuale |/.A) {5ó ciii. circa dalla risega

di fondazione, e quindi una trentina di centimetri dal pavi-

mento originario della chiesa) o si elevasse maggiormente:

certo la sua parte centrale (un), die ora è più bassa, deve

tale diminuzione ad un tardo rimaneggiamento di cui diremo.

La presenza dell'acqua ci impedi di estendere maggioiinente

IVsplorazione.

Ma a die cosa serviva quel muro"?

Che si tratti degli avanzi di una cripta primitiva.' esclu-

derei in via assoluta, non foss'altro perchè di cripte tanto

antiche ci mancano testimonianze a Ravenna. Penserei piut-

tosto al basamento fli un gradino e di una balaustra che,

nella basilica Teodoriciana. dividesse la navata centiale dal

piano dell'abside, il (piale, come in altre chiese ravennati, t'osse

un po' sopraelevato.
''

|ja cripta di S. Apollinare Nuovo occupa l'abside della

basilica e la parte ad essa immediatamente antistante, senza

invadere però le navafelle laterali. Nella sua forma generale

consta di un ambulacro semicircolare (B C). addossato ai

muri delTabside Teodoriciana, e di un corridoio centrale {!>),

che, staccandosi dal punto di mezzo, retrocede perpendicolar-

mente e costituisce la cella del sacraiio: tra i cunicoli laterali

e quello mediano si costipano dei terrapieni (F F): all'inizio

ilei due corridoi periferici si apnnio laleralmente le porlicine

di ingresso (G. //), in foiulo alle lispetlive scalette di discesa;

' In tal caso liisut;ii(-'relil)e ))ensaie non fila ad una ciipla a tre corriiloi

ristretti con riemi)imerifi intermedi in terrapieno. l)ensi con vasto amliilo

centrale suddi i.so a sua volta in navatelle mediante pilastri o colonnine.

Ma questo è per l'appunto il tipo di cripta die si considera meno antico!

" Lo stesso muro e lo stesso al/.amenlo absidale - per tacere di altri

esempi - si è testé riscontrato p^v la niccliia principale del HaUistero

ariano.
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ed una platea {Z) è mantenuta uell'area della basilica che pre-

cede la cella della cripta, mentre le scale di salita al preshi-

terio dovevano trovarsi nell'area {X Y) corrispondente all'estre-

mità iniziale di (juegli ambulacri laterali.

Non si è potuto esplorare esattamente a quale profondità

scendesse il piano della cripta. Assaggi fatti sott'acqua con la

trivella palesano tuttavia un battuto, che in qualche punto

della cella centrale pai-e anche rivestito di lastre marmoree.

Tale battuto (w) trovasi circa mezzo metro più in basso che

non il pavimento della basilica primitiva {]>). pavimento

che, se quivi dovette venir demolito per la fondazione della

cripta, ci è tuttavia rivelato, oltre che dagli assaggi in altri

punti della basilica, dalle riseghe di fondazione dei pilastri

absidali (e f). E appunto perchè, con lo scavo della cripta eransi

così scalzali i muri absidali, (piesti furono rinforzati per

mezzo della muraglia di foderatura, destinata a portare le

volle della ciipla. '

I muri che o fasciano l'abside Teodoriciana incorniciandola

o sorgono indipendenti concentrici ad essa e nel mezzo, sono

costituiti di materiale laterizio romano frammentario di ogni

(lualità: i mattoni grossi abbondano a piefcreiiza nei corsi

inlcriori, sia die si avesse voluto fondare più solide le ))arti

inferiori, sia che col pi-ocedere dei lavori fosse venuto a man-

care il laterizio miglioie. La calce è semiire frammista a molta

ghiaia.

(ìli ambulacri pei-ileiici hanno la l'accia esterna Kpiella cioè

rivolta ai lerrapieiii) condotta con sufhciente cura, a differenza

di (pianto avviene per il corridoio ('entrale (che giova credere

' IjD stessei fatto riscontrasi nrlla iTÌ|ita ilrlla l'rsiana, la i]uali', |ii'r

essere sprofomlata sotto al piano antico ilei leiii|iio. non si serve dei nuiri

alisiilali, ma pianta le snc volte sopra una incainiciatura interna del-

l'abside (Cfr. i. (!i:aoi.\. Aìriiiii' fiin!<i(ler(i::iiiiìi xkììii hfisilìra Ursimia.

in Ani I' ìiiriiinrip ilflUi II. Dopula^ione lìì Kfurìii jnili-in prrlo lìoiii'irinc.

serie l\', voi. Vili. Holoirna. 1018, pan. 17."), nota ì). i; nisi dicasi periiuella

ili S. (jiorgio ai l'orlici, ora distrutta.
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edificato in una successiva fase di lavoro), ove i uuiri si espan-

dono in grossi nuclei irregolarissiriii. Le i)areti della testata

iniziale dei corridoi laterali, se pure si sprofondano interna-

mente al pari delle altre muraglie della cripta, mostrano

allesteruo la risega di fondazione {gli) assai in alto: essa

insiste sul rudere antichissimo (k) di cui dicevamo (il quale

appunto in tale occasione venne mozzato), immorsandosi col

suo troncone; e si allarga nel lato di oriente assai più che

nelle fiancate laterali.

La volta a botte onde sono coperti i cunicoli è impostata

circa t(» centimetri più in dentro che non il filo delle pareti:

probabilmente per facilitare Tapposizione dei centini di fab-

brica. All'incontro fra la volta anulare e quella perpendicolare,

vale a dire all'eslremità mediana dell'abside, si svolge una

piccola crociera (E).

La porticina di mezzogiorno (H) manca dello stipite est
;

menlre lo stipite ovest vi fu adattato, come vedremo, in epoca

posteriore. Quella di settentrione {G\ lia lo stipite ovest in

muratura senza battente ed è priva di bel nuovo di cpiello

orientale. 1 due architravi marmorei sono maleriale di spoglio

riutilizzato.

La finestra di fondo (7v) - sotto alla crociera - e ottenuta

nel muro di incamiciatura dell'abside mediante due spalle

alzate soltanto tino al piano d'impostazione della volta (D); lo

sguancio, aperto in breccia nello spessore dell'abside antica,

è alquanto più stretto: verso Testerno é jn pai'te rotto e sven-

trato, in parte rabberciato in età meno antica: la banchina

era costituita da una lastra marmorea, così come il suo bat-

tente è tuttora formato da un pezzo di cornice di transenna

ornata. La flnestia risponde ora al di fuori so])ra un teira-

pieno di rottami (A).

Alla lunga dei muri in giro si internano otl<j nicchiette

triangolari (a j3 y e e i, tj 0) molto simili alle nostre «galli-

nelle ». che dovevano servire probabilmente per collocare dei

lumi. Avevano il piano costituito di piccole lastre marmoree;
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e (lue di esse (n y) portano nel mattone di fondo il bollo

SnHtrrui Ai-iitenU(ri((. ' Altre incassature consimili (ft ir p), ma

|)iiì irregolari, vennero apei'te in rottura nei muri Teorl oriciani

liancheggianti le due porticine d'ingresso. E una grande

nicchia (L) si sprofonda finalmente nella parete sud del cor-

r-idoio centrale, presso restremità della cella.

Quivi presso giova credere fosse collocata l'urna cmi le

reliquie del santo: la quale forse corrispondeva (in da allora

con quel monolito di marmo, incavato nel mezzo, che, scolpito

da un lato con bassorilievi floreali romani e con una croce, -

rielaboralo dall'altro con incrostazioni del rinascimeiilo, figura

oggigiorno sopra alle colonne di porfido della cappella delle

reliquie e nella ricognizione avvenuta testé mostrò contenere

alcune ossa attribuite a S. Apollinare ed a papa Giovanni. "

La parete di fondo iN) della cella, attualmente distrutta

sin quasi alla base, doveva in origine elevarsi ben più:^ può

darsi tuttavia che essa fosse aperta anche oi'iginariamente

mediante arcosolio o fìnestriua. in modo da consentire ai fedeli

adunati nella basilica di intravedervi l'urna del martire.

Non tutte le parli della cripta, al momento delTattuale

scopei-la, si conservavano però intatte. Uilatla moderna era

la paite superiore delle estrejuilà di fondo dei corridoi peri-

ferici, ed era demolita (piasi tolalmenle. come osservavamo

' (!t'r. !.. Bai, 111 //.i. Sniira ilnr Im/li /ifjiiliiiuri xcniii'rli k HiK/fKiriiralln.

in l'rri'iilico (li iiiniiixiiiiilicii e sfrayislicii. II. (i, Kìitiizc, 187(1. tav. XII;

e ('oriHis nisri-iiitiiiiutiii hiJinnnnii. XI, ì. Meioliiii. 1901. ri. RtxSi», 270.

-' Ofr. K. 'I'ka, I'ìì /niiinncti/o •<riill(in'i> ne! cnjiipiiiiiìc di !^. Ajiolliuayr

Xiiiiro. in FcJi.r lìareinvi, suppl. II, ì, Ravenna. IStlfi. |i. lU.

' Cosi asseverano le due tavolette pliiiiihee del secolo .\\ i die liii'ono

trovate tra iiiez/o a i|iieUe ossa.

' Difatli in epoca pifi tarda inteinaiiiente a c|iiella parete di fondo,

i|ì(aiido essa era pii'r completa, venne coslinito. coinè vedremo, un ^rrosiso

nucleo di iiuno {<>). tuttora in liiiiiri.i parte rimasto: nella sua faccia pia

acleronle alla testata della cella esso mostra ai)piinto nel proprio intonaco

le impronte a rovescio dei coesi superiori di mattoni dì ipiella parete andata

demolita.
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testé, la pait'Ie terminale (.V) ileiraiiilnilacio di mez/o. (loii-

segiieiiteiiieiite iiiaiit-ava piii'e del tiitlo od eia l'icusliiiilo in

seguilo a vari i-iiiianeggianienti moderni i|ualclie tratto della

volta, sia al disotto della botola de' frati {n) e Lunardi {t). ehe

si aprono nell'attuale presbiterio, sia in (U)rrispondenza con

altre due botole, poi soppresse, che dovevano trovarsi alle

estremità iniziali dei corridoi periferici ' allorquando la cripta

fu convertita in vasto ossario.

Fra i rimaneggiamenti subiti dalla cripta in età posterioi'e,

ma pur tuttavia ahpianto remota, il più notevoli» fu certa-

mente (|Uf'll() pei' cui, sfondata l'estremità del corridoio cen-

ti'ale uon l'aliliassamento del mui'O di chiusura (N) e con la

demolizi(jne della volta), il fondo della vecchia cella, escluso

dall'ambito della cripta, venne annesso invece alla platea (Z)

a questa antistante dalla parte della basilica : ed al suo posto

venne eretto un grosso nucleo di muratura {<>) del ipiale ripar-

leremo.

Una successiva fase di adattamenti contemplò una serie di

lavori che conviene considerare press'a ikjco fra loro coevi.

La ni<'cliia originale (L) nella parete sud del corridoio centrale

venne alzata lievemente di piano, e nella opposta paiete di

settentrione, dir-impetto. venne praticata in rottura un'altra

nicchia consimile (.l/i. .Ml'angolo di sinistra in fonrlo all'am-

bulacro centrale, vale a dire tra la parete meridionale di (pud

corridoio ed il nucleo murario (0) che era venuto a costituiine

la nuova testata, fu costruito un i>iccolo cubo di muratuia {F}.

elevato soltanto tino ad una certa altezza e da noi trovato

diroccato. Tutta la parete di quel nucleo murario costituente

il fondo del corridoi<i centrale (0), fu rivestita con un grosso

pluteo marmorwo iche superiormetde forse convertivasi in

' .Noti lungi dalla |i(irliciiia sud la volta fu anche scartala di s|)essore,

certamente per facilitare l'introduzione di ((Ualctie cassa mortuaria.
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trauseniia tialorata e cosi elevavasi sino alla volta), in iiiodt)

però che la lastra stessa scavalcasse il cui») murario (P) testé

accennato, al sommo ilei (luale fu collocata invece una cornice

marmorea a doppio dentello contrapposto: l'esistenza del pluteo

ci viene pei'ò rivelata soltanto dalle apposite incanalature tut-

toi-a osservabili nell'intonaco di rivestimento dei rispettivi

unni. K tinalinente la i lipla venne dipinta a fresco, con sem-

plici motivi (iniaincnlali a base di tinta verde scura, dei quali

faceva parte uno zoccolo a liide lasti'e marmoree (rozzamente

foggiate a linee oiululalc ed a roiid)i concentrici) limitato

superiormente da un listello: la pittura, sebbene condotta in

inlonaco di lipo piuttosto recente, impastato con molta sabbia

e senza ghiaia, mostra tuttavia caratteristiche alquanto ar-

caiche, che ce la fanno assegnare al periodo ronuinico.

Non molto dopo, davanti al nucleo murario più volte ricor-

dato e racchiudente il cubo di niuialura (
/') di cni abbiamo

detto più volte, venne addossato un inuricciuolo [Q], dove

ancora una volta ricomparisce la ghiaia, sebbene F imi)asto

di calce sia ahpiaido più magro del solito. VA è ignoto se in

origine il muretto si alzasse tino a raggiungere la volta

(dacché noi lo abbiamo trovato sopraelevato di murature

più recenti, R)\ ma ad ogni modo esso venne a costituire la

novella parete di fondo alla cella, ancora una volta accorciata.

Posteriormente ancora, davanti al cubo di muratura, venne

a|)poggiato un voltino, del ((uale, oltre alla spallatura addos-

sata a ((uel muro i^). si rileva la traccia dell'arco (i) nella

parete del corridoio. .Al tempo stesso poi. su forte battuto, si

cosliuirono due sjiecie di gradoni, di diversa ampiezza, rive-

sliti tanto sopra quanto davanti di lastre marmoi'ce, in |)arte

tuttora conservate: il gradone superiore (e) però, anziché rag-

giungere la parete mei'idionale della cella, pare si arrestasse

davanti al xoltino ili cui dicevamo testé, sotto al quale era

collocata un'unica lastra di breccia al |)iauo dello scalino

interiore (te). Anche l'alzala di (|uest'ultiino gradino (nella

([naie si nota una piccola sporj>enza a risalto) scomparve però.
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;illi)r(|n.iiiil(), per un ulteriore sopraelevazione del piano della

eella, il pavinieiitu, cosfituito di lastre inarinoree di ti reco, di

rosso (li Verona, di liiaiico e nero, di breccia, ecc., tu portalo

allo slesso piano di quel gradone.

Frattanto erasi atteso alla chiusura delie due nicchie late-

nili (//.¥). con ritaciuiento dei loro peducci estremi e con

rinianej.r^ianient() di questa parte della volta dell'ainbulacro;
'

nonctiè alla apposizione di una larga lastra di marmo {z).

di cui vedemmo alcuni frammenti, incastrata all'impi statura

del muro di riempimento e tenuta sporgente a guisa di men-

sola. Al tempo stesso - a giudicare dagli altri resti da noi

potuti osservale - una lastra di marmo fu collocata orizzon-

talmente al sommo del nuovo muio di fondo iQ R): " e sopra

di essa, a metà spessore del muro medesimo, ne venne posta

un'altra verticalmente, in modo da costituire in quella eslre-

milà dell'ambulacro una specie di incassatura rettangolare,

posante sul muro di fondo, rivestita di marmo e destinala forse

ad accogliere l'urna delle reliquie.
"

Gli ultimi rimaneggiamenti della cripta non lianno più a

che vedere col culto: ma si riferiscono all'epoca recente in cui

1 vari sotterranei - dal secolo xvi in poi - furono utilizzati

per sepolture. Quel muro di fondo dell'amlnilacro centrale (U)

venne prolungato in alto (R) sino ad incontrare la volta rifatta

moderna: ed altre ]>areti divisorie, erette all'inizio del corri-

doio mediano stesso (S) e verso le estrenntà dei due cunicoli

' Come stpssero precisainente le cose, non è facile di ben determinare,

dacché, in seguito alle ultime manomissioni, (piando qni sopra si aversela

hotolacon la lapide l.iinanli ((), scomparvero le traccie sia della muratma

originale, sia del successivo adattamento.

' Veramente la lastra orizzontale non posava direttamente sulla mura-

tura a calce magra, bensì sopra un primo rialzamento seriore di ipiel unirò,

di circa 15 centimetri di altezza.

»
.-V dir vero, poiché le traccie di tali lastre marmoree furono da noi

riscontrate .soltanto alle due estremila, non é escluso In via assoluta che.

anziché di un'unica grande nicchia, larga come tutta i|uanta la parete di

fondo, si trattasse di due nicchietle angolari.
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laterali (T-T), ebbero lo scopo rli suddividere quei vani in

altrettanti loculi destinati alle varie sepolture: inuricciuoli

più bassi vennero aj^fifiunti in pii'i luoghi a sostegno delle

casse da morto.

Da parte nostra, mentre abbiamo tolto di mezzo tutte

queste pareti, abbiamo tentato di riconduiie la cripta alla

sua forma genuina. Quanto però al corridoio centrale, se pure

abbiamo demolite le murature seriori dentro e d'attorno alle

due nicchie ed abbiamo jinre abbassato il muro in calce magra

{Q) con le varie sue sopraelevazioni (N), abbiamo tuttavia

creduto di dover ris])ettare i jiiù antichi rimaneggiamenti del

fondu del coli iddio di mezzo. T'cr (picslo. rinunciando a (|ual-

siasi i'i|jristino della cella primitiva, ci siamo limitali ad iider-

cludere tutta la parte |iiù recessa delfambiilacio - troppo

incerta e scovolta pei- poter' essere lasciata accessibile - con

un muro traforato, coi'rispondeute all' incirca con la supposta

vecchia transenna di cui dicevamo.

*
« *

Ma come er-a sistemala la fr'onte eslei-na della ci-ipta nei

suoi riguardi con la liasilica.'

La scaletta in mattoni ( l'), che fu trovata davaidi alla poi"-

ticina di mezzogiorno, noir è certo l'antica; ma lutto lascia

creiler-e che raccesso ori^iinale fosse tuttavia da qiresta parte.

Sotto alla scala slessa la trivella ha rivelato delle lastre mar-

moree irnmei-se nell'acqua, che potrebbero corrispondere ai

gradini originali. E i muri (W), che fiancheggiano e fronteg-

giano la scala, sebbene non siano immorsati se non saltua-

riamente con la parete della cripta, sono tuttavia di fattura

molto simile. '

l'uù dar-si che diver-sificasse invece la scaletta di sellentrione,

dove il iiiuio (die dovr-ebbe sostenere la scala (v/'l non svolta

' In uno ilri muri die accompagna la scaletta nieiidionale t'ni'ono nsati

per la costruzione anche ilei tVaniinenti ili sarcofago.
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aftatto e vi sono avanzi non bene precisabili di gradini di

varia epoca in direzione parallela aliasse della basilica.'

Quanto al piano del tempio a quest'epoca, mentre è certo

che esso trovavasi alquanto più basso che non il pavimento

di ((uadrelii (/ /), è assai verosimile fosse invece un po' so-

praelevato dal livello Teodoriciano (p) e corrispondesse per

ra]}punto a quella platea (/,• k) di cui terremo ]iaroIa tra

ine ve.

Nessuna traccia ci resta delle scale destinate a metleie in

comunicazione il piano della iiavala in bas.so con quello <lel

piesbiterio alzato sopra alle volte della cripta. Se non si voglia

ammetteie che le scale mancassero aftatto e venisse meno

([ualsiasi diretto accesso fra la chiesa e il presbiterio, è neces-

sario supporre che le due scale fossero costruite a ridosso dei

muri di testata del corridoio periferico {X Y), e che in rapporto

con esse vadano considerati quei muri (ll'\/r) di tipo antico

che. legali con qualche morsa, si attaccano in pi'osecuzione

delie pareti della criiita ove si apre la porta.

Tutto lo spazio (c/hah) compreso fra le anzidette estremità

degli ambulacri laterali ed il fondo della cella, doveva essere

adibito ad unica platea, della quale difatti abbiamo riscon-

trato l'impasto del ]iavimento (à- A), ' corrispondente come

livellr) al colmo del muro antichissimo già ricordato in prin-

' l'ucci Kuttii il piano della risega della ehie.sa Teodorieiaiia riscontrasi

un blocco di inalino (r), col-rispondente ad un retrostante piano pavimen-

tile; 30 centimetri più alto, vale a dire in rispon 'enza con gli avanzi del

pi incito Teodoriciano, era piantato sulla terra un gradino marmoreo (</>) (che

altra volta aveva servito di materiale di rivestimento portando un solco

circolare per impiallicciatura); e 16 centimetri più su è un piano di mattoni,

murati con ealce di tipo recente (i/r). (Altra lastra, con simile incasso cir-

colare (k), trovasi più avanti, fra il pilone e la muraglia terminale Teodo-

riciaiii, uri a livello ancora interiore. 30 centimetri più in basso della risega

di ijuei muri).

- .\vendo dovuto per iiltoiori esplorazioni distruggere liuona [larte

di ijiieir impasto, è risiiltatii che esso era composto dei soliti due strati

sovrapposti con cui anticamente preparavasi il sottofondo dei [lavimenti

marmorei.

.Vuoilo Bull. dAi-dt. Cì-lst. -- Anno -X.XIV r .\.\V. l
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cipio (e qiiiiKii anche al piano delle rise^he esterne di quei

eorridoi laterali). Non abbiamo trovato il suo limite occiden-

tale, ossia verso il resto della navata grande, ove pure abbiamo

seguito rim])asto per più di due metri di distanza dall'inizio

della cripta: pei' questo appunto avanziamo T ipotesi che la

|)lalea stessa altro non fosse che l'estremo lem Ito del pavi-

mento della basilica, ormai sopraelevato. Quanto alla que-

stione del come e dove fosse costituita, ai limite est della

platea, la barriera destinala a contenere i terrapieni {FF) situati

fra l'ambulacro periferico ed il corridoio centrale, non risulta

come stessero precisamente le cose. Forse Irattavasi di una

semplice lastia di marmo rizzata in piedi al limite del muro

antichissimo:' certo l'impasto del pavimento della platea non

proseguiva oltre il muro aptichissimo stesso iu h].

Il riquadro centrale (Z) della platea (situalo cioè sul davanti

del muro di testata della celiai doveva trovarci ad un livello

mi po' più basso che non i due scomparti laterali, e coin-

cidere con (pici la lastia marmorea bianca e nera (m) che iti

ejioca posteriore vedremo av^l servito invece da gradino.-'

Sopra il piano del piazailino stesso (Zi. prima di raggiun-

gere il muro di l'ondo della cella (.V), doveva emergere dal

pavimento il rudere antichissimo (a /> e f/). allora non peranco

inciso nella jtarte mediana ("). A che cosa potè essere utiliz-

' Clii' la cliiiisuni fosse cosfitllita clal iiiili'if aillicliisshlli) (r( /( r (/) i(i li)

cscliidei-ei. peicliò colà (|iipl rmii-o doveva tiovarsi allora alla stessa altezza

die allesso. Infatti se la i-isega (<///) dei eoiiidoi laterali scavalca il nideie

stesso ed insiste su esso, ciò vuol ilire die. i|uando la cii|ita fu costniita.

il iiidere trovavasi già al piano attuale; e se, poco dopo, sopra al ruilere

fu necessai-io elevar.- i inuii ad angolo (6 A), ciò sa elihesi cerio rispannialo

se esso stesso l'osse stalo ])in iilto.

- Seldiene in epoca più tarda, ipiando fu sprofondata l'area davanti

alla cella, l'ultinia parte del piancilo del piaz/.alino si fos.se sistemata ad

un terzo livello ancoi-a più basso (»), non ritengo clic all'età di cui par-

li.imo ciò fos.se ancora avvenuto, |
creile troppo ristrelta sarebbe stata

((nella buca, limitala da un lato dal gradino bianco e nero (///) e dall'altro

dal iniii'o anlicliissjino (il).
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ziilof Forst^ a seiii|)lic(' gradino, zoccolo o sedile: fois'anche

a soslciiei'c un altarino, il ijuale, collocato quivi, poteva comu-

nicare - a mezzo della ipotetica tinestfina della cella - eol-

l'urna del santo riposta entro la cella stessa.

Neppui-e ([ui del resto mancano i posterioii maneggiamenti.

Alle scale n?armoree laterali furono sostituiti i gradini in

mattoni. ' in rapporto c(d nuovo pavimento a quadrelli (/ ì)

della l)asili<'a. Questo e (pielli si conservano tuttora davanti

alla porticina di mezzogiorno (//): ma mancano a setten-

trione {(i), ove riscontrasi invece un muro (T) tirato tra il

pilone della basilica e la prima colonna, ' accanto al pozzetto

del sacrario (A) che verso lo stesso tempo vi fu aperto: la

scala, se pure vi era, doveva scendere, come osseivavamo,

perpendicolarmente al vano della poita.

Lateralmente, allesterno del cori-itloio anulare, fuiono

aggiunti i due muri ad angolo (9 A), di cui trovammo com-

pleto soltanto ([uellodi mezzodì - e anch'esso ridotto a pochi

corsi: laddove di quello di settentrione manca tutto il tratto

ovest e parte del lato sud. Sono muri alquanto irregolari,

posati sopra alla platea (/.A-) già descrii la - proprio nel punto

dello scalino che scendeva al piazzalino centrale (Z) - e so|)ra

al muro antichissimo. ScojM) loro polichhe es.se:e stalo quello

di allargare, a scapito dell'ampiezza della platea, le supposte

scale di accesso al preshiteiio. Certo, toltosi di mezzo l'ante-

riore diaframma di sbarramento (6), anche la nuova area da

essi racchiusa (E) tu colmala con terrapieni, unificati coi jn-e-

esistenli (F F\.

' In tale oecasiDiif III pure piiiUiiifiMld II niiiro moileino luuicht'ggianlc

la scala in i-ontinua/.idiii' con la paifli' più antica (<^).

- Ne resta tutta la .sottot'cindazitine; i corsi reg ilaii cominciano soltanto

al livello coiTÌs[)i)n(li'nte al lìiancith di (inadielli (/ /). ma cessano poi tosto.
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Coiilemporaneo a tale aggiunla deve essere stalo il rani-

iiieiitato stoiidanienlo Hella cella mediana della ciipla, di modo

che i muli aiigoiaii {O A) verniero prolungati sopia i tianciii

del corridoio eentiale a sostiluirvi la volla demolita: e, in

relazione con essi, venne costinilo il glosso nucleo murario (0),

che, almeno fino ad una certa altezza (dacché noi lo alìhiamo

trovatf) irregolarmente decapitato) formò la nuova chinsnra

dell'amliulacro eentiale e al lenijio stesso servi di hase gra-

donata per un nuovo altare. In altre parole, mentre si accor-

ciava la cella della cripta e si allargavano le scale del presbi-

terio, si profondava il piazzalino centrale esterno (Z). tirando

indietro l'altarino eventualmente esistente a ridosso della cella.

Un ulteriore adattamento abbassò il piano del piazzalino

{li II) al di là della lastra bianca e nera, adibita a gradino

di discesa, portandolo all' incirca al piano Teodoriciano (p)

della liasilica e lastricandolo con (|uei l'iammenii marmorei

(li cui trovammo in posto alcuni pezzi; e lo ampliò ancor

più, intagliando la ])arle centrale {<>) del muro traversale

antichissimo ed estendendovi sopra il nuovo lastricato, f^ale-

ralmente furono costruiti, i-on calce priva di ghiaia, due

nuovi muricciuoli (111) - ora ridotti a ruderi -, destinati ad

ingrossare i liancni pios|)icieiili sul piazzalino:' il loro into-

naco affrescato passa per rappunlo, pareggiandcdo, sul taglio

praticato a filo con c(uelle pareti nel muro antichissimo. Come

la calce usata somij^lia a (piella delle pilline interne, cosi la

decorazione - a fogliami, tinte cortine e fascie -ci riporta più

che mai all'arte romanica o lutfal jiiù airinizio del secolo xiv.

.Mie estremità di attacco dei mini dipinti con la parete

di fondo della cella primitiva, icstaiio le traccie dei (Inescassi

irregolari, praticati posteriormenle per infilarvi anche da

' l)accli('' Il |)iiviini'iil(> (li cui (lic(nimn> tesic si in.^iniia sullo ;i lidi

niilii(;ciU()li, ù a diibiUiisi clic esso, .scliheiic costiiiilo c()iniiii(|iiP con calci'

(lì tipi) rec(;nl(', pos.sa (Vs.sere stato tutto (iiialclic tempi) prima dell'erezione

ilei iiiiiielli.
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([tieslo lato un pluteo oil una Iransciina. ' Tale applicaziont'

e la so|)iaele\a/Joiu' del ]ia\ iiiiento del piazzalino i r). portato di

bel nuovo airiiu-irea allo stesso livello con la lastra bianca e

neia(»w).rappiesentanole ultime niaiiomissionidel monumento.

Poco dopo, con l'alzamento cinquecentesco del livello

della basilica e con la sistemazione del nuovo pavimento del

tempio {ss) (pa\ iiiienlo che fu testé riabbassato di bel nuovo

al piano x), la cripta, orbata dei suoi accessi interrali nel

sottosuolo, venne adibita a cimitero: provvedendosi alla in-

tioduzione delle salme mediante botole aperte nelle volte.

Solo (piando si cosliiii la nuova l>alaustra barocca (y) del

presbiterio, si i-iscavò ancora una volta il terreno, per frettare

tre archi a cavaliere della vecchia platea onde sostenere tali

{ìarti marmoree.

Nei restauri in corso, oltre a i|ualclie puntello sostituito

alle sostruzioni da noi demolite, l'opera nostra si limitò a

ricoprire con volta ramjtante Farea davanti aUacces.so meri-

dionale e quella del piazzalino centrale esterno, ed a costruire

una scaletta di discesa davanti alla porticina nord, praticabile

per mezzo di una botola in legno nel pavimento della chiesa:

se pure in qualche periodo dellestate il livello delle acque

(li inliltrazione permetterà ai visitatori di penetrare e girare

per la cripta ed essi non dovranno accontentarsi invece di

spingere lo sguardo ali" interno attraverso la iioiticina stessa

ed attraverso la tomba dei fiali nel piesbiterin.

' \a> .scopo ili (ale eliiiisiiia non e l)eii fliiaro. italo ilie ilelit' lastre

niaimorei! esistevano pure, come si vide, all'opposta l'affiata interna del

nucleo murario. Forse si volle ingabbiare l'urna entro .a transenne di marmo?

Forse, levato ogni diaframma dalla parte interna, il nucleo murario venne

di bel nuovo annesso alla cella interiore? I dati che ci rimangono sono

assolutamente insufficienti per ricavarne una conclusione qualsiasi; e le

ipote,si più disparate po.ssono accumularsi, incrociarsi e combinarsi a ))ia-

cere: non esclusa <|iiella che la cripta in ([uesti ultimi tempi, anziché

essere rii'i|niMilatH ilai fedeli, seivisse sia di sepoltuario.
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N'eiliaiuo ora di cleleiuiiiiare l'epoca a|iprossiniativa cui la

nostra cripta, nella primitiva sua forum, può venire assegnata.

Che essa possa considerarsi coeva con la basilica Teodo-

riciana, va escluso in via assoluta. Tali cripte infatti non si

usavano ancora a cjuel tempo; e tutte le confessioni di Ravenna,

sebbene a|iparteuenti a chiese antichissime, sono delle aggiunte

di epoca posteriore. ' Nel caso nostro del resto basti ricordare

che 1 mui'i della cripta non si identificano con le |iareti del-

l'abside originale, bensì foderano la muratura Teodoriciana,

anzi insistono sopra il vecchio muro di sl)arramento dell'ab-

side; e basti rammentare come, per dar luce alla cripta, fu

necessario aprire in rottura la parete di fondo dell'abside pri-

mitiva, per convincersi come la cripta stessa sia posteriore a

quell'abside ed a quel muro di sbarramento.

D'altro canto però abbondano le prove a testimoniare

l'epoca relativamente molto remota di (|uella aggiunta. Il tipo

di nniratiira, pur non consentendo - jier mancanza di ele-

menti specifici - una più precisa datazione, offre termini di

confronto con le costiuzioni arcaiche raveimati. 11 piano della

cripta, portato al di sotto del pavimento della basilica antica,

dimostra come il rapido salire delle acc[ue sotterranee, (piale

veniva verificandosi di secolo in secolo, anzi di decennio in

decennio, non avesse raggiunto ancora, all'epoca della costru-

zione, quel livello; vale a dire come la cripta fos.se edificata

in età tanto remota clie quel piano, sebbene inferiore al Teo-

doriciano, era tutta\ia [iraticabile. Uel resto, a poi' mente ai

molti e successivi adattamenti sul)iti dalla cripta, gli ultimi

dei (piali possono appartenere tuffai più al secolo xiv, mentre

nel cinifuecento, con la rinnovazione francescana della basilica,

la cripta scomparse totalmente, è d'uoito riportare la fonda-

' <;i'|-. (;. Micci, Xole .sloriclic. e li'f/i'raric : li' rriiili; di lldiriniii, Un-

l(itrn;i, 1881.
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zioiK' tanto addietro uefili anni da |)otei' giustificare Intlc

((iielle successive fasi di l'iuianeggianienti : nella quale opi-

nione couforta pure la cii-costaaza che della esistenza della

cripta erasi perduta ogni coscienza, tanto che nessuna men-

zione ne ricorre nei documenti e negli scrittoli ravennati.

Tutto considerato, io ritengo non \ada lungi dal vero clii

attrittuisca la crijìta di 8. Apollinare Nuovo, nella primitiva

sua fase, al secolo i.\ incirca.

.Mentre infatti il suo schema coslruttivo presenta (|uel tipo,

cosi detto anulare, lieti diverso dalle solite cripte a colonnati,

di età [)iù recente, esiste a lioma tutta una serie di monu-

menti consimili, quali le cripte di S. Cecilia, S. Crisogono,

S. Marco, S. Pancrazio, 8. Prassede. Ss. Quattro Coronati, che

si aggiudicano appunto del secolo ix.
'

Oltre di che. volendo accettare senz'altro l'opinione, del

resto molto verosimile, recentemente espressa da Francesco

Lanzoni, che nella seconda metà del secolo ix, a causa delle

devastazioni piratesche di Classe, il corpo di S. A|)ollinare

venisse in realtà portato temporaneamente entro a liavenna

e riposto nella nostra hasilica, che allora avrehlte aljliaiido-

nato il vecchio titolo di 8. Martino in Ciel d"oro per la novella

denominazione, ' nessuna miglior occasione di questa poteva

offriisi pei' la faliltrica di una cii|)ta che rappresentasse una

pili degna e simia custodia del preziosissimo deposito. ' Certo

' I'. Toi-sii^. Stnri'i ili'll'iirlr it.iliiiiiii. \()l. I. 'rciriiii), VMi>, |>. 3r)3 e 382;

A. .Mi'iJNO'/. /f rpstitiirn lìrìltt fli/csfi i' lìi'ì clìinsfrn ifi-ì Ss. fhti/ffni f'nro-

ii/iti. Roma, ioli. |). is.

^ F. liANZDNi. Stuili sf<iriii lifiiri/ici un .">'. Apollinitrc Siiuvu. in i'rli.r

Hiivi'iìiìii, ^^ll|)|)l. II. ì. Ravenna. IKlfi.

' Ija Ifislorifi (idiishiUdiiis snticti .ìiiiilciiuris non accenna tnlla\ia

alla i-ii|ila ciiini' luofi:o ili liposizione del ciir|io del santo, se pnre in lai

senso non vojjlia intei-prel.arsi la tVase frenerica /)«/h(7/ iiiiilHtiiiln uh diluii

lioxtiii infili Inni in <l(inlinin i/uiint l'nlnroiinn pretioauni llicsnuruni in/'ni

nrliis risccra infni Inliora iniii'iiin (litt/Kisnil. Anzi se mai è iiolevole

ciime p.s.sa evill di asseverale in modo chiaro ed esplicito che il corpo del

.santo In collocato in S. .Aiwllinaie Nuovo, hensì si limiti a circonlocuzioni
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nelle poleiiiiclie postei-ioiuieiile accesesi tea i uiuiiaci ili S. Apol-

linare Nuovo e quelli di S. Apollinare in Classe per il pos-

sesso delle sacre reliquie, è notevole il fatto come gli stessi frati

Minori, subentrati nella basilica urbana nel cinquecento, conti-

nuassero a sostenere, malgrado le smentite papali, la tesi a loro

favorevole. Né è esclusa l'ipotesi che, allorquando appunto la ba-

silica (llassense costruì la sua cripta per riporvi il ricuperato

corpo del titolare, ' ritenesse opportuno di ripetere fedelmente

le forme stesse della cripta anulare di 8. Apollinare Nuovo, "'

invece che quelle ben diverse delle altre cripte ravennati,' quasi

un po' jniiliigut» e sos|iette: J'retinsiiiii i-orpiifi healiin JolKimiex tiiiionifiis

accepil. in itrlieiii (illiilit: [irrtiondiii htisilicdiii ...qiie iioniiiic heiili Mar-

li/iii ... rucdbdtiir, ììHirtyris- rullili (lestinnvil,: oppure co ijitoil novu Iriii-

jìore ... /irptiosd sacrnxroicla bdsllicd ... sii xiio saiic/issiiiio iioiniiii iitqun

ciiriiiiri ilodir((td. E liasta! (Ij. A. Mumatohi, l/ci-iuji ilalicdi/iiii scrii>li>res.

voi. I, paite 11, .Medioliuii. 1725, p. Ò3ó).

' Veramente neppuie delia cripta di 8. .Apuiliiiaie in (Masse conosciamo

l'epoca della fondazione, (^e la fa credere posteriore a quella di S. Apolli-

nare Nuovo qualche dettaglio costruttivo: cometa copertura con .semplici

lastre di marmo, an/.icliè con volte; il livello del suo piancito, tenuto ormai

aliiuanlo alto, al piano ste.sso della hasilica: ed il tipo delle pitture deco-

rative elle all'epoca della costruzione della cripta stessa e del con.seguente

alzamento del piano dell'abside furono provvisoriamente eseguite attorno

ai min i di quest'ultima, in atte.sa di rimettervi il nuovo rivestimento mar-

moreo. C'è anzi chi crede di poter attrilniire alla fondazione di quella

cripta l'epigrafe del 117:!. che era murata sul davanti, fra le due .scaie di

.salita al presbiterio.

Ma. anche a volere - nella peggiore ipotesi - ani ; ettere la priorità

della cripta di S. .Apollinare in Classe, il nostro ragionaiiienlo vale lo stesso,

in ((uanto che in lai ca.so i rtionaei di S. Apollinare Nuovo, ])er ricettare il

corpo del iiiartiri' proveniente da Classe, avrehhero ritenuto opporluno di

ripetere in cillà la stessa foggia di cripta riscontrata colà.

- La somigliana non si limita .soltanto al corridoio periferico ed alla

cella centrale, liensi anche alla sistemazione esterna, con le due scale di

.salila al presliilerio e la platea inteniiedia (abolite poi pei' la costruzione

dell'attuale scalea liarocca).

' Ksse sono le criple della IJi-siana, di S. (''rancesco (cfr. Xnlizie <leyli

univi ili dit/irlii/d. Koma, 1877, pag. Sai), di ,S. l'ietro Sylvis a Bagnacavailo
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che quella foggia inusitata si considerasse ormai come pecu-

liarmeule approin iala alle reliquie del protovescovo ravennate

e ciò valesse a convalidare l'asserto possesso della genuina

sua salma.

Che se ciò non voglia ammettersi, converrà forse vagliare

la su[i|)osizione che le due cripte di S. Apollinai-e in città ed

in Classe [iresentino quella tipica l'orma semianulare semi)li-

ceniente perchè tutte due siano state costruite verso il secolo ix,

allorquando pare fosse in uso nella crisliauità quel primo ed

intermedio schema di confessioni. .
prima dell" introduzione

della nuova foggia a colonne, impiegata solo verso il mille.

Doti. Giuseppe Gbrola.

e ili S. l'ii'ho in Treiili). (^in'llii ili S. Giovanni lOvan^flisla deve essere nuiltu

pili recente) Allie cripte analoghe, note soltanto altiavei'so testimonianze

i^'iatiche o parzialmente rivelate da lavori di scavo, sono lineile di S. Andrea,

di S. Viltoi-e (G. (iciìERTi, Lii cliic.sii. ili S. Vittore. In cripta, in / rifiuti,

III, (i, 7, 8, 9, Ravenna, lyOfi) e di S. Giorgio ai Portici. - Dello ste.s.so tipo

sono, del resto, anche le altre cripte romagnole: S. Lorenzo di Varignana,

S. Ippolito di Faenza, la Pieve di Corleto, Pieve Si^stina. S. Donato di

Polenta, S Cassiano di Predappio. la cattedrale di San Leo e l'orse i(nella

di Sarsina. (Di forma eccezionalissima è invece la cripta della pieve di

S. Michele a S. Arcangelo).
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(Tav. II)

Il ti:iovaiie museo tripolilano, iniziatosi sin dai piiiiii

iiioineuti della nostra occupazione, eonta già. accanto alia

ricca collezione di luonuineuti d'arte classica, una non trascu-

rabile sezione di iiioiiuuienti cristiani, provenienti in gran

parte dagli scavi e dai lavori eseguili nella città stessa di

Tripoli, raccolti altri nelle regioni dell'interno (Tav. Il, fig. l).

La Tripolitania, stando alle fonti scritte, si giudicherebbe,

fra tulle le altre reoioni dell'Africa romana, come la meno

I-aggiunta dalla predicazione evangelica e la meno efficace

nella storia, cosi viva ed a momenti cosi travagliata, del Cri-

sliauesinio africano: gli Atti dei Concilii ci ricordano appena

cinque o sei Vescovadi Iripolitani. un numero die è assai

esiguo in sé, data l'ampiezza della regione, e che tale appare

ancor più se lo si confronti con quello lauto maggiore che

si riscontra invece nell'Africa Proconsolare, nella Numidia

e nelle Mauretanie; né d'altra parte le ardenti controversie

teologiche e disciplinari e gli scismi che tlivisero più volte le

Chiese di queste altre regioni, primo fra lulii il donalismo,

sembra abbiano mai avuto larga eco nelle Chiese tripolilane,

le quali luttavia non ne rimasero interamente al di fuori. '

Ma ben osserva il Mesnage - che la scarsità dei vescovadi

va attribuita non tanto a scarsa diffusione della nuova fede,

quanlo piuttosto al minore sviluppo che nella Tripolitania

ebbero, di fronte alle altre regioni, la vita e l'organizzazione

' .\lla Conleien/.ii del ili Ira vescovi cattolici e ve.scovi donatisti, dei

(|iiattro vescovi tripolitanl ihie sono cattolici {Sahrata i- siiuiipKii) e due

donatisti (Lriilis iii(i;/tiii e Odi): cfr. I. JIkssA(ìk, /v Christiniiisiiir l'ii

Afriqiie. in Ree. Afric. LVIl, 1918, pa-. •")I3.

» 0|). cit., pag. 461 e .seg.
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immicipalp. ' K certo che nella 'rri|)olitani;i \ere città tioii

fiirono che sulla costa, là dove i Fenici avevano fondato i loro

empori, ed è in (|iie8te città che troviamo per rappunto sta-

bilite le sedi vescovili; l'esplorazione dell" inferno ci ha tinota

(piasi soltanto rivelato piccoli centri, di carattere eminente-

mente agricolo, la cni frequenza peraltro sembra assai mag-

giore di quanto a primo giudizio si sarebbe indotti a rlteneie.

Nulla di strano pertanto che la Tripolitania abbia sempre

assai scarsamente influito neirattività culturale eseicitafa dal-

l'Africa nel mondo romano, sia pagano che cristiano.

Peraltro, come i piimi scavi condotti nella nostia colonia

hanno portato a risultati notevoli nel campo deiraiclieologia

classica, è lecito sperare che altrettanto a\ verrà in quello

dell'archeologia cristiana: e forse può fin d'ora ritenersi che

e nelluno e nellaltro campo la 'rripolitania porterà un con-

tributo importante, sopratutto per il fatto che essa ci farà

conoscei'e la civiltà dei popoli africani preesisfenfi alla colo-

nizzazione lomana (e quella dei berberi indigeni più ancora

che quella dei Fenici, primi immigrati), in uno stato di meno

profonda romanizzazi(»ne di quello in cui sia invece apparsa

nelle altre piovincie. Di centri di vita cristiana alihiamo già

ora fiaccie e moinimenti per t|uasi tutta l'estensione del paese.

Il De Mafhuisieulx nei .suoi viaggi ne segnalò a Gendùba '

e a Chafàgi. ' nella i-egione del predeserlo; la missione archeo-

logica italiana rinveniva nella seconria sua campagna libica

l'area sepolcrale di Àin Zara ^ alle porte ili Tripoli. ' Apertosi

' Sili i\i|i|iiiili l'i.i hi roloni/.ziizione ioma ni e fa ilitTiisione def Cristia-

ni'siinci vrili aiirlic K. UroNAiiTi. il (riyfiiiiiexhiin iwll' Africa lìonirnin

(profusione af Cun^tt lU Storia tlcl ('ristiiin<'sinni uri/ f'iiirrrt<i(à di

li'nniiiì. Hoiiia, li)l.'), pag. Ili e segg.

-' Xiiiir. iirrliir. iiii.>:<i. sririilif., t. Xff, l'.ÌOi-, paj;-. Iti e segg.

" Ili . t. .\lfl. l'.IDn, pap. ilo e sefrg.

' S. .ViHiiiKM.M A, in Suor, liiill. (irrli. trixi., 1011. | ag. 2tó e .segg.

^ Quafctie anno prima (fefla oonqnista itafian.i fu apeila presso Gar-

gàrcsc lina loiiilia ron pitture e ì.seiizioni. rlic fu illii-lrata e ritenuta
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il paese ;i più libere in vest inazioni, mercè ! occupazione ita-

liana, le notizie al riguardo si accrebbero rapidamente, \ella

Uefàra si ebbe il secondo esempio di un'area sepolcrale siih

divo presso Snàni Ben Adam;' sul Gebél, presso Teliadùt.

poco a occidente dei (ìàrian, si mise in luce, in occasione di

lavori militari, tutta una Basilica, di cui si ricuperarono vari

elementi arcliitettonici e decorativi, e un frammento di iscri-

zione; altri monumenti cristiani furono riconosciuti più ad

ovest sul Gebél Nefùsa.

Frammenti darle cristiana furono portati a Tripoli dalia

regione di Tarhùna; nella Msellàta, a el-Glilil. qualclie km. a

sud di el-Gusbàt, una Groce bizantina noi vedemmo scolpita

su una jìietra .squadrata, messa in opera, insieme con molte

altre di antico lavoro, in una costruzione moderna;- una

Croce accompagnava un'iscrizione, letta tra le rovine di un

senàm, a Henscir Umm el-Msàreb, ancora qualcbe km. a sud

di el-Ghlil, presso la strada. da el-Gusbàt a Tarbùiui.

come una tonilia cristiana (vedi X. Mlnoz, L'Arie, t. VI, 1903, |iag. !)3 e

segg.. che dice erroneamente die la tomba fu rinvenuta nel luogo del-

l'antica Sabrata: 0. M.^bucchi, Xiior. Unii. Ardi, rrist.. 1903. pag. 28fi e

seg.); ma es.ia è senza dubbio pagana, e spetta a dei fedeli di Mitra, come

ben riconolit)e il Cler.mont G.-\nneau (Coiiiptcs Ht'iiiliis de l' Aeiidéiiiie lìes

hìseriiil. el lielles-LcUi-es. 1903, pag. 357 e segg.). - La tomba viene proprio

in questi giorni (novenibie 1919) nuovamente sterrata e messa in luce.

.Stando però ad una notizia del De Mathusii.uii.x {Xciiv. Areliir. iiii.f.'i.

irieiil.. t. XIll, 1905, pag. 75 e seg ) sembra die in un momento posteriore

si fossero realmente .scoperte delle Catacombe presso la medesiuia tomba,

madie la polizia turca ne avesse fatto immediatamente diiudeie l'in-

gresso. La tradizione di toml)e cavate nel suolo e di ampie gallerie sot-

terranee in (juesta zona fra Tripoli e Gargàresc è del resto as.sai antica

e ancoia oggi diffusa: né essa è priva di fondamento, poiché più sopolcri

paviani a camera aperti nella roccia sono stati (juivi da noi rinvenuti, e il

terreno dovette essere in antico come oggi sfruttato per cava di pietra.

' Ne diedi somuuiria notizia in questo stes.so Ntioc. liud. il'arrli.

cri.-:/., 1915. pag. 7ti e segg.

- Essa era già stata segnalata dalla Missione Franchelti (veili l.)i

.Wssinìte Friinelietfi in TripDlitniiia, pag. 15).
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Infine, conie lio già accennato, una larga messe fli tVain-

menti architettonici ed e|)igrafici ci ha già dato Tripoli stessa,

e da essi si può dedurre che l'antica Oea, al pari delle al-lre

due città della Tripolis, Leptis magna e Sabrata, di cui

avanzano cospicue rovine, avesse hasiliche e (mentii diversi

di culto e di memorie cristiane.

*
* «

1) Mensola con monogramma ed ornati ( tav. ]1, fig. 3).

Il frammento fu rinvenuto a Tripoli, messo in opera sulla

sponda di un pozzo presso la stazione ferroviaria di smista-

mento: smurato per benevola concessione deirAmministra-

zione delle Ferrovie, pioiirietaria del pozzo, fu trasportato in

Museo sulla line del gennaio 1914. fi un grosso |)arallelepi|ie(lo

(li marmo a pareti in parte verificali e in parte ohliipie; è

lasciato rozzo per breve tratto ad una delle estremità: per il

resto è ornalo sui lianchi e sulla IVoiite da lilievi divisi in

due zone. In alto corre tutto alfiidorno, nella ])arte di super-

fìcie che scende verticale, una doppia treccia: sotto a questa

i fianchi, la cui inclinazione è assai minore di quella della

fronle. recano ognuno un fialcio di vite svolgentesi con grande

regolarità in tanti girali, occupati alternatamente da un grap-

polo e da una foglia a cinque lobi. Sulla fronte invece due

goffe figurine, vestite di tunica succinta, reggono una corona

di ulivo, che chiude il monogramma cristiano di forma ibrida,

greco-latina, accompagnato dalle lettele apocalittiche. 11 paral-

lelepipedo è alto 0.36; in alto misuia 1.73 di lunghezza per

0.40 di larghezza; in basso, grazie all'obliquità delle sue

pareti, esso si restringe invece a m. 1.58 di lunghezza per

0.:ì4 di larghezza: il fratto lasciato grezzo alla sua estremità

ha una lunghezza che va da 0.59 in alto a 0.64 in basso.

11 marmo ha grandemente risentito dell'uso, cui fu destinato:

il suo fianco sini.stro è ipuisi per intero guaslo da numerosi

solchi, prodotti dairaltrito delle coidc?: nel piano superiore

vi In praticato un incavo, forse allo sco|)o di adattale il Itlocco
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• ul .ilihcvcratoit); iiiline il volto di jiiiitiedut' le lititiriin' ilclla

IVoiilc III iiiteiizionalinenle scalpellato.

11 coiilVoiifo con numerosi altri nìonunienti simili, nella

Ibi-ma e nella dei-orazione, rinvennti tra le rovine di Basiliche

cristiane in Atiieria e in Tunisia, rivela senza grande difficoltà

l'uso e l'origine del nostro frammento. Non v'ha dul)l)io che

sia esso uno di (luei ineinhri architettonici (-he gli archeologi

francesi, i (|uali ne studiarono a lungo la funzione, specie in

riguardo alla grande Basilica di Teljessa ' e alla Basilica di

Tigzirt. - designarono coi nomi di « dosserets », o « coussinets »,

e « consoles » a seconda del modo in cui erano disposti e

adoperati. Di essi infatti se ne trovarono di due specie:

alcuni, come questo di 'rri[)oli, per avere un'estremità grezza,

è certo (-Ile erano destinati ad essere incastrati in un muro, e

a rimanere sporgenti per la sola parte scolpita; altri invece

per essere privi di ((uestaeoda grezza dovevano essere visibili

su tulli i quattro lati. 1 |)rimi pertanto possono giustamente

riguai'darsi come mensole; gli altri, per la loro disposizione

e per la fu n /-Jone che esercitano, non sono che un esempio

quasi esclusivo all'Africa, del pulvino, cosi largamente usato

neirarchitettuca bizantina; in questo secondo caso oltre allo

scopo costruttivo, tali membri architettonici, che all'uopo si

lavoravano di diverse dimensioni l'uno dairaltro, dovevano

il meglio possibile ovviare all'inconveniente che presentava

l'u.so, per le costruzioni cristiane abituale nell'Africa come

altrove, di materiale frammeutizio, di colonne e di capitelli

di (lilferente origine, altezza e qualità.
'

Il frammento tripolitano è di quelli destinati ad essere

incastrati nel muro; secondo lo Gsell * e il Saladin ° essi dove-

' A. Bali. e, Lp Moiinulrre Injzantin ite Trlicssu, |iiig-. "21 e seg., Ui\ .
\

seg.
; .St. Uski.i,. Mii.sik' de 'IVbessa, pag. 55 e .seg., tav. V.

- P. Gav.\ult, lif lille ftiir U's niines rom. ile Tiyzii-I, pag. ih e .-^eg., 1. (i i- 7.

"' P. (ìAVAn.T, o|). cit., pag. il.

* Op. cit., pag. 50, n. i; pag. 59.

^ NdiivuU. arrliiv. miss, scienl., t. 11. 1832. pag, 418 e seg., lig. :U.

e
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vano talvolta sostenere i piedi <li finte arcale addossate al

muro dell'abside, ma più spesso erano messi in opera al

sommo (Ielle pareli della nave eentrale delle Basiliclie per

ricevere le estremità delle travi del tetto. Tale seconda desti-

nazione a me appare alquanto dubbia: die non si compren-

derebbe la decorazione data a dei membri architettonici desti-

nati ad essere adoperati a considerevole altezza da terra e in

modo da non essere troppo visibili. Non credo sia fuor di

luogo il supporre che di tali mensole ne fossero messe lungo

le pareti delle navi laterali, a simulare, i)iù che ad essere in

realtà, un sostegno del piano delle galleiie superiori, e a costi-

tuire in tal maniera un riscontro agli altri clementi simili,

disposti come pulvini al disopra delle colonne o dei pilastri

divisori fra la nave centrale e le laterali.

Per il motivo e per la tecnica la decorazione si accosta a

((nella degli altri monumenti simili: il tralcio di vite, sebbene

di uso non infrequente nelTarte pagana.' ebbe larghissima

diffusione nell'arte cristiana, sia nell'Africa che altrove, |)er

il significato simbolico, allusivo al Cristo e all'Eucaristia, che

gli fu attribuito, sìgnitìcato che diveniva tanto più chiaro

(|uiui(lo, come nel nostro caso, il tralcio terminava col mono-

gramma. ' Mensole egualmente ornate di tralci di vite sui

fianchi, e di monogramma dentro corona sulla fronte, furono

illustrate dal Saladin :
" la corona è peraltro quasi sempre di

alloro: raro è il trovarla di olivo, come (pii e come in un

frammento di Tarhùna, che illustrerò più oltre; ciò che può

essere un motivo di origine particolarmente locale. Le due

ligure sorreggenti la corona ricordano per la loro goffaggine

' Lo I ilr(i\ ianio, .id es.. iipllt» (iccDra/ioiii dellWiro di Marco Aurelio a

Tripoli, e nei momimenti di (ihirza (vedi De Mvthiisieiix in XniircH.

Arrliiv. misti, ncioiitif., lav. .MI, lilO'i., pag. i'A e .«egg., tav. I,\, I;

lav. .\l, ì. :!).

- (i. U. Dk Kossi, in lìitll. iirrli. rrist.. 187.Ó, pag. 14.').

3 Anh. iiiiìm. scient., ser. Ili, t. XIII. 1887, pag. 202 e seg., Mg. :^.jtl:

Xonr. (irrli. wi/.ss. xririit.. t. Il, I8i»2, pag. U8 e seg.. lig. 31.
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quelle di alcuni ilei « dosserets » di Tigzlit, in cui si incontra

la scena di Daniele nella t'ossa dei leoni.
'

Il rilievo segna profondi i contorni, specie nella doppia

treccia e nei tralci, con forte effetto di duaroscuro, ma con

poca cura dei particolari; iniotiviornamenlali senil)ranodistac-

cati dal fondo, quasi applicati sopra: è il rilievo piatto che,

entrato dalla Siria nell'arte bizantina, si diffuse con questa

in tutto l'Occidente. '

i'ertaido la tecnica del lavoro ci conduce a datare il nostro

marmo tra il \" e il vi sec, data a cui ci portano insieme il con-

tVonto con altri monumenti simili cronologicatiiente determi-

nati, e la t'orma ibrida greco-latina del monogramma.

Dato il luogo del ritrovamento, è ])resumihile che la men-

sola abbia appartenuto ad una basilica di Tripoli.

"1° Una mensola o un pulvino di forma allungata fu

forse anche un altro marmo (cipolliudi, lin venuto abbando-

nato e alquanto guasto pure a Tripoli in una stradetta cieca,

laterale di Sugh en-naggiàra. 1'^ lungo m. l.^fi, largo m. U,;55

e dello spessore circa di m. 0.15. Ha ad uiui delle estremità

una pai'te grezza, lunga m. (),3(): sul fianco meno guasto pre-

senta una decorazione di astiagali e di festoncini o volute di

gusto classico; nello sguscio della frotde, all'estremità opposta

a quella lasciata grezza, è un ciisnia in forma di croce mono-

gr'ammatica, con I7i' latino, accompagnati) dalle lettere apo-

calittiche. È probabile che il marmo alitila appartennlo in

origine a un edificio classico, e sia stato jtoi riado])eiato in

un edificio cristiano, ' in un'età non lontana da quella, in

cui abt)iamo datato il frammento precedente.

3" Fra III mento ili colonna con acclamazione. - Si trovò

gettalo in un angolo nell'interno del foT-fe della \'ite o forte

' 1'. (iwAii.T, op. cit., iiasi- -9 e segg., lig. 7, ri. a e 8; n. ì.

- Cu. DiKHL, Ali liijziuil'iii. pag. 38 e segg.

' Alili esempi di pulvini ricavali dai marmi di (dllioi classici, vedi

in P. (ÌAVAi'i.T, op. cit , pag. 3.3 e segg ).

.Y»ou(, niiU. ilAirh. crisi - .\nnn WIV < \K\'. :1



34 I'. ROMANELLI

nord-ovest, la cui demolizione, avvenuta nel [uinio ariiiu della

nostra occupazione, diede luogo, come è noto, alla scoperta

della ricca necropoli romana; di là fu recato in museo nel

(licembie 1912. Il franiniento è di una colonna di cipollino,

del diari). nia»giore di m. O,")?: è superiormente tagliato e

spianato, si da essere ridotto all'altezza di i\W: la sua hrri-

^Irezza è di m. 1,00. Nella parte inlerior'e vi tir ricavata mia

s|)ecic di risega o di dente, lar'ga ri:. 0,21 e profonda 0,07, come

e se contro di essa si fossero voluti fermare i battenti di una

porla: onde nasce il sospetto che il Irainmenlo, der-ivaio con

molla probabilità da qualche più antico edificio pagano, sia

stato adoperato, o come soglia, o meglio, per la pr-esenza della

croce e deiracclamaziorre, come arx-hitr-ave. E infatti nella

superlicie della <'o!orrna liinasla inlei-a fu incisa con abba-

stanza r-egolarità una cr'oce derili'o due ceichi concentrici,

accompagnata dairacdamaziorre. sciilta in caratteri onciali

(alt. m. (),0!l):

S C S DS nnchis Dnis

La croce ha la solita forma della croce gre<-a a bi-accia

espairse, come ri(^orre a.ssai sovente nelle tombe del cimitei'o

di "Airi Zara. ' Ks.sa ebbe cerlariiente arrche nell'Africa come

alti-ove la sua maggior diffusione nell'età bizantina, quairdo

.sostilui irr molti casi il crisma. ' E all'età bizantina io credo

debba riportarsi anche racclamazione : Sianrluft Drns. in cui

suona l'eco del « Ti-isagion », che. |)ei- (piarrlo di uso antico

e comune a tirile le litur-gie, ricoii'c invero pii'i IVeipienle

che altrove nella lilurj>ia greca, specie dopo la sua solenne

affermazione latta rrel Concilio di Calcedonia del 4-Ó1.

Dalle vicinanze del rrredesimo forte della \'ife, e cioè dallo

sterro della collina, che ervi fuori le mur-a della cillà ha il

Vedi S. .^inr(ii:MMA, in .Y»oc. Unii. i/'/ircl> rr/.fl., 1911. pag. 245.

Vedi l'\U\Buoi., DirtiiititKiirc III, I, col. l.'iKi, alla voce « Chrisnie '
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iletlo forte e la porla Nuova (Babel-j>edì(l) derivano altri due

iiioiniiiienti epiurafìci cristiani.

4'' li iiririu) e più importante è una colonna frariiiiienlata

di cipollino, trovata rotta in |)in pezzi;' manca della parte

interiore, è alta al presente m. ^tìi, ed ha un diametro di

circa 0,50. Sopra uno dei suoi pezzi è graffila la seguente

isc'i'izi(jne, circoscritta da una linea |)uie incisa (tav. 11, tig. 4):

MARIA +
* ANGELVS

GABRIEL*

(Juello che subito può osservarsi è che V iscrizione, così

come è, è capovolta rispetto alla posizione normale della

colonna, che è come al solito le-ggermente rastremata in alto:

di qui la certezza che la colonna fu adoperata in età cristiana

di seconda mano, e cioè fu tratta ad adornare un edifìcio cri-

stiano, con quasi sicurezza una Basilica, da un più antico

edificio pagano, forse allora già caduto in rovina: nel pas-

saggio fu capovolta e cosi irrazionalincnle messa in opera.

L'iscrizione contiene un'invocazione alla Vergine e all'Ar-

cangelo Gabriele: quale circostanza abl)ia a questa mosso il

pio devoto che la graffi, non possiamo dire. Fu forse soltanto

la vista della scena dell'Annunciazione riprodotta sulle pareti

della Basilica o scolpita in qualche monumtìnto di essa, o era

invece la Basilica stessa dedicala alla Vergine Annunziata, e

potè la preghiera uscire spontanea dal cuore del fedele mentre

si celebrava con una festa il mistero dell' Incarnazione del

Verbo? Le ipotesi potrelibero entrambe giustificarsi: la scena

dell'Annunciazione di .Maria la lioviamo rappresentata già in

una pittura del cimitero di l'riscilla alla fine del ii sec. ; e fre-

' l'iù (letlaglialc iiiitizie ciica il modo e lo stato in cui si trovò la

colonna sono nulla relazione che di tutti i risultati dello .sterro lio dato

nel Xiituiiiiid iiidifdìogico del MinÌKlern delie Colonie, a. II. 1916, pag. 334

e segg.
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(|iiiMiÌp si la nei mosai(-i e nelle sriillurc dal sec. v in |)0Ì
'.

L'istitii/.iimi' (iella l'està a celebrare il medesimo mistero è

iijiiolo a(|iiale tempo preeiso debba farsi risalire: è probabile

pelò che essa avesse origine in Oriente nel sec. rv. e passasse

pili di là in OcciiliMite.
'-'

Nell'Atrica il cnlto della V^ergine fu nei lemi)i pia aniiclii

assai |)oco dittnso, perchè poco raccomandato dalla Chiesa,

chi' temeva potesse esso tacilmenle confondersi con (piello

pajiano di Astarle; onde scarsissimi sono i moTiumenti die

ad esso si riic-i'iscono; e 'si e^iualmente scarsi sono i ricordi

del cullo ilegli Angeli.' Per tali coiisidera/.ioin, nieidre da un

lalo r isci-i/ione tripolitana accpiisla maggiore importair/.a,

d'altro lalo si è iudolli a riportaila all'età bizantina, o per

1.1 meno ad un'età di poco precedente; nel che confermano

anche altre osservazioni. Tossiamo innanzi lutto ricoidare

come Ira le basiliche l'alte costruire da Giustiniano a Lpptis

MiKliiii l'idcopio uc menzioni una di'dicala a « Maria Tlieo-

tokos » ;
^ con l'epoca succedula alla ricoiupiista deirAI'rica

sui Vandali da parte dewli eserciti dell'imperatore di Bisanzio,

e cou la notevole attività edilizia di essa. ' esplicatasi in givin

parte a ilanno de^>li antichi editici,
''

si accorda inoltre il l'alio

(•li(. hi colouiia tu lolla da una coslruzione preesistente già

caduta in rovina, o allora disliiilla; (•èiulineun particolare

paleogi-atico da nolare.

Xon può non colpii-:' a iiriina visla la lirrina strana ilei (i.

che contrasta con (niella abbastanza regolare delle altre let-

' C.^iiHoi., Diiliiiiniiiirr. I, 1, cdl. -i-2.w e .'leg^r .•ill;i voce . .\nntiMc-ial i(m

ilinw l'iU I '.

' I.I., ii|i. i-il., 1. 1. cui. -2-24! e sf'gK.. :il':i mici' • .\ iiiiorn-ialion (Irte di' l'I -.

^ .1, Mksn\(.i;, ci|i. ciI., \n\is. liW o segg.

' l)r ai'iH/.. IV, 1-, i. .Vlln; liiislliclic wlla . \Cl;;inf M.iilir (li Hi"-

(liii.stini. 111(1 .Icil <;, A (;;u-la(i-lnc (I'ikic, iliul.. VI, 0. >)), a Scpti'iii (ilml.. \ I

7, Iti) I- allruvc.

Cu. 1Iii:hi.. I.' Alrii/Kr hi/viiiilìiic. lia;;. H!l e srt;y.

' SI. (Isi;i.i , 1,1-s iiiiiiiiniiciils iii/Niiiics ili' IMijrrii'. II. pati'. I---
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tere. Xoii è tbriiia sciiiKtsfiula aircpigfali.i. ma si li()\a con

lina cella tVt'((ucii/.a snltaiilo in iscrizioni cristiane Iarde del

VI cil vili sec. ilella Hrilannia;' iielFAlrica non ne lio liscon-

lialo die un es.. di a|)|ii()ssiiiiativa soniiji^liaiiza, in iiirepi-

jj-rafe di (lilticiie lellnia dei dintorni di 'l'eliessa. " clic a ^jiii-

dicare dalla siiacallixa |)aleogratia deve scendere a teiii|)i assai

liassi.

•')! Il sc'oiido iiKiiiiiiiienlii ciisliano velluto in luce dai

medesimi stei ri. a poca distanza di luogo e di tempo dal pre-

cedente è un IVammenlo di lastra marmorea (O.Gy > O.'.iH >;i).09;

fall, delle lettere varia da (1.(15 a ().()75) con la seuiieiile iscri-

zione:

M in

hNlI nifi

XIT {qui vi)xit

S P M [<innl)n p\las) nt(iims)

II IN lui // /// {didioiie} quaiid

La prossimilà in cui ipiesti tre monumeiili tiirouo riiive-

iiuli fuiK) rispetto alfaltro. la .somiglianza di marmo e di

dimensioni dei due trammenti di colonna, la proliabile con-

cordante cronologia (anche riscriz., per l'indicazione dell" in-

ilizione non |)uò e.ssere mollo antica) rendono assai piolialiile

ripf)lesi che essi aliliiaiio tutti una medesima origine, che

cioè piovengano liilli da uno slesso centid di culto cristiano.

situato in (|uesta parie didla città.

i>i Dalla demolizione delle antiche mura della citlà. e pic-

cisamente dallo steii-o del loi'te Spaglinolo,' si ricuperò un

' .\i:. HiinxKn. K.cciuiiIk . p.-ij;. I.Xlli; I :iscriiif. Ilrilii ini inr l'.'irix/..

pa-. .\.X e s,.(j.

- C. I. L.. Vili, KliW'.l. CIV. anc'lic n. 1 Idtìi-.

' l'i (|iie.st;i (leiiiDli/.ionc, f ilei i llii)\ aiiii'iitrciii essa doltf liii.^;(i , ci,

pilli.' la mia i--l.i/ii)iii' in Xufizidriii iiri-limildijico del Mìiilslrin ilr/lc

Viiliiiiic. iliiil.. pat;. :!(!;! |. .seif};.
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frammento di marmo bianco, di torma alquanto irregolare

(alt. 0.:U. laruli. 0.47, spessore 0.^9). L'unica sua parte lavo-

rata piesenta una superticie concava, (ìentro la quale è accu-

ratamente scolpita una Croce della forma detta latina. È assai

probabile che il frammento sia stato la cliiave di un arco o

di una volta. La Croce, e per la sua forma e per trovarsi cosi

isolata, ricorda alcune iscrizioni e alcuni marmi caitauinesi,

illustrati dal De Rossi, e da lui datati tra la fine del iv secolo

e il principio del v.
'

7) Nel piano del cortile della casa maltese in Zeiiwhet el-

Hammàm el-Chebìr u. 14 fu ritrovata, nelTagosto 1915 uies.sa

in opera a chiusura della bocca della cisterna una lastra mar-

morea con la seguente iscrizione cristiana, alquanto evanida

e malcerta in alcuni punti; (mis. 0.78 X0.5HX 0.04; l'alt, delle

lellere varia da 0.04 a 0.08;.

BONAMEM Bona meni-

ORIA lEDNI aria ledni

BI. IT ìn[_x]it

..NORVM [aiì'\nornni

La Ibim I capovolta del w nei tre monogrammi che prece-

dono l'iscrizione, la formula iniziale di questa e la poca coi'-

reUezza grammaticale che appaile, pur Ira le lacune, nelle

ultime parole: « vixit.. annorum », fanno l'itenere l'epijirate

di età piuttosto larda.

11 nome del defunto, anche |)cr la cattiva conservazione

del marmo, è alquanto difficile ad identitìcare, rimanendo

incerto se la prima lettera sia un 1 o un T, e se esso con

tinui o meno nella linea seguente. LTn nome ledni, o un suo

' Di' Ulii/is i-lirisliiiiiis ('ar/li<ir/iiiifinihiis in Spirilrtjiit:!! Siilpsiiiniisf

Cani, l'ihd. I. IV. pag. 502 e i-eg., n. XII e segg. Sul culto ilt'lla CroiM' n I-

IWIVic-a vetli l'\ t;Aiiiii)L. ì)irliiiinifiìn\ I, 1. col. 017 e.irg.; .V. .\ui)0Llknt

et .1. Iji:taii,i.e in Mi'hnxjcs fì'arcli. et d'Iiisl.. X, 1890, pag. 453 e segg.
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(It^iivato. si colleglieiebbe ai non pofiii nomi semitifi die

derivano dalla radiee leil- 1= leth-: letlima, letliiiam o le-

dna, ecc.), e troverel)i)e il mi<^lioie riscontro in une|)igralt'

laliiio-neo-punica <li Suiti in Sardegna,' nella quale si leg<<e

nel testo latino il nome Idnibal (al genitivo: idnibalisi. a cui

corrisponde nel testo neopunico Adonibaal (al genitivo : Ado-

nibaulis). Ci troveremmo dunque anche qui di fronte ad un

esempio del nome seiuilico Adon o Adonis, o di un suo deri-

vato, nome che ebbe larga fortuna nel mondo greco orien-

tale, sia pagano che cristiano.' Peraltro, se la mia supposi-

zione è esatta, è da notare (!ome nella cerchia punica il nome

si continuasse ad usai-e. tino in età tarda, nella foinia latiniz-

zata nata la tempo antico, come ci dimostra l'iscrizione sarda

che è certamente dell'epoca lepublicana, piuttosto che nella

forma greca «Adonis», che era i)ure in seguito egualmente

passata in occidente.

8) Iscrizione di ì'Ii'id lirnli.

Fu rinvenuta nel territoiio degli Ulàd Brech sull'orlo del

Gebél, a circa otto ore di cavallo ad occidente di Gariàn in

direzione di Tarhuna. in prossimità di un grande mausoleo,

riccamente decoralo di ornati e di busti a rilievo: ilalle

fotografìe eseguite e trasmesse dal Residente del Garian. il

sepolcro appare uno dei più belli fra quanti l'ancora som-

maria ricognizione dell'interno della Tripolitania ci abbia

fatto conoscere; è incisa su un blocco di pietra calcare locale,

di quella normalmente usata negli editici della regione, che

misura m. 0..'i7 < (1.38 >().^23 ; e chiusa in una targa ansata

' e. /. L.. .\, 7.T13; ctV. Xdl. Srni-i. 1881, !«.'. 147.

' SuiroiKjiiiustiiM africana i> sulla laliniz/jizione riei Jioiiii lierlieii p

l>iiniei, cfr. .1. Tcjutaix, Lex cili'n r(>iii(tiiie!< ile hi Tiiiiinie, \>ìì^ ltì7 e «'gg.

Il Toiitaiti (p. 1.2) ritiene il nome lofìmiis (.'/<•») come derivato da ftitoii

e Intuii, nciine |iuriÌPo die non si trova mai isolato, ma solo in composi-

zione, e (Ile ecinivale per il suo signilicato al lat. Dnnalus. Dal confronto

con « ledni • della presente epigrale tripolitana io vedrei invece nel « le-

ilonis . un'altra forma latÌMÌ/,/a(a dello slesso nome Adon ».
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inisuia: 0.39x().:U; l'alt, delle lettere varia da 0.05 a 0.07.

"Essa dice :

BIBEISSICNA Bibe Issiciia-

RQVIAMER /• quia tner-

ERISSCVMFI AI eris cimi fì-

LITVISE v\P li^is) lui(s) )ieiHp(er)

ETEISRELII et eis reli...

L'iscrizione incomincia con un'acclamazione, assai fre-

quente nell'epigiatìa cristiana in generale, e africana in par-

ticolare. Vive: essa ci rivela senz'altro il carattere cristiano

del monumento, che nessunaltio indizio invero potrebbe dirci:

che manca il monogramma, e qualsiasi altro simliolo cristiano,

non polendo sufficientemente considerarsi tale uno stilizzato

ramo di palma, che è fuori la targa.

Il nome «Issicuar» è, per quanto abbia trovato, ({uasi

nuovo nell'Africa: che di esso non ho rinvenuto che un solo

esempio. Il Joubin, nel catalogo delle sculture del museo impe-

riale di Costantinopoli,' descrive alcune lastre di calcare con

bassorilievi, l'affiguranti scene della vita di un cajìo libico,

che senza dubbio formavano il fregio di un mausoleo: esse

provengono, sembra con quasi certezza, dall'interno della

'rripniitania. " In una di queste lastre, .sopra la figura di un

uomo, è scritto in caratteii latini il nome ISK\^\R. Il Joubin

ritiene il nome libico: io, per la forma « Issicuar » in cui si

presenta neire[)igrafe in parola, lo diiei piuttosto punico,

data la somiglianza con l'ebraico « Issachar. lissacàr»: che

se anche il protagonista delle scene raffigurate nel bassori-

lievo è un capo libico, non è ilello che egli ncjn jtofesse avere

un nome punico: di tale scambio di nomi fra imnjigrati fenici

e indi;reni libici si hanno mf)lteplici esempi.^

' Miisée iiii|HÌriiil otldtiiaii: fii/dlnfiiii' (Ics .sri(/y/?«ic.v, (ionstantituiple.

I8'J3, p;ig. 55.-

-' Gii. TissOT. (iihxjruiilih' ile In iinir. raiii. il'.ìfriijui'. 1. \ì!ig.'ió'-i e i-egg.

' 'Pili TilX. ()|l. (il., loc. cit.
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Segue al noiDe una frase, anch'essa di iiiipioiila cristiana

come racclainazioiK! iniziale, con la quale logicamente si ricon

^iuntic: (/ui(t itipn-ris chìh fììi{is) tui(s) srmp(er). L'espres-

sione ha miiiiiTosi riscontri nell'epigratia cristiana dcHW frica

e delle altre lejrioni. Dell'Africa possono cilarsi i seguenti

esempi: Praemia rictares Christi nieriiere coroìidiii (C. J. L..

Vili, Ht):U ): ììirrnif u>nii(n-c(esr)ihile{iit) roroii(i{iii) (Vili, -Hiitì);

mcrnit (Unìiitdteiniì iiiiiitiri(i) Oscv'v/.. dì Hobiia. martire dona-

tista del 434B:: iiinrnit caelo seiiiper liahitare beata (Vili, iàtìitli'

iscriz. di S. Salsa a Tipasa), ect . In Italia, in tarde iscrizioni

metriche di Vercelli, abbiamo: iiicruit... requieiu ... nivrvri

{('. ì. h.. \'. (5739); ÌHiHc reciuieni) (sic.') meruit, ecc. In una

isciizione del cimitero di Callisto a Homa: ' tesfpie in pace ciim

sdiictif! ciim qiws niererìs (s/c.'j; inline nella bella iscrizione

meirica di Regina, rinvenuta nel cimitero giudaico della via

l'ortuense: meruit sedciu venerandi rurin liahere." Si |iuó

osservare a tale proposito che. mentre nelle iscrizioni africane

e in quest'u lima giudaica si esprime il merito della ricom-

pensa .oltenula nella vita futura, nelle altre ilaliane citate si

ha di mira invece sopratnllo il liiot;o del sepolcio. si vuole

cioè mettei'e in rilievo il fallo che il dclunlo ha iiiciilalo di

riposare insieme o vicino a dei .Marliri. Xeirepigratie di L'Iàd

Brech i due concetti .sono riuniti: si augura al defurdo che

per i suoi meriti viva della vita eterna in compagnia <lei suoi

figli.
'

Il senso delle idiimi' parole; et cis rcli .... limane oscuro,

sia |)ei-chè di non sicura lettura, sia anche perchè probabil-

mente il lapicida, per mancanza di spazio, ha abbrevialo i)ii'i

di quanto era opportuno. Le due lettere: Ai nell'ansa destra

della targa sembra siano di mano diversa dal resto dell'isc-ri-

/.ionc: non saprei che co.sa esse stiano a significare, se indi-

' I,' isciiziiinp mi è stata gentilmente connuiMvifa <lal piof. .Manicclii.

' (1. Sr iiM;[i)i;n-(inAi!io-;i. in Xiinrn Unii, il'urrli. rrist.. I!M.'>, pa(r. i^i.

' F. C^iiHoi.. liicliiniiKiiri'. 1, col. t)H(i.
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cliinu una qualche marca del lapicida, o se in esse si fosse

inleso esprimere le lettere apocalittiche: r^. iniziato, si sarebbe

])()i lasciato a metà per mancanza di spazio. I/ansa sinistra

appare vuota di (pialsiasi segno.

Voler datare l'epiiirafe con una certa precisione mi senilità

difficile, stante la mancanza di qualsiasi formula n simliolo

caratteristico. Si può solo affermale clic a non porla in tempo

troppo tardo indncono la relativa correttezza del testo, in cui

si hanno iriazionali troncamenti di jiarole, ma non errori

(ortografici o morfologici, e la non cattiva jialeogratia: che le

lettere sono alquanto allungate, uui incise profondamente e

con discreta regolarità.

9-10-11) Fra m nienti della ref/iune di Turliiiita. - Finono

portati a Tripoli nella primavera del 1913: due di essi, i jiiù

notevoli, furono già pubblicati dairarchitelto G. Nave nel

BollettiìKi (l'arte del Ministero della P. I. (anno l'.tli-, fase, ili,

marzo): credo peraltro non inutile aggiungere qualciie altra

mia osservazione a quelle del Nave.

11 primo frammenlo è un grande lastrone di calcare locale,

con monogramma, liiivenuto adoperato come ai-cliitravc nella

pnita di una casa troglodita, in località Hen.scìr Uhéda,

pochi minuti di cavallo a sud-ovest del mausoleo di Gasr

Doga. La pietra, che misura m. J di lunghezza, ().ii9 di

altezza, ed ha uno spes.sore clic varia da 0.16 a O.i^l, essendo

la sua parte posteriore lasciata giezza, non era certamente al

suo posto originario, sebbene non c"è dnl)bio che in esso si

trovasse adattata da gran tem])o. Gli stipiti su cui poggiava

non corrispondevano ad essa, ed essa a sna volta era disposta

in maniera clie il monogramma non si trovava nel cen1r-o.

Mia tutto a destra di clii ;j:iiaidava. Siiiuinto infatti il fiani-

mento si vide die esso era, con ogni probabilità, intero su])e-

riormente, che era invece tagliato, forse però già in antico

e con alquanta regolarità, sugli altri tre tali.

Ksso reca scolpito a r'ilievo su tondo piano il monogramma

cristiano, chiuso dentro una corona di iilixo e acc<)sfato dalle
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lettere A M. K questa la particolarità def^na di nula del tram-

mento. Trovare in luogo del w il M. che non è altro che l"w

rovesciato, non è un fatto nuovo: deirAtVica slessa si può

citare un elemento architettonico della Basilica di Feriana in

Tunisia: ' ((nello che appare strano è che esso si presenti in

una scultura che non oltre altri segni di trascuratezza o di

imperizia nella sua esecuzione. Peraltro io non ciedo che si

possa con fondamento sos|)ettare che la Al sia intenzionale e

che l'w. e forse qualche altro elemento oriiamenlale o simho-

lico. come è frequente nei monumenti siriaci, - si trovassero

ai lati del monogramma nella sua pai te inferiore. Quivi certo

doveva rimanere alquanto spazio lihero, se si ammette che il

monogramma fosse chiuso dentro una corona intera: ma non

è impossibile, dato che nella parte conservata del lastrt)ne il

monogramma è già quasi del tutto sviluppato, mentre della

corona non si raggiunge ancora un diametro, che sulla pietra

fosse originariamente scolpita non una corona infera, ma sol-

tanto una mezza corona. D'altra parte supporre la presenza

delPM e di altri elementi insieme con il monogramma signifi-

clierehhe ammettere nello scultore la conoscenza di motivi e

di concetti penetrati ueirAfrica, sviluppatisi in età posteriore.

Invece il frammento credo debba attribuirsi ad un'epoca rela-

tivamente antica, alla line del iv o al principio del v secolo,

e ciò per la bontii deireseciizione, per la quale deve anche

tenersi conto che la pietra proviene da una regione dell" in-

terno, dove certamente la mano d'opera doveva essere meno

copiosa e meno abile che nelle città ilella costa, (l'è regolaiità

nel "taglio e ampiezza nella composizione dei singoli elementi

' P. Gaicklkh, Uasilir/Kcn de In l'itiiisir. tav. X.XU. Pei- la ti)iiiia

varia the presenta Vw nei moniinienti ciisfiani delle diverse regioni,

cfr. F. Cabhol. Dictioniiuire, I, l.col. 4 e 5, nei monumenti della Siria, e

Re Vociiil;. Sip-ic centrale, pag. 88 e seg.. tav. 42. In due iscrizioni del

Museo nazionale roma o Via è girato di 90 gradi, si da prendei'e l'aspetto

di un E (R. Paiiiheni in Xat. Srari. 191.5, pag .55 e seg.. n. 7"2 e lo).

- Dk Votici-:, loc. cit.
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(lei tìionograiiiina. c'è la cura del particolare nelle fo^'lie della

corona. La quale, se costituisce un motivo assai f'rc(|uente.

presenta d'altra parte la particolarità di essere fbrtnata non

da rami di palma o di lauro, come s' incontra più spesso, ina

da rami di ulivo, come abbiamo visto in un tVamnienfo di

Tripoli, ciò che è. forse più un litlesso della recr'oiie in cui

lo scultore lavorò, che non un influsso dell'ai te siriaca, come

vuole il Nave. '

Circa l'originaria destinazione della pietra occorre tener

presente che, quando essa ei'a intera doveva avere all' incirca

un'altezza, di m. 0.70, immaginando che il mezzo di essa

deblia porsi nel centro della corona, e una Inngiiezza non

minore di m. l.óO. Giustamente osserva il Nave, clic è difficile

ammettere un architrave di così grandi dimensioni e di cosi

siguo spessore; egli pertanto pensa ad una parete di sarco-

fago: io la riterrei invece piuttosto o una favola per agapi,

o per altare, una « mensa » cioè, dato che se ne ritrovano

anche di così grandi, e che a tale destinazione non si ojipone

la rozzezza della pietra j^tessa, come ci provano altri monu-

menti del geiUM-e, racc(Jti in altre regioni delFAIiica :

' ovvero

anche una lastra di chiusura come ((nelle die si ponevano per

recingere lo spazio dell'altare. ' o altre parti liseivafe delle

Basiliche e dei Battisteri.

Di maggiore interesse per la presenza di clementi artistici

caratteristici locali è l'altro frammento portalo da 'raihùna:

un capilellino del solito calcare della regione, che fu trovato

tra le rovine di una casa araba, in cui era sfato adoperato

come materiale da eostruzione, presso la piazza grande, o

luogo del mercato di Gasr Tarhùna (el-Bueràt ) (tav. ll.fìg. i»).

' .\l(|uant() simili alla corona (ii i)ucsli) IVani inerito sono le coione.

assai rozze del lesto, che si vedono scolpile sulle .stele copte (vedi .\.

(IwKI, Lei MdHiiiiieiils cdiìli'n ilii Miisrr di' lìmilati in Mriiini rcn de in

iiiinx. iirrli. /'finir, aii ('iiire. 111. :i, iiiiuxiiii).

' F.CAitiioi., DiiiiiiiiHiiirr. 1, I. col. 70i) e se;;};.; alla voce . .\;;ape •.

" S. (isKi.i.. Mniiiiiiiciils ili' r Mijrrir. 11. p.i^'. II".
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Il ciiipili'lln. rlir |Kirl;i unito il siiiiininsca()() (Iella cdlomia,

è (li assai niodeslc |ir(»|)()iy.i()iii (lato (l('iral)ac(j. I».;}'): altezza

tino all'inizio della colonna, comineso quindi il collarino, 0.27:

(liameti-o della colonna. (1.29), onde non pix") aveie avuto fun-

zioni architettoniche in un edificio, ma solo in qualehe nionu-

niiMilo di (tnline. pei' così dire, secondario: in un altare,

p.T es., i)ei' sorregiìcrne la mensa: in una transenna o chiu-

sura a cancello, ecc.

La sua lonna e ali" incirca quella di un cubo dagli antj'oli

smussati e dalle pareti leggermente inclinate, onde si liatlacca

sf)tlo tale a-pcitti ai capitelli cubici bi/.anlini, ma in esso t-'è

ancora una Iracc'a di classicismo nelFahaco. appena accennato,

nel collai'ino che divide il capitelhj dalla colonna, e nello

smu-so deyli angoli.

(^ìuesfullinio elemento, (die si ritrova sia in un capitellino

del Museo Livi<reiic. di Cartagine, ' sia in cinque grandi ca|)i-

telli di Tebi'ssa. ' l'uno e t-li altri assai simili al nostro capi-

tello di 'raiiiùna. iiiatleiizza una forma intermedia di capi-

tello tra (piella del capitello classico e quella del capitello

culiieo bizantino. .Ma poiché tale elemetito sembra non entri

nelTarte bizantina che molto tardi, nel secolo xi, e di riflesso

dall' Italia. •' è assai pi-obahile (;lie nell'.Vfrica esso si debba

soltanto ad artisti locali, preoccupati di trovare un passaggio

non troppo brusco dalla linea retta delTabaco, su cui dove-

vano saldameiile appo^i^iarsi i membri soviastanti a ((uella

circolare della co'ouiia. Cosi come spontAneameiile, e quasi

certamente senza intlusso di questi precedenti esempi, esso

fu adottato, in un ]Mriodo di grande imperizia artistica, dai

mae<tii coinaciiii del secolo vili, che della stessa forma fecero

sopratulln i piccoli capitelli diagli infìssi lituigici, (pielli che

' H. Salaimn. l'aldi. Miisro L(iri(jeiic. IL i>a.g Hi) e sej;.. lav..X\'ll. ii.t).

- S. (isKi.i.. l'aldi. .l//(.v<V ih; Tébe.xxa. pjiu;. 49. tiiv. VI. n. 7.

'

i; T. HiumiA, /,(- or. I/ini lìrlld drcliilclliini liiiiiliiinld. -2:( Pili/..

p;m. ir,7.
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il Rivoira chiama « l'apilelli cubici |jieloiiibarcU » ;
' è note-

vole peialtro clie questi presentino anclie nella decorazione

qualche punto di conlatto con il capitello di Tarhùna.

In ((uesto gli angoli smussati sono riempiti ognunu da una

larga foglia di palma stilizzata; altre toglie di palma, in cui

vibia invece ancora un senso di naturalezza, ornano le facce

del capitello: su ciascuna di queste facce due foglie partono

insieme dal mezzo della base e divergono in alto, verso gli

angoli; tra esse è su due lati opfiosti ujja croce greca dalle

estremità espanse, chiusa in un cerchio, ' sugli altri due lati

una s()ecie di ruota a sette raggi.

Se la croce, adoperata cosi come elemento decorativo, e la

luota a raggi ' sono motivi di origine bizantina, e che con-

viene quindi ritenere siano penetrati nell'Africa coti la con-

quista di Belisario e rattività restauratrice di Giustiniano,

motivo nettamente locale e di fresca naturalezza appare quello

delle foglie di palma.

È un motivo di cui la Tripolitania stes.sa ci ha già offerto

esempi caratteristici: presento qui un capitello, di assai mag-

gioii dimensioni di quello di Tarhùna (lunghezza del lato:

alla base: (1.40, in sommità: O.fil ; altezza: 0/51 ), di forma

anch'esso quasi cubica, che proviene da una più lontana

regione dell'interno: fu raccolto fra gli avanzi di una tomba

' (i. T. HivoiKA, op. cif., pag. 164 e segg. : vedi anclie H. Cattanko,

l/dicliitettiifit in llnìid ihil secolo^V l al mille, pag. 98, tig. 41.

- Il Nave (lice la croce latina; ma da un e.same acculato del nmiui-

ineritd non seiiLlua die i hracci della cicce siano di diver.sa lunghezza; è

invece la croce della loiina coiiiuni.s.sima in Tripolitania, già riscontrata

sul Irainmenlo di colonna del forte della Vite, in molte tonilie del cimi-

tero di Ain Zara, ecc. Il Nave afferuKi inoltre che la croce è .sopra una

sola delle facce, e che nella faccia opposta ad essa è un foro: sembra invece

che anche in quest'altra faccia, che è più guasta delle altre, t'osse una

croce: certo ad ogni modo non c'è alcun foro. Il l'oro esi.^te invece nel

()iano inferiore del Iranimento, dove esso serviva senza dubbio ad acco

gliere il tassello di legamento <()n la colonna .sottostante.

' Ch. DiKMi., .4)7 lii/zini/iii. pag. 178.
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a inolile (Ifll'uàili Marsìt, affluente del Sote^fiiii. presso la

strada el-dliéria esc-Scerghìa-Mìzda. • Ksso cuiiseiva olire alla

traccia dell "a hacole volute in corrispondenza degli angoli: lo

smusso di questi è appena sensibile; la forma quadrangolare

si mantiene anche alla base del capitello, onde semina che

esso abbia dovuto coronare un pilastro, piuttoslo clic una

colonna: tutto ali" intorno, agli angoli e in mezzo a ciascuna

taccia, si levano rome da un tronco delle toglie di palma,

che in allo s'incurvano leggeiinente verso l'esterno, a dar

più vira r immagine della realtà: la iiiitiira è osservata con

attenzione e resa con fedeltà.

H foglie (li palma sembra riconoscere ancora nei capitelli

di uno dei mausolei di Cìbìrza;" palmizi ricorrono ad ogni

modo fierpienti, ad indicare il paesaggio, nei rilievi del mede-

sinio mausoleo. Fuori della Tripolitauia. abbiamo un rozzo

alberello di palma messo al posto del fiore di acantf) in un

cajìitello composito ili Henscir Zirara jìresso Ain tìeida in

Numidia: ' ma esso ha qui una funzione per così dire deco-

rativa, csteiioie, non è un elemento costitutivo, essenziale,

come sono le foglie di palma nei capitelli tripolitani. Per ritro-

vare le quali occorre discendere all'arte deirviii sec. in Italia,

a quegli stessi capitelli ])relomliardi, dove il motivo, adoperalo

pure ad ornare gli smussi degli angoli, è di uso comune: il

Cattaneo lo crede dei-ivabi dalla Siria: ' ijuivi iufatti si pre-

sentano capitelli ornati di foglie lanceolate in editici del

secolo VI, ma non so se in esse si fossero volute veramente

rapi)reseutare delle foglie di palma o delle semplici foglie

d"acqua. don ciò non intendo affermare che il motivo sia

' Fu portato a Tripoli il i aprile 1913 ilal cap. N. .Montini.

= Xoìire//. nn-liir. Miss, sc/i'iii.. XII, 1904, tav. VI, 3; VII. 1; i.X, I.

Dalle fotografie dei moniiinenti'di Ghìrza, poche del resto e non l>en riu-

scite, die alcuni ufticiali donarono alla collezione fotogratlca del Mu.-co ili

Tripoli, questa particolarità dei capitelli non apjiare.

^ G. B. I)k Rossi, h,i ciiijspIIii iirijenleu iifricaiin. lav. 111. i-

' Op. cit., pag. 8.1.
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venuto airihilia dal 1" Africa: mi piace soltanto aver mostrato

il risconlro. che a me è occoi'^o naturale.

Circa l'età del capitellino di Tarliùiia. i molivi bizantini

clit! iu esso si notano e il conlVonlo con i iiiominicnli siitiili,

eia accennali, di 'IVi)essa e di Cartagine, concoi-ilano ad asse-

o-narlo tra il \i e il \n sec. l'ii'i antico appare senza dubbio

il capilello (icll.i \ ia di .Mizda. clic (pii mi è lornato op|iorluno

ricordare, sia per la presenza delle volute, sia ancor più per

la maggiore frescliezza di esecuzione.

Il terzo IVaininenlo portato da Tarliùna è nii blocchetto in

arenaria leneia (misure massime: altezza 0.17; larghezza ()."i4;

prol'oiidità, (l.K)) che porta scolpila dentro un cerchio una

croce greca della solita lorma. l'"u rinvenulo dagli nttìciali

della guarnigione di Tarhùna. piiina del maggio \'^H'.>, circa

300 m. a sud della Residenza di (iasr Tarhùna.

12) Tycistra (li ciilciire prorrnìputc (In Tariiùfid presso

Già(ln-Fass()t(i. - La lasira. che è di calcan' locale, tu i-inve-

nuta nella « Auarìa » o Basilica di Tannica, presso (Jiàdo-

Fassàto sul Gebél Netusa, e trasportala a Tripoli nel febbraio

del 1914. .Misura m. O.BI di lunghezza, jìer 0,40 di larghezza

e 0,32 di spessore; salvo leggeii guasti agli orli e all'angolo

superiore destro, .send)ra intera. Reca inciso, più che scol|)ito,

il monogramma cristiano, della Ibrina ibrida greco-latina,

chiuso deniro una corona, assai schematica, e accompagnato

dalle lettere A w. Fiancheggiano la corona due albeielli di

palma di diverse dimensioni; nonostante la stilizzata rigidezza

della rappresentazione, sembra liconoscere in essa la rozza e

maldestra espressione di ini concello naturai i.stico che va

olti-e il cdnsneto senso simbolico. L<i pietia può attribuirsi,

per la forma del monogramma, alla line del v. o meglio al

priuci|iio del VI sec. : è assai pridiahile sia stala una « mensa »

di aitale. Si avvicinano a<l es.sa. anche per la rapi)resenta-

zi. lina men<a >• di llenscir el-Hegiieiir in Xiimidia, ' e

' (1. M. I)K U(».-i, llidl. ilni-cli. crisi.. ISSO, jiiifr. Ti e scsip. : tiiv. IV. 2.
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una (li Tt'bfssa, ' the lui ai lati dei iiioiiogramma due l'ami

con su (lue colomlìe. (liiva il luogo di provenienza è da ricor-

darsi come a Tarmisa le l'onti berbere pongono una delle

undici cosidelte inoscliee apostoliche del Gebél Nelùsa. ' Tutta

questa regione fu largamente conquistata dal Cristianesimo,

come ci provano e la tradizione delle moschee di fondazione

apostolica testé accennata, e la testimonianza dello schech

ei-Tigiani, che fu a Tripoli sul ]»rincipio del secolo xiv, il quale

narra che in soccorso ilella città di Tri|)oli assediata dal duce

deirinvasione araba del ()4.'i. Anir ibn al-Asì, vennero molti

dei Berberi Nefùsa, che avevano abbracciato la religione cri-

stiana; ' alla quale è certo che aveva aperto la via il Giudaismo,

anch'esso assai diffuso tra le medesime popolazioni. ^

l'iETHO l^OMAN'EI.LI.

' Riprodotta in F. Gaukoi.. Iiicliinniiiin'. I, I, nil. tiì3. fig. 115.

- A. I)K Gai.assanti-Motvi.inski. Le Djebcì Xi'/hKsn. p.ig. W; vedi

ancfie pag. 74, n. .3: .1. Mksnack. L' Afriquo clirrlipinip, pag. 124.

' Vojinijc (In Scheilli KI-l"Kljfiiii drinx In n'f/eiice de Tiiiiis, ecc.. trad.

di A. K()\isseaii. in .fniinidl J.siiilii/ìie. V sei'., t. I. 1853, pag, 1*58 e .seg.

' luN Km.ddi'n. flint, (/''.s- Hprix'rx. trad. par de Slane, pag. 308.

Niwvij lìuìì. d'ardì, trhì. — Anno XXI\' f .\.\V





RKS(X;ONTO DELLE ADUNANZE

TENUTE DALLA SOCIETÀ PER LE CONFERENZE

D'ARCHEOLOGLA CRISTIANA

Anno XMII-XLIV. 1918 e 1919. '

Anno 1918.

i:i geìiiìoio 19}S.

Appena aperta la seduta, il seLjretai'io 0. Maruechi rivolse un

breve discorso al presidente Mons. Duchesne, ricordando che pochi

giorni prima si era compiuto il 50" anniversario della di Lui ordi-

nazione sacerdotale; ed accennando ai meriti scieiititici dell'illu-

stre uomo gli presentò a nome di tulli i soci i più vivi rallegra-

menti ed i più fervidi auguri.

Tutta l'assemblea applaudi a Mons. Duchesne, il (piale rispose

ringraziando per questa dimostrazione di stima da pai'te dei cul-

tori di archeologia cristiana.

Kbbe poi la parola Mons. G. Biasiotti, il (juale parlò del quadro

a mosaico che ralligura Iacopo Ca[)Occi e la moglie inginocchiati

innanzi alla Vergine, e che faceva parte del Tabernacolo eretto da

quel senatore romano in S. Maria Maggiore nel 155fi, monumento

demolito ai tempi di Benedetto XIV, e trasportato poi a Vico nel

Lazio nella chiesa di S. Michele Arcangelo.

Iti ferì la descrizione che ne fece il Bruzio nel suo Theatrum

romuimm urbis: e parlò delia riproduzione datane dal De Angelis

nel 16^1 nella sua opera Bcisilicae S. Muriae maioris descriptio et

ileliiieatio, mostrandone il disegno.

Disse che questo lacobo Capocci fu figlio del celebre Giovanni

e fratello di Pietro Cardinale e che fu mandato a Viterbo per invi-

tare il Papa Gregorio IX a tornare in Roma, come infatti vi rì^rnò

accoltovi trionfalmente dal popolo romano con a ea|)0 il senatore

suddetto.

' Questi resoconti si sono dovuti aljbi-cviare per il ridotto numero iti

pagine del presente fascicolo.
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Dopo ciò il segretario 0. Marucchi presentò ima fotografia da ^

lui fatta eseguire testé delle pitture auliche che adornano l'interno

del grandioso sepolcro bisonio posto nel eentro della così detta «Pia-

Ionia » presso la Basilica dì S. Sebastiano. Riepilogò brevemente gii

argomenti per i quali egli crede si possa dimostrare che quel « bi-

somo » non fu già il sepolcro del martire S. Onirino (come taluni

hanno recentemente opinato), ma beasi un monumento commemo-

rativo drlla deposizione temporanea degli apostoli Pietro e Paolo

presso (|ui'l lu.)u:o, secondo la cogitante antichissima tradizione.

Si fe>v' poi una discussione sul siguilicito ili (pieste pitture

(V. Xiioci) HiiH.. 1917, pag. ti? segg.).

Quimli lo stesso prof. Marucchi accennò ad una importante iscri-

zione recentemente scoperta negli scavi di S. Sebastiano, la i|uale

nomina un maiìsioiiario e porta la d;it.i consolare di Venanzio giu-

ri iore, cioè dell'anno 50S. '

Il P. (irossi-Gondi aggiunse alcune parole facendo notare che

la predetta iscrizione ci fornisce il ipiarto esempio epigrafico del

nome maiìsifutario ed è il primo monumento epigrafico che allude,

sia pure indirettamente, alla esistenza della Basilica di San Seba-

stiano.

Il medesimo P. Grossi-Gondi. come seguito a ciò che disse Tanno

scorso intorno ad un importante documento inedito della biblioteca

vaticana circa l'altare da Onorio HI consacrato nella cripta di

San Sebastiano e delle reliipiie che di ((ueslo martire vi collocò,

discusse l'importante questione relativa al corpo di San Seba-

stiano, dimostrando che si deve ritenere per vera l'opinione di

(pn^i dotti che stimarono die solo una parte venisse portata nella

città di Soissons, e che l'altra parte, deposta nella basilica vaticana,

tornò alla sua tomba primitiva (luando Onorio nel 1218 consacrò

il predetto altare. -

?"iiialmente il cav. A. Sbanlrlla parlo ili una ricostruzione ed

ideiititica/ione di nomi lopo^jratici dell'agro prenestino conservali

nel Lihi-f piiììtificalix nella biogralia del papa Pasquale II (I()".l9-1 118).

R cosi trattò del fniiiliis Maiiricis clic idcntilicò c(ui Vico Moricino

fra Aiiagni ed .Vento.

' Ku piil>l)licata nel .V//o/v, Unii.. 1917. paj;. lUi.

•' l,'ar;;(iiiieMt(i In svolto [loi in Cirilliì iiiilulira. a. 1018. voi. 1.
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3 fehbruio liUH.

Il |)ri'si(leiite Moiis. Diicliesiic presentò a nomi' di Mons. Faloci

Pulignani mia nionogialia intitolata T.a Passio Sancii Feliciaiii piI

il suo valore storico. Eljlie elofii per l'importante publ)licazi()ne dei

vari testi contenuti nella medesima, che riusciranno assai utili per

gli studiosi di agiografia.

Circa la datazione della Passio pensa egli che si debba ritardare

forse tino al secolo vii, pei- l,i dipendenza che mostra da ([nella di

S. Lorenzo, sia per il comune accenno al falso supposto del ritorno

a Roma dell" imperatore Decio do|)0 la spedizione contro i Persiani

come per l'episodio del martirio dei SS. Abdon e Sennen.

Il P. Grossi-tioudi parlò della scoperta, fatta nell'anno 1916

dai soldati inglesi e francesi, di due iscrizioni greche, e riferite

dal P. Lagrange nella Renne Bibliqiie, a. 1917, pag.ótì9 e seg. La prima,

a Clieich Pamada presso Kaii Vcumès in Palestina, è un e.r voto

di un tale Ilarione a S. (iiorgio, che nella parte superiore dice:

[ 'Gvj(apiirT(7>v ™ 'Ajiw reoìpjlu). e in colonna, a sinistra, la parola

'iXap!o){v). La sectnula, più impoitaiite, a Chellal, fra Bersabea e

Khan Vounès in Palestina, nel pavimento a musaico di una cappella

funebre, ricorda la costruzione di una cappella funeraria per opera

di un tal Giorgio, personaggio detto santissimo e carissimo a Dio,

forse un vescovo, del sec. vi, se l'èra di Gaza è ipiella che deliba

veramente supplirsi nella jiarte mancante dell" iscrizione, leccone

il testo coi supplementi del P. Lagrange: t Tóvce rnv veòv Sa\jn\<{(os

(ìiKocóliitjirav ore ócrfojraros tìfioiv[-iraTÌ]p o e7ri'(rtfo7rosJ Kn\ ó Qt^o(pi\è(TTaTos

reoipyios ó [^oi//celrapios ti' tm 8;^- trei KaT[à Fà^a^. Insieme con essa fu

rinvenuto un pavimento a musaico, con la rappresentazione, fra le

altre, di una vile che esce da un bellissimo vaso ansato e si diffonde

in tralci, disposto a fonila di meandri, fra cui sono animali tutti

rivolti, meno due, verso il vaso centrale.

Notò r importanza del simbolo, ignoto alla pifura cimiteiiale

roniaiia, ma J'iproilotto in gratlilo sopra alcune iscrizioni, e as.sai

meglio sviluppato in due musaici, l'imo s-operlo ad Ancona, nel 1829,

l'altro a Nicopoli d'Kpiro nel 1915, del quale il riferente trattò

l'anno passato in (|ueste medesime conferenze. K, ricordato come

una forse delle ultime rappresentazioni di tal genere adorni la

conca dell'abside di S. Clemente, opera del secolo .xii, si domandò



CONFKKENZE DI AHCHEOLOQIA CRISTIANA

se questa nuova comunanza di simboli, IVa 1" Italia, l'ispiro e l'Asia

minoiT. non possa servire a liiiveniir-e la nota (|ueslioiie: Roma

o l'Oriente ?

Dopo ciò il t*. Scaglia ed il eoram. ['rolunio fecero alcune osser-

vazioni sulla forma del bisomo nella stanza detta « Plalonia » in

S. Sebastiano.

Il P. Grossi-Ciondi die' poi la notizia di un nuovo particolare

architettonico dell'abside della basilica di S. Sebastiano, del resto

già sospettato dal prof. Pesarini; ed è che al centro della mede-

sima, invece del vano di un arco, come si era creduto e disegnato

anche nella pianta del Fasiolo, si è scoperto invece recentemente

un pilastro; onde va, nella pianta della basilica, modificata tutta la

distribuzione dei pilastri, che sorreggono la parte curvilinea inte-

riore della medesima. Intorno poi al muro interno dell'abside sono

apparse 18 formae a |)ii'i ordini, che nel sopratterra terminavano in

altrettanti arcosoli, come quelli delia Platonia. Il presidente si ral-

legrò delle importanti osservazioni fatte, esprimendo la speranza

che ulteriori indagini ci permettano di completarle.

S murso 19W.

Mons. G. Biasiotti presentò la fotografia di un quadro della pina-

coteca di Parma, attribuito al Guardi od al Bellotto, in cui è i-atti-

gurato il lato nordovest del Campidoglio con la piazza e la cordo-

nata verso la piazza dell'Aracoeli. Di fianco allo scalone costruito

nel 1-J48, per cui si ascende alla chiesa S. Maria in Capi folio, si

vedono residui di costruzioni niedii^vali, case e botteghe che face-

vano parte del mercato (forum puhlÌKum), trasferitosi fra il secolo vii

e il XII sul colle Capitolino e che si estendeva dalla (ìiazza del Cam-

pidoglio fino alla chiesa di S. Giovanni in Mercatello ora S. Venan-

zio dei Camerinesi, nelle cui vicinanze stava « la bella e nobile

torre ch'era sopra la Mercantautia. a piò del Campiiloglio che si

chiamava la torre del cancellario » ricordala dal Villani (lib. X.

e. (ìli), ludi espose una sua opinione intorno all'origine ilella cbii'sa

di S. Maria in Araeoeli, alla quale non credette di poter aderire,

per varie ragioni che ne addusse, il comm. S. Pesarini.

Il P. Grossi-Goiidi parlò sopra la iscrizioni^ trovala ai "IfS luglio

del lóS:> nella chiesa dei SS. Cosmae Damiano, insieme con le reliquie

di Felice 11, ]Jiiiprio in (]uel tempo in cui si discuteva fra il Baronio
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ed il Cardinale Sanctorio se convenisse o no espungerne la memo-
ria dal MaHirologio ruiiiaiio. Disse che egli non intendeva di entrar

punto nella celebre ([uestione, ma solamente di dimostrare con un

documento tuttora inedito, ritrovato da lui fra le schede del Marini

nel codice della Biblioteca valica na, 9108, f. 214, ' che l' iscrizione pre-

detta non fu inventala al tempo del Baronio per dar vinta la par-

tita al suo avversario il Card. Santori.- Recenti scrittori intatti

l'aveano giudicata come un'impostura e certamente apocrifa. Ora

il documento |jredetto. redatto per mano di notaio alla presenza

del Bonfìgli, (esorieie della Camera apostolica e di altri testimoni,

descrive minutamente tale ritrovamento. Da esso veniamo a cdiio-

scere che il testo della iscriziurje è iil(|uanto diverso da quello che

comunemente si conosce. Ksso dice: Mie leqiiiesvif C[ori>uti] Sii Foe-

licis Papae et tnariiris. e le parole : ([ui iliniiinivit Coiistantium.

herfiticum non furono potute leggere nell'atto della ricognizione e

(|uindi non sono troppo sicure. K fece voti che nell' interesse della

storia di questo personaggio così discusso si tornasse a rivedere

la pietra originale che egli crede ancora esistente dentro l'altare

della parte sotterranea nella chiesa predetta. Dal confronto poi di

un'iscrizione pur della chiesa di S. Pudenziana, dei tempi di (ire-

gorio VII, in cui sono nominate le reliquie di Felice 11 insieme a

i(uelle dei SS. Marco e .Marcellìano, con le (|uali erano unite anche

nell'altare della chiesa dei SS. Cosma e Damiano, gli parve di poter

attribuire al secolo .xi l'età dell'iscrizione del medesimo Felice II

rinvenuta nel 1582.

Parlò quindi il comm. Pesarini il quale ricordò come il De Rossi,

nel secondo volume delle hiscr. chrisf., riporti un epigramma in

(lue versi che si leggeva in un'abside della basilica Ostiense di

San Paolo allusivo al battesimo:

Haec lìomiis est (idei, iiieiites ubi summa potestax

Liberai et sancto purgatus fonte tuefur

e si domandò dove potesse essere cotesta abside. p]scludenilo la

maggiore destinata alla cattedra papale ed al clero, propende a

' IJn'altia copia del mertesinin è nellWiciiivio X'atic-.. Avm. .\l. caps. I.

n. B.

' Il ritrovamento è narrato dallo stesso cardinale nella s\(a aiiloliio-

gralia edita dal (^ugnoni, Homa, 18'.K), p. 48.
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riconoscerla in quella più piccola che nello abbozzo della pianta

della basilica tracciata dal F^anvinio e pubblicata anni sono dal

riferente, stava nella nave traversa, nel luogo alTincirca dove ora

si apre l' ingresso alla cappella del coro monastico. E poiché net-

repigramma sembra accennarsi anche al sacramento della Confer-

mazione, l'abside avrebbe tenuto il posto del Consignaiorium, mentre

la vasca battesimale poteva stare lì presso, dentro la nave stessa,

come Damaso fece nella Vaticana, ovvero il battistero poteva essere

anche un edifìzio a parte, ma comunicante con la basilica. Nel

tardo medioevo l'epigramma venne inciso nella cornice della porta

maggiore ma col verso straniimente mutilo e guasto.

Finalmente il cav. A. Sbardella espose alcune sue vedute intorno

ad .ihune memorie cristiane che si trovano sulla Via Ardeatina e

elle egli crede sostituzioni di altre pagane. Tali, per es. : la chiesa

di S. Cesareo di un lenimento di questa via, ed altre tre sulla Via

Labicana e nel territorio prenestino, dedicate al medesimo santo,

che avrebbero sostituito una (lualche memoria dì un Cesare; (juelle

di S. Anna Petronilla posta sul rivo di Pratica, che avrebbe sur-

rogato la memoria della celebre ninfa Anna Perenna; quella del

santuarif) del Dìvin .Amore invece del Tempìum Veneris o Aphrodi-

siacnm ricordato da Strabone, sostituzioni tutte che egli crede avve-

nute in età assai antica.

7 aprile 191H.

Ebbe per primo la parola il comm. Santi Pesariiii, il quale ri-

chiamò l'attenzione dei presenti sopra la nota iscrizione del papa

Onorio chi> leggevasi nella basilica di S. Pancrazio sulla Via Aurelia

e ne tracciò esattamente la storia. Quella Basilica fu costruita da

Onorio 1, demolendone una più antica minacciante rovina e che

neppure era costruita sul sepolcro del martire, il (|uale riposava

tullora nella sua aaVa, da cui Onorio lo i-imosse per collocarlo sotto

l'altare del rinnovato edifìcio. 11 riferente fece notare come coloro

i (piali scrissero della basilica di San Pancrazio, non avessero ret-

tamente compreso il significalo della voce auìa. scambiandolo con

quella della basilica stessa; invece deve intendersi come l'ipogeo

nel (|uale veniu; deposto il corpo del martire subito dopo il suo

glorioso martirio, ipogeo ampliato ai tempi della pace, ma con tanto

rispetto al sepolcro nu'clcsimo. che si prefei'i piullosto che (piesto
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riinaiipsse per traverso, e.r obliquo aulae, come vediamo essersi pra-

ticalo nei sepolcri dei santi iMarceliino e Pietro, nei cimitero cui

lìiias lanros. Dopo aver detto dell' importanza della iscrizione per

l'origine ed il successivo svolgimento delle basiliche cimiteriali, il

rifeiente chiuse il discorso osservando come Onorio si valesse nella

sua ricostruzione dei materiali tolti dalla più antica costruita da

Simmaco (Ì9ÌS-514) e segnatamente delle ( olonne coronate da capi-

telli corinzi che hanno lo spiccato carattere del tempo di Teodo-

rico, sopra i quali stanno pulvini di forma originalissima dilìerente

assai da quelli bizantini e ravennati e che sarebbero i più antichi

esistenti in Roma e sfuggiti tino ad ora all'attenzione degli stu-

diosi di cose d'arte.

Dopo ciò il prof. 0. Marucehi presentò le fotogralie delle pitture

poste nell'interno del bisomo della cosi detta « Platonia » in S. -Seba-

stiano e vi fece alcune osservazioni. '

Segui |)erlanto una breve discussione intorno a questo argo-

mento.

Quindi il 1'. F. Grossi-tiondi S. I. propose una nuova lettura del

graffito, oramai celelire, di una delle pareti della triclia, scoperta

nel 1915 nella basilica di San Sebastiano sull'Appia ; lettura che,

secondo il riferente, tlarehhe un senso assai chìaio e adatto al

luogo, in cui fu fatto. Premessi alcuni esempi epigrafici per far

conoscere gli errori, le sviste, il capriccio, non solo di coloro che

scrivono sulle pareti, ma dei lapicidi che incidono sul marmo, sia

contro il modo consueto di scrivere da sinistra a destra, come nel-

l'andare a capo e nel correggere, si domandò se non fosse il caso

(li ris'ontrare qualche cosa di simile (non d'identico) nel detto graf-

fito, visto che le interpretazioni, finora jiroposte, non sono soddi-

sfacenti. Ora egli crede che. supponendo una semplice deviazione

del modo consueto di scrivere, quando si ha innanzi a se uno spazio

libero, si fiossa avere la seguente lettura... Cosiimalus Servi< Dei

et Vidoriiiii Oiirbìniy Naoigeiulus de priore (o meglio 6e/e>'Jore) /oc

(o) oratioiiis.

Disse che lo scrittore, dopo avere grattilo la parola Victoriiiii,

con cui finiva la riga, invece di tornare a capo tiella linea, conti-

nuò sotto, scrivendo un altro nome proprio •< Oìirhiiii » o (jualcosa rli

' Vedi Xiiiu-a Unii.. 1917, lue. cil.
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simile, e [loi riprese il capo della linea segiieiUe scrivendo \aci-

geiulHs: indi, impressionato dalla ([ualità del luoyo in cui si tro-

vava, ripresa la punta ha riempito lo spazio lasciato vuoto, con le

parole sopra accennate, cioè de priore (o beteriore) loc{o) orutionis.

Lòcus oraiionis siij;nitica non solo Voratorium, ma anche il sepolcro

del martire, come si lefjge in alcuni atti di martiri, fra i quali

((iielli di San Salurnino di Tolosa defifinizi del secolo v. Prior poi

o veferior (= beferior) locus ornfionis vorrà sifinificare il primitivo

o l'antico sepolcro di qualche martire. Avendo [ìresente che (|uesto

graffito è in quella trlclia, in cui sono acclamati i due marini [liii

insigni di Koma. cioè jf|i Apostoli Pietro e Paolo, pare chiaro clie

voglia alludere alla lomha primitiva, che, secondo la tradizione,

ebbero nell'amhito della basilica i loro corpi.

Né è il senso, che verrebbe fuori assai chiaro da tali' lettura,

il solo argomento a provarla. Il P. Grossi-Gondi fece infatti osser-

vare alcuni indizi, i quali dimostrerebbero che il nome S'atugielus

fu scritto prima delle due parole immediatamente superiori De

priore o meglio hfferittrp lor{n), il che costituirebbe la prova mate-

riale del fatto. Concluse che laccenuo di questo umile pellegrino

ad un prior o vfterior locns orafionis pan- preludere alla frase che

qui stesso farà [loi Damaso incidere nel marmo: lite liabitasseprius

con la quale comincia il suo notissimo cariiu' inlorno ai due prin-

cìpi degli apostoli.

Il segretario 0. Mai-ucclii disse che (|uesto j^raflito è uno dei più

dilticili giacché da tre anni è oggetto di studio fia gli archeologi,

e [larlò dei vari tentativi fatti tiu qui. Quanto poi alla nuova spie-

gazione proposta dal P. Grossi-Gondi, dichiarò sembrargli incredi-

hile che r.nitore del grattilo suddetto scrivesse in modo così sti-aiio

a salti non essendovi alcuna ragione di farlo; e quanto agli esempi

di anomalie recati dal riferente sopra alcune iscrizioni, disse poter-

sene dare per ognuno di essi una spiegazione. K disse essere sti-ano

sopi'.itiitlo che l'autore del graffito, il ((naie nella ipotesi esposta

non doveva ancor pensare (piando cominciò a scrivere all'aggiunta

che avreblie fatto dopo, avesse lasciato vuoto lo spazio anteriore

di'll.i lei'za riga saltando alla riga di sotto, come avrebbe fatto sol-

tanto chi avesse preveduto quello che voleva poi aggiungere.

(!oui'lnse che ad ogni modo egli si proponeva di riprriulere lo

studio ilei granilo stesso e di trallai'ue nella prossima adunanza-
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Fu poi invitato a parlaro il tt'iientc Carlo Cecphclli, redine in

breve licenza dalla zona di guerra, il ([naie parlò di un monumento

sepolcrale del periodo loiiirobardo da lui studiato prima del |)as-

salo ottobre a Cividale nel Friuli. ?^.^li fece su (juel monumento

delle importanti osservazioni aggiungendo che ne avrebbe (loi in-

viata una |iiù ampia relazione da pubblicarsi a suo tempo nel

Bullettino.

Finalmeiiti* il cav. Alessandro Sbardella espose alcune osser-

vazioni sopra un passo del Liber poiiiificalis nella vita di Leone 111,

dove si parla di una ecclesia sitnctfte Marine qiiae poiiitur in mona-

sterio de Luterà e propose due etimologie per questo nome. Disse

che poteva derivare da hitum (fango) nel quale caso dovrebbe pen-

sarsi che la chiesa fosse in un luogo uniido e paludoso come, per es.,

nel Velabro. Ma aggiunse che egli credeva più probabile la deriva-

zione da luiìus, ricordando che nel medio evo fla aveus si fece

arcora, da flomiis si fece domora, ecc. E forse quella denominazione

derivò dalla località delta ittier diios liidos: e perciò concluse che

(juella chiesa dovea slare fra il Colosseo ed il Circo Massimo.

i> maggio UltH.

Il presidente mons. Ducliesiie ricordò un passo del Liber tioiiii-

ficalis nella vita di Callisto II ove si narra che questo papa nel-

l'anno lliìO fece demolire alcune torri dei Frangi|iani chiamate tiirres

Cencii dominae Bolide et iiiiqHÌt(dis e priq)ose il quesito della posi-

zione topografica di ((ueste torri. Ricordò che il P. Ehrie, in una sua

dissertazione sui Frangipani, aveva collegalo queste torri a quelle

di Cencio presso la V\a. Sacra intorno ai PS. Cosma e Damiano:

ma siccome in quel luogo vi era soltanto la torre di Cencio Fran-

gipane, cosi le altre sono da ricercarsi altrove. Disse che ora si sta

scavando sul Palatino nell'antica aerea palatina avanti alla « Casa

di Domiziano presso la chieSa in Palladio », ove ebbe luogo nel lli!8

l'elezione del i)apa (ìelasio II e che in questi scavi si sono sco-

perte le rovine di due grandi torri che formarono una fortezza la

(piale per il posto che occupa si mostrano appartenenti ai Fran-

gipani.

Disse che il nome di turrix iniquifutis si dovè dare posterior-

mente alla torre ricordata nel fjiher ponlificaìis e si dovè dare per
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UH (|u;ilclie delitto ivi commesso. Ricordò jillora elle appena fatta

la elezione del papa Gelasio, Cencio Frangipane penetrò a viva

forza nella chiesa « in Palladio e trascinò via violentemente il

i'ontetice rinchiudendolo nella sua casa, da dove egli fu liberato

per una rivollH popolare. E concluse che questo fatto dovette es.sere

l'origine del nome di turris iniquitatis.dnlo alla torre del Cencio;

e che con ogni probabilità le toiTi ora scoperte sul Palatino presso

il Clivus Victoriae, fecero parte della fortezza dei Frangipane la

(juale fu testimonio di quella sacrilega violenza contro il |)onl('tice,

coin|)iuta ottocento anni or sono, e che fu demolita due anni ilnpo

dall'enei-gico pontefice Callisto 11.

Dopo ciò il segretario 0. ilarucchi presentò agli adunati il fasci-

colo del Nuovo Bullettlno (U archeologia ciistiaua proprio allora

pubblicato e disse che gli editori signori Haass-Spithoever conti-

nuando tale pubblicazione anche in momenti così difhcili e con

tanto maggiore dispendio, senza aumentare il prezzo di associazione,

si erano resi sempre più benemeriti degli studi di sacra archeologia.

11 medesimo segretario fece poi una comunicazione con la

([uale rispose alle osservazioni fatte nella precedente adunanza dal

P. Crossi Gondi sul graflito scoperto sotto la li:isìlica diS. Sebastiano,

nel quale il Marucchi stesso aveva proposto di riconoscere un

licordo del martire S. Quirino le cui reliquie furono lras])ortate

verso la fine del iv secolo dalla Pannonia a Roma e deposte sulla

Via .Appia ad cafai-urnhas.

Ripetè che egli non poteva convenire con il Grossi Gondi che

il granito fosse slato scritto a salti in modo così strano come egli

sn|ipose e disse che questa ipotesi non era ammessa da alcuno

degli archeologi che egli aveva interpellato in proposito.

Disse però che egli accettava la pro|)osla del (irossi (londi di

collegare la parola loco all'altra orafionis. ma ammettcìulo che

questa ultima si sarebbe aggiunta alla tinr nu'ltcndovi un segno di

richiamo, che effettivamente \i è, per- indicare cli<' essa doveva

essere collocata fra la par(da loco e quel nome sulla cui lettura

ancora si discute, ma che è il genitiv(j di un nome lerniinaiite in

imis. \] dissi' che an/i dalla unione appunto di quelle due parole

egli ricavava uiiii conferma della sostanza della sua spiegazione,

leggendo in ipiella riga del grallito che (jnei visitatori vennero navi-

gando (IHe.riorp (o mfcrinre) loco orafionis inni già degli apostoli.



CONFEBKNZK UI AHCHEOLOCil A CRISTIANA 61

rumi' ,i\rva sii|iposto il Grossi (idiuli. iiiM (li un santo il cui Molile

liniv.i in iinis. nome in cni eglie molti altri avevano Icllo il ^reni-

tivo Qiiirini. Rfl osservò mia coineiden/a assai notevole, die cioè

secondo g\\ atti dì (luesto martire nel luojro ove egli subì il martirio

in l'amioiiia e proiirio sulla sponda del tiunie ove egli l'n annegalo

vi era un ìociis ordtiuiiis. Concluse che egli si oontermava nella

parte sostanziale della sua s]iiegazione lasciando al ulteriori sludì il

deciframento coiupleto del diflicile grattilo, se pure p(drà inai darsi.'

Il I'. (irossi Uondi rispose ctie si rallegrava (Ile una parie almeno

della sua interfiretazioiie venisse accettata dal Mariicclii. .Non \edeva

però come si potesse dire incredibile la deviazione dal modo con-

sueto di scrivere che secondo Ini, avrelibe commesso chi scrisse II

granito, (|uando si hanno esempi di capricci molto più strani in

tal genere, come, per es.. quello del cimitero dei SS. Pietro e Mar-

l'i'llino, (love la frase In Xinnine Cliristì (scritto in iiionotiianiiiia)

fu graftita in guisa che nella 1" riga si legge MINE seguito dal inoiio-

grainma costantiniano e nella riga inferiore INNO. Osservi") che

la nuova lettura del Marucchi, fra le altre, urta contro la solila

difiicoltà della parola che egli continua a leggere QUIRINI, mentre

tal lettura da molti competenti non è ammessa: alla ((uale ora si

aggiunge la spiegazione, a suo parere assai strana, che egli dà alla

parola. Navigeiuhi. E dopo altre osservazioni concluse che nei graf-

fiti cristiani non ricorda esempio di un" allusione al luogo donde

viene il pellegrino. Tulli invece alludono a quello dove attualmente

(!gli si trova, e citii midti esempi in proposito.

Parli'i poi di un' iscrizione consolare dell'anno 359, rinvenuta a

S. Sebastiano e pubblicata in parte nel Nuovo Bitlteftino il'urcìieo-

logia cristiatm uscito recentemcnle. l'arU'i di altri due frammenti

che vi si uniscono, per mezzo dei (|uali si pu(i restituire. i|uasi

per intero, lepitaftio di un tal Uregorio morto a piii di (iO anni.

L' importanza di (|uest' iscrizione non consiste tanto nel darci notizie

di questo personaggio che, nato nel ^90. doveva avere assistito

all'ultima parte della ferale tragedia delle persecuzioni e alla pri-

mavera di pace e di trionfo che godette la Chiesa do]io la morie

' Aggiunse pine che se non si volesse aiiiinetteie che la parola \iici-

ycjnlii si ril'eri.'^ca alla navigazione, si potielibe veilei-e nel Xafiiji^iitln (in

semplice nome aggiunto alla line.
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di Costantino, come al sorgere ili tutte le basiliche cristiane della

prima metà del iv secolo, quanto per il poslo ilovc tu trovala. 1

tre frammenti i itati i tLinnio rinvenuti (ientni una furmn. cuslruita

nel muro stesso del così detto malroneo della basilica, e però, secondo

ogni verisimijilianza, dovevano essere insitu. Da ciò si deduce che

la basilica esisteva cria nel 359, cioè ai tempi di papa Lil)erio. Né

fa a (|uesto ostacolo il silenzio del Liher Potitificalis. perchè esso

tace la costruzione di molte altre basiliche importanti cimiteriali

ed urbane. La preesistenza poi di un cimitero inteso nel senso di

un portico a forma di circo formato con le stesse muraglie che

oggi costituiscono i Manchi <lella chiesa di S. Sebastiano, poiché

queste tagliano al medesiuu) modo la celebre triclia, costituisce un

argomento n fortiori per crederla distrutta riuando si eresse il sup-

posto l'imileio.

11 P. Sisto Scaglia volle chiarire un malinleso riguardo alla sua

opinione sul monumento commemorativo degli apostoli nel gruppo

di S. Sebastiano, malinteso che nacque all()n(uaiulo egli prese parte

in altra adunanza alla discussione sul bisomo della Platonia.

Disse pertanto che la presenza dei grattiti contenenti le invoca-

zioni a Pietro e Paolo nella triclia scoperta solfo la basilica non

prova atfalto che li fos.se la loro memoria sepolci-ale: giacché i

grattiti invocanti i martiri nelle catacombe si veggono anche a

qualche distanza dai loro sepolcri. Tale scoperta adunque non con-

tradice atfalto alla opinione tradizionale che ha sempre riconosciuto

tale memoria nella così detta « Platonia».'

Il comni. Santi Pesarini, dopo aver ricordalo che in una dell<>

adunanze dell'anno decorso parlò delle cripte in [larte ancora esi-

slenti in alcune basiliche antiche di Roma, fece iu)tare come tutte,

meno due o Ire eccezioni, fossei'o modellale su quella della basilica

Vaticana, dovuta assai probabilmente all'opera di S. tiiegorio

Maglio ; ed aggiunse che mercè di un jjasso di un viaggiatore tedesco,

Niccolò Muft'el. venuto a lioiua nel 1453, si è venuto a sapere che

' Il I'. Scaglia liu |i(ii spicfialii nuche inc^'lid il suo ((inccHo imI anzi

andò alleile liu|)pc> ullic iilliTiiiamld clic il liisoiiio (U'Ila l'ialoiiìn ilu\ettc

esseie il sepolcio stcs.so degli .Apostoli (v. hiìln'iiu-ridrs lilinyinie. ottobre-

novembre 1918); mentre io lo credo un cenotallo onorario K ([iiesto scritto

tu l'iillinio suo lavoro, essendo cffli iiiorlo nel setli'iiibic l'.llS |0. M.).
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una iTÌ|it;t, simile in tutto «Ila Vaticana, esisteva altresì nella basi-

lica Ostiense, cosa tino ad ora ignorata. Indagamlo adesso (|uando

a questi sacelli sotterranei si cominciasse a sostituire quei vani i-lie

presentemente si vedono in alcune chiese davanti all'altare princi-

fiale, come in S. Pietro, avvertì che l'esempio più antico può addi-

tarsi nel piccolo ipogeo che sta nel centro dello grande cappella

di Sisto \' in Santa Maria Maggiore, scavato dal Fontana per col-

locarvi l'antico oratori<i del presepe, circa il 1588. Una diecina di

anni appresso i monaci di S. Paolo demolendo il recinto del pre-

sbiterio e coro e volendone ridurre il piano, che si sopraelevava di

alquanti scalini, al livello della nave traversa, furono obbligati a

smantellare la volta della cappelletta sottostante; e poiché in essa

eravi un altare venerato per le reliquie di S. Timoteo e di alivi

martiri, che si voleva conservare, lasciarono scoperto il vano di

cotesta ca[)pelletta, anzi lo prolungarono alcjuanto verso l'abside

per ricavarci due piccole scale di accesso. A cotesta forma assai

probabilmente s'ispirò il Maderno, allorché al tempo di Paolo \

davanti all'altare papale della basilica vaticana dovette lasciar visi-

bile ed accessibile l'antica confessione di S. Pietro, la quale altri-

menti sarebbe rimasta nascosta dal pavimento della basilica odierna,

pili alto un paio di metri all' incirca di quello dell'antica. Codesto

modello fu poscia iniilato in altre chiese.

E tornando per un momento al presbiterio dell'antico S. Paolo,

accennò come la congettura da lui già avanzata alquanti anni or

sono, cioè che, dopo Leone III, a cui lo attribuisce il Liber pontificalis,

l'osse stato poi rinnovato quando fioriva l'arte dei marmorari romani,

è stata confermata da un passo di Andrea Fulvio, che scriveva

nel 1527, in cui è detto che i plutei dai quali era cinto, si vedevano

abbelliti da intagli e da intarsi marmorei ed a musaico fatti ese-

guire da Onorio IV, come vi sì leggeva scritto. Ora bisogna osser-

vare che Onorio IV governò dall'aprile del 1^285 all'aprile del liST

e che appunto nel Hsó l'abbate Bartolommeo fece eostruire il

ciborio dell'altare pajìale tuttora esistente, s'érvendosi dell'opera

di Arnolfo e di Pietro, suo compagno di lavoro: i quali probabil-

mente diedero il disegno dei presbiterio rifatto in quelli stessi anni,

con i suoi parapetti, le venti colonne di portido. la cattedra e<l il

pavimento che il Panvinio dice lermiculntum, ossia a fascie, fondi

e ri(|ua<lri di porfido e serpentino, secondo l'uso del tempo.
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Finalineiile il cav. A. Sliiir.lflla fece ali'une osservazioni topo-

graliche sojìiM un fondo denoniinato ad lìims cascis che è ricordato

in una iscrizione scoperta alcnni anni or sono nel Foro dell'antica

Preneste.

Alino ima.

ij yeniKiio IHIU.

Dopo la letlura del verbali della precedente adunanza, il segre-

tario O. Marucchi pronunciò alcune parole in nu-inoria del com-

pianto P. Sisto Scaglia, che più volle aveva parlato in (pieste con-

ferenze archeologhe, il (luale fu assai i)enenierito dei nostri studi,

e morì in Roma il Ut settembre 191S.

Quindi il dott Enrico Josi illustrò un tiloletto rinvenuto in un

cubicolo del cimitero dei SS. Marcellino e Pietro sulla Via Labicana

in cui si legge: '; KG CORPORA SCOR GORDIANI ET EPIMAGHI.

Ricordò che non vi fu mai alcuna relazione fra il cimitero orf (/«as

lauros e i SS. Gordiano ed l'ipimaco, i ([uali invece furono sepolti

in una basilica sulla Via Latina, menzionata dagli itinerari dei pel-

legrini del VII secolo e restaurata alla Une del secolo viu dal pon-

tetiee Adriano 1. Attribuì il tìtoletto alla metà del secolo ix e pro-

babilmente all'opera del famoso diacono Deusdoua il quale frequentò

in ((uei giorni il cimitero dei SS. Marcellino e Pietrj per esercitare

clandestinamente il commercio delle reliiiuie con alcune abbazie di

Francia e di Germania. Il marmo rinvenuto doveva forse costituire

una specie d'autentica per accompagnare oltre le Alpi le presunte

reli([uie dei martiri ivi ricordati.

Annunziò quindi d'aver scoperto nello stesso cimitero della Via

Labicana alcuni importanti grattiti, in latino e ili greco, in una

regione prossima a ipiella scavata negli anni 1011-1915 e presentò

il calco d'una iscrizione greca ivi trovata in cui si legge l'invoca-

zione « l'anima tua in mezzo ai Santi >. Illustrò questa frase con

opportuni rattrontnratti da iscrizioni del iii secolo provenienti dalle

catacombe romane e da una notevolissima delle catacombe di Sira-

cusa e chiuse con alcuni cenni relativi alla lopogratia del cimitero

della via Labicana (v. la <> Relazione » in (piesto stesso fascicolo).

Si fece (|uindi una breve discussione sulla regione cimiteriale

(lei SS. Marcellino e Pietro scavala nel Utp2, nella ipuilesi scopri-
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rono allora alcuni f^rallili d' iiiiportaiiza slorica r<'lati\'i ai inailiii

in comitatn: ed a tale iliscussioiu' preselo jiarli' il pi'esitleiite luoij-

si^nor Diicliesne, il (ioti. Josi ed il segretario 0. Marutchi.

I)(ip() ciò, il segretario (). Mariiuchi mostrò la lotogratia di liue

antichi mosaici cristiani rappresentanti due coniugi del iv secolo,

mosaici rinvenuti nel 165f) nelle catacombe di Ciriaca sulla via

Tiliurtina. passali poi nella biblioteca Chigi ed acquistati recente-

mente dalla muniticenza del papa Benedetto \V per il museo cri-

stiano laterauense (v. le notizie in fine del fascicolo).

Il medesimo segretario annunziò che nella scorsa estate, facen-

dosi i lavori di sistemazione della nuova \ia Paisiello nel quartiere

Sebastiani, fuori la porta l'inciana, era tornato in luce un cubicolo

cimiteriale sotterraneo veduto dal De Rossi nel 1865 che lo attribuì

al cimitero di S. Pantilo. Il riferente era poi penetrato in quel cubi-

colo nel 1875 per mezzo di un cunicolo d'acqua che in seguito si

riempi. Descrisse (|uel cubicolo e le pitture che si veggono sulle

pareti, jiitlure singolarissime perchè sono rozzi scorbi fatti da un'an-

tica mano imperita che ha imitato malamente le consuete pitliii-e

simboliche cimiteriali. K si fermò specialmente ad illustrare una

scena, la quale, secondo l'opinione del De Rossi, rappresenterebbe

un personaggio che cerca di abbattere la statua di una divinità e

sarebbe un ricordo dell'ultiraa definitiva lotta fra il riistianesinu) e

la idolatria sulla fine del secolo iv.

Finalmente il presidente mons. Duchesne die notizia di una

recente pubblicazione di mons. Pietro Kirsch sn^li antichi titoli

della Chiesa romana e disse che rargomento di ipieslo lihro era

assai importante.

Fece poi un acccTino ad un viaggio da Ini fallo |inco prima in

Francia e nel Belgio dove aveva constatato con i suoi occhi le

roviiu' fatte dalla barbarie nemica in chiese anlichissime ed insigni

e disse che la vista di (juei danni orrendi fa pensare a ciò che le

antiche iscrizioni dicono delle chiese devastate dai Goti nel \'i si;-

colo (piando essi iiiovenint sancfis beila iiefiiiiihi.

2 l'ehhniio litlU.

11 segretario O. Marucchi fece un'appendice a ciò che si disse

nella precedente adunanza sul cimitero dei Santi Marcellino e Pietro

nella Via Labicana. Mostrò la pianta-e le fotogratie della cripta

Nuoni liuti. d'Arrli. crist.. Anno \.\l\' , \XX

.

',
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sterrala 'neirarino 191'i in fmido ad una lunga galleria che parie

(lai piedi di una scala, e disse che vi si doveva riconoscere una

cripta sloi'ica. Preseiilò aiidic il diseguo del grattilo ivi scoperto

lontenenle le lettere SCE CLK()»eii,<i e sostenne che questo si

doveva riferire al gruppo dei martiri i (|uali sono indicati nel Feriale

del (]uarto secolo come sepolti /(/ contitntii. Finalmente fece alcune

osservazioni sul sepolcro dei santi ipiattro coronati, che si indica

dagli itinerari in quel medesimo cimitero della Via Lahicana : e

disse che se non si trovasse in altra parte di quel cimitero il loro

sepolcro si jiotrehbe pensare che i iiiarliii /(* cumiialìi l'ossero cre-

duti una cosa sola con i santi quattro coronati.

11 p. tirossi Gondi parlò delle scoperte nel cimiU'ro <iil (leciiiiitìii

della \'ia Latina. Rilevali i meriti, sia dei RR. monaci Basili.ini

della Badia di Grottaferrata, che continuano gli scavi, nonostante

le molte dillicoltà, che anche al presente minacciano di farli sospen-

dere, come della (lommissione d'archeologia sacra, che li la assi-

stere dall'egregio ispettore doti. K. tosi, mostrò T inip(n'lan/.a ogiior

crescente di questo cimitero. Dalle sue profondità infatti, è balzata

alla luce della storia, un'ecclesia tidelhim a tutte le fonti letterarie

e inartirologiche interamente sconosciuta, malgrado che avesse

vissuto per più di due secoli, sopra una via e in un punto così

frequentalo in (|uel tempo: esempio assai eloquente di quanto valga

rargomento negativo, di cui ancora oggi si fa sì gran conto. F

ricordato come egli avesse già con linone ragioni rivendicalo a

(|nesto cimitero l'onore di una maitiie, cioè di S. Faustina, che

.ivea nel secolo vii una hasilichella nel sopraterra del medesimo

cimitero, ne passò in rivista i nuineiosi iiionunienti epigrafici tiiior.i

scoperti. F con l'aiuto di essi mise in luce i diversi elementi, d' cui

si dovea comporre questa cristianità, di schiavi cioè e di liberti,

coi loro nomi grecanici odi famiglie imperiali e di lavoratori liberi

cou uoini latiui. F fra gli uni e gli alti'i riloriiano in scena i pii'i

bei nomi dell'onomastica cristiana più aulica: « l'aolo, Onesimo,

Timoteo, Gennaro, Felicita. Ciriaca. Susanna, Felice, Felicissima.

l'Iulicliiano, Fausto » coi (|uali molto lime s'accorda (|ucllo di

S. Fauslina. F con essa ci si fa innanzi il suo clero, un prenhiiler.

un diacono, un esorcista, ed ora un Lectm- et K.rorcisfa nella per-

sona di un tal Froficius. Quest'unione di due gradi della gerarchia

eceleaiaslic.i inferiore, senza gli anni <li intervallo fra essi, non
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solo I-i fornisce un ctìIciìo |mt (Iclerminariie Tela, o aiiliTiorc al

papa Silvestro, o posteriore al decreto di papa Zosimo deiranno 417,

ma è una siufrolarità epifrrafìea, per cui questa iscrizione, scoperta

in (|uesti ultimi jriorni, è dep;na di essere messa accanto a quelle di

Aurelia l'riniitivM e di Muscna Irene, che erano finora le due gemme

più lielle di questo importante monumento cristiano. '

Il suddetto segretario O. Marncidii prese nuovamente la parola

per riferire sui lavori di scavo intrapresi d.-illa Comiuissione di

archeologia sacra nel cimitero di Domitilla, dove si era scavato

un piccolo ipogeo in origine isolato e poi imito al cimitero.

Finalmente I). Edoardo Maturo die' notizia della scoperla di un

piccolo cimitero cristiano iiell" Umbria presso Massa Mariana e

precisanu'iite nella località che anticamente chiamavasi virus <i<t

Miiiiis Descrisse il piccolo cimitero sotterraneo e presentò un Iram-

lueutii d" iscrizione, ivi i-invenntu, sui ipiale si vede inciso il mouo-

gi-amma del nome di Cristo.

Dopo l'adunanza i soci si recarono nella ,Mttì>iua chiesa di

S. Lorenzo in Damaso ed assistettero ad una l)reve funzione di

ringraziamento per commemorare l'anno 40" dalla fondazione del

collegio dei cultori dei martiri, avvenuta il i fetihraio 1879.

2 marzo e fi aprile UH!).
'

Il doti. Hiagio Pace presentò le fotogralie e la |)ianta d'una

hasilica cristiana scoperta da (|ualche tempo ;i Saleinì ma (inora sco-

nosciuta e ne parlò lungamente.

Gli avanzi [)iii cospicui sono costituiti dai Ire strati della sua

pavimentazione in musaico; i testi epigralici rinvenuti oscillano

fra il IV e il V secolo alla cui epoca rinumta anche l'iscrizione

dedicatoria del pavimento medio.

Il p. Grossi Gondi illustrò tre nuove iscrizioni del cimitero ad deci-

iinim della via Latina. La prima iscrizione è notevole per la rappre-

sentazione del Paiitor hnmis: con le pecorelle e di un vaso riculuu)

ili limi a cui si ap|iress,-iiio iliie necci li. La scconila epigrafe è greca

' SI vcgtra la relazione lattane in ipiesto stessi) t';iscic(iln

Si è dovuto, per econoiiiia ili stam|ia. riunire in ilue i verbali ili

(ine.ste due aihmauze, che erano assai prolissi, ed il presente vertiatc ali-

lireviato e stato redatto dal f. f. di segretario doti. Enrico tosi.
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f sembra ricordare un Cipiiotto; hi terza jnii-e "reta ricordatile due ^

liberti di Traiano eonrerina l"i)|)inion(' del Laneiani circi l'esistenza

d'un possesso della taniigli,i Ulpia nella vicina viille M;u'eian;i.
'

Il niedesiiiio p. (Irossi (londi parlò poi del iiioiiastero di S. Seba-

stiano, il più antico monastero di uomini che si conosca in lionia

e ne illustrò le varie epoche tino al see. xvi, jjiovandosi di docii-

iiieiiti inediti. '

llcomm. S. Pesarini rei tilicò una svista d(d De Rossi circa 1" inizio

della ricostruzione della basilica di S. Paolo sull'Ostiense avvenuta

alla tine del secolo iv sotto la prefettura di Sallustio, dimostrando

che la basilica ricordala in una delle lettere di Simmaco anteces-

sore di Salliislio dovette essere un'altra basilica, non cristiana, ma

civile, costruita a s|)ese del pubblico erario prima che venissero

iniziali i la\orl per la basilica di S. Paolo.

Il sef2;retario 0. Marucchi parlò ili una iscriziiuie del cimitero

di S. Alessandro sulla Nomentana, nella «luale il IJe Rossi ed il

(latti supposero fosse indicata la data consolare di Emiliano ed il

(ìatti suppose pure che vi fosse notata la festa dei martiri locali.

Disse che (|uesta iscrizione non è consolare essendo Kmiliano

semplicemente il nome del defunto ed aggiunse che non vi si deve

supplire iinlale imufiinmi ma bensì post martyres intendendosi che

ipiel defunto era stato sepolto dietro le tombe dei martiri.

Parlò poi di due iscrizioni del cimitero di S. Agnese.

I^a prima si è ritrovata recentemente nella demolizione di un

muro ed è notevole per<'hè ricorda uno schiavo cristiano di nome For-

tunio a cui i suoi padroni posero la iscrizione ed è un bell'esempio

dì fratellanza cristiana. L'altra cavata fuori recentemente da un cu-

mulo di pietre contieiie il graftito d'una colomba che è legata con un

funicolo alla coda di un pesce, ed il riferente la spiegò come il

simbolo dell'anima che è guidata da Cristo alla leatitndine.

Il doti. K. losì a pro|iosit() dell'iscrizione di /''oitiiiiio del cimi-

tero di S. Agnese, ricordata ilal Marucchi, osservò che essa era già

nota agli studiosi perché pubblicata nella Roma sofieirftnea di

.Antonio Bosio e se n'era giovato recentemente anche il Leclerc(|.

' Vedi la « Relazione » in questo stes,so fascicolo.

'-' h'argomento è stato trattato ampiamente in Cirilliì nittoìivu. a. IWIH,

voi. Il, pa<r. 518-.Ó29: III, pag. ltó-l.V2; ly, pag. 423 tóO.
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Esaminò (|iiiii(li il testo d'iiiia iscrizione del fimitero di Daini-

lilla contenente la Unse ... (jìkiìiì Hìeciim »!f(/p f(.r// in cui riconobbe

un'allusione al periodo di vita matrimoniale trascorso seni[)re in

perfetto accordo come in molli altri testi epigrafici sia classici che

cristiani, integrando la frase numquatn niecum male vixit.

Riassunte poi le varie proposte d'identificazione dell'Ambnisia-

stre emerse dal p. Morin, prese in esame la piii recente, (piella

cioè di riconoscere l'Ambrosiatre nel Claudio Callisto sive Hilario

noto soltanto perla sua iscrizione funeraria scoperta sopra il cimi-

tero di Domitilla e osservò come trojjpo vaghe siano le notizie

biografiche forniteci dall'epigrafe per poter aderire alla proposta

identificazione.

Presentò inoltre la co[)ia d'una iscrizione sepolcrale rinveiiuta

nel cimitero dei Santi Marcellino e Pietro sulla via Labicana con-

tenente la rarissima espressione profeettts in pace.

Parlò infine del cimitero detto di S. Ermete sulla via Salaria

vecchia sostenendo che il suo vero nome è quello di coeineteiium

Bassillae, quale si trova nel Feriale del quarto secolo ed in altri

antichissimi documenti, come già osservò il P. Savio.

Il p. 0. Premoli dimostrò con documenti inediti che Antonio

Bosio morente affidò la continuazione della Boma sotterranea al

p. Cristoforo Giarda dei Barnabiti e che, lui morto, per cause ignote,

rincarico passò al p. Severano dell'Oratorio.

Il capitano Cecchelli lesse il sunto d'un suo studio sul Batlistiro

del patriarca Callisto nella chiesa di Cividale del Friuli e parlò di

una tomba barbarica scoperta nel maggio 1879 a Cividale del Friuli

cioè quella attribuita al longobardo Gisulfo primo duca di Foro-

giulìo secondo Paolo diacono. Descrisse il sarcofago dentro cui era

il cadavere, e la suppellettile l'unelire che \ i si rinvenne composta

di armi e di una croce pastorale in oro.

Finalmente il cav. Alessandro Sbardella parlò di un fondo dello

ail (Ina.s ca.sos nel territorio pi-eiieslino e ricordato nella lien noia

iscrizione di Arlenio. Disse che ipiesto fondo è ben diverso dall'altro

()monimo che è indicato nel Liber PotUifìcalis (in Silvestro) giacché

quest'ultimo è indicato in territorio Snèmeiwi. Concluse che il fondo

ricordato nella lapide prenestina deve ricercarsi sulla via Labicana

sul confine prenestino-algidense presso la fontana detta della Mà-
cera dove tuttora una località si chiama « le due casacce ».
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4 iniujijio IStl'J.

Il prof. J'io Paschini comunicò alcune sue noie «Sulla baHÌIì<-:)

urbana del ve.wovo Fortunaziano in Aquileia ». È noto come una

celebre iscrizione, s<;operla nel ItìOi*, attribuisce al vescovo Teodoro

l'erezione di una baHilica urbana in Aquileia. Ciò dovette avvenire

non oltre il terzo decennio del secolo iv; il pavimento in mosaico

di questa basilica è notissimo ormai ai cultori d'arte e d'archeo-

logia. Ma S. Atanasio ci riferisce che intorno al 34*0 una seconda

basìlica era in costruzione ad Aquileia, perchè la prima era ormai

troppo piccola per i cresciuti bisogni della comunità cristiana, e

che egli .stesso partecipò in essa ai divini roi.steri, sebbene non

ancora compiuta. Questa basilica fu quindi eretta dal vescovo For-

tunaziano, ben noto nella storia ecclesiastica, e deve essere stata

costruita lungo il lato .settenlrionale della basilica di Teodoro, ma

a qualche metro di distanza da essa, e ne rimasero i vestigi sul

posto appunto dove nel secolo xi il patriarca Poppo costruì il mas-

siccio campanile. Questa nuova basìlica fu appunto <-ostruita su una

superficie occupala da edifici preesistenti, che portano ricordi pro-

babilmente dello stesso vescovo Teodoro, e fu posta in comunica-

zione con quella di Teodoro, dopo la metà del secolo iv. Esse furono

ufficiate contemporanearaente; un lungo nartece si erigeva ininter-

roltatiienle davanti alle loro facciate poste sulla slessa linea.

È notevole che un'analoga condizione di cose si trova appunto

anche a Salona. .\ sinistra della basilica costruita poco dopo l'editto

di Milano, fu eretta nei primi due decenni del secolo v dai due

vescovi Sinferio ed Esichio una basilica nuova, che è più piccola

però alquanto di quella di Fortunaziano, con unico nartece anche

qui sul dinanzi delle due basiliche. Poiché la costruzione a Salona

è posteriore, l'esempio le venne da Aquileia; abbiamo quindi la

spiegazione del fatto delle basiliche doppie, così caratteristiche sulle

s[)on(le dell'Adriatico.

Il segretario 0. Marucchi espose uno studio sul capitolo ultimo

degli Atti apostolici dove si descrive il viaggio di S. Paolo, a Roma,

e dimostrò che il grande apostolo delle genti giungendo in Roma

per la Via Appia dovè entrare direttarìiente in città per presentarsi

al preletlo del pretorio da cui ebbe il permesso di abitare nella

« custodia militare » dove si fermò in tutto il biennio della sua per-
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miinciizii iit'llii l'.ipilalf ilfll' liiipci-o, Kil t'^'li csiiosc i|Ufsl(i sluilid

|ii'r dì mostra re iiii()Ossiliili', ciò che taluno lia siipi)oslo, di potei'

lolle^arc l'ioò il passajrfiio dell'aposlolo sulla Via Appia ad una

prolilemalica dimora da lui l'atta nel Uu)jj:o che si disse poi delle

ealacomhe presso S. Sebastiano. E coneluse che in quel luogo, ove

è anche possibile che fosse una dimora di S. Pietro, Tunica memoria

sicura è lino ad ora (|uella di una deposizione temporanea dei corpi

dei Ss. Pietro e Paolo, nicnioiia della ciualc o^jii ixU studiosi sol

tornati ad i)ccu|iarsi per la imi)ortanle scoperta ix i a\vciiula dei

ccleliri firalìili invocanti gli apostoli.

Il cali. D. Giuseppe Majelli aggiunse alcune osservazioni sopra

i suddetti graniti per dimostrare assolutamente inammissibile l'opi-

nione di taluni che ramhieiite dove si veggono quelle iscrizioni

tracciale sulle pareti sia stata una pubblica osteria e ccuicluse che

dovelle essere un luogo di cullo.

Il p. (irossi Giuuli parlò della scoperta di una cripta al disotto

del presbiterio della chiesa di S. Angelo in Pescheria, avvenuta tiii

dal 186:!, ma rimasta sconosciuta agli studiosi. La cripta di l'orma

particolare, diMe ri.salire alla seconda metà del secolo viii, cioè

alPa. 7Ó5, cioè ai tempi dì Stefano li, antecessore di Paolo I. e

precede quindi di parecchi anni le tre cripte delle chiese di S. Pras-

sede, S. Cecilia e S. Maria in Doiunica, da Pasipuile 1 costruiti' per

depositarvi i corpi dei inarliri, da lui tolti dai cimiteri suburbani,

ed è quindi, dopo forse quella di S. Ca-isogoiio, la cripta jiiii antica

delle erette nelle chiese urliane di Roma. La medesima cri pia è

fondata con avanzi di un editicio in opus quadratum. che dovea forse

essere in vicinanza del tempio di Giove nel porticns Ocfaviae.

.\ccennù |)0Ì ad un documento inedito, in cui si narra la ricogni-

zione delle reliquie del cippo-altare dei tempi di S. (ìregorin \'
1

1

.

e ne fece rilevare P imiiortaiiza, sia per gli oggetti artislici in es^a

rinvenuti, come per il fenomeno, osservato in tale circostanza, della

presenza deiPacqua dentro oggetti ermeticamente chiusi: fenomeno

singolare, accertato anche nella ricognizione delie reliquie (leiPall.ire

di S, Sebastiano nella basilica sulPAppia fatta nei KìTi!, e in altri

casi, come il disserente ebbe occasione di far notare Panno litio

ili queste medesime conferenze. '

' Vedi lirilM lullolini. I!tì0. vul. HI.
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Dopo ciò il cav. A. Sbardelhi lece aicLine osservazioni so|ira una

strana denominazione topogralica data nel regestum sullacense alla

ciiiesa dei Ss. Cosma e Damiano, a cui si trova luiila la [Iciionii-

nazione ad asinum frictum. Va\ il riferente disse che questo nome

potè aver relazione con qualche festa religiosa che ivi si sarebbe

celebrata nell'età di mezzo o a ([ualche festa carnevalesca.'

Finalmente il ])residenle Mons. Duche.snc pronunciò un breve

discorso per la chiusura di (jueste conferenze mensili, dicendo che

esse erano riuscite assai utili agli studi di storia ccclesiastii a e di

archeologia cristiana.

Prima che si sciogliesse l'adunanza il segretario r.nnunziò che

un comitato di studiosi in Ravenna ha concepito il progetto di

intimare un congresso d'arte cristiana in quella città in occasione

del centenario Dantesco nel 19"21; ed espresse il voto che tale pro-

getto possa felicemente efi'ettuaisi.

Il Segretario

0. -Ma ruc.ch 1

.

Si |Kilicl)l)i' iit'iisarc ad unii ciirruzione dell'espre.s.sione ad aainiiiii

fì-.t'-linii |ii'ì- iiiillcare forse una uiiilila scultura, ovvero alla inspRiia di

mia vicina lalicnia.
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Scavi nelle catacoiiilx' roiiiaiie.

Chnitcru di S. Sebastiano.

Si sono continuati f>li scavi in questo cimitero [ler lo

studio (iella grande memoria apostolica; ma di essi leudeiemo

conlodiffusaniente nel S'^gnente fascicolo. Intanto diamo notizia

di alcuni ritrovamenti ivi avvenuti con i lavori di esplorazione.

Negli scavi eseguili nel 1917 si rinvennero nei sepolcri delia

Basilica di s. Sebastiano alcune iscrizioni cristiane che furono

pubblicate nel precedente fascicolo 1917, pag. 116.

Di una di queste che porta la data consolare del 359, detti

quel solo frammento che si era allora rinvenuto; ma siccome

])Oco dopo si trovò i'alira i>arle del marmo che completa quel

testo, lo pubblicherò qui |)er intiero.

(Parte già puijbiicata) (Allru Iraniiin'iito)

EVSEBIO ET EPATIO CON|SS DEP GREGOrtMò-

mi • IDVS lAN • HIC IN LABIoRIBVS FRV(f/j)S IN virtù

TE MAGNVS IN SAPIENT lA ET PRVDENTIA si»(/HÌam'

IN MORIBVS EQVALIS IN VERITATE IVDISCRI (sic)
'

RVM DECVS AMABILIS IM ICORVM -' QVEM RAy/ imi

TABVNT VIXIT ANN LX Villi • MENS • Vili

DIES • X FECERVNTFILIi PAT RI DVLCISSIMO IN Pace

la. 35<t).

L'iscrizione contiene l'elogio di un ragguardevole perso-

naggio di nome Grcigorio, il quale morì nell'anno '.&) nella

' Forse iinìrr. riTinii -

'' aniirnniiii.
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PIA (li circa settanraiiiii. Egli dunque dovè nascere circa il 290:

ed è notevole che (|iiesta è la data iirolmhile del martirio di

San Sebastiano, presso la cui tomba egli fu poi sepolto.

Negli stessi lavori in S. Sebastiano, demolendosi un aliare

costruito nel secolo xvu in quella parte della chiesa moderna

che corris|)onde alla nave sinistra dell'antica Basilica, si è

rinvenuta una pieira di <miì presento la fotografìa.

(Questa pieira In adoperata dentro (piell'aitai-e come mate-

riale di costruzione e pi'oviene da un loculo cimiteriale che

(piasi certamente stava nel cimitero .sotterraneo ad caffinmi-

has: e dalle dimensioni pu("> ricavai'si che manchi circa la

metà della intiera lastra a desti'n di chi guarda.

Nella parte superstite è graflìto il monogramma decussalo

del nome di Ci-isto, ed a sinistra sono parimenti incisi lìiir

canestri contenenti alcuni pani crocesignali. Il momimenlo

pin'i giudicarsi del princii)io del quarto secolo.

Il caneslro contenente i pani è simbolo della Kiicarislia:

e basterà ricordare i noi issimi att'res(dn delle cripte di Lucina

nel cimitero di (jallisto, dove < i-api)resentafo il |)esce, sim-

bolo solenne di (a-isto. unito al canestro contenente i due

elementi eucaristici, il pane ed il vaso di \ino. Anche i soli

pani ricoidano il mistero eucaristico: e con questo concelto
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sono i^rattiti in fOnlVonln con l'ancora nel sarcofago della

lanciiilla Kvelpiste, nel ciiiiilero di Priscilla, e sopra la calce

di 1111 locnlo nel medesimo cimitero. Ed il [(ance unito all'àii-

cora ed al pesce nel cippo di « .Aegrilius Pliiladespotns »

del museo cristiano lateianense: ed un gruppo di pani tra

due pesci è laiìpieseulato nella celebre jiielia di Modena con

il nome di Si/iitrophion. In una lucerna di Salona si veggono

(lue pesci, cintpie |)ani ed il nionogranuna del nome di Cristo;

e tlnalmente nel cimitero di S. .Agnese vi è un frammento di

marmo su cui è graffilo un pesce ed un jiane sopra il mono-

gramma di Cristo, e. di cui do qui una riproduzione.'

Non vi è alcun dubbio pertanto che il grup|)o inciso sulla

pietra scoperta a S. Sebastiano ra|)presenta il pane eucari-

stico e che il monogramma vi fu posto pei- indicare che

(|iiello è il imiiis Clirisfi ed il piijinis ftitìirar (jlarnH'. \\ pro-

babile che (piel monogramma stesse nel centro della lastra

sepolcrale: e si può snp|)orie che nella parte mancante vi

' Ne fece ricordo I'Ah.mkm.ini, ('hiiilero di S. Aunesc, \)a.v:. 20), ilan-

(lci?ie una troppo piccola riproduzione.
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fossero {iiviftili due alili caneslri simili, ovvero \i losse rap-

presenlato il pesce siiiiholico.

Il riiarriio pt'itanto luiiiato in luce teslè deve ajiji;i ungersi

alla serie degli alivi iiioniiiiieiili sepoiciali culi siiiiholi tigli-

rali allusivi alla Eucarislia, i quali suppliscono alla iiiaii-

canza che vi è (ino ad ora nelle (;alaconil)e icjiiiaiie di lesti

epigrafici sepolcrali, cerlaiiieule eucaristici.
'

CiiHÌteru di Callisto.

A cura dei PP. Trappisti e sotto la sorveglianza della

nostra Commissione sono stati eseguiti alcuni lavori di con-

solidamento in questo insigne cimitero, e precisamente nella

regione del secondo piano die si svolge ai piedi della scala

conducente alla cripta del papa Euseliio. In tale occasione

si sono recuperate alcune iscrizioni, Ira le quali è notevole

la seguente scritta in nero sopra una lastra di marmo:

X • KAL AVG

AVR DOMNINA • FECIT SIBI

ET COIVCI SVO EMEREN [nk)

TISSIMO • AVR • DISCOLIO

QVI • VIXIT • ANNOS LV

MENSES Vili • DIEM VNVM

DORMII IN PACE

Si [ìotrelthe supporre che il testo fosse delinealo in nero

sul iiiarmo per esservi poi inciso, il che non si lece.

In una galleria di (|uella stessa regione si scopri un In-

culo (the era stalo chiuso <la^li slessi antichi cnii un piccolo

' Dal ciiiiilcro stesso di S. Sehastiano vennero in lin-e atcìiiii l'iaiii-

iiieiili ili una iscrizione con te parole siii'jir cihulKr^. netle <|nali il \<v

Kossi ville una allusione alla Kucaristia (Unii . 1877, pa};. 14-7). Ma questa

attusione è assai ineeita, potendosi part.ire in quel testi) della calila del

defunto verso i poveri.
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iiiaiiiKi coiili'iieiilt' (|ut'sta iscrizione Liirca clif si a(lo|)t'rù

rovesciata liMilucriilula \t'iso la |iartt' iiiliTiia del l(»-iili>:

eeoàcoPOs

eeoAùjPni

CYNBlù)

In occasione degli stessi lavori di riattaineiito nel cinii-

tei") suddetto, essendosi ricercato il piano antico nella gal-

leria detta dei Sacramenti presso la celebre cripta papale, si

è rinvenuta una grande lastra di niarino con questa is(rri-

zione greca, in liellissiine lettere, che hanno qualche sonii-

glian/.a con if nelle delle iscrizioni dei pa|)i nella prossima

cripta :

(Colomba)

nOMXINA

e/c/AWPOs

Il tiniiie liniiDiiiKi, scritto sopra in caratteri più piccoli tu

aggiunto posteriormente, essendo slato scritto sopra la figuia

di una colomlia con ramoscello nel becco, rivolta a sinistra.

Con questi lavoi'i che ho incordato si sono consolidate

alcune pareti del cimitero che minacciavano di franare e si

sono meglio fissati alcuni avanzi di pitture già conosciute,

che probabilmente si sarebbero perduti. È da sperare che tale

utilissimo lavoro di sistemazione così bene iniziato continui in

seguito anche«in altre regioni del grande cimitero dell' Appia.

La Commissione ha pure continuato le sue ricerche nel

cimitero « .\d duas lauias ». sulla Via Labicana, dove si è

riaperta un'antica scala per dare un ingresso più conveniente

alla crijita storica dei martiri Marcellino e Pietro; e con

(|uesti lavori si sono rimesse in luce alcuni' allie is(rizi()ni.

In tale occasione |)ertanto abl)iamo pregato il nostro isjìet-

tore dott. R. .(osi, il (piale ha sorvegliato quei lavori, di darci
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una l'elazioiip di ciò e anclìe delle scoperte di iscrizioni e di

pitture falle nel suddetto cimitero dopo l'anno 1914, quando

se ne diede una pailicolareggiala relazione in questo medesimo

Bullettino. Sulla scoperta poi di una regione storica con grat-

tili si veggano iiure le osservazioni da me latte lud Nuovo

linlletliiio del HM."). fase. I. pag. ó e seg.

O. .Mahucchi.

Scoperte nel ciiiiifcro dei Santi Miirce,lti)i<) e l'ietro

Slitta Via Latiiidìia.

Fin dal lui 'k in questo periodico, si è dali» conto di una

|iai-tc dei Irovamenli a\venuli nel cimitero dei sanli Alaiccl-

lino e Pietro sulla \'ia l^abicana. <luranle lili anni l'.tl I e llt|;i. •

Il breve spazio disponibile per (jnesla nota non mi per-

mette di riferire in modo particolareggiato la relazione di tali

notevolissimi scavi, coutiniiati negli anni lUi:). UII4 ed in

parte anche nel lUI."); ma devo contentarmi <li segnalare agli

studiosi alcuni dei principali trovanuMiti avvenuti.

Le cattive condizioni statiche della catacomba non consen-

tirono una esplorazione sistematica e razionale per la riceica

delle cripte stori< he indicateci nel cimitero (c/ iliiafi taaros dai

vari documenti topografici, - ma si dovetter'o necessariamente

contirniaie i lavori di sterro e di consolidaniento nella regione

|)in minacciala dalla sottostante cava abbandonata. Tuttavia

si è potuto esplorare più di una regione del fimilero. assicu-

rando cosi alla scieirza. olire ad un' abhondanlc messe epi-

gralica, anche un nolevolissimo grnppo di pillni'c conlcnnlc

' K'anzi.kh, Sr<u'i nel ciiiiilcrd ilei miii/i Maii-clliim e l'ii'lin xiillii

Via JjdhicdiKi. JM Silura lliilli'lliiKi d'iireli. crisi.. 1914. pafi. U5-77. Un

primo iiniimicio su lali sroiiciic era .stato frià tlatu nel l!li:ì dal lueilesimo

Haioiic KANZi.Kit in Staili miiiaiii (l!H:j, pu;;. 189-IÌI6): J/idliuia xciijterla

(li AiKjiislii lipiìitjiiaiii. Crii/Jili .illirici iii'l ciiiiilero ilei saiili .Man i-lliiin

e l'ielrii.

* l)K Kossi. /ionia mitlcrratiea. I. pa}.'. I7S.
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in dilli' (lodiri (uhiculi. In lalc iikkIo si t- vt'iiiitn ini .iccre-

scert' il ninii'Tu ilcllc iiilinrc di queslu ciniilcro, clif er;i s>ià

il più ricco (li Intt.i l;i Ruiii.i sottcì-raiHM. Ioiih'ImIocì nuovi

tipi icono'jiMliri e nno\i clenieiiti decoialivi.

I culiicoli dipinli iin\('nnti possono oppoiliinaincntc datarsi

anriii' incdianii' r;iriVonli con <x\\ alili <,'ià noti della stessa cata-

caii\i>a; lauto per la decorazione quanto per il loro contenuto

i primi tre di cui dirò devono certamente attril3uirsi a quella

tamitiiia d'artisti della metà circa del secolo terzo, alla quale

il \\'il|ieil ha rivendicato i culiicoli più antichi e nieulio deco-

rati della catacomba, ' tra gli altri, quello contenente, nella

Innella d'un arcosolio, la Vergine col bambino fra due Magi.
'

Ouattr'o. fra tulli, sono i cubicoli che intendo ricordare

|)er il ciclo pittorico in essi contenuto: tre dei quali vera-

mente superbi di conservazione.

II |irimo. rinvenuto in prossimità del cubicolo ora accen-

nato, con la pittura dell'Epifania, contiene nella volta la

figura centrale del Buon I^astore e intorno quattro episodi

del ciclo di Giona Ira due oranti maschili e due femminili

alternate e quattro busti con gli attributi delle stagioni; nella

|)arete di fondo, in alto, al disopra dei loculi, tre pecoie ed

un montone, onde, per distinguerlo dagli alti-i, chiamerò d'ora

in poi (piesto cnliicolo: cubicolo del gi'egge. Nella parete d'in-

gresso, a sinistra, sono effigiati Mosè che percuote la rupe e

Noè che esce dall'arca, a destra, (riobt)e e la moltiplicazione

dei pani.

Il secondo cubicolo, nella parete d'ingresso, contiene il

ritratto dei due coniugi ])roprietari, l'uno a destra e l'altro a

sinistra; nella volta si ripete al centro la figura del Buon

Pastore, le ([uattro oranti, la resuri'ezione di Lazzaro, la

moltiplicazione dei pani, il miracolo d<'lle nozze di Caria e

(piello di Mosè. Nelle pareli si aprono Ire arciisoli. Nella

' \\'ii,ri:iir, Le iiillnn> ilclli' Viihiciniilir rmiKiiic. \ììvj. 1*2 e t.ivv. .'>7.

58, I : .59. -ì: 60 .-!.; ()-2. i: G:j, 1; 64, 2-4: 65: 67 !<s.

* Wn.pp.RT, r^c jiilture, ecc.. pag. 177 r lav. 60-61.
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lunetta di sinistra si scorge Daniele Ira i leoni e, liaceiato

sull'osteiMH). il seo-uente ^l'affilo:

NICERVS BIBAT IN -^g PRIMOSVS TE AMAT

Nell'arcosolio cenlrale. il (lial<)<i() di (iesù Cristo con la

Samaritana, la guarigione deHenionoissa ed il miracolo della

mitlier incl^unta, nai'rato nel Vangelo di san Luca, scena (jnesta

che costituisce linora un iiiiicinu nelle piltuie cimiteriali. In-

fine, neirai'cosolio tii destra, \oè nell'an-a e la colondta col

ramoscello d'olivo.

Nel disco centrale della \olta del terzo cuhicolo è espressa

l'adorazione dei Magi ed intorno, .Mosè che percuote la rupe,

(iiona gettato in mare, Giobhe, il Paralitico, ecc.; e poi le

(|uattro solite figure oranti: nella parete d" ingresso, a sini-

ra. il liuon Pastoie che ha vicino gradito il nome VI
CTOR,

a destra la resurrezione di Lazzaro.

Il (piarlo culiicolo contiene nel t'entro della volta, (Irislo

docente; a destra, la scena del Battesimo, a sinistra, la mol-

tiplicazione dei pani e la lesurrezione di I^azzaro. Nella parete

d'ingr'esso al centro, in alto, due putti che sorreggono il car-

tello ansato; ai lati, a destra ed a sinistTa. un fossore. La

topografia della cripta rispetto alla catacomba, l'insieme delle

pitture e la loro tecnica, tutto concorda a far assegnare (|ueslo

cuhicolo alla seconda metà del iv secolo.

l'er accennare anche gli altri tipi di pitture scoperte du-

ranle gli ultimi scavi, oltre quelle ora ricordale, lilengo opjMir-

tuno raggru])pare le figui-azioni [)er ogni singola rappresen-

tazione, proponendo hrevemeide alcuni raffronti con gli

esempi già noti dello stesso cimitelo.

Ij'adiirasioìia <h'i Maijì. - Nel centro della \olta del terzo cu-

hicolo .sopra descritto. 1 Magi .sono due, come in tutte le altre

quattro rapi)resentazioni già note in (pieslo cimitero,' tre delle

quali appartengono al ti'rzo secolo, come (]uella ora scoperta.

' Wii.i'KiiT. Hill ('uldiix. ecc.. tavv. M\': /,r jiillurf. l'cc. tavv. CU,

un e l-i-T.
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// liiiìifxiiui). - Xella \()lt;i del quartn culiicold dcsci-illi).

Fig:uia d'un iiilaiilr nudo sul (%i|)o del quale si lil»ra la eu-

lonilia, dal cui lieceo si parlono rajisii flie ricoprono intera-

iiieiiU' il battezzando. Del battezzante rimane soltanto la mano

sul capo del battezzato. Non entro in merito ai di.scordi pareri

del Wilpert ' e del Profumo- circa «li elementi differenziali

tra le rappicsentazioni del battesimo di Cristo e quella del

catecumeno. In (lueslo caso credo .si debba tener presente come

tutte le figurazioni della volta del cu.bicolo contengano uni-

camente e|)isoili della vita del Salvatore; ed il Wilpert, clie

Ila riprodotto la scena nella sua recentissima monumeiilale

opera snlle pitture medievali. l"lia senz'altro indicata come

« Battesimo di Cri.sto ».
'

Iai tiniir/nidiie ilpirpim/n'-inssa. - Xella lunetla dell'arco-

solio centrale del cubicolo di A'tcerMS; ottimo stato di conser-

vazione, migliore, anclie per esecuzione, a tutte le altre scene

già note sia dello stesso cimitero che delle altre catacombe.^

La iiunrifiioiie del paralitico. - .\lle sette rap])iesentazioiii

già note se ne de\-ono aggiungere due altre; Funa nel nuovo

cubicolo con la pittura deirEpifania. l'allia neirarcosolio del

cubicolo col grattilo Sce Vie..
'

(y. Cristo si manifesta alla SaiiKiritaiiu. - La rara scena è

nella \()lla deirareo.solio centrale del cubicolo di A'/rpiwi.s-. In

tutta la Homa sotterranea se ne conoscono altre quattro figu-

razioni, di cui una nel culiicolo 54- di cpiesto cimitei-o.
'

' fj' pillme. ecc.. pag. 2:19.

- l'ìì bdUislern rri.itiaiin ilrll'ninio 140 rirca in Stilili i-itniinii. I!tl;l.

pag. 115 ss.

^ Wn.i'KKT, liic riliiiisriiciì Milanihe il inni .Mnlcrcicii ilcr l\iil;liclii'

lìaiilrii rolli IV bis XIII -hilir. Krster Band. Tcxl, 1, l'.KS-yO, liy. (ili.

' Wii.i'KUT, Hill Cijl.liix. tav. I-IV; Le pitliire. ecc., tavv. H8 e 1;1U.

Onèsta scena è pnrc lipioddtta nella citata opera ilei Wii.CKKr, />/> n'i-

iiiisfli. iiinanil/rii inid Miih'irieii. ecc., s. 815, lig. :!7it.

' Xiwi:u Uulliitl. (lanh. (list.. 1914, tav. .\ll.

' VVii.rKHT, Le pitture, ecc., tavv. 19, 25. 51; luii (iil.iiis. tavv. I-1\'.

Swirri liull. il.lrch. crisi. .\iin" X.MV e .\XV. i'
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La {iiiarifiioiie iIpììo « ntulier inclinata ». - Nel i^ott'areo

dell'arcosolio centrale del (•iil)icol() di Nireruit. Metà del in se-

colo (fìg. A).

È questa la prima volta che nelle pillure delle cataioiniie

romane appare latìi^urala la scena del miracolo operato da

G. Cristo, e tramandatoci da san Luca,' nella persona della

iHuIier <iuae habehat siiiritnm infirniitatis annis cleceiii et

iirtii : et rraf iHcUtiata iter oiiiiiìihi jinfcriit siirsniii ì-fs/j/crre.

A. -

San Luca ci dice che (piando (Jcsù. doccuite un saltalo ludla

sinauof;a. \id<' cpicsta donna, la chiamò a se e le disse:

Mttlifr iliiiiissii PS (ih iiijiyiHilatf tua : Va' i.mfosiit n.i.i luniins

et coìtf'esti iti erevla est el iihirifìcalnit Di'iiiii...

L'artista ha voluto fissare proprio (picslo nuìmento. (I. Cristo

è inclinalo un po' verso la donna, allo slesso modo che, in

' i.ccAs. xiii, io-i;ì.

- Kssendo lino ad oiii questa scena evangelica un uiiiniiii n»l eiclo

ilelle pitture ciniiteriali, lui |iie(;ali) Tautore di ipiesto ai'ticidd di uniivi

una Ibtogratia, neressaria per la chiarezza della descrizione. I). .\1.
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1111 ciilpirold |i()cn loiiliuio (li ((Lii ('"
l'i! niouialt) iiu'iitre opera

la ^iiari;j:i(in(' di'! cieco.
'

(1. ('rifilo iHuesfro e huiisliitore. - Nel centro della volta del

(liiarlo cubicolo descritto. Il Salvatore è assiso, nimbato,

iiiibi'ri)e, con lunghi ca|)('lli. tiene nella sinistra il volume e

con la destra fa il gesto oratoi-io. Non abbiamo raffronti

nella stessa catacomba poiché nel cubicolo 54 G. Cristo è

è fra otto Santi e nella ci-i|)ta con la ra|)piY'scnta/,ione di

san l^ietro è fra sei A|)ostoli.

// fìiioii Pastore. - Nel centro della volta del primo e del

secondo dei cidiicoli descritti, come in altri tredici (-nliicoli dello

stesso cimitero.- Un terzo esempio nella parete d'ingresso,

come nel cubicolo 53. ' In un arcosolio presso il cidiicolo dove

fu rinvenuta l'iscrizione: /// h'al. Ini. Depossn Domni Pe-

fri: il Pastoi'c è i-apiiresentato iiienlic pasce il suo gregge. *

Mosè che percuote hi rupe. - 10 rappresentato in ciascuno

dei primi tre cubicoli descritti: una quarta volta nell'arco-

solio dun cut)icolo ora sco|)erto presso la regione delle Agapi

e che distinguo c()l nome di cnliicolo dcll'oraide per una

grande tìgiu'a ili orante femminile \elata.

l,n moUiplicasione elei paìii. - Se ne conoscono già sei

scene nel cimitero: se ne aggiungono ora altre tre che tro-

vansi nel |iiimo. secondo e quarto dei cubicoli descritti.

// miracolo di Cava. - Se ne aveva un unico esempio ed

in (piesto cimitero, nella regione delle Aga]n, ' viene ora ad

aggiungersene un secondo, nella volta del terzo cubicolo. "

La resìirrezione di Lazzaro. - Una scena nel secondo, una

' (JuI)Ì('(jI(i 51 i\['\\;\ pinnta ili>l P.o.sio. (Hi. \Vii.ri:nT, ìuii l'iflhi.^. l'OC,

tav. I-II.

' Wii.FKRT, Lf pi/liire. p;ig. .")I)8-ÓI2.

= In., o|i. cil.. I.v. m.

' XiKira lliil/rll. il'iinli. crixt., 191 i. pjiy. 7(5. n. Hi.

» Wii.PKnr, (i|i. cil., paff. 278 e tav. 1S(5, 1.

' K negnalato dal Wh.pf.rt in Ri'im. M<)s<(il,inì itiid Mdlcri'iciì. />\vi>ilci-

Haiul, T(>xt. s. 79^2.
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nel terzo ed una nel qiiailo dei culìicoli descritti: una iiiiarta

in un arcosolio del (al)icni() dell'orante velala.

Le st'Miioni rÌPÌVomìi. - Krano già espresse nelle vòlte

della cripta d'Orfeo ed in quella del TricliMiarca. ' (Quelle sco-

perte nel primo cidiicolo sono mollo iiii^diori pei' fiesclie/./.a

e conservazione.

// pcrcdto (lei ]>i-ot(iji(irc»fi. - Una volla in un arcosolio

del cnliicolo dell'orante velata.

Ddiiii'lr nella fhsud ilei /eo(//. - .\ Itic (hie rappreseidazioni,

l'nna, tunicato, in un cnliicolo presso le ..\iiapi e l'altro, nudo,

nel cul)ici)lo di Xirenis.

Noè iicll'm-ca. - Nel cubicolo di Xirerìi.t. in quello del

"regge i' llualiiienlc in un cubicolo presso la galleria illusliata.

nel 1914.^'

(iìona. - Una rappresentazione nel nuovo cubicolo dei

.Magi. Nella volta del cul)ic(do del gregge sono effigiati (piat-

irò episodi del suo ciclo, proprio allo slesso modo di (pianto

si vede nelle cripte delia Madonna e di Orfeo, che ritengo,

lo ripeto, delia sles.sa famiglia di arlisli. '

Giohhe. - Se ne conoscevano tre esemplari; ^ se ne aggiun-

gono altri tre, uno nel nuovo cubicolo dei Magi e l'allro in

(piello del gregge, di ottima esecuzione e eon.servazione: il terzo

esemplare si Irova in un cubicolo |)resso la galleria dei nuiri.

[je fìr/nre di (inulti. - Sono IVetpieiiti.ssime nelle voltt> dei

cubicoli di (piesto cimilcro le scene di ((ualtro dclnnli in

alteggiamento di oianli, disposte alternali vameide, mi orante

ma.schile ed mia femminile.' Sono ripetute nei itrimi Ire cubi-

coli descritti. Un bellissimo esenqno di orante femminile di

(Idlmaticd è dipin'ta nella parete esterna d'un arcosolio nel

cubicolo da me segnalalo c(Ui l'appellaliM) di cubicolo dci-

' VVii.rarr, Le jiitlitre.. ecc., pag. :WI, tavv. IIXI < Uil.

' .\i(i,n, Hiillcltiìio, 1914., pag. 66.

» Wii.i'Kin. (ip. cit., tavv. 61 e 100.

•
n... op. cit.. tavv. 71, 2; 105, 2; U7.

'
II)., iip. cit.. tavv. («, 03, 72. (Ki. IIHi, JI7.
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l'diaiilc velata. Mellissiini riliatfi di dcriiiiti. specie |)cr- il Ioni

vestiario, sono ripeluli. oltre che nella parete d'ingresso,

anehe in due dei tie areosoli del cuiticolo di Niceriis.

I fossori. - Erano già rappresentati nelle pareti d" ingresso

di ben sette cubicoli. ' Gli esemplari scoperti nel cubicolo

c[uart{) sono a tutti gli altri su])eriori. cpiantunque in parie

deteriorati, per la tecnica e l'accuratezza dell'esecuzione, costi-

tuendo due bellissimi esempi di veri ritratti. Il fossore di

destra liene con la sinistra un sacco, nella destra la lucerna

accesa; (|uello dall'altra parte invece ha nella desti-a pin- esso

la lucerna accesa e con la sinistra stringe il piccone.

Riqipn'sriifdsioue <ìol uyi'uue- ~ IjJI tioviamo già nella volta

di una galleria, nella cripta d'Orfeo ed in quella delle anitre,

-

dove la scena è molto simile a ([uella ora scoperta nel primo

dei cubicoli descritti, pui' essendo inferiore per dimensioni e

per conservazione.

Putti reggenti il cintello ansiito. - Sono etligiali al disopra

dei fossori dipinti nel cubicolo quarto ora ricordati, alla

stessa guisa di (luanto si vede in un arcosolio del nostro

cimitero riprodotto nella tav. ^18, "2 del Wilpert.

« *

Nella relazione degli scavi edila nel l'.)l4 si dettero i testi

di molte delle iscrizioni rinvenute; ne aggiungerò ora alcune

di cui ebbi occasione di |iarlare nelle conferenze di archeo-

logia crisliana.

La se|j:uente si trova in una jialleria adiaivute al cuiiicdld

di XirmiN e chiudeva il loculo d'un bambino. Kssa contiene

la bellissima acclamazione irveù/ia aov fiera Ayim' non infre-

(|ut'iile nelle iscrizioni del terzo secolo alla quale appartiene:

K- Y- PI- A- K- H- TO-

nN6YMA COY Me
TA- A- riO)N

' Wli.l'KHT. ()|K c-it., I;ivv. i8; «1, 2: ")!». I: 107, -2: !(«. .•>: Ili), .1.

= In.. o|i. cit., tavv. ."?« e !)7, I.
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Non lontano dalla regione delle Agapi, in un framincnto

rinvenuto fra la terra, leggesi:

V • D • CCCXXVIIII

IN PACE ^

Cioè: V(ìxit) (Miebits) CCCXXVIIII in pace ^g

i\)co lungi, in un'altra galleria, si è trovata la seguente

iscrizione:

• O TOTIVS INNOCENTI

• • • QVI IN PACE PROFECTVS

• • • SABINVS FRATER FECIT

La bella frase profecfus in [joce ha riscontro nell'epigrafe

del diacono Ci-esceiitino scoperta a Ta barca in Tunisia. '

Nella stessa galleria nella (|uale si rinvenne la bella iscri-

zione di Africamis- si è trovato anche il seguente e|)itatio

dalle lettere molto rozze e consunte:

OPTATAE • CONIVGI

KARISSIMAE • BENE

MERENTI SABINIAE • FIL • VIXIT

ANNIS • XXKllI • SEPVLTA IN REFRI •

CERIO • XIII • KAL MARI • MESSALA • COS

tj" iscrizione appartiene all'anno 50(3" ed è importante non

solo per la frase in refriuerio che appare così ancora in uso

all'inizio del secolo vi. ma anche perchè c'indica che (piel

trailo (li cimitero nel quale l'iscrizione fu rinvenuta continuò

' Br.NKT e Gaui;ki.kh in UkIIcIìii de in Suciclc luilinn. ties iiiìli(j!iil('.s

ile Fnince, 1905, pag. 43.

- Kaxzi.er in Xuiyrn Unii, frnrrli. cri.-'/., li) li, pag. 77, ii. 51: Mahio

cFii, ivi, 101'), pag. 58, II. 1. il liliale poro a riscontro della e,<pressione

(/(/iKi iiiiiiKiralalit avi(-lilii' piifiilo ricoiclaic anche l'epigi-ali' con la frase

. Aijinis siitc iiiaciii» » ripoitata dal lidldflli nime proveniente da Ciiiaca

( Hoi.MKJ ri, Osserr.. p. U)8).

' I)K l^ossi. hìsrr. rlirisl.. pag. U8. n. ICil.

l
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,i'l essere adoiieralo per il seiipelliniento, almeno lino a (|nel

lenipo.

Nel tel)l»raio del presente anno \'>H), dietro mia pro|)nsta,

la (Commissione d'Archeologia Sacra, ha riaperto un antico

e grandioso descenso che dai pressi del mausoleo di sanfElena

|)()rla\a IIik» al secondo piano del cimitero. Durante i lavori

di ripristinamento, oltre ad alcune formar <lel cimitero khÌi

diro, all'altezza del primo piano (Iella catacomha si è trovala

la scala rotta da un lato per dare adito ad una piccola regione

cimiteriale che conserva in gran parte i loculi tuttora iidatti
;

ma di molto tarda età. Sulla calce di chiusura d'un loculo,

da un lato è graftito il nome lOYCTIA NOC e nel centro

una croce equilateia. L'iscrizione sepolcrale venne in più d'un

luogo dipinta a grandi lettere rosse nell'interstizio compreso

tia loculo e loculo, ed ho potuto leggere le due seguenti

epigrafi :

LOCVS LOPERCI

LOCVS lOSIMI FVLLOLONIS (.vie)

È da augurarsi che possano presto continuarsi gli scavi

di questo nohile descenso e cosi completai^ l'esplorazione del

secondo jiiano del cimitero, che, prohahilmente, ci conserva

ancora le storiche cripte dei martiri Tiburzio e Gorgonio.

Enrico losi.

Ciiiiileri Suburbicari.

C<indHsiouc (lenii sc((ri nel Cimitero ad decimum

della Via Latina, presso Grottaferrata.

Il -ioruti :5<) aprile del passato armo U)l'J si chiudeva l'ul-

tima campagna di scavi, nel cimitero ad decimum sulla via La-

tina, condotta per opera e della Commissione pontilicia di

archeologia sacra, con l'assistenza dell' i.spettore doti. E. losi, e
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ilei Reverendi monaci della badia di S. M. di (iiollaferrala,

assai lieiieiiieriti di questo cimiieio. Fiiioiio essi iiilalli che

ac(|iiislaroiio il terreno sopraslaiile. iniziarono gli scavi e li

proseguirono per parecciii anni. '

Non essendo possiitile. per l'anijiislia dello spazio conces-

somi, lare ipii una illusirazione complela di (juesto cimitei-o,

piccolo sì, ma assai imporlante per le pillure e le iscrizioni

che ne sono venute fuori, informerò i lettoli di ciò che que-

sto ullinio scavo ci ha dalo di majigior pregio.

Le nuove ricerche si sono iniziate, a mela ciica deir;iml)U-

lacro d'ingresso, dove si era già in parte riapeilo l'aiid)ula-

ci-o /)', che mette ad un incrocio ili (|naltro piccole i^allerie,

che chiaiiiercmo /,. ''. M 11.'
I lomli in genere sono assai

hassi o la maggioi' parie inlalli: (piali anepi^rali. ma con

qualche segno di riconoscimento, come monogrammi, vasetti,

palline ed altri oggetti: (piali invece con iscri/.ioni o graftile

sulla calce, o incise nella lastra di chiusura del loculo.

Nel l'uni biilucru Ir.

1) - CRESCENTINE

In marmo, ((* situ, con lethM'c assjii grandi e cre.scenli di

modulo, (larlicolare forse suggerito ali" incisore dal nome stesso

del defunlo.

"1) DIS M . DECI

M • LAELIO

HESPERO

LAELIÀ • PLOCE CO^H

PIHTATE FECIT

Iscrizione pagana, posta a chiusura di un loculo, in modo

che le righe riescono vellicali al piano del loculo slesso.

' Se MI' d'Iti' un |iiiiiio :iiimimi/.ìii ioti l.i iiulililìcn/.ioiit' di alenile iscri-

ziiiiii (Ili Maiiicflii in Xiiara Unii, ili itnli. iri.sl., 1913, i);iy:. iill sc|i|.).

Qne.ste lettore si riferiscono ad una pianta clie verrà poi piilililiiata.
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8) OYAninCKAM^

rcNHfjjYniAi ^
lAAPAITHIMACYN

BIOJrAYKYTAWn

AinOIHKP.N HTIC : ; (6)

ZHCfiN- AITH Kà

Oi'K7no( KaKKiy^vrjs Or''\7ri'«i IXdpat TJj ìtlut trvvfiùiì yXvKvraTtj iranrotri-

Kev ìjTis ^^rjfrev aiTtj kc'.

Ili iiKiriiio, in sita, collocatu a rovescio. J^us<iaii(l(j .stare

la tnriiia ilei vei'bo iranroitiKev (= ireiroi'rjKev), invece della più

coiiiuiie èiroitìaev, questa iscrizifjiic clic polreljhe essere anche

cristiana, .se non fosse stata collocala a lovescio, ' riesce assai

inifiressante per la topojrrafia del luogo. Essa infatti, nomi-

nando due lilieili didla famiglia Ulpia, di Traiano cioè e della

sua soi.jla Maniaiia, viene ad iiggiungersi all' iscrizione di

ripia Sopiic. lilicrla di M ji i-i,ni,i. ini\ iiiiil;i in qiicslo luogo

medissimo, e che fece giuslamenle |iciisare al eh. seu. Luiiciani,

ad una proprie tiV, (piivi jjrossi ma, della sorella di (piesTImpe-

ralore, e di riferire a questa stessa il nome di .Marciana, che

ha lullora la valle situala non liin'd dal ciiiiilero ad de-

4)

Vaso a (lopi.ia an«a MARCIANO BENE Huon Pa-slor.- fr.l MERENTI
«ul nn marKim,

,,„p ^,^^^j ,.

fronlnir
' HILARVS FRATRI 'l'"- l.e.ordl,.. CARISSIMO

(;ra,,|,ol„ IN PACE
» uva.
Icii-llo.

Ih iii:ti Ilio. spc/./,alo. in nitn. Ijcltere incise in rosso, come

in rosso sono dipinli i grattili ii^'iii'ati. Lo schema di questa

epi<rrafe. attalto siriiilc alle iscrizioni priscilliane dei tipo più

' .Non Miancanu |)Br<> i-.seinpi anche d'iscrizioni crisliani- riado|«Tate e

|iciri(") collocate a rove^scio (De Rossi Ci. B., liincript. vlirist. I.'rl/is Botnne,

\. n. ^^H).
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antico, potreljl)e taici lisaliie aU'ftà piecostantiniana, se il

complesso dei simboli figurati non invitasse a credecla piut-

tosto alquanto jiosleiiore. ' 11 nome poi Marcidinis, per le (•f)se,

poco sopra, dette, [lotrebbe forse apparire come un laido

ricordo, conservatosi in una famiglia discesa da (pialche

liberto degli Ulpii.

Nell'ambulacro M :

f)) SECVNDINVS IN PACE

(Miiriiio. /Il siili. A destra).

()) eVTYXIANH e/V IPHNH 1^

(M.inno, ili ailii. A .-iinistra).

7) FEDIMO CARISSIMO

(Miifino, /(; .v/7». A sinistra).

S) nPOBATI €N IPHNH

(Mainici, ili nilii. A sinistra).

Neirambulacro 0:

•>) COPRION COIVGI FLORENTINE BENEMERENTI FECIT

QVE VIXIT ANNIS XKKI
(Maniui. ili siili. .\ sinistra).

10) AERENIA ca IN PACE

(Marmo, rottd, //; silii. .\ sinistiii).

11) rPANICeNHAKHC
(.Marnici, in s/lii. A sinistra).

' l.a bii'vitii dello spazio, di coi posso clis|iorie. in' iiiipcclisce di IViiiuii'

pili a liiii^'o l'attenzione del lettore sopra ([uesta lisurazione. Dirò sola-

iiitMite che dal vaso escono due viticci a t'oplie stilli/zate. c-lie in due meandii

si 111 metrici, vanno a ricadere pre.s.so il [)iede. con una curva as.sai ele-

gante.
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1-2) HAYAOC e/V 6/ PH Nll

(.Manno. ('/( sii». X destra)

l:^) MAXIMINE

ET FELICIS

SIMO

IN XPo

(Marmo, //; situ. A ilostra).

14) EllA'l'I'OAEITOD Kìll

EVII.\(-)IOV

Quest'iscrizione, in una grossa lastra di marmo, spezzata

in parte sulla sinistra, fu trovata fuori posto, fra la terra

di scarico. La forma perù dice che doveva appartenere ad un

loculo. Il modulo assai <2:rande delle lettere, la forma quadrala

dellE, e il formulario del testo epigrafico la manifestano di

età assai anteriore all'età costantiniana. Leggo 'Eira(ppoO€iT(i)

Eviradiov Kviripiià). La filiazione è espressa, secondo il costume

classico delFepigratia greca, e non con la formula mos, che si

legge nelle iscrizioni cristiane detà piuttosto tarda.' il com-

plemento KuTr{pi<i>) panni giustificato, con l'esempio d'una

iscrizione dell" isola di Teno. ove una simile abbreviazione

KYfl è dalledilore del Corpus Inscript. Graec, XIL pag. v,

sciolta nel medesimo modo. ' Lo stesso nome di Epafrodito

ricorre in un'iscrizione latina, rinvenuta in questo medesimo

luogo e pubblicata dal eh. sen. Lanciaiii nel BiiUeftino arclicol.

comunale, 1905, pag. 134.

' Vedi BoECHK. Coriiiis fnscriiil. Graec. 9578, 9579, 9562,9602, 9604<i,

Kaidkl. /ìi.-:rript. (Ji-fier. Jtalin'i et .Siciliae, 166. 89: Ciirpus hDirripl.

Latin.. Ili, !».')3i; Comptes-i-endus de VArcadémie dea iiiscript. et ljelle.-<

lettre.s. 1911, pag. 572.

' In un ipogeo, tra il secondo e terzo chilometro della via Prenestina,

.«coperto ai tempi del Suarez, vescovo di Vai.son (v 1677), si rinvennero

varie iscrizioni aieclie e latine di deliinli dell'isola di Ci|ini, tra cui (Ine

vescovi, nn diacono e due lettori. .Ma molto prohahilmente si tratta di ere-

tici. Vedi ScH.sKiDKiì G., in Bessarione, a. 1915, pag, 199 e .segg.
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Neiraiiibiiliii'.n» I, l'iie si distafca dairallro //. volgendo

poi ad angolo rei lo, lerminanle nella foccia viva:

15) PROFICIVS • LECT • ET • EKORC

ISTERCORIAE CONIVGI BM

SE VIVO FEC CVM QVA XX.ÌII1 MVID.\..\.VI

In inalino, iìi nitn, in lettere trascurate.

Il pregio (li quest'iscrizione è dalo dalle parole LKOTlor)

ET EXORC((sf((), che ci rivelano un altro ineiiihro del clero

ilei incus AHffiiscnlanus, di cui già erano noti un preshijfer,

un (ìiacoiìus. un exorcista, ed oia un altro rxorcisfa e lector

nella persona di Proficins, che dà a sé questi titoli, come

latnutrius si attribuisce quello di fUacuniis.' Ma la sua im-

porlauza aumenta, ove si consideri l'unione di questi due

titoli. Quando inlatli è notato nell'epitaftio il (-(O-s^f.s- //o(/or/m(

di un ecclesiastico, viene ordinariamente indicalo anche 1" in-

terstizio di teiniH) corso fra l'uno e l'altro grado." Qui invece

si uniscono insieme i due gradi, dei quali il secondo suppone

il primo, e quindi sembra inutile il ricordarlo. Di tale singo-

larità si possono dare due spiegazioni, delle quali la seconda

è for.se più })rol)abile. La prima è che l'epitaflio sia posteriore

ali a. 417, in cui Papa Zosimo fece un decreto in cui si stabi-

lisce che, se colui che accede alla milizia ecclesiastica sia

(iriindneriis. sire iiitrr Icctores. sire Inter e.vorcistds. (jHiiitiuaii-

iiii) teiicufar. In lai caso Froticio avrebbe voluto far riievai-e

la singolarità dell'avere unito questi due gradi. La seconda,

che conviene anche meglio all'età deirepitaftio, ' vede in tale

' hi solilo, non sono i sii|)eistiti ihf ni'yli ciiihini >i IVc^;i.ino ili tiloli;

i-hc invi'L-e ventilino nolati pt'i il ilt-l'iinlo.

- Vedi Ccr/nis Itincrijil. Tjtil., V, 4841).

' Uh. l'onl.. I. 1<K).

' Si ric-onli <-lii' .issni (lillicilnientH il ciniili-iii <(</ (/fr-/////(//( polo essere

ancora adopeiato a Inogo di .sepoltiiivi nel sei-, v avanzato, peieliè il pios-

.siino vicHS Aìiiiuscitìiiniis doveva essere a;i;i sparilo. CI', lioiiiii e ì'Oriciilc,

a. l'.tH.
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iiiiiolH' rc-it'ici/io rolli puraiii'o clii' l'riiticio laccva ili (|lli'sli

ihu' ^T.iili. aili'inpi 11(1(1 cioi' alle ruii/.ioni ili lei lori' ed a quelle

(li esorcista: ed in una piccola cristiaiiilà. quale doveva essere

(juella del ririin AiKjiificiilaìins, la cosa era assai naturale.
'

Del resto, nei secoli in e iv, la funzione di esorcista, riser-

vata atili adulti, aveva una grande importanza, pei- la sfrelta

relazione, che avea eon la funzione baltesiniale, e perciò dovea

impollare a Protìcio di metterla in rilievo. Eusebio nota del

mail ire S. Romano che era à'ctKOvos re 'kuI èiropKiaTtis tììs èv

Kaiim/i^ia TrapotKÌas, ' nella quale espressione manifestamente

si vede che si è voluto da Eusebio far l'ile vare come S. Ho-

miini), pur essendo diacono, e.'jei'citava anche le funzioni di

esorcista.

!()) QVINTIANE IN PACE

Sulla calce, del loculo dirimpetto ali" iscrizione precedente.

Con queste nuov« iscrizioni dell'ultima campagna di scavi,

la nuova e minuscola cristianità del viciis Ancfuscnlanus si

viene sempre meglio disegnando ed affermando, nella sloiia

del cristianesimo dei primi secoli. La sua onomastica ci ha

rivelato i diversi elementi, onde era costituita. 1 nomi greca-

nici, (piali (Iranis, (loprioii, Kupario. Epafrodito, Fediino,

iMilichiaiio. Discolio, Argiria, Musena. Irene, Dia, e quelli

prettamente latini, tratti da famiglie romane, come Aurelia,

Primitiva. Marcello, Valeriano. Severina, Quinziano, Massi-

mina, ci additano l'origine libertina di molti di questi iio-

' Assai |)iii singolare è un epitaflio di BoIog:na del secolo vii (Xkdvd

liitllett. crisi., a. 19l"2, (Mg. 105), in cui di un defunto .si dice che eia

insieiiio rlrrii-ii.s- et nstidriux. che taiel)l)e supporre che si potesse essere

iixt'Kiriìix senza essere cli'i-ifus.

' Muri)/!-, l'ili .i-sl.. II. I.
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velli crisliani. Altri invece, tanno ^Iiislamente sospettare che

appartenessero alla classe dei lavoratori liberi, come Felice,

Felicissimo, Fausto, Esuperauzio, Speranzio, Viatore, Probato,

Proficio. Quelli poi, che risentono l'origine cristiana, ci ricor-

dano i più i)ei nomi delle [irimili ve generazioni cristiane: Paolo

e i suoi discepoli Onesimo, Timoteo, Epafrodito, Gennaro, Feli-

cita, Susanna, Ciriaca, Vittoria, Vittorino, e poi Sabinilla, Sim-

plicia, Silvina, Gaudenzio, Crescenlino, Secondino. Né man-

cano i nomi di umiliazione, che sogliono essere frequenti nei

IV secolo, ((uali Istercoria, Goprion, Discoio, Tigris, ecc. In tal

modoquesla piccola città dei morii ha lati > oggi rivivere, dopo

lo secoli, la sua popolazione cristiana, clero e fedeli, alia

quale non manca neppure i'onore di avere una martire in

S. Faustina, '
il culto tlcila ((uale era ancor vivo nel secolo vn,

come panni di avere altrove diinostralo.
'

P. F. Giiossi GoNDi. S. l.

' Qiiestii nome conviene as.sai bene all'onomastica ilei ririis. rivelataci

itagli e|)ilarii, ove si leggono i nomi di Finit<tiiti. Frli.r. FcliriKsiiiiiis,

Fi'Ufilds. Ililariis, IlihinisK. SinTniiliiis. Ijitii^iimin^. tulli nomi ili

buon augii l'io.

- F. (ìriossi GoNiii, S. I., l'iiii unirli rf dtHht c/iii-sii liisciiìniiti. Roma,

a. Ulti).
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AL MUSEO CRISTIANO LATKRANKNSE

(Tav. Ili)

Nella Bii)lioteca Chigiana in Roma si conservavano da

olile (lii(> socoli (lue orandi Inisti iti mosaico, scoperti nel

ciinileiu (li Ciriaca sulla Via Tihuilina nel U)56, sotto il pon-

filìcato (li Alessandro \'il e da Ijiii donati alla sua famiglia.

Ouesli busti, ri|)i(>(lolti nella tav. Ili', sono in grandezza

naturale e rappreseidano un uomo di giovane età, con corti

capelli e con bai'ha raccorcia ed una donna orante e velata.

Da un disegno consei-vato nella Biblioteca Vaticana e che

fece parte dell'apparato e|iigrafìco di (iaetano Marini, noi

conosciamo il testo deiriscrizione sepolcrale che accompagnava

(piei due liiratti, posti pr()l)abilmente so|)i'a un arcosolio del

cimitero suddetto o nella parete di tondo di un cubicolo. La

iscrizione ci dà il nome dei due personaggi! e ci fa sapere che

erano i due coniugi Flavio Giulio Giuliano e Maria Simplicia

Rustica, e che la donna mori in età di circa diciotto anni e

mezzo e che visse insieme al marito per poco più di tie anni.

Ma la immatura età della defunta non si sarebbe certamente

ricavata dal suo ritratto, che sembra appartenere ad una

matrona piuttosto che ad una giovanissima donna.

T/ isciizione era del seguente tenore:

FL IVL • IVLIANVS • MAR • SIMPLICIAE

RVSTICAE • CONIVGI • DVLCISSIME (sic)

Q_- V • ANN • XVIII • M • V • D • XV • FECIT MECV

A • ili • M • II • DORMET • IN • PACE • X K FEBR •

I due ritratti fmono fatti eseguire dal marito che si pre-

paio il seiiolcro pei' sé accanto alla lonilia della consorte; e
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perciò l'imagiiie dellii (loiiiia è nella tigiira deiroiante, elie

rappresenta la persoiiiticaziont! (lell'aniiiia la quale prejja nel

Càelo per i suoi cari lasciali in terra, mentre non è orante quella

del niaiito che era tuttora in vita. I-] da notare ri<iuardo ai

tipi delle figure che ambedue i mosaici furono al(|naTito reslan-

rati nel secolo xvii.

Onesti due mosaici furono pniiblicali una prima volta, ma

con un piccolo disejino, dal l)"A;;inconrt :
' e poi. con una

hella tavola a colori, da (i. 15. De Kossi. Ej^li li giudicò due

campioni rarissimi dell'arte musiva di (juel secolo; e con la

illustrazione di essi inaugurò la sua insigne opera sui mo-

saici cristiani di Roma, pubblicata dalla Casa Spitlioevei'. edi-

trice del noslro Bulleltino.

.\ giudizio del Uè Kossi, Flavio Giulio Giuliano In ini per-

sonaggio assai ragguardevole dei tempi costantiniani: e può

supporsi che egli, essendo stato testimone del grande tiionfo

del cristianesimo, si scegliesse la sepoltura presso la tondia

del mai'tire Loienzo, alle preghiere del (piale si alliiliiii\ a la

conversione del mondo i-omano alla nuova lede.

I due pregevoli mosaici stettero nella Hililiotcca Ghigiana

tino al maggio U)1>S. alloniuando fu venduto il palazzo Ghigi

al Governo italiano; ed allora, essendosi il principe (ihigi

riservata la |iio[irielà di ipiei medaglioni, essi furono gene-

rosamente acipiislati tlal l'ontetìce Benedetto XV e <la Lui

donati al Museo cristiano lateranense. Ivi si sono collocali

in posto nobilissimo, in tondo alla grande ;jalleria dei sarco-

fagi e sopra la famosa statua di s. Ippolito, il cui sejiolcro In

pui'c sulla Via Tibnrlina. Sotto i mosaici si e ii|)ro(lotta Icpi-

grafe antica ri]toiiata di sopra; e neUalto si è collocata una

inoderna iscrizione che ricorda Taugusto donatore.

K prendo volentieri cpiesta occasione per rendere noto ai

nostri lettori che, |)er munificenza pure del l'onleticc. il Museo

' llintiiin' ile Idi/. - l'ciiiliiri'. Ia\ , X II, il. ì").
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gregoriano lateranense di arte classica, contiguo al Museo

ci-istiano. lia avuto testé una migliore sistemazione ed un gene-

rale restauro e che allo stesso Museo cristiano si sono arre-

cati ru)tevoli miglioramenti. Delle due collezioni si pubblicherà

{|uaiitn prima una nuova descrizione dalla Direzione dei Musei.'

O. M.\Ruc.nHi.

' Di <|iicsta nuova sisteiHii/iorie rese conto lo scrivente alla l'cjntilicia

.\ceadeniia romana ili ai-clieolof;ia nell ailun.in/a ilei -2(1 leliln-ain l'.>20(0.s.s('/--

rrilon- UoiiKiiiti del % marzo KHO).

A'M'.m lìuìì. d'Ardi, n-isl. .Anno X.MV >• XXV.





Pareit' (Iella roiniiiissioiii' di Arclu'oloijia sat'ia sopra i

sarcofagi sco|>erti nel riiiiitero di S. Ciriaco sulla Via

Ostiense, ed attribuiti ai martiri di qnel i;rii|»|M».

Fu già (lala notizia in ([iiesto Bullettino fino dal 1916 della

scoperta deirantieo cimitero di S. Ciriaco al settimo miglio

della Via Ostiense, ove si rinvennero due gruppi priiici|)ali di

monumenti; cioè gli avanzi di una basilica che potè dimo-

strarsi esser quella eretta dal Papa Onorio I in onore dei llai-

tiri di quel cimitero ed un piccolo edilìcio absidato a cpialche

distanza di lì e proprio sul margine della via, dentro il ([uale

si scoprirono quattro sarcofagi ancora al pósto con i loro

cadaveri (v. Nnotw Buìì., i'.IKi, pag. 233 sgg., cf. tav. X).

Siccome si era sparsa la voce che le ossa rinvenute in

quei sarcofagi fossero quelle di S. Ciriaco e dei suoi com-

pagni martiri venerati in (|uei luogo, tantoché si fece anche

domanda all'autorità ecclesiastica di mettere in venerazione

(|iielle reliquie, la Commissione di Archeologia sacra ritenne

suo dovere di occuparsi della questione; e per agire con pru-

denza in così delicato affare delegò una sottocomissione spe-

ciale u l'ecarsi sul luogo ed a studiare coscienziosamenle il

]iroblema.

Questa sottocomissione fece il suo accesso il 12 luglio l'.HT;

e, dopo il r'elativo studio, presentò nel novembre una lunga ed

elrtliorala Relazione che venne distribuita ai singoli meni tiri

della Commissione suddetta. E questa fu poi approvata nella

adunanza tenuta innanzi all'Emo Card. Vicario Presidente il

gioino 2(5 giugno lìtUS. nella quale venne pure deciso che si

pubblicasse la conclusione della Relazione stessa nel Nuaro

lìnUeti'nii) di Airìicoìoiiia cristiana che è il suo organo ufii-
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fiale. A causa però 'della interruzione che ha suhìto il nostro

Periodico dopo il 1917 pnhhlichianio oggi soltanto questa

conclusione, la quale spiega perchè non si potesse aderire alle

richieste latte in ordine a quelle supposte reliquie.

Rileviamo intanto ciie una delle principali dillicoltà per

la identificazione proposta si fu che i sarcofagi in questione

stavano nel piccolo edificio A presso il margine della via

{Nuovo Bull., 191(), tav. X), luogo che non si giudicò adatto

alla sepoltura dei martiri, mentre i corpi dei martiri si sareb-

hero dovuti trovare nella loro liasilica restaurata dal papa

Onorio, la quale si riconobbe nelFeditìcio absidato F (v. tavola

citata) posto ati una considerevole distanza nelT interno del

campo.

Ecco adunque la fine della Relazione accennata :

« La conclusione pertanto della nostra Relazione si è che

almeno per ora non solo non vi sono indizi sicuri per rico-

noscere nei quattro sarcofagi incassati ueHedifìcio A i sepolcri

dei sei martiri della Via Ostiense, ma che anzi vi sono gra-

vissimi dul)lji e gravissime difficoltà per tale identificazione; e

quindi sarebbe somma imprudenza sottoscrivere ora alla opi-

nione esternata da qualche studioso in proposito.

« Possiamo anche aggiungere che l'impressione dei com-

ponenti la Sottocomissione fu decisamente sfavorevole alla

identificazione suddetta: e si licevelte ])iuttosto la convin-

zione di trovarsi di fronte ad un edificio eietto per un sepol-

creto di famiglia, nel quale furono siiccessivaiitcìtte e fino (t

che ve ne fu hisogno, praticate escavazioni nella roccia sopra

cui p()ggia lo stesso edificio onde dejxjrvi i sarcofagi ora tor-

nati alla luce.

« Le inumazioni dovettero svolgersi con le cauti!le ed i

riguardi non eccezionali, ma comuni all'epoca ed alle consue-

liidini.

« l^a Sottocommissione quindi propone che il monumento

cristiano al vn miglio della Via Ostiense venga gelosamente

conservato \wv la sua importanza toi)ogiafica : e che i quattro
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sarcofagi marmorei, contenenti i sei corpi, che fuiono certa-

mente (li anticlii cristiani, vengano con o^-nii cnra cliinsi di

nuovo onde si conservino con tutto il rispetto li dove essi in

origine furono sepolti e perchè possano anche servire alle

future indagini degli archeologi ».

Roma. 21 luglio 1917.

Firmati: P.Giuseppe Bonavenia
) , ,, . . ,.

'

I per la Comiuissione ai
Bar. Rodolfo Kanzler

, .

k Archeologia sacra.
Prof. Orazio Marucchi '

Mons. Carlo Respighi, per il Vicariato.

Dott. Alessandro Canezza, perito anatomico.

\'isto: per la Coiiiinissione di Archeologia sacra, Roma,

noxfiidire 1910.

Mons. Carlo Respiglii, segretario.
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LA MEMORIA SEPOLCRALE DEGLI APOSTOLI

SULLA VIA APPIA

SECONDO IL RISULTATO DELLE ULTIME RICERCHE

(Tav. I-IV)

§ L - Cenni (jeneraìi sulla continuazione dello scaro.

Nel precedente fascicolo 1-4 deiranno 1917 pubblicai un

mio ulteriore studio sulla memoria apostolica della via Appia,

nel quale sostenni l'antica tradizione che essa fosse una me-

moria sepolcrale degli apostoli Pietro e Paolo. Nel prin-

cipio di quell'articolo informai i lettori che i lavori, interrotti

fino dal maggio 1916, erano stati ripresi nel 1917 dall'Ufficio

governatis'O degli scavi, sotto la direzione del prof. Colini,

allo scopo di esplorare altre parti dell'importante gruppo di

monumenti pagani, sui quali venne poi costruita la basilica

Apostolorum. Dissi allora che anche questo secondo periodo

di lavori dette buoni risultati, giacché vi .si rinvennero altri

muri dell'edificio attribuito ad una villa ed anche altri colom-

bari, uno dei quali può assegnarsi alla fine del primo secolo

per mezzo di una i-scrizione sepolcrale ivi graffila che nomina

un Callishis Vespasiani scrviis (tav. I, lett. a).

Però questo periodo di scavo fu breve; ed i lavori si dovet-

tero nuovamente sospendere per le gravi difficoltà cagionate

dalla guerra ed anche per la lunga malattia del prof. Colini,

alla quale egli dovè poi sventuratamente soccombere sul prin-

cipio dell'anno 1919, seguito poco dopo nella tomba dal valo-

roso ispettore prof. Francesco Fornari, benemerito anch'egli

del nostro monumento.

Succeduto nella direzione dell'Ufficio scavi l'egregio pro-

fessore Roberto Paribeni, a cui mi lega antica amicizia, mi

i

ì
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adoperai col massimo impegno presso di lui oude si ripren-

desse r interrotto lavoro e percliè anche la nostra Commis-

sione di arclieologia. sacra potesse, di comune accordo con

r uificio governativo, continuare l'esplorazione del luogo

riguardo alle memorie cristiane. Ed anche ulteriori premure

vennero fatte al medesimo dal nuovo e zelante segretario

della Commissione stessa moiis. Carlo Respighi; tanto che,

superate varie difficoltà, si iniziarono nuovamente i lavori il

giorno 19 maggio 1919.
'

L'Ufficio degli scavi si prefisse lo scopo di completare la

esplorazione del sottosuolo della basilica, onde poi l'Ufficio

dei monumenti, diretto dal iirof. A. Mufioz, possa procedere

alla copertura di quei sotterranei che dovranno restare acces-

sibili. I lavori si ripresero in quella parte della basilica che

sta avanti all'area del presbiterio già scavata e coperta; e pro-

seguendo in direzione del centro della chiesa, si approfondò

lo scavo giungendo al piano antico a cui non erano giunti

gli scavi anteriori degli anni 1915 e 1916 e si continuò poi

in direzione del cosidetto cortile e della triclia dei graffiti,

cioè di quel gruppo di cui ho trattato nei miei precedenti

articoli. - Per la ])ianta generale si vegga la tav. 1.
"'

Non è mio compito desci'ivere le importantissime scoperte

di monumenti di arte classica avvenute in quella parte del

sottosuolo basilicale, giacché spetta all'Ufficio governativo

degli scavi il renderne conto ;^ ed in questo Bullettino io farò

soltanto alcune osservazioni sulle ultime scoperte di monu-

menti cristiani ivi fatte con i lavori della Commissione di

archeologia sacra.

'
I lavori veiiiKM-o siirvof^liati pur l'Ufììi'io govcriialivo dall'ispettore

ilott. (iioaccliiiio Mancini e per la Commissione di archeologia sacra dal-

l' Ing. cav. Guglielmo l'alonilii e dall'ispettore dott. Knrico tosi.

' Vedi Nuum ÌSatlottino, lOlG, pag. 5-(il.

' Questa pianta mi fu gentilmente favorita dall' Uftìcio Scavi.

* Dì queste scoperte rese conto trià il dott. Mancini in un'adunanza

della rontillcia Accademia romana di Archeologia il 29 novembre 1919,

(v. Afii della stessa .Vccadeinia (Il Serie), voi. XIV, pag. 302).
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Però, omettendo pure la descrizione dei monumenti di ori-

gine pagana ivi ritrovali, non posso fare a meno di dirne

pocliissime parole, accennando soltanto a ciò che può avere

relazione con le cristiane memorie. E comincio col segnalare

un fatto importante constatato con gli ultimi scavi. La roccia

tufacea su cui fu edificata la basilica di S. Sebastiano, offriva

in quel punto una cavità assai considerevole che giunge ad

oltre nove metri sotto il |)avimento della chiesa, nella parte

che è a sinistra di chi guarda Fallar maggiore verso la sagre-

stia; e questa cavità fu poi interrata quando si fece li sopra

il cortile che sta avanti alla triclia dei graffiti. Questa cavità è

rappresentata nella nostra tav. I fra il muro della basilica

e la lettera D. Ivi si è l'atta una scoperta inattesa cioè quella

di un g*ruppo di tre sepolcri A, B, C, disposti su di una linea

spezzata, i quali s'internano dentro la roccia ed hanno le

porte d'ingresso sull'area dell'indicata cavità. Essi possono

giudicarsi del secondo secolo dell'era volgare o, al più, della

metà del tei-zo. ' Uno solo di questi, cioè quello più a destra

di chi guarda il gruppo, ha l'iscrizione incisa in marmo

ancora affissa al suo posto sulla porta d'ingresso recante il

nome di un M. C'iodiiis Hermes. ^

Questo sepolcro è adorno nell' interno di pitture assai

singolari e sulla porta si veggono rappresentate alcune scene

di conviti funebri. Gli altri due sepolcri sono decorati nel-

l'interno di finissimi stucchi.

Il primo di questi sepolcri era un colombario che fu poi

trasformato per l'uso della inumazione; gli altri presentano

dei loculi simili a quelli dei cubicoli cristiani. Sembra però

che essi, almeno in origine, sieno stati pagani.

' Sul secondo sepolcro /? la iscrizione incisa su marmo fu poi can-

cellata dagli stessi antichi.

^ 11 sepolcro di mezzo II ha servito, fino almeno alla prima metà del

terzo secolo, come giustamente dedusse il dott. Mancini dai tre nomi di

(iorilinìw. Pupieìio e Iia!bì)ìu'{:lie ricordano personaggi contemporanei

dei tre imperatori omonimi.
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Questa linea spezzala di sepolcri, che forse continuava lì

accanto, è vicinissima alla linea dei colombari già scoperti a

più riprese dal 1915 in poi, dall'altro lato della basilica; ma

i nuovi sepolcri sono ad un piano molto più basso di quello

dei colombari e si spingono al disotto del cosidelfo cortile ed

anche sotto ai colombari indicati (v. tav. 1).

Nel sepolcro di mezzo vi sono alcune iscrizioni che indicano

forse un collegio funeraticio; ed ivi è da notarsi una cosa assai

singolare, cioè un graffito tracciato suU' intonaco della parete

contenente la parola IXOYC (tig- !)•

Fìg 1.

11 graffilo è senza dul)bio cristiano e si deve riferire al

noto- simbolismo del pesce l^^Bìis indicante la frase « Gesù

Cristo figlio di Dio Salvatore ». Ed è notevole che fra la

prima e la seconda lettera vi fu inserita la Tan che non appar-

tiene a quella ]iaro1a, ina che vi fu posta come simbolo della

croce per completare il concetto della redenzione compiuta

per mezzo della croce.
'

' Questa inaerzione della lettera T, sìimImiIo della Croce, nella parola

txOhs, fu ispirata allo stesso concetto che è espre.sso nei libri sibillini, ove

dalla i)arola ix^ì's si formò l'acrostico: 'IriaoUs ;fpi(rTÒs Beoìi Y'tòs larhp

Iravpds. Due esempi della T insolita in nomi propri segnalò il Wii.i'ert

nel ^UlOVO Bullellhìo, 1902, pag. 5 e seg. (lav. VII, 3, 4).



LA MEMORIA DEr.M APOSTOLI

È assai singolare la presenza di un antico graffito cristiano

dentro questo sepolcro di origine pagana; e si potrebbe pensare

che fosse stato fatto furtivamente da un cristiano penetrato

lì dentro, ovvero da un proprietario di quei sepolcri che fosse

poi divenuto cristiano. Ma di ciò si potrà trattare quando si

darà una più ampia illustrazione di tutto alla fine degli scavi.

Quest'ultima scoperta, pertanto, unita a quella già fatta dei

colombari, dimostra che in quel punto, dove poi venne edifi-

cata la basilica cristiana, deve riconoscersi una vera necropoli

e che la parte di tale necropoli ove si sono rinvenuti gli

ultimi sepolcri giungeva ad una grande profondità; e che

tutti questi sepolcri erano collegati con le stanze dipinte di

quell'edificio che si è chiamato coi nome di villa, e che questo

edificio è posteriore, almeno in parte, ai sepolcri ultimamente

scoperti, giacché alcuni dei suoi muri si sovrappongono ad essi.

La roccia tufacea che circonda Tarea in cui si aprono

gl'ingressi degl'indicati sepolcri ha forma tondeggiante ed è

poi interrotta dal muro di fondazione della basilica (tav. I)

ed in questa l'occia furono praticale altre tombe, a destra di

chi guarda il sepolcro di Claudio Ermete. Io darò notizia di

una di queste, perchè fornita di un'iscrizione cristiana, la

quale è ancora al posto ma fu cliiusa dal muro di fondazione

della basilica.

L' iscrizione è senza dubbio cristiana per la presenza dei

simboli del pesce e dell'ancora: ed è notevole per le belle frasi

di elogio dirette dal marito e dai figli alla matrona Ancozia

Irene, la quale è ciiiamata « amante di Dio, amante della

vedova, amante del marito, amante dei figli »; elogi che ben

convengono ad una matrona cristiana.

La presenza di questa iscrizione cristiana ci prova che i

cristiani si seppellirono lì, accanto ai pagani, ovvero che i

proprietari delle tre camere sepolcrali divennero cristiani ed

allora le abliandonarono e le interrarono.

Questa iscrizione che è assai importante per il testo e per

i simboli è riprodotta nella pagina seguente fig. '2.
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Fig. 2.

in. n,21
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E li si trovò pure al posto questo titoletto di una giovi-

netta che parrebbe anche cristiana dal nome Q60N0H.

e/vGAAA no
K6ITAI eeo
NOH HAic ere

eBHC nPAeiA

C6MNH KAI KA

AH CO<PH TGAMA '

I sepolcri ai quali appartennero queste due ultime iscri-

zioni slavano in quella curva della roccia tufacea che formava

la insenatura dove erano le tre camere sepolcrali già indicate

(V. tav. I).

È difficile pronunciare un giudizio sulla vera natura di

questo strano complesso di monumenti ed è necessario atten-

dere la continuazione degli scavi. Ma intanto voglio osser-

vare che r inattesa profondità del punto ove si sono rinve-

nuti gli ultimi sepolcri che ho accennato, potrebbe darci la

spiegazione del nome catacumbas, il (piale, come è notissimo,

fu proprio in origine soltanto di questa località sulla via Appia

e venne esteso, più tardi, agli altri cimiteri sotterranei cri-

stiani. Il De Rossi lo fece derivare da kcitci ed acciibitoria

{cmnbae], altri lo dedussero piuttosto da kv/j^os (luogo con-

cavo e profondo). Ed ora vedendo la grande profondità a cui

si è giunti, a me sembra preferibile ammettere questa ultÌTua

spiegazione.

Fino ad ora nmi si vede l'accesso che doveva condurre a

questa concavità delle catacombe, dove erano gl'indicafi se-

polcri, ma esso dovette essere all'esterno del muro di fonda-

zione della basilica, o forse anche dalla parte che sta sotto

al monumento detto Platonia. Accennato così ciò che era

indispensabile per farsi un'idea della recente esplorazione,

' K notevole (|uesta iscrizione i)er gli elogi che vi si fanno della defunta

di cui si (lice che fu pia, mite, casta, bella e sapiente; elogiche ben con-

verrebbero ad una giovinetta cristiana.
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passerò a render conto di ciò che ha fatto, in questo ultimo

periodo di scavi e nel medesimo luogo, la Commissione di

archeologia sacra onde chiarire le discussioni sulla natura

del monumento apostolico dell'Appia. '

§ 2. - Scoperta di un sotterraneo tenuto in venerazione

sotto la nave sinistra della Basilica e sua importanza.

Nei lavori degli anni 1915 e lOlfi, dei quali ho più volte

trattato in questo Ballettino e dei ([uali die' un ampio reso-

conto lo Styger negli Atti dell'Accademia romana di Archeo-

lor/ia, " si scoprì presso il muro sinistro della basilica, all'esterno

del muro slesso, il principio di un'aulica scala la quale accen-

nava a scendere a molta profondità e ad andare in direzione

presso a poco della cosi della Phttonia.

Per la disposizione generale si vegga la tav. I, lett. E; e

per i particolari si osservi la tav. Il, nella quale è indicata la

continuazione di questa scala.

La scala cominciava da un lepiano che non aveva comu-

nicazione con l'area della basilica essendone divisa da un

antico muro m n ; ma è assai probabile che prima della costru-

zione di questo muro tale comunicazione esistesse e che di li

si potesse giungere a quell'altra scala già rinvenuta nei pre-

cedenti scavi, accanto al lato meridionale della triclia dei

graffiti, giacché ambedue queste scale sono a contallo con il

muro di fondazione della navata di sinistra della basilica.

Ciò faceva supporre che quella scala profonda avesse avuto

una qualche importanza, come anche lo Styger aveva suppo-

' Su queste v. Nuovo UuUetthio, 1917, pap. 47. Essendosi poi nuova-

mente negata da alcuni questa memoria sepolcrale, io ne trattai espressa-

mente con una comunicazione fatti alla Pontificia Accademia romana di

Archeologia il 20 marzo 1919, col titolo: La memoria sepolcrale degli

Apostoli sulla via Appiii attestata dal Feriale del quarto secolo e dalla

iscrizione del Papa Ihimaso (vedi Atti della Pont. Accad. rom. d'Ar-

cheol., (II Serie), toni. XIV, pag. 249).

' (Il Serie), tomo XIII, pag. 3 segg.
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sto; e perciò io proposi alla Commissione che il nostro scavo

cominciasse da questo punto.

Noi alibiamo cominciato i lavori presso la cisterna del-

l'orlo dei religiosi, e precisamente sotto una frana esistente

fra i due muri di fondazione della nave sinistra della basilica

stessa, corrispondente al disopra del punto A indicato nella

pianta della tav. II, fig. 1. Giunti al piano antico ci siamo

imbattuti in una galleria A fiancheggiata da muro a tufelli

e mattoni e per essa, volgendo poi a destra, siamo penetrati

nel vano della scala S, che era quasi completamente interrata,

e l'abbiamo scavata fino in fondo.

La scala, oggi sgombrata, è di 32 gradini, è assai stretta

in sul pi'iucipio avendo solo m. 0,60 di larghezza; ma poi

viene allargandosi fino a raggiungere m. 1,1^ nel punto più

basso che trovasi alla profondità di m. 13,25 sotto il piano

della chiesa. La scala è certamente anteriore al muro di fon-

dazione della basilica, perchè prosegue sotto di esso, come si

vede nella pianta ; e nel primo tratto è chiusa da questo

stesso muro e poi dal tufo dove rimane ancora una parte del

muro piimitivo fìancheggiaute la scala. E questo passaggio dal

muro al tufo si spiega col fatto che nella parte più alta la

scala corrispondeva sul \ noto dell'area C dove sono i sepol-

cri, mentre nella parte più bassa si appoggiava al banco

tufaceo (v. tav. II, 1).

Ai piedi della scala si apre, nel tufo, una galleria B che

accenna ad andare verso il monumento detto della Platonia,

ma ad un livello inferiore; e questa galleria è larga poco più

di un metro e lunga 12 metri, ma verso la fine si allarga for-

mando come una specie di grotta larga m. 2,25. Al principio

di ipicsta grotta allargata, a destra di chi entra, si vede l'aper-

tura di un'altra galleria laterale e, larga m. 0,90, che si pro-

lunga per poco più di due metri e poi termina nel tufo per-

chè non si fini di scavare. In sul principio della galleria

lunga B, che parte dalla scala, ed in prossimità di detta scala,

vi è un [)iccolo loculo sepolcrale e. In fondo poi alla parte
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allargata che ho chiamato « grotta *, vi è un muro antico a

tufelli h, il quale doveva chiudere trasversalmente tutto quel

sotterraneo, madie poi fu rotto: ed oggi da<}uella rottura si

penetra dentro la tromba di un pozzo circolare n, scavato nel

tufo, del diametro poco oltre ad un metro, che si rinvenne

ostruito da terra costipata nell'alto (tav. II fig. 2).

Le pareti della galleria non sono intonacate, ma soltanto

a poca distanza dalla scala il tufo è fasciato in modo insolito

da un grande anello d'intonaco d, della larghezza di m. 0,80,

che fa il giro di tutta la sezione trasversale della galleria

stessa; e su questa fascia si veggono molte e confuse ti'acce di

antichi graffiti cristiani a destra, a sinistra ed anche nell'alto,

là dove finisce la volta ram]iante della scala di accesso (vedi

la prospettiva nella tav. II, bis). Essendo stato però il sotter-

raneo per lungo tempo ripieno di acqua, questi graffiti sono

assai sbiaditi e di difficile lettura; e tale difficoltà è aumen-

tata dal fatto che in questa galleria è penetrata nuovamente

l'acqua.

Con tutto ciò mi sono provato a decifrarli e potei farne

una parziale lettura. A destra di chi scende ho potuto leg-

gere una data, dell'S agosto : VI Idns Ang. e poi Primum . .

.

pete tuis (?) orationihus et bvtis; e la frase è importante perchè

sembra un invito a pregare ed a far voti in (piel luogo. 11 che

ci fa pensare alla frase: bottini is j^roiìiisif, refrigerhim, scritta

sulla parete della triclia dei famosi graffiti invocanti gli apo-

stoli Pietro e Paolo. Vi si riconoscono pure le lettere in me ...

che formavano senza dubbio il principio della preghiera: in

mente hahe o habete.

Abbiamo dunque dei graffiti di carattere religioso e certa-

mente cristiani. Lì sopra, nella stessa volta, mi colpi un

nesso di lettere nel quale mi parve di poter leggere Petre

ovvero Petri, nome che in quel luogo sarebbe di grande im-

portanza: quella lettura però non è certa.

Un pifi importante gi'aftito potei leggere nella paiete a

sinistra di chi scende; e questa lettura potei farla con sieu-
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rezza e presento qui la riprcKiuzione del j^raffilo da una ]irini;i

fotografìa eseguita per me gentilmente dal dott. Josi ' (tig. li).

il
'^

Fig. 3

Il graffito può traseriversi così:

PETRE ' ET PAVLE IMMENTEM HABE (sic)

TE PRIMVM ET PRIMAM IVGALE EIVS

ET SATVRNINAM CONIVGEM fiìiaiii (?) PRIMI ^
ET VICTORINVM PATREM IN ^
SEMPER IN AETERNO .....

' Tutti ((iiesti graffiti saranno poi riprodotti a |iai le con fotof;ralio ese-

guite dopo il mio studio dallo stabilimento Sansaini.

' Ija sillaba Pe del nomi' l'elrc è nn nesso delle b'tiere P ed e.
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Il graffito è del quarto secolo', come dimostra il mono-

gramma costantiniano scrittovi due volte.

Trattasi di un'acclamazione diretta agli apostoli Pietro e

Paolo, simile alle tante tracciate sulle pareti della triclia e

che contiene la stessa formola ivi più volte ripetuta : i>i niente

hahete. Da tale confronto si potrebbe intanto dedurre che i

graffiti della triclia possono anche essere del quarto secolo.

Il nostro graffito contiene dunque una preghiera diretta agli

apostoli dai visitatori; il che_ diuiostra che quel solterraueo

era tenuto in venerazione fino dal secolo quarto. I nomi in

esso ricordati sono di persone congiunte fra loro da paren-

tela; e dalla frase finale, in Christo semper in aeterno, può

dedursi che si tratti di persone defunte. Ciò è pure impor-

tante, giacché i graffiti contenenti preghiere per i trapassati

noi li vediamo presso le tombe dei martiri, come p. e., a Pri-

scilla in quella cripta che forma la confessione della basilica di

San Silvestro, dove più volte è ripetuta l'acclamazione: vivas.

Ma In uno studio ulteriore ho potuto poi leggere sullo

stesso intonaco questi altri anticiii graffiti. A destra, in basso:

PETRE ET PAVLE IN N\(ente hahete) ....

Dalla stessa parte, più in alto, sulla volta, è ripetutamente

ricordato in due punti diversi un voto, con queste parole:

.... BOTVM . . . VOTO

E questa ulliiiia parola forma la chiusa di una frase scritta

dentro una cartella.

A sinistra della volta ho poi riconosciuto il principio di

un'altra acclamazione agli apostoli: PETRE

E dalla stessa parte, più in i)asso, ho letto i nonù di ambe-

due gli apostoli scritti in due riglie in lettere greche:

nejpe my^e'

' Quasi tuttt" le i.sci'izioni della volta s^ono tracciale a carbone.
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E più il basso il principio della preghiera

IN MEN(7e) . . .

Finalmente nella volta stessa ho potuto riconoscere la parola

KE¥R]{genum)

che indica senza dubbio la libazione ricordata nei graffiti della

triclia superiore in onore degli apostoli. Ed è importante che

proprio accanto a questa parola è graiflto un vaso ausato, che

deve avere relazione con il refrigerhim.^

In conclusione in quel ristretto spazio vi sono quattro

invocazioni agli apostoli Pietro e Paolo; tre volte vie ricor-

dato il votum e una \olta il refrigerium.

Oltre a questi grafititi altri ne furono tracciati su quella fascia

d'intonaco e che fino ad ora non si sono potuti decifrare, ma che

in seguito, con molta pazienza, potranno essere letti, iiuando si

sarà tolta intieramente l'acqua che rende antora assai mala-

gevole l'accesso e la permanenza in quel luogo. Questi graffiti

bastano intanto a persuaderci dell'importanza di quel sotter-

raneo. Ma quale sarà stata la ragione di quei proscinemi?

Si deve per prima cosa escludere che li sotto vi fosse il

sepolcro di uno dei martiri deposti nel cimitero ad cata-

CHtHÌms, come p. e., di Eutichio o di altri, perchè li non vi

è un cubicolo sepolcrale, né vi è lì dentro alcuna traccia

di sepolcro, come ve ne restano sempre nelle cripte cimite-

riali. E poi se ciò fosse stato, i visitatori ivi avrebbero scritto

il nome di uno dei martiri locali e non già i nomi degli apo-

stoli. Né si può supporre che quella galleria servisse di pas-

saggio per andare ad un luogo venerato che stesse fuori del suo

ambito, perché il piccolo sotterraneo non è in comunicazione

con altri. Né é IT caso di pensare a graffiti fatti per una ragione

analoga a quella dei graffiti della triclia. 1 grattiti invocanti

' Questo va.so è come tinello rappresentato sulla scena del refrigèriuni

in una iscrizione di Domitilla. Ne pubblicherò poi la fotografia.

Nuovo Bull. d'Ardi, crisi. — Anno XXVI, 2
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gli apostoli nella t ridia' si spiegano benissimo perchè quella

stanza era destinata alle agapi; quindi si comprende che dopo

il banchetto i visitatori volessero lasciare con le loro accla-

mazioni agli apostoli un ricordo dell'atto religioso che in quel

luogo stesso avevano compiuto in loro onore. Ma la galleria

sotterranea ora scoperta e che conduce alla grotta ed al pozzo,

era un luogo quanto mai disadatto a fermarsi per celebrare

le agapi, come potevano farsi nella triclia; e perciò i graffiti

tracciati sulle sue pareti non possono spiegarsi se non ammet-

tendo che proprio quel luogo stesso fosse tenuto in venera-

zione. E ciò è confermato da una circostanza importantis-

sima. Quando l'accesso naturale alla nostra scala venne

intercettato dall'antico muro m n dalla parte della basilica

e non si potè piìi penetrarvi da quel lato, il che dovè avve-

nire quando si costruì la basilica, allora si volle lasciare

accessibile quel sotterraneo aprendo la galleria laterale A che

è quella per la quale, come si disse, siamo penetrati col

nostro scavo (vedi tav. II). È certo che questa galleria fu

unicamente costruita per condurre i visitatori a quella scala
;

ed essa ci mostra un )>articolare assai importante, cioè la pre-

senza di un parapetto il quale fu fatto per impedire a chi entrava

di cadere dentro la scala. Ciò prova che quel luogo era fre-

quentato e vi si dovevano talvolta affollare molti visitatori.

Non si può dunque pensare che la nostra scala condu-

cesse ad un sotterraneo fatto per uso della costruzione della

basilica, come taluno suppose; e ciò è assolutamente escluso

dal fatto che la scala è anteriore alla basilica, come si disse.

Era dunque il sotterraneo ora scoperto non solo un sotter-

raneo importante e venerato, ma un sotterraneo antichissimo.

Del resto basta dare uno sguardo, nella tav. II, alla

sezione longitudinale della nostra scala, per convincersi che

qui non si tratta di una scala qualunque né di uso volgare

ma di una di quelle scale che noi chiamiamo storiche e monu-

mentali nelle catacombe romane, cioè conducente ad un luogo

al quale dovea collegarsi una qualche memoria.
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Si osservi ora che i graffiti della triclia, i quali ricordano

il rito del refrkjerium, si riferisc^ono certamente ad una
memoria sepolcrale degli apostoli, come ha assai hene dimo-

strato l'egregio collega P. Grossi-Gondi; ' ed oggi la presenza

di una pittura ritraente una scena di banchetti, scoperta,

come si disse, sulla tomba di Clodio Ermete, sotto il pavimento

della basilica, sembra che confermi una tale interpretazione.

Ed infatti dovendosi spiegare come banchetti funebri quelli

dipinti su quel sepolcro, per la stessa ragione dovrà darsi una
spiegazione funeraria ai banchetti che si celebrarono poco

dopo, a pochi passi di lì, nella triclia. in onore degli apostoli.

Ora noi possiamo anche pensare che i graffiti ultima-

mente scoperti nel profondo sotterraneo, presso il pozzo, pos-

sano mettersi in relazione con quelli della triclia; giacché la

scala che dall'area della basilica discendeva alla triclia, andava
verso il punto ov'è la scala del pozzo (v. tav. I): e benché la

comunicazione fra le due' scale oggi più non si potesse consta-

tare, si può supporre che anteriormente alla costruzione della

basilica tale comunicazione vi fosse. Quindi io credo che si

potesse discendere dalla triclia al sotterraneo stesso del pozzo

e che perciò gli stessi visitatori passassero da un luogo all'al-

tro e dopo aver fatto l'agape nella triclia discendessero a

quel sotterraneo. Il problema di questa comunicazione della

triclia con la scala del pozzo potrà risolversi soltanto conti-

nuando lo scavo dal muro di cliiusura m n fino alla triclia
;

ma disgraziatamente questo scavo presenta molte difficoltà,

giacché per eseguirlo si dovrà demolire l'attuale scala di

accesso alla casa. Se poi, continuando gli scavi, noi troveremo
tale comunicazione, potremo dedurne che i visitatori discen-

devano veramente dalla triclia alla galleria sotterranea del

' V. Atti della Poiitificin Accaiìeiiiid rumaiìa il'Aniieologia, toni. XIV,
pag. 263 segg.
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pozzo, la (|uale allora dovrebbe considerarsi come quasi una

confessione della Iriclia e come la memoria a cui la triclia

stessa era coordinata.

E il graffito del vaso potrei)be indicare die li sotto si com-

piva il rito del refrirjerium; ed è notevole il fatto cbe avanti

ai graffiti vi era un piccolo pozzetto.

Per risolvere il problema si è tentato uno scavo nel mese

di aprile nella continuazione della scala della triclia, ma non

si è potuto procedere molto innanzi per l'impedimento del

muro di fondazione del campanile. Intanto però abbiamo con-

statato che dopo fuiita la scala delia triclia vi era un rijiiano

e poi venivano le tracce di alcuni gradini, le quali indicano

che di li vi era un passaggio in direzione presso a poco della

scala della galleria sotterranea dei graffiti.
'

Che se anche la comunicazione fra le due scale non vi fosse

stata, resta sempre vero che il sotterraneo a cui conduce la

scala ultimamente scavata era tenuto in venerazione per una

memoria degli apostoli. E quale poteva es-sere tale memoria?

Io non credo ((uella di un pozzo adoperato dagli apostoli e

molto meno di un luogo dove essi avessero battezzato, per-

chè tali memorie, che tanto colpivano la fantasia popolare,

si sarebbero perpetuate nella tradizione locale, mentre mai si

parla di memorie simili, ma sempre ed unicamente di un

luogo.ove furono nascosti i corpi degli apostoli.

Ma una osservazione più importante ho potuto fare con-

tinuando lo studio della galleria sotterranea recentemente

scoperta, lo non potevo rendermi ragione del perchè l'into-

naco dove sono i graffili da me letti e riportati di sopra for-

masse soltanto una stretta fascia infoino alla galleria, mentre

' In questo lirevu lavoni iililiianio lic-iiiiei'jitn quattro |iii-ct)li framiuonli

d'intonaco caduti dal niuin della triclia e contenenti dei graffiti. In uno

vi è il nome AAGXAN{S€p) ; in un altro si legge PAVLIÌ; in un terzo

. . . PLENO . . . VOTV ... ; ma il resto è di incerta lettura. Vi si sono

anche rinvenuti alcuni traiiuiienli di ascrizioni .sepolcrali dei i)uali si darà

notizia separatamente.
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vi sarebbe stato tanto spazio per continuarlo, e perchè venisse

a costituire quello strano anello lì intorno (tav. II bis). Ma esa-

minando attentamente l'intonaco, anche insieme ad altri, ho

constatato che esso presenta nell'orlo interno delle rotture

e ripiegature le quali mostrano che dovea continuare in ori-

gine so]ira una parete di tufo normale alle due pareti late-

rali della galleria e che quella terza pai-ete venne poi sfon-

data quando si proseguì la escavazione della galleria stessa.

Da ciò segue che la scala rappresentata nella tav. II conduceva

in origine ad un piccolo ipogeo che finiva dove fniiva la

fa.scia d'intonaco e finiva in una nicchia e che questa nicchia

fu poi intonacata e su di essa vennero tracciati i graffiti con

le invocazioni agli apostoli. E quel piccolo ipogeo dovette

essere scavato originariamente per un sepolcro; giacché esso

è scavato nella continuazione di quella stessa roccia tufacea

nella quale furono aperti i tre sepolcri rinvenuti sotto il pa-

vimento della nave di mezzo della basilica in corrispondenza

della profonda cavità rappresentata nella tav. [, B. Ed osser-

vando la tav. II si vede chiaramente che l'ipogeo dei graffiti

era quasi contiguo a quel sepolcro decorato di stucchi che

ho chiamato dell'ascia per l'emblema che vi è scolpito sopra

la porta. E ciò è di grande importanza, perchè a poca distanza

di lì, come si disse di sopra, si è trovata tuttora al postola

iscrizione greca e certamente cristiana di ANKCOTIA: e ciò

fa supporre che avesse relazione con l'ipogeo dei graffiti.

Ora tutti questi indizi ci guidano a riconoscere in quell'ipo-

geo il nascondiglio ove furono temporaneamente deposti i

corpi degli apostoli in loco qui dicitnr cntucumhas; il ([uale

perciò sarebbe stato il santuario primitivo del luogo e quello

per la cui memoria fu poi eretta la « triclia », e più tardi

fu edificata la basilica apostoìorum. '

' Il eh. P. Grossi Goiidi il quale convenne con me nella identifica-

zione ila me proposta allorquando ne parlai nell'adunanza di archeologia

cristiana il 2 maggio 1920, aggiunse l'os.servazione che la triclia fu proba-

bilmente costruita in direzione obliqua, perchè riguardasse il nascondi-
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Ecco pertanto uu risultato di importanza grandissima e

clae può dirsi veramente il coronamento di tutte le nostre

ricerche intorno alla memoria apostolica della Via Appia.

E questo piccolo sotterraneo ora scoperto io penso che sia

quello chiamato col nome di vestigia (ipostolorum nella indi-

cazione del sepolcro del martire s. Sebastiano; giacché quel

nome indica un luogo dove si supponeva che per qualche

tempo fossero stati posati i corpi degli apostoli. ' Questa me-

moria del nascondiglio sotterraneo dovè restare per lungo

tempo in venerazione e non vi è ragione di supporre che fosse

abliandonata nel settimo secolo, quando si scrissero gli iti-

nerari. Ed allora la indicazione delle tombe apostoliche data

nell'itinerario Salisburgense {et ibi siint septilcra aposMorum)

potrebbe pure riferirsi a quel sotterraneo medesimo. L'itine-

rario dopo questa indicazione nomina subito il sepolcro di

s. Quirino che stava nella Platonia: ma da ciò non si può

dedurre che la Platonia non debba avere alcuna relazione

con la memoria degli apostoli, come taluni hanno detto. -

Io ho già dichiaiato più volte che la così detta Platonia fu

un vioìiuiiieìito onorario degli apostoli e più oltre confer-

merò anche meglio questa mia opinione. E posto ciò sarebbe

naturale che l'autore dell'i t inerario, dopo aver dato la indi-

cazione del luogo ove si credeva fossero stati deposti gli

Apostoli (septilcra aposfolorimi), accennasse subito a quel

grandioso monumento che era dietro l'abside e vi accennasse

anche perché esso era un complemento monumentale del se-

polcro apostolico, indicato allora. E se egli nominò lì sola-

glio sotterraneo degli apostoli (v. pii'i oltre il « Resoconto delle Confe-

renze » del 2 maggio 1920).

' In ogni modo io non posso convenire con l'opinione del eh. Lan-

eiani che por tali vestigia si debba intendere una pietra con le im-

pronte dei piedi attribuite agli Apostoli {Atti Accademia romana d'ar-

cheologia, voi. XIV, p. 106). Infatti in s. Sebastiano non vi è alcuna

memoiia di un siiìiile ricordo, mentre è celebre invece sulla via Appia

quello della pietra ove si supponevano impresse le vestigia dei piedi di

Cristo.
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nicnle il sepolcro di s. Quirino, ciò avvenne perchè quello

era un vero sepolcro di un martire, ed egli, secondo il suo

sistema, doveva nominare il martii'e che ivi riposava, mentre

non era nell'indole di quel documento di aggiungere che

quello era nel tempo stesso anche un monumento onorario

degli apostoli.

Quanto poi alla iscrizione posta da Damaso sopra il mo-

numento marmoreo detto Plafuìiia nel Liber pontificalis, si

potrà forse conoscere <la ulteriori indagini dove fosse col-

locata: ed è probabile che stesse in un punto intermedio fra

il sotterraneo recentemente scoperto ed il monumento ono-

rario da noi chiamato Platonin.^

Ed ora tornando alla galleria sotterranea dei grattiti reste-

rebbe a spiegarsi il prolungamento di questa galleria dal

punto d fino al pozzo. E per spiegare ciò si potrebbe sup-

porre che in im certo tempo si fosse voluto ingrandire quel

piccolo sotterraneo, troppo angusto, e ciò appunto per la

venerazione in cui era, e che si pensasse anche di formare lì

accanto uq piccolo ipogeo sepolcrale che poi non si ^e. Ed

allora quell'ingrandimento confermerebbe la importanza del

luogo. Ed è probabile che in tali lavori si incontrasse il

[ìozzo antico della casa romana, e che da tale circostanza

avesse origine la leggenda popolare che i corpi degli apostoli

fossero stati nascosti dentro o presso un pozzo.

Negli antichi documenti si parla solo di una deposizione

temporanea dei corpi degli apostoli ad cataciimhas, senza accen-

narne i particolari, ma però nelle piìi tarde leggende si parla

precisameute di un pozzo. Ed un pozzo si vede nella celebre

pittura medievale già esistente nel portico dell'antica basilica

vaticana, che rappresentava il nascondimento dei corpi degli

apostoli ad catacumbas e di cui credo opportuno dare qui

una parziale riproduzione (v. tav. Ili).

' Ripeto che questo nome di Plaiunia dato al monumento onorario è

eemplioemeite convenzionale.
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È vero die uel medio evo si dava il nome di pozzo al

bisomo slesso della Platonia ; ma siccome tutti potevano

vedere che quello non era un pozzo e clie era simile a tutte

le altre confessioni di martiri nelle basiliche, cosi mi sembra

poter ritenere che questo nome improprio derivasse dalla

vaga reminiscenza che i corpi degli apostoli fossero stati

nascosti in un pozzo o vicino ad un pozzo. Importava dunque

ritrovare la bocca di ([uesto pozzo e riconoscere con preci-

sione la sua posizione relativamente agli edifici circostanti.

Ed ora con le accurate indagini fatte dall'ispettore dott. Enrico

losi, si è constatato che la parte superiore del pozzo viene a

corrispondere in un [unito vicinissimo al muro dov'è la scala

del monumento detto Platonia (v. fav. li, fìg. 2, e tav. IV).

Dopo la constatazione del punto ove corrisponde questa

apertura superiore, si è tolta la terra che riempiva la tromba

del pozzo e si è posta cosi in comunicazione questa apertura

con la parte bassa del pozzo stesso corrispondente alla gal-

leria sotterranea dei gi-afliti già precedentemente descritta. Si

è in ttl modo constatato clie ad un livello intermedio fra

questi due, cioè al livello della casa romana, si conserva ancora

la stanza dove corrispondeva il pozzo con la sua apertura di

presa e che di lì la tromba del pozzo fu poi sopraelevata fino

a giungere al piano della basilica con la quale fu inessa in

couuiuicazione : e ciò jiarrebbc indicare che a quel pozzo dovesse

collegarsi una qualche memoria (tav. II, fìg. 2). Però questa

apertura superiore fu ostruita e distrutta da alcuni muri fatti

nella basilica in temjii relativamente moderni.

Si è poi anche constatato che dalla cameretta oggi sco-

perta ove trovasi l'apertura di presa con il suo parapetto par-

tiva una galleria in muratui-a che passa ad angolo retto sotto

la scala che scende alla stanza della Platonia. Questa gal-

leria va a toccare il muro anteriore di quel monumento ove

è il graffito doiniis Petri e volge poi a destra dirigendosi verso

il muro di fondo di ((nella stanza che potrebbe chiamarsi il

vestibolo della l'Ialonia (lav. IV, e).
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Ma il piccolo sotteiTanneo dove si credeva che fossero

stati nascosti i corpi degli apostoli era troppo angusto e non

si prestava a soddisfare la devozione dei fedeli, e quindi non

poteva restare l'unico luogo di culto per tale memoria; ed

allora appunto per ciò era naturale che più tardi, cioè nel

periodo della pace, si costruisse li vicino o li sopi-a un ricordo

monumentale di ([uella tomba, il quale ricordo non [ìoteva

essere che un cenotafìo onorario: e questo fu il monumento

detto Platonia ove fu sepolto s. Quirino.

Ed è certo che quella stanza monumentale si dovè con-

siderare fino dal quinto secolo come una parte integrale della

basilica degli apostoli e sacra al loro culto, giacché negli Atti

di S. Quirino, che fu sepolto li dentro, non si dice che egli

fu deposto iuxta basiiicam apostoloruni, ma precisamente in

basilica apostolornm.

1 cristiani della Pannonia deposero il corpo di Quirino

in hasilica apostolorutn Petri et Pauli ... aedificantes noinini

eius dignam ecclesiavi. ' Né da queste parole può dedursi

che il corpo di quel martire fosse deposto prima nella basi-

lica degli apostoli e poi trasportato nella chiesa intitolata al

suo nome; giacché da tutto il contesto apparisce chiaro che

la edificazione della chiesa fu una azione continuativa con la

deposizione di lui, ossia che i cristiani della Pannonia edifi-

carono una chiesa nel luogo stesso dove avevano deposto le

sue reliquie. Si deve adunque concludere che lo stesso mo-

numento dietro l'abside della basilica di s. Sebastiano, cioè

il monumento detto Platonia, dove fu sepolto s. Quirino,

' Se gli Atti dicono che in quel luogo si ediflcó a Quirino una chiesa

{aedificantes dignam ecclesiani), ciò può intendersi, secondo lo stile di

quei documenti, nel senso che si ampliò e si abbellì quel monumento ono-

rario degli apostoli, quando vi fu anche deposto il corpo del martire della

Pannonia. E che Vaedificaiìles degli Atti di S. Quirino possa intendersi

nel senso dell'adattamento di un monumento preesistente, lo ammise pure

il Lanciani (Atti della Pontifìcia Accad. rom. di Arcìieologia, voi. XIV,

pag. 74).



O. MA RUGGHI

fu chiamato bosilica apostolorum, perclit"' fu una parie inte-

grale di quella stessa basilica e perciò un nionuineiito sacro

anche esso agli apostoli.

Non voglio qui entrare di nuovo nella questione sulla data

della costruzione di questa basilica apostoloniiit che ho lun-

gamente trattato in un precedente fascicolo;' ma ripeto che il

passo del Liber pontiflcalis nella vita di Damaso, per l'aggiunta

della espressione in quo loco, sembra a me favorire l'opinione

che Damaso ne fosse Fautore, come ammise anche il Grisar.

E se i nuovi scavi hanno dimostrato che 11 vi era già un edi-

fìcio fino dalla metà del quarto secolo, ciò non esclude che

la basilica possa attribuirsi a Damaso
;
perchè potè avvenire

che Damaso ampliasse più tardi questo edificio e lo dedicasse

agli apostoli.

Ed ora esporrò uno studio ulteriore del monumento che

fece parte di questa basilica, cioè del moiuimento onora-

rio degli apostoli, edificato dietro l'abside e conosciuto col

nome di Platonia, e con tale studio concluderò questo mio

articolo.

§ 3. - Nuove osservazioni sulla forma del monumento

detto della « Platonia y (v. tav. W).

Questo monumento è di grandiosità eccezionale come edi-

ficio cimiteriale; e per la sua stessa magnifìceuza converrebbe

assai meglio ad una stanza che fosse sacra ad una grande

memoria, come era quella degli apostoli, di quello che al solo

sepolcro del martire Quirino. E ciò anche per la particolare

decorazione che le gira intorno e che la rende di un tipo

assolutamente nuovo.

Quella stanza è oggi attorniata da tredici nicchie; ma

prima dei lavori fatti dal Card. Borghese nel 16ti2, ne aveva

Nuovo Bull, 1017, pag. 76, segg.
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([uattordici, essendovene un'altra dove poi egli apri la mo-

derna scala E. Però di queste quattordiei nicchie, quelle due

che si trovano a sinistra scendendo per la scala B e che nella

pianta della tav. IV sono indicate a semplice tratteggio e non

in nero come le altre, furono aggiunte più tardi : e ciò risulta

con certezza dal fatto che esse coprirono l'aulico intonaco

con rilievi in stucco che poi è ricomparso lì dietro. Dunque

in origine quella stanza aveva precisamente dodici nicchie,

le quali poi fuiono ridotte piìi tardi a sepolcri. Ora dalla

disposizione di queste nicchie che girano intorno al monu-

mento sepolcrale D. collocato nel mezzo, cioè al hisomo fa-

sciato (li marmi, api)arisce chiaramente che esse furono dispo-

ste in tal modo per far corona a quel monumento e che

in origine erano vere nicchie onorarie trasformate poi per la

sopraelevazione del pavimento e per la costruzione di sepolcri

li dentro.

1 nostri lettori dovranno ricordare che nel mio articolo

del fascicolo del lUl? riprodussi le pitture esistenti ancora

dentro il bisomo centrale di quella stanza e mostrai che

queste rappresentano le figure dei dodici apostoli disposte sei

per lato. ' Ed ora aggiungo che le dodici nicchie in forma di

arcosoli, intorno alla stanza medesima, sono decorate di bel-

lissimi rilievi in stucco e che in ognuna di esse vi era una

figura virile, vestita di tunica e pallio, accanto alla quale è

rappresentato un libro aperto: e queste figure convengono

pure perfettamente a quelle degli apostoli. - E cosi da tutte

queste circostanze nasce spontaneo il pensiero di ricono-

scere nel monumento della Platonia un monumento sacro agli

apostoli ed una specie di imitazione del celebre apostolejon

' Nìinvo lìulL. 1917, pag. 67. Tav. VI, VII.

- Una di que.ste fu riprodotta in fotogratìa dal Lugari nel suo libro:

Le catacombe, ossia il sepolcro apostolico dell'. ippia, Roma, 1888, tav. V.

Ma egli non badò alla importanza di queste figure; e del resto egli ebbe

un concetto tutto diverso ed erroneo di quel monumento.
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eretto da Costantiao sulle rive del Bosforo. Infatti, nel mo-

numento di Bisanzio, secondo la descrizione di Eusebio, l'im-

peratore costruì intorno all'aula « dodici sepolcri a guisa di

stele sacre in memoria etl in onore del coro dei dodici apo-

stoli. « Awoe/ca o' ouv avróOi Qi'ìKas waavel aTt'iXas lepàs èirl Ti/ifj

Kal fivi'ifiti Tov TWf airocrToXwi' éyeipas j(^opov ».' Ma i dodici

arcosoli della Platonia contennero altrettanti pozzi sepol-

crali a differenti piani, come si constatò negli scavi del 1893:

e perciò non fm-ono sepolcri fatti per dodici personaggi e

quindi il loro numero non si riferisce a coloro che vi furono

sepolti. Quei sepolcri furono tino dall'origine in numero di

dodici; e perciò quel numero fu stabilito dall'architetto per

un'altra l'agione. Ed io credo che ciò i<i facesse per ricordare

gli apostoli, essendo quel monumento eretto accanto a quel

sotterraneo dove furono deposti i corpi dei due principi del

collegio apostolico.

E si deve anche osservare che le pareti e le nicchie furono

decorate con lusso inusitato nelle nostre cripte cimiteriali;

giacché non solo furono dipinte ad imitazione di pietre ma

anche adornate con rilievi finissimi contenenti intrecci di

linee geometriche. E si diede tanta importanza a quelle deco-

razioni che nella iscrizione dipinta intorno, in cui si nomina

s. Quirino, si disse hoc opus est nostrum lutee omnis cura

laboris;- ed in un'altra iscrizione grafQta nella medesima

stanza si sono indicati anche i nomi degli esecutori di quel

lavoro. ' Ora a me sembra che anche questa decorazione avesse

una qualche analogia con quella deìVapostoìrjon, perchè quel

monumento, secondo la testimonianza di Eusebio, era pure

adornato di intrecci a rilievo, cpuintunque |)iù ricchi percliè

in bronzo ed in oro: « àvd'yXvcpa ;^«A/cw Kaì Xpvaw ». Tutto

ciò mi fa pensare che l'architetto della Platonia si sia in

' Eus., Vita di ('ostnnliiio, IV, 00.

» Nttovo nuli., 1916. pag. 32.

• MuxìCìis rum suis Inbuvuntibìia l'rsmt Fortuiiin Md.riiiius...
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qualche modo Ispiiato alla decorazione del celebre monumento

di Costantinopoli. Ed allora si spiega assai bene la forma sin-

golarissima della Platonki, la quale potrebbe difficilmente

spiegarsi se quell'edificio fosse stato solo di s. Quirino. '

Le reliquie di questo martire certamente ivi furono de-

poste o sotto il pavimento a contatto del bisomo centrale, che

ei-a il ceuotafio onorario di Fietio e di Paolo, o forse anche

nella stanza contigua alla Platonici, ed a più basso livello

(tav. IV, C); ma tutto il monumento ebbe quella forma speciale

non per Quirino ma perchè si volle che nel tempo stesso fosse

un licordo della vicina memoria sepolcrale degli apostoli.

Ed ammettendo questa duplice memoria in quella stanza

monumentale, degli apostoli cioè e di Quirino, si spiega anche

la iscrizione dipinta sulle pareti della stanza medesima, ove

è nominato il martire della Pannouia. Infatti in quella iscri-

zione si dice che il corpo di Quirino ebbe lì una sede degna

dei suoi meriti: VT DIGNAM MERITIS ... E ninna sede più

degna poteva esservi lì sulla via Appia, che il luogo a cui

si collegava la grande memoria apostolica. Ma un'altra osser-

vazione posso aggiungere sulla stessa iscrizione. Ivi si leg-

gono anche le parole GLORIA • FACTI : ed a me sembra che

queste accennino al fatto die allorquando si adornò ipiel

monumento e vi si (le|)ose Quirino, si costruì in quel luogo

un ricordo onorario degli apostoli e si mise così in mag-

gior venerazione la memoria della loro deposizione li presso.

E po.sso citare un bel confronto per tale interpretazione.

Questa identica frase GLORIA FACTI fu adoperata in una

iscrizione contemporanea alla nostra, scoperta nel 189'^ a

Tipasa in Africa; e fn adoperata per indicare una costruzione

eseguita da un vescovo di nome Ales.sandro, onde mettere in

nuiggiore evidenza e venerazione i sepolcri di alcuni maitiri

aiiticiii {insti priores). Ed è questo un caso identico a quello

' K probabile che nel niau.soleo di s. Costanza .si lìo.ssa licono.scere una

simile imitazione: e iiue.sta si spieglierebbe per essere mi moniiiiienlo della

famiglia di Costantino nel Subinbano imperiale della via Nomentana.
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che sarebbe avvenuto sull'Appia cou la costruzione della stanza
^

detta Platonia, ivi eretta per onorare la memoria apostolica.

Fu pubblicata dal Kaulmann, Uanclbuch epigr., p. 2!20.

Ecco pertanto le conclusioni a cui fino ad ora possiamo

giungere sopra questo importante argomento.

1° La memoria apostolica della Via Appia fu una memoria

sepolcrale, cioè quella della temporanea deposizione dei corpi

degli apostoli Pietro e Paolo ad catacumhas; ma ciò non

esclude che possa ivi trovarsi anche un qualche ricordo di

un loro sconosciuto soggiorno in quel luogo. E la natura sepol-

crale di tale memoria, negata da alcuni moderni archeologi,

è stata contermata dalle ultime scoperte da me descritte.

2" Questa temporanea traslazione avvenne o poco dopo la

morte degli apostoli o alla metà del secolo terzo, quando

furono confiscali i cimiteri. Le recenti scoperte nulla ci hanno

rivelato direttamente sulla questione cronologica; ma se qual-

che indizio indiretto esse ci hanno fornito, questo è piuttosto

per il secolo teizo, perchè allora sembra che fosse interrata

la cavità dei tre sepolcri sotto il piauo della basilica, e che

li sopra si costruisse la triclia per le agai)i sacre.

3° Il luogo a cui si collegava la memoria di quel tempo-

raneo sepolcro apostolico non fu nel centro della basilica di

s. Sebastiano, né dentro la triclia, né a contatto con essa, ma,

secondo tutte le pi'obabilità, deve riconoscersi in quel piccolo

sotterraneo testé scoperto a grande profondità sotto la nave

sinistra della basilica, e che va verso il pozzo.
'

4° L'edificio detto Platonia deve considerarsi come un

monumento costruito in onore degli apostoli; ed in esso fu

deposto il corpo del martire Quirino, perché sì volle onorare

ponendolo ia quel monumento accanto alla memoria aposto-

' E tale memoria o sì venerava pi'oprio nella galleria ove sono i graf-

liti ultimamente scorperti nella nicchia intonacala, ovvero in un punto

ancora ostruito li accanto e che forse potrebbe scoprirsi sterrando (luella

piccola apertura che si presenta suliilo a sinistra ai piedi della scala

(Tav. Il, 1): lavoro che non si è potuto ancora eseguire per difficoltà tecniche.
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lica. Non è giusto dunque chiamarlo soltanto « mausoleo di
;

Quirino », intendendo escludere con tal nome la sua relazione

con gli apostoli.
|

Possiamo dire pertanto che le ultime nostre ricerche, quan-

tunque, per le ditficollà materiali, non si sieno potute ese-
;

guire con quella ampiezza che avremmo desiderato, sono state

pure assai importanti ed hanno completato degnamente quelle ì;

tanto bene iniziate nel 1915 con la scoperta della triclia dei \

graffiti. E se esse non hanno ancora risoluto ogni dubbio,

hanno però dato nuova luce su molte questioni fomlamen- :

tali ed hanno dimostrato una volta di più che non si devono

troppo leggermente disprezzare le tradizioni anche quando
j

queste ci sieno giunte alterate da posteriori leggende. ,;

Ed è innegabile che le scoperte di S. Sebastiano ci hanno i

fornito una solenne conferma monumentale del fatto della

venuta e della morte dei due apostoli in Roma; ed in ciò con-
|

siste la loro principale importanza. ]

Ed io finisco facendo voti affinchè la Commissione e '

l'Ufficio degli scavi e quello dei monumenti che hanno di

comune accordo lavorato fin qui, continuino ancora in questa

utilissima collaborazione onde giungere al piìi presto alla

soluzione di tutti i problemi che si collegano a questo insigne

gruppo della Via Appia; e che insieme si adoperino onde

es.so sia al più presto sistemato e reso accessibile al pubblico

in tutte le sue parti.

Roma, ^2 giugno 1920.-

0. Makucchi.





RESOCONTO DELLE ADUNANZE
TENUTE DALLA SOCIETÀ PER LE CONFERENZE

D'ARCHEOLOGIA CRISTIANA

Anno XLV (1920)

4 gennaio 1920.

Ili assenza del Presidente Moiis. Duchesne, assunse la presidenza

il prof. 0. Marucchi, il quale incaricò il Ur. E. Josi a fungere da

Segretario.

Mons. G. Wilpert lesse un suo studio sopra un notevole sarcofago,

già nella chiesa di Sant'Onorato in Arles, ora non più intero, molto

studiato dagli archeologi per la figurazione centrale e perchè si

credeva contenesse tutte scene relative a S. Pietro, e come tale

venne pubblicato dal Garrucci.

Il riferente osservò che la parte centrale non può essere antica;

e disse che egli aveva ritrovato tre pezzi originali del sarcofago,

due pubblicati dal Le Blant, un terzo tuttora inedito nel museo di

Arles; e la ricostruzione è sicurissima perchè i tre pezzi combaciano

tra loro. Le rappresentazioni contengono la scena simbolica della

resurrezione del Signore, sotto il monogramma del Labaro con-

stantiniano, l'annuncio della triplice negazione, la consegna delle

chiavi, la cattura di S. Paolo e quella di S. Pietro.

Il Comm. Pesarini richiamò l'attenzione sulle relazioni che egli

pensa siano intercedute tra il papa Damaso e la liasilica di S. Paolo.

Osservò come dall'esame della lettera di Valentiniano II, Teodosio

e Arcadio a Sallustio apparisca come le trattative per la ricostru-

zione della basilica di S. Paolo fossero già avviato da tempo, e

tenendo conto che Damaso, il quale tanto si adoperò per onorare

i sepolcri dei martiri, era morto pochi mesi prima che Sallustio

assumesse la prefettura di Roma, si presenta spontanea l'ipotesi

che Damaso stesso si fosse adoperato perchè la basilichetta costan-

tiniana venisse surrogata di un piti decoroso edifìcio. Il disserente

allegò una serie di fatti a sostegno della sua congettura e disse che

Nuoro Bull. d'Aìxh. crisi. — Anno XXVI. g
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la ricostruzione della basilica ostiense dovette far parte della gran-

diosa impresa edilizia iniziata nel 379 dall'Imperatore Graziano,

con la costruzione dei celebri portici fra le basiliche di S. Pietro

e di S. Paolo.

Concluse col dire che tutto induca a credere che il primo pen-

siero della ricostruzione in più ampia e magniflea forma della basi-

lica ostiense debbasi attribuire a Damaso, di cui l'imperatore Gra-

ziano avrebbe accolto il progetto.

11 p. Grossi-Gondi, S. I., parlò di una iscrizione greca graffìta

nella triclia di S. Sebastiano, rilevando l'importanza, che assume

il testo per la parola àyicriioìs che in essa si legge. ' Tra i vari

significati di tale parola di origine biblica propose (juello che,

tenuto conto del luogo, sembra più probabile. Essa verrebbe in

altro modo, ad esprimere il votiim di un refrigerio quale si legge

in un altro graffito della stessa triclia. E prese da ciò occasione a

far notare come i due significati di banchetto celeste o funebre,

della parola refrigerium fossero adoperati in Roma nel sec. iv e

venissero abbandonati quasi al medesimo tempo. In alcuni vasi

Attili poi rinvenuti nel cubicolo sepolcrale di M. Clodius Hermes,

sotto l'atrio della triclia, di forme simili a quelli che si veggono

graffiti in iscrizioni, con le parole refrigera, refrigerili»!, gli parve

di poter riconoscere un avanzo della suppellettite usata da fre-

quentatori di quel cubicolo per le libazioni nei banchetti funebri,

che quivi dovevano celebrare, come si rileva anche dalla rappre-

sentazione d'un grande banchetto dipinto sul frontone esterno del

medesimo.

Il ff. di Presidente, Prof. 0. Marucchi, riassunse brevemente il

risultato dell'ultimo scavo fatto dalla Commissione di archeologia

a S. Sebastiano di cui egli nel mese di novembre aveva dato comu-

nicazione con una lettura alla Pont. Accademia di Archeologia,

aggiungendo ora alcune ulteriori osservazioni e presentandone un

più accurato disegno testé eseguito. Parlò del piccolo sotterraneo

ivi scoperto sotto la nave sinistra della basilica, che ha l'aspetto

di un nascondiglio, il quale finisce in un pozzo; e mostrò le foto-

grafie dei graffiti che ivi si leggono con la invocazione agli Apostoli

Pietro e Paolo: Petre et Panie in mentem habete, ecc. Disse che

' V. Atti della l'uni. Accad. roiii. lì'anli., voi. XIII, pag. 60.
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questo piccolo sotterraneo era tenuto in venerazione; e probabil-

mente per la tradizione della sepoltura apostolica lì accanto.

Mostrò poi il calco di una importante iscrizione greca, ivi rinvenuta

col nome di una Ankotia Irene di cui si fanno i più belli elogi; la

quale iscrizione è certamente cristiana perchè accompagnata dai

due simboli del pesce e dell'ancora. '

11 Dr. E. Josi rammentò agli intervenuti come, durante la decorsa

estate un piccolo nucleo di archeologi presenti a Roma, avesse

partecipato, ad iniziativa di Mons. Respighi, segretario della Com-

missione d'archeologia sacra, ad una funebre funzione in omaggio

alla memoria di G. B. de Rossi in occasione del 25° anniversario

della sua morte. Ricordò come la Società delle Conferenze d'archeo-

logia cristiana sia stata ideata, fondata e sviluppata dal de Rossi

che ne tenne per lunghi anni la presidenza e che ne accolse i verbali

nel suo Bullettino di archeologia cristiana.

Concluse facendo voti perchè a sua volta la Società per le Con-

ferenze non lasci cadere senza degna commemorazione la data del

centenario della sua nascita, che cade nel 19SI.

Il tf. di Presidente e l'assemblea si unirono al voto del propo-

nente. Dopo ciò Mons. G. Biasiotti, prendendo occasione dai lavori

di costruzione che si stanno compiendo presso la basilica di Santa

Pudenziana, formulò un voto perchè non venissero danneggiati i

preziosi avanzi delle terme di Novato che si estendono al di sotto

ed intorno all'area dell'antichissimo titulus Ptidenfis. Il ft'. di Pre-

sidente e tutti i presenti si associarono con plauso unanime anche

a questo voto.

lo febbraio 1920.

In assenza del Presidente Mons. Duchesne tenne la presidenza

il prof. 0. Marucchi, il quale incaricò di fungere da segretario il

comm. Filippo Cancani Montani; e poi subito dopo la lettura del

processo verbale, commemorò brevemente il compianto arclieologo

P. Giuseppe Bonaveiiia, S. I., testé defunto, ricordando la parte da

lui iiresa in queste Conferenze fino da molti anni fa.

Il P. Felice Grossi Gondi, S. I., ringraziò il n. di Presidente per

le parole da lui dette in lode del compianto suo confratello ed offrì

' Si vegga l'articolo ili 0. MariK-dii in principio di (juesto fascicolo.
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in dono ai presenti una monografìa del (lefnntcì archeologo sulla

restiluzione del carme (forse damasiano) in onore dei compagni del

martire Sisto II.

Parlò poi di due iscrizioni cristiane, una latina e l'altra greca,

rinvenute pochi anni or sono in Africa.

Nella prima pubblicata dal eh. Dr. Romanelli, nel Nuovo Bullet-

tino d'Archeologia cristiana, a. 1918 19, p. 40, che dice: Bibe Issicuar

quia mereris cum fili tui senrp et eis veli, invece di vedere nella parola

Issicuar il nome proprio del defunto, propose di ravvisare un errore

del lapicida invece di Issicura = Secura; errore che ha parecchi

altri esempi simili. Letta in tal modo questa parola, il senso è:

vive secura quia mereris cum fili(is) tui(s) semp(er); ed è espressione

già nota, non solo in un'iscrizione di Roma, ma nelle opere di

S. Cipriano, vissuto nella medesima regioTie da cui viene l'iscri-

zione.

Commentò quindi un'iscrizione greca trovata nel cimitero sot-

terraneo d'Adrumeto, di stile assai antico, forse del sec. iii, con

formole assai preziose dal lato dommatico; ' e si fermò specialmente

su quella in cui viene « augurata la pace ai Santi ». Ne fece rilevare

la novità, fra tutte le formule auguranti la Pax, e aggiunse che per

essa poteva darsi una spiegazione della notissima iscrizione di

S. Filomena, ove si legge pax tecum.

Il prof. 0. Marucchi disse che egli allorché trattò, alcuni anni

or sono, della iscrizione di S. Filomena, dimostrò che da quella

epigrafe non si può ricavare alcun indizio per il martirio di Lei ed

accennò allora anche alla difficoltà della formola pax tecum; ed

osservò che essendo questa una espressione adoperata sopra i

sepolcri dei semplici fedeli, e che suppone il concetto di una pre-

ghiera di suffragio equivalente al requiescat in pace, non credeva

che si sarebbe adoperata per una martire, la i|uale opinione egli

anche ora mantiene.

E f|uanto all'esempio citato dalla isci'izione di Ailiiinirto ove si

invoca la pace ai Santi, disse che per « Santi » si potevano inten-

dere indicate in quella epigrafe le anime dei fedeli, come noi dicianu)

« le anime sante ».

' 11 testo fu pulililii-ato dal I'. Scaglia in Manuel (VarcliéDlng'K' rìiró-

tienne, Turin, a. l'JlO, p 335.
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La stesso prof. 0. Marucchi presentò poi una publilicazione del

prof. Paolo Orsi, in cui l'illustre direttore degli scavi di Sicilia

rende conto delle escava/Ioni da lui fatte recentemente nelle cata-

combe di S. Lucia in Siracusa, dove fu sepolta quella celebre mar-

tire; e ricordò la bella iscrizione greca ivi dallo stesso Orsi scoperta

alcuni anni or sono dove si ricorda « la festa della mia Signora

Lucia per la quale min vi è lode che basti ».

Con (piesti ultimi scavi l'Orsi ha ora scoperto una regione fino

a qui sconosciuta di quel cimitero, che per le iscrizioni e le pitture

crede possa risalire al sec. iii. Il riferente mostrò le riproduzioni

fotografiche di alcune di queste pitture; e richiamò specialmente

l'attenzione dei presenti sopranna pittura ritraente nna scena sin-

golarissima. Vi si vede nel centro la figura del buon Pastore con

la pecora in spalla: e a destra sono rappresentate tre figure oranti,

in mezzo a piante di fiori, cioè le anime dei defunti, nel giardino

celeste. A sinistra si vede Giona dormiente sotto la cucurbita, noto

simbolo della resurrezione; e fra questa ultima rappresentanza ed

il buon Pastore centrale, è dipinta una figura virile vestita di tunica

che stringe con la sinistra una tromba ed è nell'atto o di avvicinarla

alle labbra per suonare o di staccarla dopo aver suonato. Disse

che secondo l'Orsi è ([ui rappresentata una figura simbolica che

accenna alla resurrezione delle tre figure oranti, verso le quali essa

è rivolta; ed osservò che questa rappresentanza è assolutamente

nuova nell'antica arte cristiana e merita di essere studiata.

Disse infine il riferente che il prof. Orsi aveva scoperto nello

stesso cimitero di S. Lucia un oratorio bizantino con avanzi di

pitture, fra le quali trionfa una grande croce gemmata, pitture che

il valoroso archeologo pubblicherà con uno speciale lavoro. '

7 marzo 1920.

Tenne la presidenza Monsignor Duchesne: e dopo la lettura

del [irocesso verbale, mons. G. Wilpert presentò la fotografia del

celebre sarcofago di Giunio Basso conservato nelle grotte vati-

cane, contenente, com'è noto, la data dell'anno 359; e confutò

l'opinione di alcuni archeologi secondo i quali quel monumento

' Tali scoperte furono de.scritte dal prof. Orsi nelle XdIìzìb degli scavi

ileiranno 1918, pag. 270 e segg.
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sarebbe del terzo secolo e la iscrizione sarebbe stata aggiunta

nel secolo quarto sull'orlo del coperchio, quando in quell'urna fu

sepolto il neotito pretetto di Roma dell'anno 359. Disse che lo stile

della scultura conviene benissimo alla metà del secolo quarto: e

die' ragione del posto occupalo dalla epigrafe dicendo che il coper-

chio del sarcofago era adorno di scene pagane le quali furono stu-

diatamente ricoperte di calce dai cristiani, ed in tal modo non vi

fu altro posto per incidere il nome del defunto se non che nel

lembo inferiore del coperchio stesso. Aggiunge che egli darà una

speciale illustrazione di questo insigne monumento nell'opera clie

viene preparando su tutti i sarcofagi cristiani di Roma.

Il presidente mons. Duchesne, il Segretario ed il P. Grossi-Gondi

aggiunsero alcune osservazioni intorno alle cose dette dal riferente.

Il segretario prof. 0. Marucchi rese conto della continuazione

degli scavi in S. Sebastiano; e disse che si era constatato come il

pozzo ivi scoperto alcuni mesi fa, e del quale egli aveva parlato

nell'adunanza del gennaio, corrispondeva quasi a contatto con il

muro della grande stanza monumentale detta Platonia. Riferì che

si continuerà lì intorno la esplorazione che è di grande importanza

per la locale memoria apostolica. '

Presentò quindi il calco di una pietra graffila rinvenuta nella

Basilica stessa di S. Sebastiano demolendosi un altare costruito nel

secolo decimosettimo. Si tratta della metà della chiusura di un

loculo cimiteriale; e vi è graffito il monogramma decussato del

nome di Cristo accanto a due canestri ricolmi di pani crocesignati.

Parlò del simbolismo eucaristico dei pani e citò gli esempi finora

noti di tale simbolo nelle pitture, nelle sculture e nelle iscrizioni;

e concluse che il gruppo inciso sulla pietra di S. Sebastiano è un

altro bell'esempio di tale simbolismo e rappresenta « il pane di

Cristo» cioè l'Eucaristia come pegno di vita eterna.^

11 dott. E. Josi riferì sui lavori di restauro iniziati fin dal decorso

anno dalla Commissione d'Archeologia sacra nel cimitero di Bas-

silla, detto di Sant'Ermete sulla via Salaria vetere, allo scopo di

salvare le j)reziose pitture in esso contenute. Durante l'esecuzione

di tali lavori il disserente ebbe agio di studiare la topografìa del

cimitero e specialmente alcuni problemi relativi all'antica basilica

' V. soi)ra l'articolo speciale.

= V. lo Xotieie nel Nuovo Unii., I'.n8-19, pag. 74.
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sotterranea id Sant'Ermete. Dimostrò come la scala a chiocciola

per la quale attualmente si discende nella basilica, risulti poste-

riore all'anno 1628, come si ricava da un documento edito dai

Boldetti. Ricordò che nella pianta del cimitero data nella Roma

sotterranea di Antonio Bosio, si indica un adito nel quale sem-

brava doversi riconoscere una scala allora tutta ripiena di terra.

Eseguiti ora alcuni saggi il disserente ha ritrovato alcuni gra-

dini di questa scala che è indubbiamente quella costruita in ori-

gine per accedere alla basilica, poiché è disposta in modo analogo

alle altre scale delle basiliche ad corpus di San Lorenzo sulla Tibur-

tina, di Santa Petronilla sull'Ardeatina e di Sant'Agnese nella

Nomentana. Terminò osservando come possa ora dimostrarsi, al

contrario di quanto aveva ritenuto il Marchi, che la basilica di

Sant'Ermete non è contemporanea alle origini del cimitero, avendo

essa invece ostruito e demolito parte del secondo piano di detto

cimitero, proprio allo stesso modo di quanto si è verificato per

le altre basiliche sotterranee ricordate.

Il P. Grossi-Gondi parlò di due iscrizioni cristiane, scoperte

recentemente in Africa ed illustrate dal eh. Monceaux, ' che, per i

sentimenti che esprimono, la novità delle frasi e delio schema stesso

onde sogliono presentarsi gli epitaffi, sono degne di essere cono-

sciute dai cultori delle cristiane antichità. La prima è l'epitaffio di

un tal Cecilio Emiliano, soldato della legione III Augusta, che,

dopo aver passata la gioventù nella milizia, dando prova di valore,

meritò un onorato congedo e spese la verde vecchiezza fino agli

anni otlantatrè nel servire CATOLICA(a)E LEGl FIDELISSIMA

MENTE. Questa bella ed aperta professione di fede di un veterano

èia prima che si legga in iscrizioni di soldati cristianie rispecchia

l'età delle celebri lotte in Africa tra Cattolici e Donatisti, delle quali

serba molte tracce l'epigrafia africana. Affatto singolare è poi la

frase: Veteranorutn memoria felix. Caecili Aemiliani continetis

nomen, anche per il significato di corpus dato a nomen, che finora

non si conosceva se non per indicare le reliquie dei martiri. Se poi

l'iscrizione è del sec. iv, come stima il Monceau.K, si dovrà ricono-

scere in Cecilio Emiliano un vecchio soldato dell'imp. Costantino.

L'altra è l'elogio funebre di un tal Rogatiuiiìis venerandi Minister

' Comptes-rendus de VAcadémie des inscriptiims. eie, Paris, a. 1919,

pag. 143, li9.
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altaris, che fu probatissiwus Deo ab ortu vitae in fnnctionis rJiem.

Fu dunque un ecclesiastico, probi'iliilmente Diacono (che in questo

senso pare si debba intendere il titolo di minister altaris, che ha

riscontro in un'iscrizione di Roma dell'anno 473), il quale, dalla

nascita alla morte, significata questa con la frase, affatto nuova nella

lingua latina, in funcfionis diem, visse accettissimo a Dio in ecclesia,

per 78 anni, e fu in pace accersifus. Dopo avere il riferente notate

le frasi, che avevano un qualche riscontro nelle iscrizioni romane,

come l'ultima che ricorda Vaccersiius ab angelis di un epitaffio di

un cimitero dell'Appia, concluse inneggiando alla maravigliosa

fecondità di memorie cristiane che viene regalandaci così spesso la

patria di Cipriano e di Agostino.

Il prof. AUierto Tulli, R. Ispettore onorario dei Monumenti e

Scavi di Roma, parlò di due frammenti archeologici che si trovano

nel Museo di Barletta e che recentemente furono studiati sotto

l'aspetto artistico e fatti risalire al secolo quarto. Essi rappresen-

terebbero il miracolo della Emorroissa alla presenza degli Apostoli.

Il disserente fece le sue riserve intorno all'epoca; ma pose in

rilievo che i due frammenti recano i nomi dei personaggi scritti in

greco. E li riavvicìnò per questo fatto nuovo al sarcofago, recante

i nomi latini degli evangelisti, che si conserva nella Collezione

privata del De Rossi, del quale c'è anche un gesso nel Museo

cristiano Lateranense. Questo sarcofago raffigura il Cristo nella

barca, simbolo della Chiesa.

11 aprile 1920.

Tenne la presidenza Monsignor Duehesne: e dopo la lettura

del verbale della precedente adunanza ebbe la parola il canonico

D. Giuseppe Bizzarri, il quale parlò dell'antico cimitero cristiano

scoperto presso Paliano in contrada San Quirico e al miglio

36 della via Prenestina, di cui fu data una prima illustrazione

(lai prof. Orazio Marucchi nel Nuovo Bollettino d'Archeologia

cristiana (anno 1913, pag. 131) con alcune osservazioni topografiche

aggiunte dal cav. A. Sbardella. Disse il Bizzarri che egli aveva

trovato nell'Archivio municipale di Paliano, in un'appendice agli

statuti di quel comune, un documento del 1531 il (luale però può

collegarsi ad una tradizione del xii secolo. - Secondo quel docu-

mento il luogo ove è il cimitero recentemente scoperto si chiama
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dì Sali, Quinto:' ed osservò che forse questo è il nome del martire

il (|uale lu'l martirologio geronimiaiio (Codice dì Wissenburg e

non di Berna) è chiamato S. Quintino; ed accennò all'opinione del

cav. Sbardella, che questo nome si sia poi mutato in quello di

S. Quirico che ha presentemente quella località.

-

Passò poi ad esaminare la questione del centro abitalo a cui

potè servire il suddetto cimitero. Disse che tracce romane molto

vicine al cimitero esistono e qua e là vi è auclie traccia di tombe

pagane La conclusione sarebbe che un centro romano agricolo era

proprio a pochi passi dall'ipogeo; ed a lui pare inutile parlare di

Serrone e Piglio, paesi troppo lontani, mentre si sa che il cimitero

era sempre a pochi passi dall'abitato, trattandosi di un cimitero

specialmente del secolo iv o del principio del secalo v, data che

ricavò dalle iscrizioni il prof. 0. Marucchi.

Nella monografia del riferente su Paliano scritta affrettatamente

egli sostenne che il nucleo pii^i vicino a questo cimitero sarebbe

stato il fniicììis Pollianus così detto dalla gente romana Pallia

e pose questo fondo al clivo di S. Sebastiano, già monastero dei

benedettini di Subiaco, di cui si parla nella cronaca sublacense.

Ma allora egli ignorava che in quelle vicinanze erano stati identi-

ficali reticolati romani. Ora tornando sulla sua idea, pensò che

il fnnd'is Pollianus sia proprio a sinistra del cimitero, dove si

sono rinvenuti dei reticolati che attestano costruzioni romane. ' Il

Petrilli (Memorie preiiestine) volendo determinare i confini del ter-

ritorio prenestino asserisce che nei principio del secolo iv essi si

estendevano fino a Paliano. Niente di piii facile adunque che il

cimitero scoperto nel 1913 sia servito per gli abitanti del detto

fiinchis Pollianus. Nel territorio di Paliano vi sono tre altri

cimiteri, il primo piii antico, succeduto certamente all' ipogeo di

S. Quinto è quello di S. Sebastiano di cui si parla, come monastero,

' Saprà uaduin S. Quinti (dal documento che si conserva nell'Arclii-

vio del Comune di l'aliano).

'' Secondo in Cod. di Wissenburg, il cimitero sarebbe al XXIf inilìiario

viri Pracnestìnn : e ciò non inliima la scoperta fatta dal Bizzarri, poiché

fu rinvenuto un tempietto avanti al cimitero cli(> certo poteva essere dedi-

cato al martire che dette la vita per la fede cristiana a poche migl'a dalla

località del cimitero del relativo villaggio.

' Il Niliby parla del « t'undus Pollianus » nella sua Analisi.
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nella cronaca sublacense all' anno 555. Sicché dal cimitero di

S. Quinto dopo la pace di Costantino sarebbesi spostata la popola-

zione sul clivo di S. Sebastiano. In seguito essendo stato editìcato

Paliano nell'altura in cui ora si trova, al cimilero di S. Sebastiano

dove si è seppellito almeno fino al 1877, epoca della morte del Pre-

vosto D. Arcangelo Bizzarri, che vi è sepolto, si sostituì il cimi-

tero di S. Rocco e poi quello dell'Addolorata nei pressi dell'attuale

Convento dei Cappuccini e propriamente nel suolo occupato dall'an-

tichissimo monastero dei Cisterciensi con la chiesa dedicata a

S. Pietro.

Ma certamente il cimitero di S. Quinto continuò a funzionare

fino almeno alla metà del secolo vi e forse oltre, servendo cosi ai

nuclei agricoli precedenti l'edificazione di Paliano.

Il P. Grossi-Gondi parlò di un'antica iscrizione sacra che sta

nel soffitto del vestibolo della cripta di S. Lorenzo in Verano, ed

è collocata in modo che i singoli esametri di che è composta, sono

mancanti dell'inizio e della fine, perchè forse nascosta dai due

architravi, su cui poggia la lastra. Rimasta finora sconosciuta, seb-

bene in vista di tutti, fu indicata dal comm. Santi Pesarini al

dott. Tosi, che, vistane l'importanza, ne diede la fotografia al com-

pianto P. Bonavenia perchè l'illustrasse. Il disserente ritrovò fra

le carte del detto padre, i supplementi da lui fatti alle parti man-

canti, e ne fece la lettura. E illustrati che ebbe i singoli supple-

menti, alcuni dei quali certi, altri probabili, altri dubbi, dimostrò

che è una delle piìi importanti iscrizioni dommatiche. Eccone il

testo :

Longe a SaTAN SIS . QVAMSIT BREVIS Accipe vita

Sic urge quAVlS ITER AD LITVS PARADisi

(IhoDVVLTVM DNI FACIAS riBlPOsare sanclos?

Id pius exorat QyiSQ.VIS H.Ec S.\CRA PERHauril

Ecce ego suVÌ DS LVMEN !.\PIENTIA VIR/»5

Hoc super a/TARI CRVOR EST VINVQ videiur

llk cnwr LATERIS PER OPVS MIR.E pielalis

Ad cocnam piTRA Q.VAM /RIBVIS BA?T\stnate ìotis

In essa infatti, non solo si accenna ai riti del battesimo,

ma all'uso di conferire agli adulti la Eucaristia dopo il battesimo

e la Cresima, di cui finora non si aveva alcun esempio nell'epi-
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grafia sacra di Roma dei primi secoli. E riguardo alla Eucaristia,

si accenna al miracolo della transustanziazione cou le parole:

CRVOR EST VINVMQwe (videtur), di cui, finora, non si aveva

alcun ricordo nelle iscrizioni sacre. Tale epigrafe dovea essere

collocata o nel battistero, o meglio, nella basilica maior di S. Lo-

renzo, presso il fonte battesimale, di cui 8i ha memoria, sia pure

indiretta, nel Liber Pontiflcalis. Osservando poi che in Roma, nel

secolo VI, era già prevalso in generale l'uso di battezzare i bamliini,

concluse che l'iscrizione che riguarda il jjattesimo degli adulti,

dovette essere fatta quando quest'uso era ancora generale, e

perù deve risalire al sec. v, o tutto al più agli inizi del sec. vi. E

con tale conclusione si accordano il criterio paleografico e lo stili-

stico, onde espresse il voto che, data l'importanza della iscrizione,

essa venga rimossa da quel luogo per assicurarne la lezione del-

l' intiero testo.

Il segretario prof. 0. Marucchi rese conto delia continuazione

degli scavi e degli studi riguardanti la memoria apostolica presso

le catacombe dell'Appia. Ricordò ciò che egli avea esposto in que-

ste conferenze fino dal mese di gennaio intorno alla scoperta di

una galleria sotterranea scavata a grande profondità sotto la nave

sinistra della basilica di S. Sebastiano e che va a finire nella parte

inferiore di un antico pozzo, il quale è quasi contiguo alla stanza

detta Plafoiiia: e ricordò pure come egli avea dimostrato che quel

luogo dovette essere tenuto in venerazione per la memoria sepol-

crale degli apostoli, essendovi nelle pareti alcuni graffiti del quarto

secolo, contenenti acclamazioni e preghiere a loro dirette. Ora poi

aggiunse, che avendo continuato lo studio di quei graffiti vi avea

potuto leggere per due volte il ricordo del votinn, il che conferma

la grande importanza del luogo. Disse ancora che egli supponeva

che quel sotterraneo del pozzo fosse stato in comunicazione con la

triclia superiore dove si compieva il rito del refrigerium in onore

degli apostoli; e che per verificare ciò si era iniziato proprio allora

dalla Commissione di archeologia sacra uno scavo, del quale ren-

derà conto nell'adunanza del mese di maggio.

Annunziò poi che per il resoconto degli scavi ultimi di S. Seba-

stiano che dovrà publilicarsi nel Nuovo Bullettino, egli aveva

cominciato un ulteriore studio sul grandioso monumento detto Pia-

fonia che sta dietro l'abside della Basilica, e dove furono deposte
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le reliquie del martire s. Quirino. E disse che tale studio lo condur-

rebbe al risultato, che quel grandioso mausoleo non fu eretto sol-

tanto per le reliquie di quel martire, ma che ebbe quella forma

singolare, che esso ha, perchè se ne volle fare un monumento in

onore degli apostoli. E disse che oltre alle figure dei dodici apo-

stoli dipinte dentro il bisomo eentrifle, delle quali egli altre volte

parlò in queste adunanze, si può riconoscere che in origine quella

stanza ebbe dodici grandi nicchie adorne di finissimi rilievi in

stucco e che in ognuna di esse vi era la figura di un apostolo in

atto di parlare con l'emblema accanto del libro allusivo alla pre-

dicazione evangelica. E concluse che egli tratterà di tutto ciò in

un suo prossimo articolo sul BuUettino suddetto.'

11 dott. E. tosi riferì sui lavori eseguiti nel cimitero dei santi

Marcellino e Pietro sulla via Labicana, dove, dietro sua proposta,

venne riaperto l'adito dal sopraterra ad un'antica grandiosa scala

che dai pressi del mausoleo di sant'Elena immette nei due piani

della catacomba. Disse che nello sterro di detta scala all'altezza

del primo piano si rinvenne una piccola regione con loculi ancora

intatti e con alcune iscrizioni dipinte in rosso sull'interstizio di

tufo compreso fra loculo e loculo; e dette lettura dei vari testi,

soffermandosi principalmente sull'epigrafe « LOCVS lOSlMI FVL-

LOLONIS (sic) ».
-

11 medesimo segnalò poi la scoperta di gallerie cimiteriali presso

l'antica villa Patrizi sulla via Nomeutana.

Riassunse gli studi e le scoperte del De Rossi relativamente al

cimitero di Nicomede, situato li accanto e ricordò come finora

esso fosse stato identificato con quell'ipogeo che trovasi sotto la via

dei Villini e che la Commissione d'Archeologia Sacra terminò di

esplorare nel 1901.

Il disserente invece, dopo la scoperta delle accennate gallerie,

ritiene di dover riconoscere nell'ipogeo di via dei Villini un ipogeo

di faldiglia della (/e»s Cada come giustamente suppose il Marucchi,

e di rivendicare il nome di cimitero di Nicomede iuxta uiiiros

via Nomenfana al complesso della vera necropoli cimiteriale che

egli sta rintracciando in questi mesi e che si ricollega con le sco-

perte avvenute nei decorsi anni. Dimostrò come la vasta rete cimi-

' V. soiira, pajr. 20.

Si veggano le XolUie nel N'uovo lini!., 1918-19, pag. 78.
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tei-iale, la quale si compone già di oltre Ireula gallerie, iiou può

avere alcun rapporto con l'ipogeo di via dei Villini, ma come

disgraziatamente. Tassohito stato di devastazione e di rovina non

consenta lavori di conservazione. Lesse alcune delle epigrafi rin-

venute e terminò con l'augurio che dai presenti lavori possa tornare

in luce qualche dato monumentale per la storia di questa notevole

regione cristiana della via Nomentana.

Il segi'etario 0. Marucchi si associò all'opinione del riferente,

perchè avendo egli pure seguito, come tutti gli altri, la identiffca-

zione proposta dal De Rossi del cimitero di Nicomede con il piccolo

ipogeo scoperto nel 18(55, non si era però potuto spiegare mai la

estrema piccolezza di quest'ultimo, mentre sembra che il cimitero

di Nicomede dovesse essere assai ragguardevole. Ed aggiunse che

l'esplorazione di questo cimitero sarebbe assai importante per le

relazioni che esso ebbe probabilmente con il cimitero di Domi-

tilla; giacché il martire S. Nicomede ha una parte notevolissima

nella leggenda di s. Petronilla sepolta nel grande cimitero della via

Ardeatina.

Finalmente il cav. A. Sbardella lesse una breve memoria sulla

impoitanza della gente Anicia alla fine dell'alto medio evo, rife-

rendosi a due documenti : l'iscrizione del 1137 del Papa Innocenzo li,

sulla facciata della chiesa delle Tre Fontane ed una notizia ripor-

tata dal Coppi nelle memorie Colonnesi sotto l'anno 1255. E ne

dedusse che il nome degli .Anici, tanto celebre nell'antichità, viveva

ancora nei secoli ,\ii e xiii.

2 maggio 1920.

In assenza del Presidente Mons. Duchesne, assunse la presi-

denza il prof. 0. Marucchi, il quale incaricò il Dr. E. Josi a fun-

gere da Segretario.

Il P. Grossi Gondi disse che egli non può convenire col cano-

nico Bizzarri, relativamente al valore da lui attribuito nell'adu-

nanza di aprile ad un documento del secolo xvi per l'identificazione

dell'antico cimitero cristiano scoperto presso Paliano, poiché molti

luoghi della campagna hanno spesse volte mutato di nome, e quindi

tal(> dociimenlo è troppo tardo per poter dare l'ubicazione sicura

del cimitero.
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Il ff. di presidente 0. Marurchi fece perù notare ctie secondo il

can. Bizzarri quel documento del secolo xvi si collega ad un altro

assai più antico, cioè del xii secolo.

Il ff. di segretario lesse poi una comunicazione del P. Albarelli, il

quale intende sostenere che la data dell'anno 258 nel latercolo gero-

nimiano e nella depositio martyrum non indica né l'istituzione di

una lesta in onore degli apostoli, né la loro traslazione suirAjipia,

ma il ritorno dei loro corpi ai primitivi sepolcri.

Il ft'. di presidente 0. Marucchi disse the le osservazioni del

P. Albarelli erano assai ingegnose, ma che egli avea soltanto enun-

ciato una tesi ; e quindi aggiunse che egli potrà poi addurre le

prove delle sue asserzioni e portare così un nuovo contributo per

la soluzione della importante questione.

Il medesimo presidente rese conto della continuazione dei lavori

in S. Sebastiano, dei quali aveva parlato nella precedente adunanza.

Disse che la esplorazione ai piedi della scala fianchefigiante la tri-

clia non si era potuta compiere per l'impedimento della fondazione

del campanile; ma ad ogni modo si era constatato che lì sotto

vi erano alcuni gradini che proseguivano ed indicavano un pas-

saggio.

Riferì poi che avendo continuato lo studio dei grattiti nella gal-

leria del pozzo, aveva potuto ivi riconoscere altre tre invocazioni

agli apostoli, e due altre volte ripetuta la parola votum ed una

volta ancora quella del refrigerium ; il che conferma sempre pi il la

importanza di quel luogo e come esso fosse tenuto in venerazione.

Aggiunse ancora che avendo esaminato più attentamente la

fascia d'intonaco sulla quale sono trjicciati (luei graffiti, aveva

osservato che essa presentava delle ripiegature le quali farebbero

supporre che originariamente lì finisse la galleria e poi si fosse

prolungato lo scavo. In tale ipotesi si avrebbe in quel punto un'an-

tica scala la ((uale conduceva ad un angusto sotterraneo terminante

in una nicchia intonacata e ricoperta di grafiiti con le invocazioni

agli apostoli.

Fece anche osservare la circostanza notevolissima che quel pio-

colo sotterraneo era scavato nel medesimo masso di tufo in cui

furono scavati i tre sepolcri di origine pagana con pitture ed orna-

menti di stucco scoperti nel passato anno e che perciò, secondo

ogni probabilità, anche il piccolo sotterraneo dei graffiti dovette
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essere un inonumento sepolcrale: e che la profonda cavità che si

apre li accanto è quella da cui derivò il nome di « catacombe ». E

da tutte queste osservazioni concluse sembrare a lui proliabilissinio

che il piccolo sotterraneo con i graffiti recentemente scoperto fosse

il luogo che si riteneva aver servito di nascondiglio alle reliquie

degli apostoli e perciò il primitivo santuario del luogo. Ripetè poi

che il grande monumento detto Platonia, che fu costruito a poca

distanza di lì e dove fu sepolto San Quirino, si dovrebbe conside-

rare come un monumento onorario degli Apostoli fatto ai tempi

della pace. '

Il 1'. Grossi Gondi, S. I., facendo seguito alle osservazioni del

prof. Marucchi, disse che egli non aveva voluto finora pronun-

ziarsi sopra il luogo preciso in cui la tradizione del secolo iv poneva

il temporaneo nascondiglio delle spoglie dei principi degli Apostoli;

ma, fin da quando si scopri in fondo alle scale, che sono in dire-

zione della Triclia, un ipogeo e in esso i primi graffiti invocanti i

detti Apostoli, gli era sorta in niente l'idea, a piìi di uno manife-

stata, che qui si avesse a collocare la loro tomba temporanea. Ora

le nuove ricerche fatte dalla Commissione di sacra Archeologia e

gli ultimi studi del prof. Marucchi, sembrano a lui abbiano recato

la luce desiderata. La posizione infatti di questo ipogeo, il primo

cioè della serie dei cubicoli sepolcrali, scoperti di là del muro, nel-

l'area della chiesa; le scale che dalla triclia ad esso discendono,

come gli ultimi scavi pare abbiano dimostrato; l'ambulacro di

accesso all' ipogeo predetto, aperto appositamente dopo l'edifica-

zione della basilica; l'orientazione stessa della famosa triclia coi

graffiti, rivolta verso il medesimo, e finalmente i nuovi graffiti delle

pareti dell'ipogeo pare costituiscano una tale serie e concatenazione

di indizi da condurci quasi per mano a riconoscere nel predetto

ipogeo la sepoltura temporanea dei corpi dei SS. Pietro e Paolo.

Le difficoltà poi, che si potrebbero muovere contro, sono di facile

soluzione, fra le quali accennò quella della posizione assai secon-

daria, che rispetto alla basilica, avrebbe il sepolcro apostolico. Non

sappiamo infatti di quale spazio libero potesse disporre l'aiTliilctto

della basilica, eretta, a suo parere, non dopo il pontificato di Liberio,

essendo quel luogo tutto pieno di sepolcri pagani, che andavano

' V. l'articolo del riferente, pag. 5 segg.
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rispettati. Del resto non mancano altre basiliche in cui il sepolcro

del martire occupa un poslo secondario. Concluse quindi rallegran-

dosi col Marucchi della nuova scoperta che pare venga a coronare

le spese e le fatiche di questi lunghi anni di scavi e di studi.

11 dott. E. Josi presentò alcune fotografie delle più notevoli i)it-

ture scoperte recentemente nel cimitero dei santi Marcellino e Pietro

sulla via Labicana. Si soffermò brevemente sui soggetti in esse rap-

presentati, i quali appartengono in gran parte alla stessa famiglia

(li artisti a cui il Wilpert aveva rivendicato alcune delle pitture

più antiche e già note della stessa catacomba. Illustrò quindi le

immagini dipinte neirultimo cubicolo scoperto che rìsale al in secolo

ed assai importante per le scene evangeliche in esso dipinte, tra

le quali, oltre la risurrezione di Lazzaro, la moltiplicazione dei pani,

il miracolo delle nozze Cana, sono notevoli, in un arcosolio assai

bene conservato, la scena del dialogo di Gesù Cristo con la Sama-

ritana, la guarigione dell'emorroissa e il miracolo della mulier

inclinata narrato nel Vangelo di San Luca.

Rilevò subito come sia questa la prima rappresentazione finora

conosciuta d'un tale miracolo. Il Salvatore è raffigurato in atto di

imporre le mani sulla donna laminale, secondo il sacro testo coìife-

stim erecta esf et yloriflcabat Beimi (Luca, xiii, 10-13).

Da ultimo presentò la fotografia d'un cubicolo dello stesso cimi-

tero in cui si vedono avanzi d'un pavimento e d'una parete rive-

stiti di marmi policromi a rosoni, quadri e rombi di rosso antico,

porfido, serpentino e pa,onazzello ; decorazione che può così for-

nirci una qualche idea della ricchezza primitiva del luogo. Terminò

con l'augurio che anche in questo vasto cimitero possano conti-

nuarsi le escavazioni per il ritrovamento delle storiche cripte dei

martiri Gorgonio e Tiburzio a noi segnalate dagli antichi documenti

topografici, ma tuttora inesplorate. '

Il prof. 0. Marucchi riprese la parola per dar notizia della sco-

perta d'un antico e vasto cimitero giudaico rinvenuto sotto la villa

Torlonia sulla via Nomentana fin dal novembre del decorso anno,

scoperta del tutto inattesa perchè nulla finora si sapeva che esi-

stesse su tale via un cimitero giudaico. Dagli scavi finora eseguiti,

e di cui (|uanto prima darà conto il conim. Paribeni sopraindente

' V. Nuti::ie nel Nuovo Bull., a. 1!)18-1!), pug. 78.
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dell'Ufficio scavi, vennero in luce molte iscrizioni, quasi tutte in

greco e dipinte sull'intonaco; pochissime le latine e in marmo,

nessuna finora in ebraico; non sembra clie il cimitero sia più antico

del III secolo. Le epigrafi contengono il consueto formulario epi-

grafico e vi sono ricordate alcune dignità della comunità giudaica

di Roniii.'

Finalmente il ff. Presidenze aggiunse alcune parole di occasione

per la chiusura delle Conferenze di quest'anno.

Il Segretario

0. Mabucchi.

V. le Notiate in questo stesso fascicolo.

Nuovo Bull. d'.'U'ch. crisi. — Anno XXVI.





NOTIZIE

Roma

Esplorazione di una cisterna nell'orto di S. Sebastiano.

Alla pagina 13 ho accennato alla cisterna dell'orto annesso

al convento di S. Sebastiano, la quale corrisponde avanti alla

galleria A che conduce alla scala della galleria del pozzo e

che è rappresentata nella Tav. II, fig. I. Ora questa cisterna

si è dovuta esplorare supponendosi che lì fosse l'ingresso della

suddetta galleria. L'ultimo lavoro della stagione di scavo fu

infatti questo; e venne compiuto quando già il mio articolo

era stato licenziato per la stampa ; onde aggiungo qui questa

breve notizia.

Rotto il muro di chiusura fra la galleria ^ e la cisterna

suddetta fu constatato che questa è di data relativamente

recente e che con la sua costruzione si dovè distruggere Tantico

ingresso alla galleria A. Trovammo il pavimento della cisterna

lastricato con molti marmi ; e li rovesciammo per vedei-e se

avessero avuto delle iscrizioni. Ed infatti vi si recuperarono

alcune epigrafi fra le quali ricorderò la seguente pagana ed

alcune altre cristiane:

DIS • MAN •

LOCVS • ADSIGNATVs

EX • INDVLGENTIff

Q__- POMPEI • FALCONis

8i riferisce ad un sepolcro concesso da Quinto Pompeo

Falcone; e siccome, secondo ogni probabilità, quel marmo
dovea stare in origine nel gruppo di s. Sebastiano, ne potremo
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ricavare il nome del proprietario di una delle aree sepolcrali

comprese nel gruppo suddetto. '

Queste altre sono cristiane e si può ritenere che proven-

gano dall'annesso cimitero cristiano :

VINCENTIO VIRGINIO suo... cnm

QVO FECIT WCOì^jiigio amios...

MCiI DXXq DEPOsi^o...

IVLITAE . . .

CASSIA QVIN . . .

DEPOSITA ID . .

SALVTI (Saluta) ^

Nella seguente iscrizione greca potrebbe poi riconoscersi

una formola di acclamazione diretta al defunto onde preghi

per i superstiti.

. .

.

POC
...GN eiPHN,,

evxov virep ìjMÙJN {f).

Avendo riportato queste iscrizioni ne aggiungerò anche

alcune altre che furono recuperate poco prima nel lavoro di

scavo fatto presso la scala della triclia che è ricordato nel mio

articolo a pag. 20, nota.

Iscrizioni pagane.

POSTVMIA (Z>e)METRIAS

HEMIT • MONVMENTVM

' Questo personaggio è probabilmente il celebre console liell'anno 193,

a cui appartiene una iscrizione della galleria lapidaria vaticana assai noti'-

vole per la coiiipllcata polionimia (Scompartimento III, n. 54).
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A • SEX • FLAri O • HERACLIAy^o

AVCTOrifafe . . . TVANI • PRIMI

. . . NDO • AGITVR . . .

. . . macerlK • MVRIs . . .

. . . THO

Anche questa ci dà il nome di un altro proprietario di

un'area sepolcrale posta probabilmente in quel gruppo.

Seguono queste altre:

C • IVLIVS • C . L

OPHELIO

Sopra una grande lastra di marmo con grandi e bellis-

sime lettere:

. . . /"ILIVM . . .

. . . MENS • VI • D • XV . . .

Iscrizione cristiana.

. . .hic REQVIESci7 . . .

. . . dePOS ^ Wb Die . . .

Scoperta di un ipogeo sepolcrale co)i pitture siìtgolarissime,

in piarle cristiane, presso il viale Manzoni.

Nel mese di dicembre 1919, costruendosi un nuovo edificio

per rimessa di automobili presso il viale Manzoni, in vici-

nanza della porta Maggiore, tornò in luce, a poca profondità

dal suolo, un monumento sepolcrale a cui si accedeva per

una piccola scala di due rampanti. Il monumento si compone

di due stanze, costruite l'una di fronte all'altra, con tombe

ad inumazione nelle pareti e con decorazioni di pitture. Nel
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pavimento della prima stanza die si trova a sinistra, scen-

dendo, vi è una iscrizione a mosaico dalla quale si apprende

che un Aureliiis Felicissimns, di condizione lil)ertina, fece

quella camera sepolcrale per sé e i)er alcuni altri liberti della

gente Aurelia. Al disotto poi di questa prima stanza sono

scavate nel tufo alcune gallerie cimiteriali ed uiì cubicolo con

i consueti loculi come nei cimiteri cristiani. E notiamo subilo

che l'ipogeo, trovandosi dentro il recinto di Aureliano, è ne-

cessariamente anteiiore alla seconda metà del terzo secolo,

ed a quel tempo accenna infatti lo stile delle pitture.

Il dott. Goffredo Beudinelli, ispettore dell'Ufficio Scavi,

che ha assistito ai lavori di sterro e di sistemazione del mo-

numento, ne parlò in un'adunanza della Pont. Accademia ro-

mana d'archeoloitiia il 'ì-l aprile 1920 e ne diede una descri-

zione; e ripoitiamo qui un brano del suo discorso:

« Le pareti ed il soffitto della camera sepolcrale sono inte-

ramente ricoperti d'intonaco, decorato da interessantissime

pitture. Fra queste spiccano sulla volta ben quattro rappie-

sentazioni del Buon Pastore, le quali ci permettono di rite-

nere che i titolari dell'ipogeo professassero la religione cri-

stiana. Vi si trovano inoltre rappresentate scene animate

diverse, come quella di un'accoglienza trionfale ad un perso-

naggio a cavallo, folte riunioni di cittadini entro il Foro di

una città, una scena di banchetto e infine un gregge di be-

stiame grosso, al di sopra di un fregio, nel quale si potrebl e

riconoscere il ritorno di Ulisse ad Itaca in incognito. Del più

alto interesse artistico e storico alcune vedute panoramiche

di città e tutta una serie di undici ritratti di personaggi figu-

rati per intero a due teizi del naturale, magistralmente ese-

guiti. La seconda camera scoperta, di minor valore artistico,

è tuttavia importante specialmente per la decorazione figurata

delle pareti di fondo degli arcosoli. Ambedue le camere sono

state più o meno danneggiate dall'ampiamento del sepolcreto

e dalla esecuzione di gallerie cemeteriati con loculi, praticate

nel tufo. L'età delle due camere sepolcrali, dall'esame delle
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pitture, può essere collocata intorno alla line del secondo se-

colo dell'impero; e le pitture stesse costituiscono senza dub-

bio uno dei più notevoli monumenti dell'arte di ([uel tempo».

Io poi per mio conto aggiungo che è di importanza spe-

ciale una delle pitture della prima stanza, dove si vede un

pastore l)arbato e con lunghi capelli, seduto in mezzo al gregge,

nell'atto di leggere un volume spiegato: e clie tale fìgui'a può

far pensare al pastore maestro di cui parla la celebre iscri-

zione di Abercio. ' E ad ogni modo osservo che il cimitero

sotterraneo unito a questo monumento dalla parte della se-

conda stanza sembra fosse assai grande e che perciò parrebbe

che si trattasse del sepolcro non di una sola famiglia ma

piuttosto di una comunità. Ed in tal caso, per la singolarità

delle pitture in parte di soggetto pagano e del tutto diverse

da quelle che si veggono nelle catacombe romane, si potrebbe

sospettare avesse appartenuto ad una setta cristiano-eretica,

come p. e. Tipogeo di Trebio Giusto, illustrato in questo Bullet-

tino. - ila prima di decidere definitivamente sarà bene attendere

che si completi l'esplorazione nei dintorni del monumento.

Scoperta di uiì ìihoco cimitero (jiiidaico

sìiìla via Nomentaìia.

Nel mese di novembre 1919, facendosi dei lavori in uno

.stabile della villa Torlouia, al iirimo miglio della via Nomen-

tana, l'ing. Agostino Valente s'imbatte in alcune gallerie

cimiteriali scavate nel tufo, che nel primo momento credette

avessero appartenuto ad un cimitero cristiano. Ma ben presto,

l'emblema del candelabro a sette braccia rappresentato sopra

alcuni sepolcri, dimostrò esser quello un cimitero degli an-

tichi Ebrei. E la .scoperta fu assolutamente inattesa, giacché

non si era ma! avuto alcun sentore che sulla via Nomentana

' E se il raonumento ò distiano, le figure dei personaggi palliati, che

dovettero esser dodici, potrel)bero mettersi in relazione agli apostoli.

' ynovo Bili!., 1911, pag. "208.
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vi fosse un cimitero giudaico. Ed ho creduto oppoituuo darne

una breve notizia attese le relazioni che i monumenti degli

antichi Ebrei hanno con i monumenti cristiani.'

Questo cimitero era assai esteso ed aveva il suo ingresso

a pochi passi di distanza dalla via Nonientana, a destra di

chi viene da Roma ed in corrispondenza della moderna via

Lazzaro Spallanzani. I sepolcri sono per lo più semplici loculi

chiusi da tegole intonacate e sull'intonaco sono dipinte le

iscrizioni e i noti simboli del culto giudaico, cioè il cande-

labro, il fruttò del cedro, il ìnl(ib. lo sciofar, il corno dell'un-

zione e talvolta anche Varon contenente le tavole della legge.

Alcuni di questi simboli sono anche dipinti in una galleria

su due arcosoli e nelle pareti eziandio di un cu])icoIo.

1 sepolcri sono loculi od arcosoli: e fino ad ora vi si è tro-

vato soltanto uno di quei sepolcri di forma speciale che dalla

« Mischna» sono chiamati Cocim. Le iscrizioni sono quasi tutte

greche e dipinte o grafìite suU'intonaco, pochissime sono la-

tine ed in marmo, ninna ebraica ; e non sembra che il cimi-

tero fosse più antico del secolo iii dell'era volgare. Le epi-

grafi contengono le consuete formole già trovate in altri

cimiteri giudaici, cioè

e/vGAAe KeiTAi . .

.

e poi e/V IPHNH H KOIMHCIC

A VTOr ovvero AYTHC ecc.

Vi sono poi anche ricordate le dignità deWArcoufe, del

Grammateus e del Gerusiarca; e vi si nomina per tre volte

la sinagoga dei Siburenses, già nota per altre iscrizioni. Que-

.sta sinagoga prese il nome dalla Snbiira ove era un quar-

tiere giudaico cui appartenne una proseucha situata presso

l'aggere di Servio e nominata in una antica iscrizione. Al-

' Fui avvisato di questa scoperta dal oli. Colimi. K. Paiilieni, diret-

tore deirUfficio Scavi, il quale volle anche cortesemente accompagnarmi a

visitare il monumento.

'
. . . poinariim de acjgere a proseucha.
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lorquando io nel 1884 scoprii alcune gallerie di un cimitero

giudaico sulla via Labicana, poco prima del cimitero cristiano

dei santi Marcellino e Pietro, riferendomi appunto a quella

iscrizione, dissi che quel cimitero, essendo non lungi dalla

porla Esquilina con cui finiva l'aggere, potè appartenere alla

sinagoga dei Siburenses. ' E per la stessa ragione topografica

io credo che a quella sinagoga dovette appartenere il nuovo

cimitero della via Nomentana, il quale era situato fuori della

porta Collina da cui cominciava la fortificazione di Servio

Tullio.

Non aggiungo altro su questo nuovo ipogeo giudaico,

giacché ne attendiamo una illustrazione speciale dal eh. prof.

Paribeni.

Dopo que.sta ultima scoperta pertanto i cimiteri giudaici

finora noti in Roma sono: 1° il cimitero della via Portuense;

2° il gruppo dei tre cimiteri giudaici della via Appia; 3° il

cimitero della via Labicana: 4" il nuovo cimitero della via

Nomentana. Gli scavi di quest'ultimo cimitero sono stati fatti

dalla generosità del proprietario della villa [irincipe Giovanni

Torlonia; ma vi sarebbe ancora nmlto da scavare, e speriamo

che egli voglia continuare la esplorazione e condurla a fine.

Ritrovamento di un cubìcolo dipiìito sulla Salaria Vecchia,

che fu attribuito dal De Rossi al cimitero di Panfilo.

Nel gennaio del 1865 G. B. De Rossi discese in un sot-

terraneo posto sulla via Salaria Vecchia, nella località che

allora chiamavasi « Le Tre Madonne », ed ivi, percorrendo

un cunicolo d'acqua, potè giungere ad una galleria cimite-

riale sulla quale si apriva un cubicolo; e dallo studio degli

antichi itinerari egli giudicò che quel sotterraneo doveva ap-

partenere al cimitero di s. Panfilo.' Quel cubicolo era adorno

' Alti della Font. Arrad. roni. d'ardi.. Serie II, Tomo II, 1884,

pag. 499 seg.

• Ilìill. ili ardi. rri.st.. gennaio 1865, pag. 1 seg.
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di pitture le quali, quantunque rappresentassero i soliti epi-

sodi biblici, erano alquanto diverse dalle consuete, giacché

oltre ad essere rozzissime da mostrare piuttosto sgorbi che

regolari disegni, erano fatte a semplice contorno di linee rosse,

tanto che egli le giudicò fatte da un imperito esecutore il

quale avrebbe riprodotto malamente a memoria ciò che aveva

veduto negli altri cubicoli cimiteriali dipinti.' E lo scopritore

fece rilevare l'importanza di una di quelle rozze scene dove

si vede una figura che, messa una lune al collo di una sta-

tua, tenta di rovesciarla; giacché egli pose in relazione quel

gruppo col fatto della distruzione o del nascondimento delle

statue pagane sulla fine del secolo quarto, nel momento del

trionfo definitivo del Cristianesimo.

Quel cubicolo, essendo di accesso diffìcile ed incomodis-

simo, fu visitato da ben pochi archeologi e poi divenne inac-

cessibile nel 1873. Tre anni dopo io riuscii a penetrarvi di

nuovo, e ciò feci con molta fatica nel maggio 1875, strisciando

dentro uno stretto cunicolo, tanto che volli poi lasciarvi

scritto il mio nome insieme a quelli dei miei compagni di

esplorazione, l'archeologo Giovan Paolo Ridi ter ed il caporale

dei cavatori Luigi Caponi.
'

Dopo molti altri anni, quando intrapresi un nuovo giro

nei cimiteri per la pubblicazione del mio libro sulle cata-

combe romane (1905), tentai di livedere il cubicolo della Sa-

laria Vecchia, ma non mi riusci; l'unico accesso che ad esso

conduceva da una cantina dellosteria detta delle « Tre Ma-

donne », era da hingo tempo nascosto da macerie ed inac-

cessibile.

Ma nell'estate dell'anno 1918, eseguendosi dei lavori di

costruzione in quel punto della Salaria Vecchia ove era prima

l'osteria delle « Tre Madonne » per la fabbricazione di un quar-

' Vi erano rappresentate fé scene di Miisr, di Giona, della resurre-

sione (li Lazsaro e del l'unilitico.

' V. le mie Catdconìhe roiiiinie. [)ag. 52!2, dove nella nota deve però

leggersi 1875 Invece di 1873.
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tiere presso la via Paisiello, formatasi una frana, si aprì l'ac-

cesso ad ima regione cimiteriale cristiana. Vi discese il si-

gnor Edoardo Gatti, addetto all'Ufficio degli Scavi, il quale,

entrato in un cubicolo e lettovi il mio nome, mi diede avviso

della scoperta; e riconoscemmo in tal modo che era proprio

il cubicolo dipinto da me veduto nel 1875. Io poi mi ci recai

con l'ingegnere della Commissione cav. Guglielmo Palombi

ed il comm. Attilio Profumo il 31 luglio 1918; ed insieme con-

statammo che le pitture del cubicolo, importanti per ciò che ho

detto di sopra, erano state in parte danneggiate nei pochi giorni

nei quali il cubicolo era restato accessibile per l'apertura fattasi

nei lavori stradali.
'

Furono prese pertanto le più sollecite misure onde l'ac-

cesso al sotterraneo fosse impedito e vi si lasciò soltanto la

comunicazione per mezzo di un chiusino, sperando che presto

si sarebbe potuto intraprendere uno scavo lì accanto per veri-

ficare l'estensione e la direzione di quel cimitero.

Ma prima che la Commissione potesse fare questo scavo,

eseguendosi poco lungi di lì dei pozzi di fondazione per un

nuovo edificio presso la medesima via Paisiello, nell'inverno

di quest'anno 1920, si rinvenne una regione cimiteriale. Vi ac-

corse subito r ispettore della Commissione di archeologia sacra,

dott. Enrico losi, il quale con grande zelo e con somma diligenza

ed anche con molta fatica si dedicò alla esplorazione di quel

sotterraneo, penetrando pure a grande profondità sotto terra,

in gallerie ancora intatte ed in un cubicolo con graffiti di visi-

tatori, e vi riconobbe pure egli, con lo studio degli itinerari, il

cimitero di Panfilo, confermando così il giudizio del De Rossi.

E qui io cedo la parola al nostro benemerito ispettore, il quale

nella seguente relazione renderà conto ai lettori di questa impor-

tante scoperta, di cui darà poi una più ampia illustrazione.

0.' Makccchi.

' Era stata rotta ed asportata la flgiira del Salvatore accanto all'edi-

cola di Lazzaro.
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La scoperta del chnitei-o cìi Panfilo

sulla via Salaria Vetere.

Nel feldn-aio del corrente anno la Società Anonima per le

imprese edilizie iniziò i cavi di fondazione per costruire al-

cuni immobili nel quartiere Sebasfiani-Parioli, e precisamente

nell'area coiiipi-esa tra le vie Giovanni Paisiello e Gaspare

Spontini, a (recento metri circa dal luogo in cui, nell'estate

del 1918, si era rintraccialo il cubìcolo dipinto, scoperto dal

De Rossi nel 1865. '

Nell'eseguire tali lavori vennero l)en presto in luce, a circa

dieci metri di profondità, alcune gallerie cimiteriali, raffor-

zate dagli antichi con opere in muratura, onde posi la mag-

giore diligenza per sorvegliare l'opera di sterro, coadiuvato

dall'opera della R. Sopraintendenza degli scavi. 11 mattino

del 9 marzo decorso, profittando d'una breve astensione dal

lavoro degli operai addetti all'approfondimento dei cavi, il

cavatore da me posto a vigilare lo scavo si calava in un

pozzo, il quale, a '20 metri di profondità, aveva incontrato un

incrocio di galleria cimiteriale.

Discesi il giorno stesso ad esplorare la galleria rinvenuta,

imliatlendomi subito sulla mia destra in una piccola nicchia

scavata nel tufo e ricoperta di due strali d'intonaco, con

tracce di pittura. Nel lato sinistro si distinguevano, precedute

dalla croce, le seguenti lettere dipinte in bianco:

f SCA DEI GENETRIX

a destra invece si leggeva soltanto

PRO NOBIS, forse {interccile) PRO NOBIS.

La nicchia, dunque, conteneva l'effigie della Madonna col

Baniliino, a somiglianza di (|uella scoperta dal Bosio nel

' De Rossi, Bull, d'ardi, rrist., 1865, pag. I-i; (ìatti in Xatisie (ìeyli

scavi, 1919, pag. 44 ^eg.
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cimitero di s. Valentino e colà tuttora visibile, con l'identica

scritta:

SCA DEI GENETRIX

All'esterno e al disopra della nicchia slessa correva una

fascia d'intonaco in cui, a lettere rosse, si leggeva:

t NATALE SCI PH(IL)IPPI

Tra i martiri di questa zona il nome di questo santo non

ricorre in alcuno dei documenti topografici. Ma il nome di

san Filippo si ricollega ai nomi della chiesa e del vicolo di

san Filippo giunti fino a noi; tale denominazione topo-

grafica non è moderna perchè la troviamo inun documento

dell'anno 1258. '

Al disopra della iscrizione potei leggere, graffiti suU'into-

naco, i seguenti nomi:

ANDREAS PER

GAIDO PER

CRISTOFOR /// PRB

Continuando l'esplorazione, la galleria della nicchia sboccò

di fronte a due cubicoli; il primo semplicemente scialbato,

con volta a crociera e colonnine ricavate nel tufo, il secondo

invece presentante nella parete di fondo un grande arcosolio

dinanzi al quale era addossato un piccolo altare in muratura,

rivestilo di lastre di porfido e paonazzetto e avente, in basso,

una piccola aperluia rettangolare che lo attraversa in tutta

la profondità. Questo altare è l'unico giunto a noi di tutta

la Roma sotterranea.

II jìavimento del cubicolo, in precedenza occupato da

formae, era stato poi ricoperto con ertissime lastre di marmo,

in parie ora spezzate e sconvolte. Nella parete destra, al fondo,

era un grande sepolcro a mensa, jireceduto ai due lati da

una cattedra scavata nel tufo, l'una di fronte all'altra. Le

' FEDERini, Regesto del Monastero di S. Silvestro iit Capite, p. 170(estr.).
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pareti, coperte da un triplice strato d'intonaco, con tecnica

ed età differenti, contengono graffili moltissimi nomi di sacer-

doti, che ritroviamo scritti nelle regioni più venerate della

Roma sotterranea e che rimasero accessibili fino al ix secolo.

Nulla ancora può dirsi di positivo relativamente al mar-

tire venerato in questo cubicolo. In una regione adiacente

scoprii un cul)icolo del iv secolo che nella volta contiene la

iigura barbala del Buon Pastore, negli arcosoli la scena di

Noè nell'Arca e una personificazione della primavera, la parte

inferiore delle pareti poi è diiiinla a marmo giallo antico.

11 19 marzo, attraverso un rovinoso arenario, giunsi ad

una fuga di scale che immetteva ad un piano intermedio, e

da questo, per una frana, mi trovai in una nuova regione, con

le gallerie completamente intatte, r sepolcri chiusi e gli og-

getti di riconoscimento, al di fuori dei loculi, quasi lutti al

loro posto primitivo: singolarissimo monumento quale esempio

per la storia dell'antica sepoltura cristiana, che supera di

gran lunga quello fornitoci dalla galleria intatta di Conimo-

dilla, per il numero delle gallerie e dei sepolcri in esse con-

tenute; monumento unico per- la sua età, che, dalla moneta-

zione, dalle epigrafi, dai graffiti e dagli oggetti rinvenuti si

rivela non posteriore all'èra delle persecuzioni. Pochissime le

iscrizioni, sia su marmo che dipinte su tegole o sull'intonaco,

nessuna con data consolare. Un solo graffito sulla calce:

epemoc.

Nessun monogramma costantiniano; non infreipiente invece

la ci-oce equilatera e la palma; nessuna lampadina; molle

tiale in vetro e in terracotta. Quale segno di riconoscimento :

monete, avori, campanelli, oggetti in cristallo, in vetro, in

osso, in bronzo, in marmo, paste vitree, coppe in vetro e in

terracotta, ecc.

Alla fine del mese di marzo le esplorazioni nel piano inter-

medio mi condussero ad alcune gallei'ie del [jrimo piano nelle
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quali non tardai a riconoscere la regione visitata dall'Alfio

Manuzio prima e poi nel maggio 1594 dall'Ugonio e dal Bo-

sio. ' Poiché cominciai col ritrovare le iscrizioni graffde sulla

calce di due sepolcri, e contenenti le date consolari degli

anni 348" e 361,' poi l'isciizione dipinta in rosso:

DE MEIS FACVLT////

THEO TIBVS HOC MEVM

DVLI PROPRIVM LEONI////

e il singolare cubicolo che ha la volta sorretta da quattro pilastri

costruiti in muratura e disposti « in isola ».* Nella parete di

fondo, sull'intonaco primitivo, erano stati sovrapposti stucchi a

fogliami; la pai-ete di destra invece aveva dipinto in rosso il mo

nogramma costantiniano tra due stelle e due volute afogliami.

Oltre quanto descrisse il Bosio posso- aggiungere un arco-

solio contenente nel fondo la pittura dell'agnello divino, nim-

bato, tra due pecore ("?); in alto il cielo, 7-affigurato da stelle;

a sinistra una quaglia ed un pavone affrontati intorno al vaso;

e a destra l'arca chiusa con la colomba che parte e la co-

lomba che ritorna col ramascello d'olivo. Questa regione non

era stata più rintracciata dopo il Bosio, né dal Boldefti, né

dai successivi esploratori della Roma sotterranea.

Tre dunque sono le regioni che lio potido esplorare dal

marzo al giugno; tre i differenti piani del cimitero, corrispon-

denti a tre diverse età; tre le scale che sono riuscito a poter

determinare ; di una sola per pochi giorni mi fu dato vedere

sedici gradini fra il primo ed il secondo piano. Complessiva-

mente sono riuscito a percorrere circa 900 metri di rete cimi-

teriale, che si svolge in gran parte lungo l'attuale via Giovanni

' 11 Busio ritenne erroneamente di dover identificare in questa regione

il cimitero ad cUvum cuciimeris. Cfr. Bosio, Boiiia sotterr.. pag. 559.

- De Kossi, Inscr. dir., t. I, pag. 64, n. 100.

' Ibid., ìbidem, pag. 8i, n. U8.

* Bosio, ilndem, pag. 559,
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Paisiello, esattamente corrispondente in tal punto al tracciato

della via Salaria Vetere. Ma quale il nome del cimitero?

11 de Rossi, fin dal 1865, al cubicolo scoperto presso il

bivio delle Tre Madonne, a sei metri di profondità, dette il

nome di cimitero di Panfilo. ' 11 più antico degli itinerari, ' il

Salisburgense (metà del vii secolo), cbe iniziò il suo giro dalla

via Flaminia, indica il cimitero di Panfilo tra quello di s. Er-

mete, sulla Salaria Vetere, e l'altro di Felicita, sulla Salaria

Nova; mentre il de Locis ss. martyrum, che compie il per-

corso inverso, dopo aver registrato i cimiteri della Salaria

Nova, segnala per primo il cimitero di Panfilo, poi quello di

s. Ermete, ecc.

La regione da me esplorata, posta circa a 300 metri piìi a

sud di quella del J86.Ó, si ti'ova perfettamente tra il cimitero

di sant'Ermete e quello di Felicita. La maggior parte delle

gallerie da me percorse trovansi alla grandissima profondità

di m. 20 e 25 al di sotto dell'attuale piano stradale che non

ha subito grande alterazione rispetto all'antico. Tale singo-

lare profondità corrisponde perfettamente a quella segnalata

da tutti i più antichi documenti topografici indicanti il cimi-

tero di Panfilo, nel quale, oltre l'eponimo, erano deposti

cnm mnlfis martijrihHs, i santi Candido e Quirino. È questa

intatti l'unica volta in cui tutti i testi indicano il numero

dei gradini che devonsi discendere siili terra o in imo ferme

per giungere alle ciipte venerate, evidente segno cjie i pelle-

grini del VII secolo ritenevano esser dunque il cimitero di

Panfilo il più profondo di tutta la Roma sotterranea.

Questa mia nota, se risponde alla brevità richiestami, non

può in alcun modo servire a dare un' idea delle esplorazioni

da me compiute e di ogni trovamento: a ben presto uno

studio più illustrativo ed esauriente.

Enrico Jesi.

' ÌShU. (l'id-rli. crisf.. 186.'), pag. l-i.

- I)k Rossi, Iìoiiki sotterranea, t. 1. pag. 176-177.
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Aiiiiimzio (li mia ciaii'lt' pubblicazione

sulle Chiese di Roma.

Siamo lieti di annunziare che la Commissione per lo studio

delle Chiese romane, istituita da vari anni in seno all'Asso-

ciazione dei Cultori di Architettura, si è recentemente costi-

tuita in forma autonoma ed organica, stabilendo d' iniziare la

pubblicazione di una serie di monografie scientifiche che illu-

strino la storia, l'arte, l'archeologia degli insigni monumenti

in parola. Editore, il Nardecchia di Roma.

Per ogni chiesa vi sarà una monografia separata ed ogni

monografia rappresenterà l'opera di molli chiari studiosi spe-

cializzatisi in determinali campi dello scibile.

Nitide illustrazioni commenteranno amiiiamente il lesto e

saranno, nella maggior parte dei casi, fruito di rilievi del

tutto nuovi.

Sua Santità, con nobilissima e lunga lettera, approvò e be-

nedisse l'impresa, che farà certamente onore alla scienza ita-

liana ; il Molmenti, sottosegretario nel passato ministero, pro-

mise anche il suo appoggio incondizionato. È sperabile che il

suo successore attuale l'on. Rosadi, sia dello slesso proposilo.

Sono già in corso rilievi e tasti con l'aiuto della R. Sovra-

intendenza dei Monumenti e si prevedono scavi proficui, qua-

lora non si lesineranno i fondi necessari.

Sappiamo che alla line del corrente anno uscirà la prima

monografia illustrante la basilica di S. Agata dei Goti, nota

per la occupazione ariana e per la posteriore ricousacrazione

di S. Gregorio Magno. Seguirà subito un volume illustrante

la chiesa di S. Saba.

Noi auguriamo a questa nobile impresa il migliore successo.

h\ Direzione.



1
Il giorno 19 gennaio 1930 moriva in Roma, dopo lunga

malattia, il Rev. P. Giuseppe Bonavenia, della Compagnia di

Gesù, membi-o del Consiglio di Dii'ezione del nostro Bul-

leltiuo.

Nacque in Arpino nel 1844 e venuto in Roma nel 1886 fu

professore di letteratuia latina nel Collegio Americano del

Sud fino al 1889 quando, succedendo al P. Francesco Ton-

giorgi, ebbe la cattedra di archeologia cristiana nell'Univer-

sità Gregoriana che tenne fino al 1913. Fu pure chiamato dal

pontefice Leone XIII a far parte della Commissione di archeo-

logia sacra e si dedicò con amore allo studio delle catacombe

romane.

Il risultato delle sue ricerche espose itiù volte nel nostro

periodico dove pubblicò molti articoli, uno dei quali deve par-

ticolarmente ricordarsi, quello cioè in cui piopose un'inge-

gnosa restituzione del carme, forse daaiasiano, posto in onore

dei compagni del martirio di Sisto II sopra il cimitero di Cal-

listo. E deve pure farsi menzione degli studi accurati che egli

fece sopra la cosi detta teoria dei livelli negli scavi cimiteriali.

11 P. Giuseppe Bonavenia fu anche un religioso osservan-

tissimo e di esemplare pietà e si distinse specialmente per

una grande modestia e per una singolare delicatezza di sen-

timento a cui si ispirò sempre negli scritti e nei discorsi: ed

egli lascia anche per tali pregi un bel ricordo in tutti coloro

che lo hanno avvicinato.

ANIMA • DVLCIS • VIVAS • IN • DEO

L.A. Direzione.
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NUOVO BULL. D'ARCH. CRIST. vm.
TAV. 1.

Qui dietro l'abside è posta la Phtonia rappresentata nella Tav. IV.

L

Pianta dimostrativa di una parte della Basilica di S. Sebastiano

con le indicazioni degli ultimi scavi.

V/, . A destra e rappresentata la linea dei colombari. - Fra la Triclia e l'abside

Vi
.'

;avita J> in ci ^Lno il loro ingresso i tre sepolcri .. /. <' (nr. 9..5 s^U, a

chiesa) - E scala che discende alla galloria sotterranea che Unisce ,n un pozzo e do^e

silo^ scoperti altri gramti (n,. .3,. Questa parte recentemente sca^a.a s> vegga nella

seguente tav. 11.





NUOVO B['l,l. DARCH. CRIST. U«). T.W.

Partieoliiri della irallcrìa tk-l |m/.zo scoperta soltii la I!a>ilica di S. Sebastiano (v. putilo E. lav. Il

Ahs„lr\ "11,1 Ih

iano della

Platonia

(Jiii coiTÌsp<in(le

la scala che di-

scende alla Pla-

tonia

Piano della

stanza avanti
alla Plal.ini.i

Piano della stanza della casa

romana ove è la bocca antica del

Fisr. -2. - Sezione lonjfitudinale della <ialleiia del pozzo con la sopraelevazione del pozzo

dal piano della casa romana lino al piano della Chiesa (-/ niccliia dei graftlti).

la'J

verso la Platonia ^

Fijr. 1. Pianta della galleria del pozzo.

l) Muro che divide la nave sinistra della basilica dalla nave di mezzo.

s Scala die discende alla galleria del pozzo, a ni. 13.^ .sotto il piano .Iella Cliie:

/,' Galleria che era cliiu.sa in origine nel punto -/ dove sono i graditi recentemente

la invocazione agli afKistoli.

a Parte infericne del (hjzzo.

h Muro antico co.struito avanti al pozzo.

A .\cces.so |H)steriore alla scala .s che scende alla galleria d.d pozzo.

r .\rea avanti ai sepolcri di ori-ine pagana .scoikmIì a 9 ni. sotto la nave centrale

a.

scopei

la'

li con

Iella Chiesa. ,





NUUVO BULL. ll'AHCII. ClflST. UtìO
TAV. 11 ("s

Veduta prospettica della galleria del pozzo presa ai piedi della scala

(V. Tavola II, Iìk- I- It'Hera B).

Lii fascia biaiUM oli.' jiira mlomo alla -allciia è (india su ciii soii.i tracciati i f;i;illili con

le invocazioni aprii aiiostoli.





NUOVO BULL. OARCH. CRIST. IttìO
TAV. in.

T^
EX POirriCV VETEBIS AATICAN/L BASàLIC/^^

Pittura nel portico della vecchia Basilica Vaticana.

P;irk- (li una |piUiiia ilei scciihi \iil rhe slava iid l'nrlin, ilrlla

vecchia Basilica vaticana .- rappn-spnlava la conlcsa (l.'i Keniani ccin

gli Orientali |iresso U> cata.-cnnl.i- ik>llA|)i)ia |mt il |ii>s>,.>^ci dei corpi dewli

Apostoli Pietro e Paolo die si credevano nascosti pre-so mi po/./o.

(Dalla li'iiiiiK so/t,-n-uiii>(i ilei liosio).





NUOVO BULL. D'ARCH. CRIST. 1920. TAV. IV

Monumento detto della " Platonia „ dove furono deposte le reliquie di s. Qui-

rino. La stanza fu costruita con dodici nicchie in onore dei dodici apostoli.

— (I due arcosoli in tratteggio a sinistra di chi scende per la scala B,

furono aggiunti assai posteriormente).

Nel centro vi è il eenotatio onorario bis^omo / fa!>ciato di marmi e diviso in due
.sepolcri da una lastra verticale di marmo. — Le pareti laterali che sostengono

la volta sopra il eenotatio sono di|iinte con le figure dei dodici apostoli.

^^SKlii't^il.NVX

*5^ Abside
della

Basilica

Bocca superiore del pozzo

(V. Tav. 11)

D Stanza detlu « Pltilonia ».

B Scala che discende alla - Platonia ».

C Stanza sepolcrale ad un livello interiore alla Platonia • (v. Tav. II).

A Ingresso laterale poi soppresso.

F Stanza sepolcrale contenente il graffito « Domus Petri ».

a Comunicazione fra la .stanza del pozzo al piaiui della casa romana e la intercape-

dine p posta fia la cosi retta Dniiiiis l'etri /•' e la stanza (' conliu:ua alla l'ki-

lonia.
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AVVERTENZA PRELIMINARE

Il nuovo BuUettino di arcKeologia cristiana, che si iniziò nel

1895 con la casa editrice Spithoever come continuazione del BuUet-

tino pubblicato da Giov. Batt. De Rossi dal 1863 al 1894, è entrato

nel suo XXVir anno di vita; ed in questo non breve periodo ha re-

cato un notevole contributo agli studi sulle antichità cristiane spe-

cialmente di Roma, rendendo conto leu-gamente delle scoperte

avvenute nelle catacombe roméuie con gli scavi eseguiti dalla Com-
missione di archeologia sacra.

Durante la guerra molti Periodici interuppero le loro pubblica-

zioni: e si deve alla buona volontà ed ai coraggio dei benemeriti

editori fratelli Haass-Spithoever se il nostro BuUettino continuò a

pubblicarsi anche in mezzo a gravissime difficoltà, quantunque esso,

come è naturale, si dovesse ridurre a più modeste proporzioni, e

subire delle inevitabili interruzioni.

Nel corrente anno 1 92 1 , compiuto il 26" anno di pubblicazione

del nostro BuUettino e chiusa con questo la prima sua serie, agli

antichi editori succedettero i signori Alfieri e Lacroix di Milano,

ben noti e stimati editori di opere scientifiche ed artistiche : ed essi

hanno ora ripreso la nostra periodica pubblicazione intendendo di

riportarla alla primitiva regolarità e di darle anche maggiore

sviluppo.

11 nuovo BuUettino pertanto tornerà a pubblicarsi da ora in poi

regolarmente in fascicoli trimestrali e secondo le condizioni di as-

sociazione che sono indicate sulla copertina, tanto per il testo quanto

per le tavole.

Al buon volere dei nuovi e valorosi editori corrisponderà quello

del consiglio di direzione il quale procurerà di feu-e del suo meglio

onde il BuUettino, conservando il suo antico programma e conti-

nuando ad essere l'organo ufficiale della Commissione di ctfcheo-

logia sacra per gli scavi delle catacombe, migliori sempre più il
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suo contenuto e cerchi eziandio di ampliarlo e si renda sempre più

utile eigli studiosi della cristiana archeologia e faccia conoscere

sempre meglio tutto ciò che rigueurda le antichità cristiane in gene-

rale ed in modo speciale quelle di Roma che hanno una così grande

importanza.

Ed a raggiungere un tale intento noi contiamo su tutti i nostri

collaboratori dei quali ripeteremo l'elenco, ed anche su lutti i

nostri cortesi abbonati e lettori, ognuno dei quali deve esser certo

di fare a noi cosa gradita e di far cosa utile a tutti inviandoci qua-

lunque notizia di scoperte che posscuio interess2ue ai cultori dei

nostri studi.

La Direzione
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L'IPOGÈO CON I GRAFFITI DEGLI APOSTOLI PIETRO E PAOLO

SCOPERTO SOTTO LA BASILICA DI S. SEBASTIANO

(Tav. I - VI).

Della scoperta di questo ipogèo avvenuta negli scavi del 1919-

1920 resi conto nel fascicolo precedente di questo BuUettino (1), dove

premisi pure un cenno sullo sterro eseguito dcJl'ufficio governativo

degli scavi sotto il pavimento della Basilica di s. Sebcistiano. Ed
ivi feci notare la importanza di tale scoperta in ordine alla memoria

della temporanea deposizione delle reliquie degli apostoli Pietro e

Paolo in quel luogo detto « ad catacumbas » (2).

Ma nel citato articolo detti soltanto una riproduzione parziale

ed una parziale lettura dei graffiti ivi scoperti, giacche per l'impedi-

mento dell'acqua che sopravenne ben presto ad inondéu-e il sotter-

raneo non mi fu possibile farne fare delle buone fotografie ne stu-

diarli con comodità. Speravo che si potesse rimuovere definitiva-

mente questo inconveniente dell'acqua onde proseguire regolar-

mente la esplorazione completa dell'ipogèo; ma la Commissione

di archeologia sacra: si trovò di fronte a gravi difficoltà e si dovette

soprassiedere a tale lavoro e noi potemmo soltanto togliere tempo-

raneéimente l'acqua da quello scavo. Ed allora fu potuta feure una

ristretta esplorazione e si eseguirono soltanto le fotografie dei graf-

fiti. Ma siccome ciò che si è trovato è di grande rilievo per la que-

stione importantissima del nascondimento delle reliquie degli apo-

stoli in quel luogo, ho pensato che senza aspettare la fine dei lavori

che la' Commissione ha deciso di riprendere ben presto, sarebbe utile

(1) N. 1-4 del 1920, pag. 5 segg.

(2) Chi volesse avere sott'occKio tutti i documenti relativi a tale memoria

vegga gli altri articoli scritti da me su questo argomento nel « Nuovo BuUettino »

dal 1916 in oi.



intanto feir conoscere con precisione ciò che fino ad ora si è ivi

scoperto.

E facendo ciò ho stimato opportuno di riprodurre con maggior

precisione e con aggiunta dei nuovi risultati i disegni del monu-

mento eseguiti con grande esattezza dall'circhitetto Italo Gismondi;

e ciò per gentile concessione dell'Ufficio Scavi. E sono certo che

questa migliore riproduzione sarà utile tanto agli antichi quanto ai

nuovi nostri lettori. Si veggemo le tavole 1 e II).

La tavola I'' rappresenta la pianta dello scavo eseguito dóJla

Commissione di éu-cheologia sacra; ed è quella stessa che nel pre-

cedente fascicolo è data nella Tav. II* - fig. 1 ; ma la presente è

più completa di quella e in scala più greinde. Nella nostra tavola

intanto si vede tutta quella profondità detta picizzuola dei sepolcri

da quelle tre tombe di origine pagana che furono scoperte nel 1919

dall'Ufficio Scavi. Essa trovasi a nove metri sotto il piano della

chiesa di s. Sebcistiano e corrisponde avanti alla balaustra dell'aitar

maggiore; e nella nostra pianta si veggono pure le porte d'ingresso

di quei tre sepolcri, cioè A di Clodio Ermete, B detta degli » Inno-

centiores » e C detta dell'ascia, dei quali i due primi si intemano

sotto il piano dei colombari adiacenti come mostra anche la Tav. I'

del precedente fascicolo. Di questi sepolcri ci darà poi una accu-

rata descrizione il eh. dott. Gioacchino Mancini nelle Notizie degli

Scavi : e quando il loro studio sarà completato potrà decidersi se

essi, come sembra fino ad ora, sieno poi divenuti cristiani (I). Nella

nostra tavola 1" è poi indicata ad un livello superiore (2 metri sol-

tanto sotto il piano della chiesa) la direzione obliqua del muro

della (( triclia » scoperta fino dal 1915 : ed è lì che si leggono i nu-

merosi graffiti pubblicati dallo Styger ed in parte da me ripetuti,

contenenti quelle svariate acclamazioni agli apostoli Pietro e Paolo

le quali sono la più bella conferma della tradizione che in quella

località detta « ad catacumbas » debba riconoscersi la memoria

del luogo ove furono per qualche tempo deposte le reliquie dei due

santi apostoli.

Dal nostro disegno si può ricavare come dalla suddetta triclia

si poteva in origine discendere alla scala B, la quale conduceva al-

(I) In quello B detto degli < innocentiores > vi è intanto un indizio sicuro

di cristianesimo, cioè il graffito IXSrC riprodotto da me nel precedente fsiscicolo

pag. 8. Fig. I.



l'ipogèo M N formato da una stretta galleria che fu posta poi in

comunicazione con un antico pozzo P.

La tavola 11" mostra infine la sezione longitudinale dell'ipogèo

fatta secondo la linea A B ; e da. essa possono ricavarsi le varie quote

in relazione al piano della chiesa. Già si potè constatare che la scala

discendente all'ipogèo dovette essere assai antica ed anteriore alla

costruzione della basilica, perchè i suoi gradini passano sotto il

muro di fondazione di questa : e ciò anche ultimamente si è veri-

ficato con ogni certezza (lett. E).

La comunicazione che dovette esservi un giorno fra la triclia

dove si celebravano le agapi sacre in onore della memoria degli

apostoli e la scala del nostro ipogèo prova già che questo dovette

avere relazione con quella memoria : e la importanza dell'ipogèo è

confermata dal fatto che allorquando dopo la costruzione della basi-

lica quella prima comunicazione fu interrotta, si aprì una comunica-

zione laterale 1, di cui rimane «incora una parte e che fu poi tagliata

dalla costruzione della cisterna nell'orto dei frati. Né voglio omettere

una osservazione suggeritami dal eh. collega P. Grossi Gondi, che

cioè la stessa orientctzione della « triclia » la quale è obliqua al-

l'asse della basilica e guarda verso la scala, mostra che la triclia do-

vette essere coordinata a quell'ipogèo.

Ma con ulteriori osservazioni si è pure constatato (e la tav. 1*

lo mostra) che l'ipogèo recentemente scoperto fu cavato nello stesso

banco di tufo in cui furono aperti i tre sepolcri. A, B, C e che ebbe

il suo ingresso primitivo sulla stessa piazzuola dove questi l'ave-

vano ; il che fa supporre che anch'esso fosse un'altro sepolcro di

quel gruppo ma forse un sepolcro appena cominciato. Ed è certo

ad ogni modo che mentre i suddetti tre sepolcri furono abbandonati

ed interrati, (il che avvenne probabilmente nel secolo terzo) il nostro

ipogèo soltanto si conservò e se ne prolungò la scala al disopra del-

l'interramento della piazzuola e restò accessibile per lunghissimo

tempo. Ora basterebbe tutto ciò per dimostrare che ad esso si colle-

gava una memoria importante; e la sua relazione già indicata con

la triclia ove si invocarono gli apostoli con i numerosi e ben noti

proscinemi basterebbe pure a provare, ancorché in quel sotterraneo

fosse scomparsa ogni traccia di venerazione, che in esso deve rico-

noscersi il luogo in cui si venerava anticamente un ricordo della

memoria sepolcrale degli apostoli, la quale memoria non poteva

stare nella triclia, che era semplicemente la sala delle agapi, ma
dovea stare 'bensì nelle sue vicinanze.
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Ma fortunatamente nel nostro ipogèo sono restati importeinti

ed eloquenti indizi di venereizione ; e questi consistono in iscrizioni

tracciate dagli antichi visitatori sopra una fascia di calce larga circa

un metro la quale circonda a guisa di cuiello l'ipogèo stesso nel sen-

so della sua sezione trasversale a poca distanza dalla scala e che

è indicata nella Tav. II" in sezione longitudinale e nella Tav. ili*

in veduta prospettica. Queste iscrizioni sono in péu'te graffite sulla

calce ed in parte tracciate col carbone e contengono delle ac-

clamazioni agli apostoli Pietro e Paolo ed altre parole che accen-

nano alla venerazione verso quel luogo. Ora è noto canone fonda-

mentale di EO'cheologia cristiana e tenuto fino ad ora come incon-

cusso, che le iscrizioni o proscinemi dei visitatori nelle cripte dei

cimiteri ove furono sepolti dei martiri, sono indizio sicuro della vi-

cinanza delle memorie sepolcrali dei martiri stessi invocati in quelle

iscrizioni : e perciò essendo i nostri graffiti in un luogo che ha per-

fetta analogia con le cripte cimiteriali ed in una zona ove era certa-

mente venerata una memoria sepolcrale degli apostoli, non è ragio-

nevole il non voler applicare nel caso presente questa regola che

tutti abbiamo sempre applicato ed applichiamo continuamente ne-

gli scavi delle catacombe per riconoscere altre memorie. E perciò

dai nostri graffiti deve dedursi che verainente l'ipogèo ora scoperto

sotto la Basilica di s. Sebaistiano deve mettersi in relazione con la

memoria locale degli apostoli.

Taluno ha detto che quei graffiti furono fatti dalle persone

che si recavano ad attingere l'acqua al prossimo pozzo e che perciò

non hanno importanza; ma ciò non si può in nessun modo soste-

nere. Che si attingesse a quel pozzo è certo, perchè lì nell'ipogèo

si sono ritrovati molti frammenti di anfore in terra cotta; ma non fu

davvero il raggiungere il pozzo per prendere acqua lo scopo dello

scavo di quel sotterraneo, perchè il pozzo aveva la sua presa antica

e comodissima a livello della casa romana .E se la galleria fu unita

in tempo posteriore al pozzo ciò avvenne perchè anche a quel pozzo

si collegò, forse più tardi, una qualche memoria.

Passiamo adunque ad esaminare questi graffiti che furono fatti

certamente per devozione dai visitatori .

Essi sono di assai difficile lettura, perchè in gran parte consu-

mati dall'acqua che per lungo tempo ha inondato il sotterraneo e

ne ha determinato poi l'abbandono : ed io ne ho potuto decifrare

soltanto una parte con grandissima fatica.
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Riprodurrò pertanto le fotografie di essi dividendoli in tre

gruppi. 1
"

I graffiti della peurete della fascia di cadce a sinistra di chi

scende nel sotterraneo. 2" I graffiti della parete a destra di chi

scende. 3° I graffiti tracciati sulla volta della fascia stessa. Si vegga-

no pertanto le tavole IV. V. VI. e si confrontino quelle fotografie

con le seguenti tréiscrizioni

.

GRAFFITI NELLA PARETE VERTICALE DELLA FASCIA DI CALCE A SINISTRA

DI CHI SCENDE (v. Tav. IV).

Nella parte alta e nel'a parte bassa di questa parete vi dovet-

tero essere dei graffiti, perchè se ne veggono alcune traccie; ma que-

sti sono talmente svaniti che non mi è riuscito di leggerli quantun-

que più volte vi abbia provato. Nella parte centrale però ad altezza

della mano del visitatore vi è il seguente graffito che già pubblicai

nel precedente fascicolo e di cui ora riproduco una migliore foto-

grafia. Ecco la lettura di eie che rimane visibile :

(1) PETRE ET PAVLE IMMENTEM HABE
TE PRIMVM ET PRIMAM IV{ga) LE EIVS

ET SATVRNINAM CONIVGEM EILl PRIMI S
ET VICTORINVM PATREM (ejus) IN :R

SEMPER IN AETERNO ET

(Seguono altre parole illegibili)

È una invocazione diretta agli apostoli Pietro e Paolo affinchè

si ricordino di un tal Primo e della sua consorte Prima e di una

tale Saturnina moglie del figlio del suddetto Primo e del padre di

lei, onde costoro per la intercessione dei santi apostoli Pietro e

Paolo vivano eternamente m Cristo. Evidentemente costoro ai quali

si augura la vita eterna erano defunti; ed il proscinema deve essere

stato scritto dal figlio di Primo e marito di Saturnina, di cui però

manca il nome — il quale oltre ad aver pregato per i suoi genitori

e per la sua consorte volle cinche ricordarsi di Vittorino padre di lei.

Il nostro graffito è scritto in capitale e può giudicarsi del secolo

quarto, anche per la presenza del monogramma decussato del no-

me di Cristo che si vede alia fine della terza e della quarta riga.

Ora è da notcue che i graffiti con preghiere per i defunti si fa-

cevano di preferenza presso le tombe dei méirtiri, come ci mostrano

pcu-ecchi che vediamo nelle cripte storiche delle catacombe romane ;

ad esempio i numerosi graffiti funerari tracciati nel centro storico

(I) Le due prime lettere della parola PETRE sono unite in nesso.
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dei martiri nel cimitero di Priscilla, che in uno di questi è anche

chiamato » limina sanclorum ».

11 graffito del nostro ipogèo prova che chi lo tracciò su quella

parete pregò proprio in quel luogo per i suoi cari defunti ; né egli

avrebbe fatto tale preghiera in un sotterraneo privo di carattere

sacro o che avesse servito soltanto all'uso volgare di passaggio per

attingere acqua al prossime pozzo. Ma la importanza del nostro ipo-

gèo è confermata anche più dalle altre iscrizioni tracciate sulle al-

tre parti dalla fascia medesima come adesso vedremo.

PARETE VERTICALE DELLA FASCIA A DESTRA DI CHI SCENDE (v. Tav. V).

Su questa parete furono tracciati numerosi graffiti, molti dei

quali però sono quasi del tutto consunti ed illegibili ed altri sono

assai confusi perchè sovrapposti gli uni agli altri. Di più vi sono

delle linee disegnate col caubone che riproducono svariate figure

di alcune delle quali può darsi una spiegazione mentre altre sono

ancora incomprensibili. Io trascriverò qui soltanto quelle parole che

ho potuto decifrare ed indicherò alcune di quelle figure ; ma il lettore

dovrà poi confrontare tutto nella tavola corrispondente.

Cominciando dall'alto ma ad altezza di mano :

PRIMVM) { . . . IH IDVSAVG rt^^o '^-salo a carbone

PETE TVIS
MATYRIA ACCORATI (?) ORATIONIBVS

fqìii vie un disegno a carbone

30 i O f^^^ sembra una piccola cassa
C'^n coperchio a tetto)

fgui vi è ìtn disegno di incerto DCT'T'ir
significato) riL 1 E.

(Nella parte centrale vi è disennato obbliqnaniente a carbone

un urceolo con largo collo che finisce a becco ed ha la parte inferiore

rigonfia.)

Nella parte bassa della parete ed a poca distanza dal suolo

vi è il graffi to :

PETRE ET PAVLE IN M [ente habete) . .

(seguono altre linee illegibili)

Le tre righe che formano il primo gruppo in alto a sinistra sem-

bra che contengano un invito a chi discende onde preghi subito,

giacché potrebbero tradursi (( per prima cosa prega con le tue ora-
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zioni )i (I). E sarebbe un'altra prova che quello era un luogo sacro;

giacche in un ambiente di semplice passaggio sarebbe stato assolu-

tamente fuori di proposito il dire che la prima cosa da farsi laggiù

era il pregare. E ad ogni modo vi è l'invito alla preghiera che è

poi ripetuto anche alquanto piìi in basso ove si legge : PETE.
Questa preghiera poi dovea essere rivolta agli apostoli Pietro

e Paolo, giacche nella parte inferiore di questa parete ed a poca
distanza dal suolo si legge a lettere più grandi di tutte le altre il

principio di una acclamazione con la nota formola PETRE ET
PAVLE IN M (ente habele)....

È anche importante per provare la venerazione verso quel luogo

la parola che è scritta alquanto più in alto ed a destra BOTO, cioè

VOTO. E questa stessa parola la troveremo ripetuta per ben tre

volte sulla parte alta della fascia che copre la volta di quel tratto

di galleria, come or ora dirò. E ciò prova che laggiù in quel sotterra-

neo si scendeva per adempiere ad un sacro voto, come si faceva an-

che nella stanza superiore detta la (( tric'ia )> dove si tenevano i ban-

chetti sacri e dove un tal Dalmazio scrisse che per voto aveva ivi

preso il refrigerio in onore degli apostoli : Dalmatius botum is pro-

misit refrigerium (2).

Questo rito del refrigerio consisteva in una libazione che si in-

dicava con l'espressione ad calicem venire (3): e perciò a me sem.bra

che questo rito possa mettersi in relazione a quei vasi di varie forme
che si vedono disegnati a carbone tanto nella parete ora descritta

quanto nella parte superiore della fascia che forma la volta che fra

poco esamineremo. Ed è naturale che alcuni di coloro i quali

aveano fatto la libazione nella triclia scendessero poi a compiere

il rito nel nostro ipogèo versando il vino nel punto indicato dalla

fascia di calce. Infatti Paolino di Nola ci fa sapere che vi era questo

costume di versare appunto del vino sulle tombe dei santi.

Simplicitas pietate cadit, male credula sanctos - perfusis, haìante
mero, gaudere sepulcris (4).

Ma l'uso di fcu- voti e libazioni in quel luogo risulla anche chia-

(1) La parola primum piuttosto che un nome, come quello della parete in

centro, sembra un avverbio. A sinistra sembra potersi leggere la parola Matyrìa

e a destra vi è la data /// idus Augusias.

(2) E su questa espressione, e sulla importanza di questa espressione per

indicare un rito religioso e non una libazione qualunque si vegga l'articolo del

Grossi Gondi sul reirigenum (nella Quartaìscrift 1916. v. Nuovo Ball. 1916, p. 5.

(3) Ci. il graffito ad calicem venìmus in Priscilla.

(4) Poema XVil, verso 563-67.
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ramente dalla ispezione della predetta psurte superiore della fascia

che ora vado a descrivere. (Tav W).

GRAFFITI NELLA FASCIA DI CALCE SULLA VOLTA INCLINATA.

Nella parte superiore di questa volta inclinata si osserva un

contorno di linee a cEirbone, le quali rappresentano una figura di

non chiaro significato e che potrebbe essere una specie di cartella

od anche una urna veduta un po' in prospettiva con uno dei lati

corti rappresentato in iscorcio. Dentro il contomo di questa figura

si veggono delle traccie di lettere poco discernibili ; ma quasi a con-

latto con la linea che forma la base della figura leggo la frase :

DICAMVS VOTO
(cioè dedichiamo per ooto).

Al di sotto poi di questa linea leggo ancora

VAS (?) 'ciT^:: atjr
""'"'"'^"

. . VOTVM SVSCIPIET(i)

La suddetta figura è circondata dal disegno di peurecchi vasi di

svariate forme uno dei quali, che è il più visibile, sembra un urceolo

col suo manico. E accanto a questi vasi si riconoscono molte tracce

di iscrizioni fatte pure a carbone fra le quali si possono leggere i

due nomi degli apostoli scritti in greco l'uno sotto l'cJtro, ma a quel-

che distanza, così :

nETFE
IIAVAE

E proprio accanto al vaso in forma di urceolo vi è una parola

di importcìnza somma perchè accenna al refrigerio che con esso si

doveva fare ; ma vi rimangono solo le lettere :

REFRl....

Più in basso poi e verso l'estremità sfrangiata della fascia di

calce rimane soltanto il principio della nota accleunazione :

IN MEN (te habete)

Finalmente a destra, e nel senso della lunghezza della fascia,

è ripetuta la parola BOTVM.

(1) Non saprei definire che cosa si sia inteso di rappresentare con quel

contorno quadrilatero dentro il quale «i scrisse dicamus voto. Potrebbe essere il

disegno di una cartella votiva e potrebbe anche essere la rozza riproduzione di

un sarcofago o cassa eseguita frettolosamente. Nella quale ultima ipotesi, quel di-

segTio si riferirebbe evidentemente ad una memoria sepolcrale.
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Anche le parole ed i disegni tracciati su questa parte superiore

della fascia di calce completano adunque la dimostrzizione che l'ipo-

gèo in cui trovasi la detta fascia era un luogo in cui si veneravcino

e si invocavano gli apostoli e si compiva un qualche rito votivo in

loro memoria. Questa fascia poi, anche prescindendo dai graffiti

che vi furono tracciati sopra, ha per se stessa una propria impor-

tanza, giacche deve essere considerata come un segnale per coloro

che scendevano in quel sotterraneo, come anche oggi si usa fcir se-

gnaH con la calce nelle cave (I).

Ed i graffiti stessi tracciati nella fascia di calce confermano
pure che quella fascia fosse un segnale; ed uno di essi particolar-

mente indica che questo segnale dovea riferirsi a qualche cosa che

stava lì sotto. È questa il graffito già riportato che sta nella peurte

inferiore del lato della fascia a destra di chi scende e contiene una
invocazione agli apostoli Pietro e Paolo Petre et Paule in ; v.

Tav. V). Infatti questo fu scritto in grande vicinanza del suolo,

mentre al disopra vi era molto spcizio vuoto ove si sarebbe potuto

scivere comodamente ad altezza di msmo, come sempre si scri-

vevcino i graffiti. Chi dunque scrisse in quel modo così fuori del

consueto e chinandosi fino al suolo con molto incomodo, lo fece

intenzionalmente; e se lì presso il suolo invocò gli apostoli, ciò

prova che egli riteneva che lì sotto vi fosse una loro memoria.
Guidati pertanto da questo indizio noi abbiamo scavato nel suolo

dell'ipogèo avanti alla fascia dei graffiti ed abbiamo scoperto lì

sotto una apertura M praticata anticamente nel tufo, come si vede

nella sezione longitudinale della Tav. 11" e meglio ancora nella

veduta prospettica della Tav. 111". Questa apertura mette ad un pic-

colo vano largo sulla fronte m. 1.10, alto m. 0.85 e profondo

m. 0.85 il quale viene a corrispondere esattamente sotto la suddetta

fascia dei graffiti e contiene due aperture laterali, ora piene di terra,

che potrebbero indicare la presenza di un cunicolo che si seu^ebbe

rotto, per ricavare quel vano. L'acqua che continucunente invade

(I) Il Grossi Gondi pure fu di parere che quella fascia sia un segnale; ed

aggiunse l'osservazione assai importante che il gradino corrispondente alla fascia,

il quale interrompe il livello della galleria, propria nel punto della fascia, sicché

è tanto largo, quanto è larga la fascia stessa, fu fatto ad arte per indicare anche

meglio che quel luogo era appunto il venerato. Infatti non vi era alcuna ragione

per fare nel mezzo di una galleria di passaggio un gradino, obbligando il vi-

sitatore a salire e poi discendere. Questo atesso dislivello dimostra pure che la

galleria in principio terminava alla fine della fascia e del gradino.
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il sotterraneo e che abbiamo potuto togliere per poche ore sol-

tanto, ci ha impedito fin qui di esplorare queste due aperture e

constatare cosa esse siano veramente e quale relazione possano

avere con il descritto vcuio ; e ciò faremo poi con maggiore comodità

alla ripresa dei lavori.

Ma se anche ivi si dovesse constatare la presenza di un cuni-

colo che fu rotto posteriormente, non se ne potrebbe dedurre che

quel piccolo vano fosse fatto in servigio di quel cunicolo, come
mi hanno assicurato degli esperti ingegneri idraulici da me inter-

pellati in proposito. Ed infatti quando si pratticò quella apertura,

il cunicolo era già abbandonato.

Ma intanto, qualunque sia l'esito di tale ulteriore ricerca, è certo

che dalla corrispondenza esatta della fascia dei graffiti con il va-

no scavato lì sotto noi possiamo dedurre che i graffiti abbiano

relazione con quel vano : e siccome i graffiti si riferiscono senza

dubbio alla memoria sepolcrale dei due apostoli « ad catacumbas »

così con questa memoria deve pure collegarsi la escavazione di

quel vano. Questo vano per le sue dimensioni di I.IO x 0.85

X 0.85 si sarebbe prestato benissimo a nascondervi due cassette

di piombo: e quindi nella ipotesi che i corpi degli apostoli, quando

furono trasportati sull'Appia fossero ridotti soltanto alle ossa, si po-

trebbe sospettare che quello possa essere stato il loro nascondiglio.

E ciò sarebbe in accordo con la tradizione che parla di un trafuga-

mento di quelle reliquie (I). Ma sopra un particolare di così grande

importanza non voglio ancora pronunziarmi e preferisco attendere

che sieno continuate ed esaurite le ricerche in quel punto dopo che

si sarà tolta l'acqua; giacché con una ulteriore esplorazione si po-

trebbe scoprire lì intomo o lì sotto il punto preciso del nascondiglio,

col quale però dovette aver sempre relazione la fascia dei graffiti.

E concluderò che prescindendo per ora da questi pEU'ticolari

deve ammettersi che la memoria sepolcrale degli apostoli fosse ve-

nerata in quell'ipogèo; giacche tutti i documenti della tradizione

affermano che essa era '( in loco qui dicitur catacumbas » ed il

nostro ipogèo, che fece parte del gruppo dei tre sepolcri posti nella

(I) Il eh. collega P. Grossi Gondi ebbe anch"egli questo sospetto ed am-

mise in ogni modo che in quell'ipogèo si venerasse la memoria sepolcrale degli

apostoli, come dichiarò anche nelle conferenze di archeologia cristiana del 6

febbraio 1921 riassunte in questo stesso fascicolo.

E ricorderò che gli scavi hanno dimostrato che quel nome divenuto poi

tanto famoso si deve dedurre dal greco iiutipof luogo concavo o profondo.
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picizzuola a liove metri sotto il pavimento della basilica, stava pre-

cisamente in quel luogo che era il solo il quale portava propria-

mente il nome di « catacumbas ».

Non è facile dopo tante trasformazioni ricostruire le vicende

di questo insigne sgruppo monumentale; ed io accennerò soltanto a

ciò che sembra fino ad ora più probabile, lasciando zmche su ciò

l'ultima parola alle ulteriori esplorazioni.

Sembra dunque che nel primo periodo il nostro ipogèo fosse

assai piccolo giungendo non piìi oltre del punto dove poi fu tracciata

la fascia di calce; ed allora esso faceva gruppo con i sepolcri A, B,

C di origine pagana (Tav. 1). E li cominciò a venerarsi la memoria
sepolcrale degli apostoli quando i sepolcri vicini furono abbamdonati

ed interrati e quando si costruì la triclia per i banchetti sacri con la

quale l'ipogèo era in comunicazione; il che avvenne, a qucuito

sembra, nel secolo terzo. Nel periodo poi della pace, quando fu co-

struita lì sopra la <( basilica apostolorum » questa comunicazione
venne intercettata; ed allora si apri l'altro accesso laterale (v. Tav.
I") onde permettere ai devoti la visita dell'ipogèo. Intanto però per

facilitare sempre più questa visita si sarebbe prolungata la escava-
zione dell'ipogèo con la galleria M N e con tale escavazione si

séu-ebbe giunti ad incontrare l'antico pozzo P della preesistente

casa romana; e questo fu rialzato fino ad incontrare il piano della

basilica. 11 quale rialzamento è pure importante; giacche prova che

dalla basilica si volle vedere dove corrispondeva li sotto il descritto

ipogèo dei graffiti, il che evidentemente dovè farsi perchè si consi-

derava quell'ipogèo come un luogo sacro. Intanto però essendo

troppo meschino il sotterraneo ove si venerava il ricordo del sepol-

cro apostolico si volle costruire lì accanto un monumento di for-

ma grandiosa in onore degli apostoli ; e fu quello chiamato comu-
nemente col nome di « Platonia n nel quale poi si deposero anche
le reliquie del martire Quirmo trasportate dalla Pcinnonia a Roma.

E finalmente quando per la invasione delle acque sotterranee

si abbandonò il nostro ipogèo e la scala che vi conduceva e quindi

anche l'accesso laterale, il ricordo di quella grande memoria si con-

centrò soltanto nella <( Platonia » che prese il nome di « Catacom-
be ». Ed allora si suppose che il bisomo costruito nel mezzo di

quella stanza fosse il luogo preciso ove erano state nascoste le re-

liquie dei principi degli apostoli, mentre esso era soltanto un ceno-
tafio, cioè un sepolcro onoreirio costruito a poca distanza dal vero

sepolcro.
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Ma la storia delle vicende del nostro monumento può fino ad

ora trcicciarsi soltanto nelle gremdi linee e con molta riserva ri-

guardo ai particolari, perchè molti elementi di fatto ancora ci mein-

cano; e per averli con sicurezza è necessario completare la esplo-

razione del sottosuolo e studieire accuratamente la relazione dei se-

polcri di origine pagana con i cristiani posti lì accanto. E per far

ciò sao'à necessario progredire con la escavéizione avanti a quella

pcirete di tufo ove sta la bella iscrizione greca di Ancozia da me
già pubblicata (v. Tav. 1. F). E sarà necessario infine esaminare

con grande diligenza le strutture della basilica e della « Platonia »

e studicu-ne la cronologia delle vcurie parti.

Io spero che i prossimi scavi in questi punti e le indagini ulte-

riori delle VcU-ie parti del nionumento ci forniranno almeno qualche

nuovo elemento sicuro per la ricostruzione di tali vicende; e mi Eif-

fretterò a renderne conto ai lettori in altro articolo. Ma ad ogni modo
nel prossimo fascicolo continuerò la illustrazione della memoria
apostolica della via Appia esponendo anche un nuovo studio epi-

grafico da me fatto sulla u Basilica apostolorum » studio che ho

voluto separare da quello sull'ipogèo dei graffiti al queJe solo ho

limitato il presente articolo.

Intanto mi contento di avere esposto qui una descrizione ana-

litica del nuovo ipogèo, il quale, checché voglia dirsi intorno ad

alcuni particolari, deve ragionevolmente considerarsi come un pre-

zioso ricordo monumentale della temporanea deposizione delle re-

liquie dei due apostoli sulla via Appia.

Chiudo poi anche con la speranza che le prossime indagini e

studi ulteriori ci permettano di rispondere definitivamente alla que-

stione tuttora aperta, se cioè quella deposizione fcunosa avvenisse

poco dopo la morte degli apostoli ovvero nel secolo terzo (I).

Agosto 1921 Orazio Marucchi

(I) La traslazione delle reliquie apostoliche sull'Appia avvenne in qualunque

ipotesi non più tardi del secolo terzo ; ed esse erano già tornate ai sepolcri pri-

mitivi del Valicano e della via Ostiense quando Costantino edificò su quei due

sepolcri le due basilicVie e chiuse quei sacri corpi dentro i sarcofagi, in quel modo

che indica il « liber pontificalio t nella vita del papa Silvestro.
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IL SARCOFAGO DI S. ELENA

PRIMA DEI RESTAURI DEL SECOLO XVill.

(Tav. Vili).

Il colossale sarcofago di porfido, che, dopo di aver custodite le

ceneri di Elena Augusta nel mausoleo impjeriale ad duas lauroa au

la via Labicana (I), trasmigrò alla basilica Lateranense per acco-

gliervi la salma di papa Anastasio IV (2), e di là al Vaticeino, dove

forma una delle precipue meraviglie della sala a croce greca nel

museo Pio-Clementino, fu più volte, come si sa, fatto argomento

di studio dagli archeologi, anche ai dì nostri. Alcuni, notando negli

alti rilievi che adomano le quattro facce e il cofjerchio, motivi presi

a prestito da opere antiche, difetti gravi di esecuzione, una maniera

di decoraizione meccanica, ascrissero il monumento all'età costcìnti-

nisma (3), e nei due busti sporgenti nella peute superiore della faccia

d'inncuizi, ripetuti in quella di dietro, riconobbero Ellena e Costan-

(1) Liber pontifìcalia p. 63, 21 ss. ed. Mommsen. Cf. P, Franchi de' Cav.

/ funerali di Costantino in « Mélanges de l'Elcole fran^aise de Rome « 36. 1916-

1917, p. 245 83.

(2) loh. Diac. de memorabilibus eccìesiae LateranentU ap. Migne Fatr.

Lai. 194, 1553; Lib. pont. Il 388, 8 ed. Ducheene (Boson. Anaatas. IV) ; Tolom.

Lue. Hi»t. ecc' 20, 18 ap. Muratori Rer. hai. Script. XIIIOS E 6; Platina de cita

Chriati et onìnium pontificum 174 (169) ap. Muratori Rer. ìtaì. Script. Ili I p.

215, 22 (ed. 1915); Baron. ad a. 1154, 2.

(3) Vedi F. Ficoroni Le vestigia e rarità di Roma antica, Roma 1744, p. 93;

D'Agincourt Hiatoire de l'Art 11, Paris 1823, p. 31; A. Nibby Roma antica 11,

Roma 1839, p. 543 (cfr. Dintorni di Roma 111, Roma 1849, p. 243); C. Bunsen
etc. Beschreibung der Stadt Rom II 2, Stuttga.t und Tub=ngen 1834, p. 235; J.

Donovan Rome ancienl and modem II, Rome 1844, p. 412; E. Braun Die Ruinen
and Muaeen Roma, Braunschweig 1854, p. 442 ; R. Lanciani Pagan and chriatian

Rome, London 1892, p. 198; W. Helbig Fuhrer I (ed. 1912) p. 206; A. Monaci
Sai aarcojago di a. Elena in « Archivio della Società Romana di Storia patria ;. 22,

1899, p. 571 etc. etc.



rino (1), ovvero Elena e Costcìnzo I (2). Altri, sia perchè stimcirono

il lavoro troppo eccellente rispetto all'arte di quella età, sia per con-

siderazioni di altra natura, lo ritennero eseguito in un periodo di

tempo anteriore, cioè fra il regno di Adriano e quello di Diocle-

ziaino (3), e taluno, abbandonando ogni riserbo (4), non si peritò di

identificare l'cu-ca magnifica con la tomba di un duce romano del !I

secolo (5), o addirittura con quella di Marco Aurelio (6). Certo non

mancò chi richiamasse l'attenzione degli studiosi su gl'importanti

restauri eseguiti sotto il pontificato di Pio VI, quemdo, traslocato il

sarcofago al Vaticano, vi si adoperarono attorno, com'è fama, ben

venticinque fra scultori e scalpellini, per la durata di circa nove

(1) Per es. Bunsen etc. Beschreibung loc. cit. ; E. Pistoiesi // Vaticano de*

scritto V, Roma 1829, p. 226; J. J. Bernoulli Rómische Ikpnographie 11 3 p. 202;

Helbig Fiihrer loc. cit. In realtà i restauratori del tempo di Pio VI (poiché i

quattro busti sono certamente opera loro, come tosto vedremo) intesero di rappre-

sentare Costantino e non Costanzo. Ciò si deduce dall'opinione allora dominante

circa la destinazione originaria del sarcofago (vedi P. Massi Indicazione antiqua-

ria del pontificio museo Pio-Clementino, Roma 1792, p. 178 n. 32).

(2) Cosi C. Gradara / sarcofagi Vaticani di s. Elena e di s. Costanza in

€ Nuovo Bull.» 20, 1914, p. 44 s. ; G. Tomassetti Campagna Romana 111, Roma
1913, p. 391. A. Monaci, benché ritenga destinato il sarcofago a Costanzo 1 (ciò

che pensa anche T. Rivoira L'architettura musulmana, Milano 1914, p. 211;

cf. L'architettura romana, Milano 1921, p. 280, non si vale in alcuna maniera dei

busti (art. cit.) e a ragione.

(3) L. Riegl Die spatromische Kunsi-lndustrie, Wien 1891, pag. 91.

(4) Prudente riserbo, di cui avevano dato esempio alcuni dei nostri antichi:

V. Marangoni Delle coss gentilesche e profane trasportata ad uso e ad ornamento

delle chiese, Roma 1744, p. 298; Boltari Roma sotterranea 111 187. Anche il

Bosio dicendo l'arca < antichissima e fatta servire da Costantino per tomba di

sua madre » (Roma sott. p. 317), mostra giudicarla anteriore aj regno di quel-

l'Augusto; ma con quale circospezione!

(5) Cosi il Riegl in « Atti del II Congresso internazionale di archeologia cri-

stiana tenuto in Roma nell'aprile 1900 », Roma 1902, p. 413. Né ivi né in Spat-

ròm. Kunst-lndustrie p. 90 ss. il Riegl identifica uno dei cavalieri scolpiti nel

sarcofago con l'imperatore Adriano, come potrebbe far supporre C. Gradara,

art. cit. p. 45. La quale a torto, ivi stesso, sembra annoverare Eugenia Strong

fra coloro che assegnano il sarcofago di s. Elena ad una età molto anteriore al

IV secolo (v. Strong Roman sculpture, London 1907, p. 272-273).

(6) Così Frothingam Discooery of the sarcophagus of M. A urelius in « A-

merican Journal of Archaeology • 13, 1907, p. 59 ss.; A discocery concerming M.

Aurelius, identifìcation of the Emperors sarcophagus in the Vatican in « Cen-

tury » 81, 1910-1911, p. 1 ss. Mi auguro che le conclusioni del Frothingam non

abbiano, almeno in Italia, riscosse altre approvazioni, oltre quella (assai som-

marla, del resto) di E. Galli in «La scuola cattolica» 1913 p. 274.
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anni (I). Ma se ne togli il particolare dei busti, l'antichità dei quali

apparve esclusa dal colore diverso e dalla diversa grana del por-

fido (2), e i quattro geni seduti sul coperchio, che furono dichiarati

moderni almeno da L. Riegl (3). nessuno seppe o volle precisare

le parti restaurate. Cosa, questa, indubbiamente assai malagevole,

anche perchè i restauratori moderni tirarono a pulimento a un modo

stesso le parti aggiunte da essi e quelle antiche (4); — cosa tuttavia

indispensabile a chi pretenda giudicare dell'età e dell'arte del mo-

numento.

Qui devo dire per la verità, che, raffrontando alcuni anni or

sono il sarcofago, che fa di sé così splendida mostra nel museo Pio-

Clementino, con il disgraziato disegno edito da Antonio Bosio, Roma

sott. p. 317, e riprodotto da P. Aringhi, Roma subterr. I! 41 (non

conoscevo allora i disegni quasi identici presso Ciampini De sacris

aedificiìs a Constantino M. constntctis, Romae 1693, tav. 28, unita

a p. 123, e presso Bottari, Roma sotterr. Ili tav. 196) (5), io ne avevo

(1) Ciò si legge in più di una Guida (p. es. Musei e gaìlerie pontifìcie, 1

Guida del museo Vaticano di scultura, Roma 1911. p. 6; Helbig Fiìhrer 1. ed. 1912,

206). P. Massi Indicazione antiquaria etc. p. 179 n. 32 dice soltanto che il sarcofago

fu « risarcito con lungo e meraviglioso lavoro... con quella accuratezza e perfe-

zione che meritava ». Che il restauro abbia richiesto proprio nove anni di assiduo

lavoro non oserei affermare (nella Storia delle arti del Winckelmann. tradotta da

C. Fea. HI, Roma 1783, p. 20 nota B si parla del riattamento come già compiuto,

o poco meno) ; ma è fuori di ogni dubbio (e lo vedremo più sotto) che il mo-

numento fu esp>osto nel museo Pio-Clementino nove anni dopo trasferito al Va-

ticano. Si afferma che la spesa abbia ammontato a scudi 96.000 d oro (E. G.

Massi Descrizione dei musei dell'antica scultura nel palazzo Vaticano, Roma

1892, p. 17. Musei e gallerie pontificie I 6).

(2) Helbig loc. cit. ; Bernoulli Ròm. Il^pnographie 11 3 p. 202.

(3) Spairom. Kunst-ìndustrie p. 92 in nota.

(4) V. Helbig Fiihrer loc. cit. Della difficoltà di distinguere nel sarcofago

le parti nuove dalle antiche tocca anche Bernoulli loc. cit.

(5) Molto meno conoscevo il disegno Dal Pozzo, su cui vedi p. 18 nota 3. Del

resto i disegni citati non sono tutti presi direttamente dal vero né indipendenti

fra loro. Quello fatto eseguire dal Bosio dovette servir di base ai disegnatori

successivi, i quali si limitarono a qualche leggerissima correzione od aggiunta.

Se così non fosse, male comprenderemmo la perfetta concordia delle varie

copie contro l'originale quale apparve a G. B. Piranesi ed è ancora oggidì.

P. es. il terzo cavallo (da sin.) scolpito sulla faccia d'innanzi, in tutti i disegni

(tranne quello del Piranesi) ha le due zampe anteriori alzate, mentre in

Piranesi, come nell'originale, la destra poggia a terra. Il cavaliere, secondo tutti

quei disegni, vibra il contus con la sinistra e impugna le brìglie con la destra,
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raccolto doversi attribuire ai restauratori alcune figure per intiero

e le teste pressoché di tutte le altre. E pubblicai questa mia osserva-

zione in una noterella a pie di pagina (I), con la timidezza di chi

si avventura in un campo non suo. Di fatti quel che io sostenevo non

si trovò abbastanza fondato, attesa la manifesta imperizia e l'incuria

molta del disegnatore del Bosio (2). Ciò non ostante io perseverai

a credere che codesto disegnatore, per quanto inetto, per quanto

trascurato, non avrebbe mai ritratte imberbi e intectis capitibus

quelle figure che scorgiamo oggi con tanto di barbe e con elmi

vistosissimi, se gli si fossero offerte allo sguardo barbate e galeate.

Delle due Tuna, mi dicevo : o il disegnatore del Bosio ebbe dinanzi

a se teste diverse dalle attuali, o completò ex ingenio delle figure

mutile.

Ma trattandosi, ripeto, di materia estranea ai miei studi, avrsi

confinato il piccolo problema fra i tanti che mi è lecito o doveroso

lascicire risolvere ad altri, se non mi fossero andati gli occhi ad

alcune parole del d'Agincourt e, quasi al tempo stesso, ad una

grande copia del monumento delineata dalla mano maestra di

G. B. Tiranesi, le une e l'altra sfuggite, non so come, perfino a

quelli che dell'arca di s. Elena fecero oggetto speciale di studio (3).

Il d'Agincourt, Hist. II 31, in nota, discorrendo del sarcofago,

osserva che ai restauratori dell'ultimo quarto del secolo XVIII si

devono « les tétes et les jambes des hommes et des chevaux presque

toutes brisées » (4). Ed è perciò, io penso, che invece di pubbli-

mentre in Piranesi e nell'originale è precisamente il contrario, né può aver luogo

il minimo dubbio. Sul fianco i disegni rappresentano, nello stesso modo preciso,

un solo soldato a cavallo, e questi senz'asta: dietro di lui, la testa di un altro

cavallo; da basso un solo prigioniero; laddove in Piranesi, d'accordo col monu-

mento, i cavalieri sono due, armati di lancia, e i prigionieri superstiti, tre.

(1) / funerali di Costantino p. 247 nota 1.

(2) Vedi T. Rivoira L'architettura romana p. 280.

(3) Non a tutti invece sfuggì un disegno del sarcofago che si conserva nella

biblioteca Reale di Windsor e fa parte della collezione Dal Pozzo (v. Matz in

«Goti. gel. Nachricthen» 1872 p. 67; Helbig Fuhrer 1 (ed. 1912) p. 206. Di questo

disegno ancora inedito, che misura mm. 271 X 396 e si trova sotto il n. 8243 nel

1 volume della Raccolta anzi detta, pubblico a tav. VII una fotografìa procuratami

all'ultimo momento dalla squisita cortesia del collega Mons. E. Carusi.

(4) Un altro luogo, che gli studiosi dell'arca di s. Elena avrebbero fatto

bene a tenere in qualche conto, è R. Venuti Accurata e succinta descrizione to-

pografica delle antichità di Roma, 3" ed. di St. Piale, Roma 1824, p. 225: «Nel

moderno dispendioso restauro di questo gran masso di porfido si è creduto ri-
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care un nuovo disegno, come fece sei anni dopo E. Pistoiesi (Il

Vaticano descritto V tav. 116), egli preferì riprodurre, in piccole

proprozioni, il disegno antico (voi. IV, sculpt. tav. IV I) (I).

Quella poi del Piranesi (Antichità di Roma 111 tav. 19; cf.

H. Focillon G. B. Piranesi, Essai de catalogne raisonné de san

oeuvre, Paris 1918, p. 28 n. 303) non è una semplice copia del sar-

cofago, ma un vero quadro, come egli li sapeva comporre. L arca

porfiretica, nella quale Costantino il Grande mandò a deporre con

regia pompa (Eus. de vita Const. Ili 47, I ed. Heikel p. 97, 13 s.) la

lagrimata spoglia della madre e che poi circondò di tanti preziosi

segni del suo cunor filiale e della sua pietà (lib. pont. p. 66, 2 ss.

ed. Mommsen), giace, barbaramente violata ed infranta, in uno

spazzo ingombro di piante selvatiche e di sassi. Diresti che le varie

parti, raccozzate alla meglio, tengano insieme a mala pena, na

temi prossimo un nuovo crollo e la dispersione. Nello sfondo s in-

curvano malinconicamente i ruderi della rotonda ad duas lauros (2),

toccare le figure, le quali, senza divenire eleganti, hanno perduto il pregio del-

l'antichità che avevano dapprima » (parole di F. A. Visconti ; vedi ed. cit. pp.

VllI-lX. X nota A). Né sì sarebbe dovuto trascurare quel che scrive C. Fea presso

Winckelmann Storia 111 20 nota B : « 11 restauro tatto in quest'anni all'urna di

s. Elena.... con tante figure a cavallo di quasi tutto rilievo»; e p. 411 nota C:

's 11 Ciampini.... dà la figura in rame di quest'urna, come la danno anche l'Aringhio

e il Bosio, secondo la vera sua prima forma »

.

(1) E per la stessa ragione, credo io, E. Q. Visconti non riprodusse il

sarcofago di s. Elena nella sua descrizione del museo Pio-Clementino. dove del-

l'arca di Costantina, invece, dà tutte e quattro le faccie (Oeuores VII, Milan

1822, taw. X-Xl a-c. Cf. p. 59 nota*: a Elle [l'urne de sainte Constance] fut

plagée en face de celle de sainte Hélène qu'on y avait apportée du Latran et

réparée à grands freiis. Celle de sainte Constance est dans toute son integrile,

on a seulement repoli le porphyre »).

(2) In Venuti. Accurata e succinta descrizione di Roma ed. cit. Ili 225, e

in Cuattani, Koma descritta ed illustrata II, Roma 1805, p. 139 nota 2, il mau-

soleo di S. Elena si dice o scoperto circa l'anno 1627, al tempo di Urbano Vili ».

Altrove (vedi p. es. P. Rossini // Mercun'o erranle II. 1789, p. 47) si fa discendere

la scoperta al 1632 e l'ed'fizio si vuole restaurato dallo stesso Urbano Vili. II

vero è che le rovine dell'insigne monumento furono ritrovate dal Bosio nel 1594,

come narra eg'i stesso {Roma soft. p. 321 col. 2). E il restauro, consistente nel-

l'erezione di una piccola chiesa in mezzo ai ruderi della rotonda imperiale, non

era stato ancora eseguito nel lt)32, quando il Severano pubblicava l'opera del

Bosio (cf. p. 322). Della nuova fabbrica, poi, il merito va dato principalmente

al Capitolo e ai Canonici di S. Giovanni in Laterano, noncViè ad n alcuni devoti

che avevano le vigne contigue e vicine » (Bosio loc. cit. ; Aringhi Rorrìa subierr.
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là dove un tempo echeggiò il canto dei fedeli assembrati intomo

all'altare costantiniano d'eirgento, dinanzi al lucido sepolcro pur-

pureo (I), in cui si specchiavano le chete fiammelle dei candelabri

preziosi (2).

Ma errerebbe di molto chi stimasse fantastico codesto disegno.

Fantastico nella composizione, esso è, quanto alle singole peu-ti

(mausoleo e sarcofago), preso dal vero, con la diligenza propria di

quel disegnatore non meno coscienzioso che immaginoso. Quindi

un raffronto col sarcofago originale sarà, senza fallo, utilissimo agli

archeologi, facendo loro toccare quasi con mano l'entità dei restauri.

Le due facce disegnate dal Piréinesi sono quelle stesse che aveva

fatte ritrarre il Bosio e che poi riprodussero Aringhi, Dal Pozzo,

Ciampini, Bottari. Secondo ogni verisimiglicinza, erano essi il corpo

ed il fianco meglio conservati o meno malconci. Né per altro motivo

(è lecito credere) quel corpo venne restaurato al tempo di Pio VI

con cura particolarissima (ciò che non si oserebbe affermare della

fronte posteriore) (3) e rivolto poi, nel museo Pio-Clementino, verso

il miezzo della sala. 11 corpo, dico, ma non il coperchio, del quale il

lato lungo copiato dai disegnatori è quello che oggi guarda la parete,

se per caso fortuito o perchè trovato meno bello del lato opposto

(che, vel me ipso iudice, è intieramente moderno), non sarei in grado

di decidere, e forse non ne vale la pena.

Nel breve testo dichiarativo il Piranesi ricorda come l'arca,

trasportata dalla basilica nel chiostro Lateranense, fu quivi ricom-

posta, « stante che in fragmenti ridotta », e restaurata per cura dei

li 49), cViecchè pretendano il Rossini ed altri (cf. Moroni Dizionario storico eccles.

12. 18).

(1) Nel medioevo purpureusj è sinonimo, a volte , di porphyreticus. Nel

chronicon di Sigeberto ad an. 849 (Migne Palr. i^at. 160. 162) s. Elena si dice

sepolta appunto in mausoleo ( = sarcophago, so/io) purpureo. E, giusta la versione

latina degli acta Thomae, la salma di Gad venne deposta in labro purpureo

(p. 141. 13 ed. Bonnet).

(2) Lib. pont. p. 66, 1 I ed. Mommsen ante sepulchrum beatae Helene

Aug phara canihara argentea /v-v pens. aing. lib. XX. Per una esatta descri-

zione del mausoleo ad duas lauros v. Rivoira L'architettura romana p. 279 ss.

(3) Dove alcune parti vennero rifatte addirittura in stucco. Tale è la

gamba sm. del secondo prigioniero (da sin. a d.). il cui originale in porfido,

già posseduto dal conte G. Stroganoff, è stato recuperato ultimamente dal Museo

Vaticano, per grazioso dono del Sig. J. Marshall, come mi comunica il comm.

B. Nogara, Direttore generale dei Musei e delle Gallerie pontificie. Pur di stucco

è la gcunba d. del primo cavaliere.
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canonici. Effettivamente nell'anno 1600, a nell'aprir della porta

Santa )>, essa si era (( aperta e rotta in più parti », come scrive il

Bosio (Roma sott. p. 317), « ad istanza e persuasione » del quelle i

canonici provvidero al trasporto in locum tutiorem (mi si passi l'e-

spressione) e alle riparazioni necesseu-ie.

Sbaglia però il Piranesi supponendo che il scu-cofago vanisse

trasferito nel chiostro fin dal 1600: esso fu allora collocato (lo ve-

dremo subito) dietro l'abside. Ne era quella la prima volta che il

venerando sepolcro mutava di luogo, dopo traslato da Anastasio IV

nella basilica Lateranense. Infatti Giovanni Diacono, contempora-

neo di Anastasio, indica la tomba porfiretica presso l'altare di S. Ma-

ria del Riposo (così il testo ed. dal Mabillon Mus. Hai. II 569, ripro-

dotto in Migne Patrol. Lat. 194. 1553) (I), altare, questo, situato

di fianco alla porta e alla scala per cui dalla basilica si ascendeva

all'aula del concilio (2). Ma il codice adoperato dcd Bosio, La-

tercui. A. XXXIIl (3), invece di altare sanctae Mariae de Reposo,

legge (f. 9) altare sanati Antonini martyris (ci. Roma sott. p. 31()

col. 2) e quindi assegna all'arca di Anastasio IV, già di s. Elena,

quel luogo prossimo alla porta Santa, dove essa rimase fino al 1 600.

Evidentemente quando fu scritto il codice Lateranense, il porphy-

reticum sepulchrum, o in seguito all'incendio del 1308 (4), o per

(1) Di quale codice si sia valso il Mabillon non sappiamo; v. de Rossi

Inscriptiones christianae urbis Romae 11 I p. 222.

(2) Come puoi vedere nella pianta dell'antica basilica, di Contini (edita

dal Severano, Memorie sacre delle sette chiese di Roma, Roma 1670, tav. annessa

a pag. 506; riprodotta dal Rasponi, dal Ciampini, De aedificiis tav. Ili, e, da

ultimo, da Rohault de Fleury Le Latran au moyen-age tav. VI [cf. tav. IV].

Parrebbe pertanto leggermente inesatto il Duchesne quando osserva: a Jean Dia-

cre indique la place (del sarcofago di Anastasio) au bas de la nef latéral du

nord, vers l'endroit où s'ouvre actuellement la chapelìe Orsini a (Le liber pont.

Il 388 nota 3). Non Giovanni Diacono, probabilmente, ma una mano posteriore in-

dica il sarcofago presso la porta, e non propro da quella parte in cui oggi si

apre la cappella Orsini, bensì di contro, come risulta dalle parole del Panvinio che

riportiamo poco oltre nel testo.

(3) Non A. LXXII, come scrive Ph. Lauer Le Trésor du Sanata Sanctorum,

Paris 1906, p. 24 nota 3.

(4) Sull'incendio del 1308, causa della distruzione del magnifico sarcofago

d'Innnocenzo II, v. Rohault de Fleury Le Latran pp. 134 ss.; 203. 455 s. ; Cre-

gorovius Tomheaux des Papes, Paris 1859, p. 105 s. : sull'incendio, egualmente

funesto, del 1361, Rohault de Fleury op. cit. p. 219. Questo autore lascia talvolta

a desiderare in quanto a esattezza. Cosi, parlando appunto dell'arca di Innocenzo
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qualche altro molivo che a noi sfugge, era stato trasportato dalle

vicinanze dell'altare di S. Maria del Riposo più giù verso l'ingresso.

Il posto preciso occupato dal sarcofago presso l'altare di S. An-

tonino ci è insegnato da Onofrio Peinvinio De praecipuis urbis Ro-

mae sanctioribusque basilicis, Romae 1570, pp. 121, 123 (cf. Le

sette chiese principali di Roma, Venezia 1575, f. II 9v): A sinistro

porro basilicae latere, euntibus ab ara maxima ad ecclesiae portas,

haud procul a porta quam Sanctam vocant, fuit altare sancti An-

tonini martyris... Inter portas Sanctam et aliam minorem, in secunda

porticu sive navi, est altare Melinorum... Pone illud a tergo crassis-

simae parastatae inter illud et portam Sanctam est vetustissimum

porphyreticum sepulchrum elegantibus signis ornatum, in quo se-

pultus est Anastasius papa IV (I).

Al tempo del Bosio l'arca fu trasferita e ricomposta in quella

che il Rasponi (De basilica et patriarchio Lateran., Romae 1656,

p. 58) chiama, seguendo Péuivinio, rotundam porticum a divo Leone

primo constructam post absidam (Severano p. 527 u dietro la tribu-

na ))), il Ciampini porticum post absidam. Dal Reisponi apprendiamo

anche il punto : in porticus medio, prope parietem et portam qua

ad baptisterium itur (2). Stava dunque l'arca addossata al muro

II, afferma (traviato forse dall'anon. Magliabech. ap. Urlichs Cod. top. p. 161)

che, prima di accogliere la salma papale, essa aveva guardata, in S. Pietro, quella

dell imperatore Ottone (p. 135). Doveva dire che, mentre l'arca servì di sepolcro

a Innocenzo II, il suo coperchio accolse i resti di Ottone (v. sotto p. 34 nota 3). Che

nel 1308 sia rimasto danneggiato anche il sarcofago di s. Elena, lo afferma Lanciani

Storia degli scavi I, Roma 1902, p. 7, facendo forse confusione con l'arca d'Inno-

cenzo II. La cosa è, in ogni modo, assai verisimile.

(1) Al sarcofago di s. Elena in S. Giovanni allude già Francesco Albertini

Opuscalam de mirabiìibus nove et veteris urbis Romae, Romae 1513, f. 93 v.

in basilica Lateranensi est sepulchrum aeneum... Martini P. V cum alio sepul-

chro porphiretico miro aritificio sculpto. Ne parla poi G. Vasari Le vite de' più

eccellenti pittori etc. ed. Frey 1, Miinchen 1911, p. 36 s. : « 11 medesimo si vede

in un pilo a Santo Ianni Laterano, vicino alla Porta Santa, ch'è storiato ; et ewi
dentro gran numero di figure ». Con poca esattezza l'editore tedesco a p. 37 nota

3 afferma il pilo a von Anastasius IV gejunden und 'n die Voralle von San Gio-

vanni in Lat. neben die Porta Santa geschafft n, ripetendo ciò che si legge in

Beachr. d. Stadt Rom II 235 e in Braun Ruinen p. 442. La stessa inesattezza è

passata nella Guida del Museo Vai. di scoltura, Roma 1911, p. 6.

(2) Il Bottari, Roma sott. Ili 185, citando questo luogo del Rasf)oni, lo ap-

propria al Panvinio. oli Panvinio», così egli, «nel libro De basilica et patriarchio

Later. pubblicato da Cesare Rasponi, quantunque senza far nome del Panvinio.
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estemo del portico semicircoleire, al sommo della curva, presso la

porta onde si andava al battistero; a sinistra uscendo, come si veda

nella pianta del Contini (I). Quivi i canonici fecero immurare, in

alto, una epigrafe commemorativa che è pubblicata dal Severano e

dal Cicmipini, nonché dal Rasponi, dal Marangoni, dal Bottari e

dal Rohault de Fleury, ma i quattro ultimi la invecchieino di un

secolo, stampando MDIX mvece di MDCIX (2).

Colà il sarcofago non rimase a lungo, poiché quando il Cizmn-

pini dava in luce l'opera De sacris aedificiis, nel 1693, esso era stato

già trasferito (sembra peraltro da poco) in porticum qiiae orientem

respicit, ossia in maiorem hasiUcae porticum, e appariva pluribus

locis jractus atque dispersus, così da richiedere ulteriori restauri,

adeo ut nova reparatione indigeat.

Due anni appresso, dalla facciata del tempio passò nell'antico

cl^ustro, o portico della Canonica (così lo designa il Marangoni (3),

accompagnandovelo l'epigrafe del 1609. cdla quale si fece soltanto

una piccola giunta; dopo cioè le parole Capitutum et Canonici re-

stituere anno salutis MDCIX si scrisse et hic deposuere anno D. Ì695

(o piuttosto, in numeri romani, MDCXCV) (4).

scrive quanto appresso: suh eadem porticu etc. Nunc vero in portìcus medio n

etc. Ora, come potrebbe ritenersi del Panvin'o. morto nel 1568, un passo che

tratta del traslocamento dell'arca di s. Elena, non verificatosi prima del 1600, e

di una iscrizione posta solo nel 16C9? È manifesto che il Rasponi, prima di dare

alle stampe l'opera del dottissimo Agostiniano, si studiò di completarla o, come

oggi diciamo, aggiornarla.

(1) Per il posto occupato dal sarcofago post ahsidam, v. altresì C. Baglione

Le nove chiese di Roma, Roma 1639, p. 116: a Fuori della sagrestia, ritornando

in chiesa, alla man manca, è collocato il deposito di porfido di s. Elena ma-

dre "di Costantino imperatore il Grande» etc.

(2) Cosi anche Lanciani Storia degli scavi I. 1902, p. 7.

(3) Delie cose gentilesche etc. p. 299.

(4) Gio. P. Pinaroli Trattato delie cose più memorabili di Roma, Roma
1725, p. 322 s. « Nel claustro di essa chiesa (S. Giov. in Lat.) detto cortile del Capi-

tolo dei Canon'c'... si vede il sepolcro di porfido di S. Elena... Questo sepolcro

fu posto nel portico della basilica Lateranense, e poi i Canonici di questa chiesa

havendolo fatto restaurare nell'anno 1695 e posto quivi nel claustro dove si legge

questa iscrizione » etc. Il trasporto fu forse motivato, almeno in parte, dalla ne-

cessità di sgombrare l'antico portico che sì voleva demolire per dcur luogo ad una
nuova facciata. Peraltro la demolizione seguì soltanto nel 1732 (cf. Rohault de

Fleury Le Latran p. 288) e la nuova facciata sorse due anni appresso, sotto il

pontificato di Clemente XII.

- 23 -



All'ombra del claustro lo vide il Bottari (1) verso il 1753, nelle

stesse se non in peggiori condizioni di quelle che aveva lamentate

il Cicimpini; ivi lo videro, fra altri, il Venuti (2), il Winckel-

mann (3) e, come già riferimmo, il Piranesi. Quest'ultimo lo dice

<( molto maltrattato e guasto, particolarmente nelle figure », e il

disegno ch'egli ne offre è come un ampio attestato della verità delle

sue parole. Con le quali concorda perfettamente ciò che scrive il

Bottcìri, che « molte figure sono rotte e guaste e state portate altro-

ve (4) e però perdute o smarrite ». Le varie trasmigrazioni dovettero

contribuire per non piccola parte al miseraindo scempio che ebbe

termine solo nel 1778, allorché, per ordine di Pio VI, il monumento

fu trasportato ai giéirdini Vaticani nello studio degli scultori, onde

subirvi la lunga, audace operzizione.

Nello studio degli scultori, entro un (( casotto » apposito (5),

l'operazione si protrasse fino al 1787, nel quale anno il sarcofago,

restaurato, pulito, rifatto, andò, fra l'ammireizione del pubblico, a

prendere il posto che ancora occupa nella sala a croce greca. Dal-

l'archivio della Computisteria dei Sacri Palcizzi apprendiamo che il

porfido necessario per riattare l'urna fu meindato a prendere dall'ab.

Visconti a S. Sisto Vecchio (6). Lo stesso archivio ci fornisce cin-

che Vcirie notizie sui travertini messi a sostegno del coperchio; sul

(1) Roma aoU. HI 187: «Adesso se ne sta nell'antico claustro. negletto

anzi che no ».

(2) Accurata e succinta descrizione etc. I, Roma 1827, p. 225 (la I edizione

è del 1763): « La grande urna di porfido che si osserva collocata nel claustro della

basìlica Lateranense »

.

(3) Storia delle arti tr. C. Fea HI, Roma 1783, p. 411: «nel chiostro an-

nesso alla chiesa di S. Giovanni in Lateremo». La I edizione tedesca è del 1764.

(4) Ne è una prova quella gamba di barbaro (v. sopra p. 20 nota 3 andata a

finire, chi sa per quali vicende, nella collezione del conte Stroganoff.

(5) Vedi Archiv. Compuiist. 6^ Parte Mandati al Tes(oriere), dal n. 278

ai n. 315, a. 1788. Da Gennaro 17/0 a tutto li 14 Maggio 1787, f. 369 :« nello studio

delli scultori » ; f . 369 v : « Per il rustico e fattura di due soglie di peperino messe

à piedi di due lucernali del casotto dove si restaura l'Urna « etc.

(6) Ib. f. 375 v: «Per il tempo di n. 3 giornate di un Mastro impiegato in

più volte in andare a S. Sisto Vecchio per ordine del signor Visconti (si'ntende

certo il « fu sig. abate Visconti », come è chiamato sempre prima e dopo, ff.

371 V, 376, 376 V, 378 v, 381, 385, e non il figlio Ennio Quirino successogli nel 1784)

a misur£ire diversi pezzi di porfido per riattare l'urna di porfido ed ivi caricato li

detti sassi ;n due viaggi e portati al Museo se. 2, 40 ».
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lastrone, parimente di travertino, sottoposto all'arca (1); sulle spran-

ghe di ferro, ond'ereuio stati circondati, durante il restauro, coper-

chio ed arca (2); sui quattro leoni di marmo, che ora vediamo agli

eingoli del basamento etc. (3).

A dichiarazione del disegno del Tiranesi, che riproduciamo a

tav. Vili, per comodo di quei lettori i quali non abbiano la fortuna

rarissima di possedere le Antichità di Roma del celebre incisore,

basterà spendere poche peirole.

II coperchio, attraversato per il largo da una grossa fenditura et

rotto agli angoli, mostra inoltre, a destra del riguardante, un enor-

me foro, quello forse che si suppose fatto al tempo di Irmocenzo li

(1130-1 143), quando mani sacrileghe, fracto operculo ipsius tamalì

(v. Bosio Roma sott. p. 316 col. 2; Aringhi II 39; Ada SS. Bolland.

Ili aug. 606 n. 30), avrebbero alleggerita l'augusta spoglia di Elena

delle gemme incastonate nell'oro delle sue vestimenta e dell'oro

stesso. Di che avvedutisi alcuni religiosi, si sarebbero affrettati a

estrarre dalla tomba profanata la testa e le reliquie principali {capa',

et grossiora ossa) per metterle al sicuro d'ulteriori oltraggi, entro

(1) Ib. f. 369: «Per il rustico e fattura di n. 4 pezzi di travertino per met-

terli sotto il coperchio del Urna di porfido in d. Lon. l'uno p. 4 1/2, l'altro p. 2,

se. 5,6». F. 370: «Per la elle piana fatta sotto il lastrone di travertino che si

è posto sotto l'Urna suddetta. Lavor. con incomodo lon. p. 1 1 lar. p. 9 se.

6,43» etc. L'« anima interna di travertino» è stata recentemente constatata nel

sarcofago di S. Elena dal comm. Nogara e da T. Rivoira di eh. m. (v. L'architet-

tura romana pp. 280. 281).

(2) Ib. « Per il tempo di n. 12 giornate di due uomini al giorno impiegati

in levar d'opera le sbranche che restavano attorno l'urna e coperchio di Porfido

dentro detto studio (lo «studio delli scultori», v. f. 369) con logro di ferri,

se. 9,60 ».

(3) Archio. Computisi .
3'- Parte Mandati al Tes. dal n. /39 al n. 190, dal 5

febbr. 1787 a tutto giugno, f. 28: «Lavori fatti attorno l'urna di Porfido di Sant'E-

lena. Per il tempo di un terzo di giornata di Mastro e n. 12 Pontaroli impiegati

in aver trasportato dal detto sito (lo studio) li n. 4 leoni di gesso dentro il Moseo

se. 31 1/2. Per il tempo di 2/3 di giornata di Mastro e n. 4 Pontaroli impiegati

in aver imbragato con corde e trasportati con stanghe e detti Omini li n. 4 leoni

di Marmo nel sito ove restavano li detti leoni di gesso nell'angoli di detta urna

se. 1. Per aver imbragato con corde e trasportati con stanghe e Omini n. 4 pezzi

di conci di travertino (?) messi in opera e murati nelli quattro angoli di detta

urna, che gli formano cuscini sotto d. lon. ass. pai. 10, lar. pai. I 1/2, alt. pai. 1,

se. 45. Per la raboccatura con gesso fatta attorno li detti sassi long. ass. pai.

125 = 1 import, se. IO. Per il tempo di n. 3 giornate di Mastro e due Pontaroli

impiegati in aver messi in opera li detti n. 4 Leoni e presentati più volte e tirati
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Roma, nella chiesa di Ara Caeli (I). È più probabile che le ossa

della Scinta imperatrice siano state strappate al letto del loro seco-

lare riposo assai prima del 1

1

00. Certo non oserei iai risalire la loro

traslcizione fino al secolo VI, giusta l'ipotesi del Marangoni (2), per-

chè l'itinerario Salisburgense, del secolo VII, seguita ad indic2irle

nel mausoleo della via Labicana (s. Helena in sua rotunda), al pari

della epitome de locis (iuxta vìam Laoicanam ecclesia est s. He-

lenae, ubi ipsa in corpore iacet) (3), e sembra che esse vi si tro-

vassero tuttora al principio del sec. IX, allorché Stefano IV (816-

817) ornava di stoffe preziose basilicaw. beate Helenae (Ub. pont.

II 50, 6 Duchesne). Con ciò non si esclude la possibilità di una

violazione del sepolcro da parte delle soldatesche di Vitige colà

accampate nel 537, quando furono exterminatae, secondo l'espres-

sione, orse un po' enfatica, del lib. pont. (p. 145, 16 Mommsen),

addosso fintanto cKe ritoccavano le quadrature, in detto tempo assistito e dato

d< mano allo scarpellino per porre in opera la detta lastra se. 2,85» etc. F. 36;

o Stanza ove resta l'Urna di S. EJena. Per il tempo di un terzo di giornata di

Mastro e due Uomini impiegati in aver assistito lo scarpellino in tempo che fece

diverse rifilature alle fasciette di granito che girano attorno sotto detti Leoni acciò

andassero a stringere le quadrature se. 30. Per aver messo in opera e murato

in colla le sudette feiscie di granito attorno l'Urna e detti Leoni lon. assieme pai.

53 1/2, alt. pai. 7/12, g. pai. 1/8 se. 1,07. Per la rincocciatura di scaglie di mat-

toni, rabboccatura in gesso fatta sotto le descritte fascie long. stes. ass. girate

pai. 53 1/2 = 2/3 se. 35». F. 39 v: «Lavori fatti attorno 1 Urna di Sant'Elena.

Per il muro fatto di nuovo che forma cassettone tanto attorno che sotto detto

longh. steso assieme girato palmi 207, alto raguagliato palmi 3/4 grosso testa una

mattoni lavorato con gesso e ealce da rieciare se. 5,42» etc. F. 84: «Stanza del-

l'Urna di Porfido. Per la mettitura in opera e muratura in colla e calce passata

di diverse lastre di marmo e fascie di bardiglio che formano pavimento a piedi

la detta Urna lon. stesa pai. 34 1/6 = 15 2/3» etc. etc. «se. 14,56».

Il sarcofago stette pertanto in restauro d=l 1778 al 1787 e venne esposto al

pubblico nella sala a croce greca tra il febbraio ed il g'ugno del 1787, anno in cui

« la magnifica fabbrica del Museo Pio dementino fu aperta all'ammirazione di

tutti» (Tavanti Fasti del S. P. Pio Vi voi. Il, Italia 1804. p. 15; cf. G. Novaes

Pio Vi, Roma 1822, p. 162). Sarebbe interessantissimo aver sott'occhio i conti degli

scultori e scalpellini che restaurarono l'area; ma Mons. St. Le Creile, alla cui

gentilezza devo tutte le not-zie desunte dall'Archivio della Computisteria, non è

ancora riuscito a ripescarli.

(1) 11 primo a mettere in forse la veridicità di questa narrazione fu il P.

Casimiro nelleMemorie di Aracoeli I. 15 p. 165. Di che lo loda il Bottari Roma
aoit. III. 185 (v. anche Tomassetti Campagna Romana III 391 nota 2).

(2) Delle cose gentilesche etc. p. 299.

(3) V. de Rossi Roma sotterranea I 178.
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tante chiese e reliquie di martiri (1). Ma se violazione vi fu, convien

dire che, trascorsa la bufera gotica, le ceneri di Elena venissero pia-

mente ricomposte nella loro nobilissima sede primitiva (2).

Ma una traslazione eseguita poco innanzi alla metà del secolo

IX è attestata da un autore contemporaneo, Almanno, monaco di

Hautvilliers presso Reims; il quale narra, non senza entrare in

particolari, come ai suoi giorni, cioè nell'anno 841 o 842, le reliquie

di s. Elena, per cura del monaco Teogisus o Teutgisus, furono por-

tate da Roma, e precisamente dal cimitero detto dei ss. Marcellino

e Pietro, a quel monastero di Francia (3). E, fino a prova contréiria,

non ci è vietato di prestargli fede (4).

(1) Codeste devastazioni si ebbero a lamentare principalmente nei cimiteri

delle vie Salaria vecchia e Salaria nuova, ma anche altrove (v. de Rossi Roma

sott. 1 217 s. ; Bull, crist. 1873 p. 44 ss.; 1880 p. 37 s. ; 1882 p. 59 ss.; Duchesne

Lih. pont. 1 293 s. ; Grisar Rom heim Ausgang der antiken Welt. Freiburg i. B.

1901, p. 543 ss.). Appunto nel cimitero inier duas laaros si ritrovò un frammento

della celebre iscrizione del papa Vigilio Dum peritura Getae, segno che esso

cimitero (e perchè non anche, perchè non in prima linea, il mausoleo imperiale?)

fu tra quelli che notabilmente soffersero per la rabbia sacrilega dei Goti (v. de

Rossi Roma sotì. loc. cit. ; O. Marucchi in «Novo Bull.» 4. 1898. p. 158).

(2) È infinitamente probabile che la salma di s. Elena fosse stata composta

in abiti di grande valore. Le salme tornate in luce nella rotonda imperiale presso

S. Pietro in Vaticano negli anni 1458. 1519. 1544, avevano Zuffe indosso vesti tessu-

te in oro e gioielli diversi (v. de Rossi tiull. crist. 1878 p 142 ss.; per la lettera-

tura relativa alla scoperta della tomba di Maria moglie d'Onorio, basti rinviare a

L. Pastor Sforia dei Papi, tr. A. Mercati, V, Roma 1914, p. 760 nota I). È pro-

babile altresì che Costantino avesse fatto rinchiudere il frale di sua madre, de-

stinato a compiere il lungo viaggio dall'Oriente a Roma, entro una cassa preziosa,

cioè di un legno incorruttibile, quale il cipresso od il cedro, laminato d'argento

(cf. Franchi de' Cav. / funerali di Coòfanfino p. 216 ss. Agli esempì iv' citati

aggiunsi Theoph. cont. p. 108, 18 Bonn, ',.-i.yrJ-l ;tsp'-T,p-(-jp(t)|i£vr, di Maria figlia

dell'imp. Teofilo). Ma può darsi ancora che la cassa sia stata semplicemente di

piombo (cf. f-remchi loc. cit. p. 213 ss.).

(3) La narrazione di Almanno si legge in Act. SS. Bolland. Ili aug. 601

ss. La traslazione a Hautvilliers è pure ricordata da Sigeberto nel chronicon ad

an. 849 (ap. Migne Pafr. Lai. 160, 162; cf. Baron. ad an. 849, 19). Sarei disposto

ad ammettere che le reliquie di s. Elena venerate in varie chiese di Roma pos-

sano consistere nei minuti avanzi rinvenuti in fondo al sarcofago quando, sotto

l'efimero pontificato di Anastasio IV, se ne eseguì il trasporto al Laterano (cf.

Bosio Roma soff. p. 316 col. 2).

(4) Queste pcuole non sembreranno, spero, peccanti per eccessivo riserbo,

a chi abbia percorsi con qualche attenzione i testi relativi alle traslazioni di re-

liquie da Roma durante il sec. IX e abbia notizia delle falsificazioni del famige-
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Tornando al disegno del Piranesi, il putto che si libra sulle

ali (I) in mezzo alla fronte del coperchio, stringendo nelle mani i

capi di due festoni d'alloro e di quercia, appare privo della testa

e ha le gambe spezzate dalla fenditura trasversale, che taglia anche

le zampe anteriori del leone disteso sul piovente. Nell'originale, og-

gi, non manca nulla, il putto è illeso

Agli cingoli il Piranesi vide (com'egli avverte e come in parti

mostra la sua copia) « gli avanzi di quattro Vittorie ». Questa asser-

zione contraddice tanto all'origincde, dove stEuino due Vittorie e

due putti, le une e gli altri integerrimi, quanto ai disegni anteriori,

che presentano su gli éuigoli d'innanzi due putti, e quanto altresì

alla testimonianza di F. Ficoroni (Vestigia e rarità di Roma p. 93),

a tenore della quale avrebbero adornato il coperchio del séu-cofago

(( un leone e tre putti ». Ma, senza escludere in modo assoluto un

errore del Piranesi nell'interpretare i resti informi delle quattro

figure, riteniamo che le sue peu-ole ed il suo disegno meritino molta

più fede dei disegni precedenti, eseguiti dopo che il sarcofago

era stato ricomposto e supplito (2). Fra i supplementi è ovvio cin-

noverare i due putti seduti sugli angoli, che dovettero essere sug-

geriti ai restauratori del seicento dal genietto volante nel mezzo.

Le parole poi del Ficoroni (trascritte in Venuti Descrizione topo-

grafica etc, 3^ ed. p. 225) dimostrano ch'egli osservò l'arca molto

superficialmente dalla parte anteriore, neppur sospettando ch'essa

fosse decorata di sculture anche nella parte opposta (3).

rato diacono Deusdona (v. J. Guiraud Le commerce des reliques ati commence-

ment du IXe siècìe in <t Mélanges G. B. de Rossi 1892, p. 73 ss. ; F. Grossi

Gondi Principi e problemi di critica agiografica, Roma 1919, p. 131 ss.).

(1) Le ali, omesse dal disegnatore del Bosio e perciò mancanti altresì nelle

copie presso Aringhi, Ciampini, Bottari, si trovano invece nel disegno Dal Pozzo.

(2) Come pertanto qualificare l'ipotesi del Frothingam (« Century » 81, 1910-

191 1, p. 7) secondo cui le quattro figure, due maschili e due femminili, rappre-

senterebbero i quattro elementi (aria, acqua, terra e fuoco)? Temo che essa faccia

il paio con l'altra, doversi ravvisare nei leoni giacenti sul coperchio il segno dello

zodiaco, sotto il quale nacque Ni. Aurelio (v. « Century m loc. cìt. ; a American

Journal of Archaelogy » 13, 1909, p. 60). Per il significato probabile dei leoni v.

A. Monaci in a Archivio della Soc. Rom. di Storia patria » 22 p. 572 ; Franchi de'

Cav. / funerali di Costantino p. 246 nota 3. Anche il creduto sepolcro di Romolo
al Foro portava due leoni (schol. Cruq. ad Hor. ep. 16, 13 aiunt in rostris Romu-
lum fuisse sepultum et in memoriam huiua rei leonea duoa ibi fuisse, sicut ho-

dieque in sepulchris videmus).

(3) Seppure egli non si contentò, scrivendo, di consultare il disegno di Bosio!
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Delle figure che ornano il corpo d'innanzi, spezzato vertical-

mente in tre già al tempo del Ciampini, anzi, credo io, fin dal 1600

(dicendo il Bosio essersi l'urna « aperta e rotta in più parti »), solo

una conservava la lesta, ai giorni del Tiranesi, e cioè, il mediano

dei tre prigionieri accoccolati in terra (I). 11 busto muliebre, a de-

stra in alto (2), supposto di Elena, era acefalo, serbava tuttavia

tracce notevoli del velo che un tempo copriva la testa, tracce scom-

parse del tutto nel restauro del sec. XVIIl e già trascurate dai co-

pisti antecedenti al Piranesi. L'altro busto, similmente tronco del

capo, e dal quale pende una faretra barbeirica, non si direbbe dav-

vero di un imperatore romano (3).

L'estremità sinistra méincava da cima a fondo, specie in basso :

conseguentemente ben poco restava della figura sottostante al busto

preteso di Costantino o di Costanzo Cloro. Si scorge però abbastanza

ch'essa era in atto di correre verso sinistra (4), come per sfuggire

al nemico che l'investe col cavallo e con il contus. Quindi il giovane

che oggi vedicuno muovere a passo lento e tranquillo verso il vinci-

ti) Per lo stato attuale di questa faccia del sarcofago v. le ottime riprodu-

zioni ap. L-inciani Pagan and Christian Rome tav. annessa a p. 198; Riegl Spat-

róm. Kunst-Indusirie p. 91; Dalton Byzaniine Art and Archaelogy. Oxford I9I1,

p. 131 fig. 76; Frothingam in « Century » 81 p. 5; «Nuovo Bull.» 20, 1914, tav.

IX; Rivoira Architettura romana p. 283 fig. 273. G. Strzygowski Orient oder Rom

p. 77 fig. 34 dà il solo cavaliere di mezzo col sottostante captivo; in compenso, a

pag. 76 fig. 33. riproduce il fianco sinistro, che in pEUte è riprodotto pure dal

Frothingam loc. cit. p. 4. A. Venturi Sfona dell'arie 1 186-190, figg. 172-175. offre

tutte e quattro le facce.

(2) Secondo Frothingam (loc. cit. p. 8) questo e gli altri tre busti sarebbero

allegorici (ciò che mi pare assai possibile) e. insieme con le otto tabelle (tabulae

rasae, dice il Frothingam) scolpite a due a due nelle quattro facce dal monumento,

figurerebbero le dodici case del cielo (ipotesi che. mi duole confessarlo, rischia di

destare l'ilarità del colto pubblico).

(3) Non so se dalla imago di un imperatore, scolpita solennemente sulla

sua tomba, si sarebbe fatta pendere una faretra, come da un albero o da un

trofeo. D'altra parte il busto in questione sembra, nel disegno del Piranesi, più di

donna che d'uomo, e una donna ci videro i disegnatori precedenti, poniamo pure

per influsso della cop'a fatta eseguire dal Bosio.

(4) In tale attitudine la rappresentano anche i copisti antecedenti. Solo nel

disegno fatto per il Dal Pozzo è omesso il braccio destro. Questo mancava, al tempo

del Piranesi. dal gomito in giù. a quanto pare. Non credo tuttavia intenzionale

l'omissione in Ual Pozzo.
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tore e che fu preso per un servo conducente a mano (oh meraviglia !)

il cavallo Icinciato al galoppo in direzione opposta (I), è una resti-

tuzione moderna, la cui infelicità viene posta anche in maggior luce

dalla figura prossima di un nemico gettato bocconi al suolo, meini-

festamente dallo stesso cavallo o da un colpo di lancia del cavaliere.

Peraltro codesta figura, benché ritragga in sostanza l'atteggiamento

dell'originale, mancante, in Piranesi, di tutta la parte superiore del

corpo, va pur essa giudicata moderna, tanto diversifica, nei parti-

colari, dai resti disegnati dal grande incisore e dalle copie piìi an-

tiche. Né ometteremo di notare come lo spazio che attualmente

vaneggia sotto le zjunpe del cavallo e verso l'cingolo sinistro inf. del-

l'arca, non pcue esistesse in eguali proporzioni nell'originale. Lo
spazio dinanzi e sotto il cavallo era riempito in parte da una gamba

del barbaro fuggente e dal corpo del caduto (2). Perciò il cavallo

non sembrava così Ccunpato in ciria come oggi, e il nemico ruzzo-

lante a terra non faceva l'impressione di un uomo che precipiti nel

vuoto (3).

Il cavallo sopra accennato non ha, nella copia del Piranesi, ne

la bocca né le zampe anteriori. Quegli che lo monta è privo del capo

e della parte superiore del petto, ha la gamba sinistra malconcia e

senza piede. Neil abito — una semplice tunica stretta ai fianchi dal

cingulum — nulla è che giustifichi l'opinione di chi credette doversi

in quel personaggio riconoscere un imperatore romano. Un impe-

ratore romjuio sarebbe più che mai da escludere, se la scultura si

dovesse spiegare come propongono alcuni dotti.

Ai quali è parso assai discutibile che l'artista abbia inteso rap-

presentare una battaglia, l cavalieri, bisogna pure ammetterlo, non

sono in pieno assetto di guerra. Essi bréindiscono bensì il contus,

ma non cingono spada né vestono corazza né imbracciano scudo

(tranne il primo), né forse, origineiriamente, portavano elmo. D'altra

(1) V. Gradara in « Nuovo Bull. » 20 p. 43.

(2) Lo scultore mostra d'aver seguito generalmente il noto canone artistico

di lasciare il meno possibile di spazi vacui. Questa, se non sbaglio, è la ragione

precipua delle otto cartelle parae e forse anche delle faretre e delle armi sparse

qua e là.

(3) Il margine inferiore del sarcofago è tutto moderno; moderno il plinto, o

fascia di basamento (come viene riconosciuto anche da Rivoira Arch. rom. p. 280).

ti plinto è eziandio di restauro nel sarcofago di Costantina, che fronteggia quello di

Elena: non manca di avvertircene E. Q. Visconti nella descrizione del museo Pio-

Clem. {Oeuvres VII p. 59 nota").
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I>arte i nemici, completamente disarmati, siedono in terra vinctts

post tergum manibus, ad eccezione dei due a sinistra, l'uno dei

quali cade morto o ferito, l'altro cerca uno scEimpo nella fuga.

Dunque, si disse, non è una battaglia, ma una decursio; — una

decursio trionfale (1), o piuttosto una decursio funebre, qi^ale, per

grazia d'esempio, quella rappresentata nella bóise della colonna di

Antonino e Faustina, che si conserva nel cortile della Pigna al

museo Vaticano. I cavalieri, armati i più della sola asta, come ai

funerali di Antonino, si possono facilmente supporre decurrentes

attorno al rogo del personaggio sepolto nel sarcofago. Alla ceri-

monia assistono i captivi di guerra (Traci ? Asiatici ? Franchi ?) (2)

per essere sacrificati in massa (così Frothingam) ai Mani dell Au-

gusto defunto. Ma di massacri sacrificali, sopra tutto nel tempo a

cui può ascriversi il nostro sarcofago, non si haimo esempì presso i

Romani. Quindi, o i barbari stanno là unicamente per ricordare le

vittorie riportate dal morto, o alla scultura va data un'altra spiega-

zione ; che potrebbe esser questa : i barbari hanno subita una grave

sconfìtta, la maggior parte di loro è stata fatta prigione : i pochissimi

che, gettate le armi, in fuga sibi praesidium ponunt, vengono inse-

guiti dalla cavalleria vittoriosa ed uccisi.

Ove questa spiegazione (non so se mai proposta da altri) co-

gliesse nel segno, il cavaliere che precede, imbracciando, esso solo,

un clipeo ovale, potrebbe, non senza qualche verisimiglianza, sti-

marsi il comandante dello squadrone lanciato all'inseguimento del

nemico, non però l'Augusto in persona, privo com'egli è di qual-

sieisi distintivo imperiale.

In peggiori condizioni si presenta, nel disegno del Piranesi, il

secondo cavaliere (oggi intierissimo), cui fu asportata la faccia in

(I) Così pensano, fra altri, Braun Ruinen p. 442 e Lanciani Pagan and

Christian Rome p. 198.

(2) Nel fianco destro si vede uno scudo ovale, a duplice intaccatura semi-

circolare, che parrebbe una pelta, arma caratteristica appunto dei Traci e dei po-

poli asiatici (v. Daiemberg-Saglio s. v. cUpeus p. 1257 n. V). Ma può obiettarsi

che le peltae (contrariamente al nostro scudo) solevano essere più larghe che alte.

Tomassetti {Campagna III 391 nota 2) suppone che nel sarcofago siano rappresen-

tati i Franchi, unicamente perchè questi furono battuti da Costanzo Cloro (Pane-

gyr. Lai. Vili 17, 1). Infatti i prigionieri non presentano nessuna caratteristica dei

Franchi, neppure (a giudicare da quello che conserva intatto il capo) la chioma

profusa.
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un col petto e col braccio sinistro (I). Manca pure il piede sin. Del

cavallo andarono perdute le zampe anteriori.

Ancor più malconcia la terza figura, della quale il Piranesi non

vide, si può dire, altro che il braccio destro éirmato dell'asta e la

mano sinistra con le briglie in pugno (2). 11 cavallo aveva perduta

la zampa anteriore sinistra, il pie destro, le zampe posteriori dai

garetti in giù.

Al primo dei prigionieri (da sin.) mancavano testa e piedi,

come anche tutti due gli avambracci. Sicché l'avambraccio destro,

che al presente vediamo ripiegato sul ventre, il sinistro sollevato

verso i vincitori sono opera dei restauratori del sec. XVIIl. i quali

si inspirarono agli antichi disegni. L'alto berretto frigio, poi, di

cui si copre il captivo, ma che negli antichi disegni non c'è e che

nulla nel disegno del Piranesi ci autorizza a supporre esistito una
volta, fu suggerito forse dall'aria che ha quella figura di essere un

personaggio più elevato degli altri (3). Il secondo era mutilo dalla

cintola in giù, o poco manco, mentre del terzo non restava che il

torso.

Del fianco non ebbe sott'occhio il Piranesi se non tre sgrossi

frammenti. Era scomparso l'angolo inferiore sinistro, e a destra,

non pure il cantone intiero, ma un tratto notevole della parete. Il

disegno ci presenta, in alto, due cavalieri armati dell'asta. Al primo

mancano la testa, il braccio sinistro (salva la mano) te la gamba:

al suo cavallo la punta del muso, lo stinco e il pie destro, tutta la

zampa ant. sinistra. Del secondo cavallo sono unicjunente superstiti

(I) Nelle stampe del Bosio. Aringhi e Bottari è omessa la lancia di questo

cavaliere, per pura trascuraggine del primo copista : in Dai Pozzo e Ciampini si

trova. Ma il disegnatore del Ciampini è cosi trascurato, da mutare il pomo che ter-

mina l'asta del terzo cavaliere, in una sorta di paletta triangolare! Si noti ancora

che l'incisione del Ciampini dà il sarcofago alla rovescia. Essa ha soltanto questo

di buono, che indica con linee le fratture, e il confronto col disegno del Piranesi

dimostra che quelle linee sono abbastanza esatte.

(2) 11 disegnatore del Bosio. seguito al solito dagli altri, fece diventare destro

il braccio sinistro e viceversa, come già abbiamo avuto occcisione di rilevare. Elsso

inoltre, proprio Marie, fornì il corìlus di cuspide ; cuspide che nell'originale non

si scorge né si può scorgere, terminando l'asta al di là del soldato che l'impugna.

Nel disegno della collezione Dal Pozzo è omessa tutta quella parte dell'asta che

va dalla mano eilla spalla del cavaliere.

(3) E' il solo dei prigionieri seduti in terra, che non abbia il torso nudo. Ma
anche i due a sin. sono vestiti così, nonché uno di quelli scolpiti nel fianco destro.
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testa e petto ; del soldato, il solo torace. Nel piano di sotto si scorge,

a sinistra, il torso nudo di un barbaro con le mani legate dietro le

reni; a destra, il dorso tunicato di un altro; fra i due vestigia informi

di un terzo prigioniero. Presentemente la testa del sarcofago è in-

tegra, i captivi, quattro di numero, integerrimi (v. Venturi Storia

dell'arte 1 p. 189 fig. 174).

Dopo quanto si è detto, sembra non possa piii sussistere ombra

di dubbio: il sarcofago esposto nella sala a croce greca, più che un

semplice restauro, è una restituzione. Gl'iconografi devono quindi

rinunciare a valersene come che sia, gli archeologi e gli storici del-

l'arte possono usarne, ma con infinite cautele.

Una cosa per lo meno probabile è questa, che se avessimo di-

nanzi agli occhi il monumento nel suo stato originéirio, ben lungi dal

trovarvi con il Riegl e con il Frothingam lo stesso stile e la stessa

arte della colonna Antonina, delle sculture Aureliane dell'arco di

Costantino etc. (I), saremm-D einzi costretti a giudiccurlo (con G. Ba-

glione (2), Ficoroni, Piranesi ed altri che lo videro in quello stato)

assai mediocre, sia per la composizione sia per l'esecuzione, e se

non della medesima mano che lavorò il sarcofago di Costantina

(vulgo di s. Costanza), certo della medesima età o di una età non

molto anteriore (3).

(1) Riegl Spiitròn. Kunst-!nd. p. 91 : « Das einzige Denkmal das sich hin-

sichtlich die Composition zur Seite stellen lassi isl die Basis des Antoninus und

Faustina im Giardino della Pigna». Frothingam in k Century » loc. cit. trova i

migliori confronti nella colonna di M. Aurelio e nelle sculture Capitoline. Ma (la-

sciando stare che il sarcofago è, come vedemmo, quasi rifatto) quale differenza nei

costumi dei soldati tornami! Dalton Byzantine Art and Archaelogy p. 132 osserva

altrettanto palmari essere le somiglianze del sarcofago con le sculture della co-

lonna di Teodosio a Coslcintinopoli. A lode della verità devo confessare che. per la

composizione e per i costumi, la colonna di Teodosio (secondo i disegni che ne ab-

biamo) mi pare assai diversa dall'arca di s. Elena.

(2) Le nuove chiese di Roma p. 1 16 s. : a II diposito di porfido di S. Elena—
storiato con numero di festoni e di ligure a cavallo, opera antica, in que' tempi

di Costantino non molto felicemente condotta ».

(3) La somiglianza di stile fra i due sarcofagi e le opere di scultura certa-

mente costantiniane è rilevala anche da E. Q. Visconti (Oeuures VII 66). dal Braun

{Rainen p. 442), dal Carrucci {Arte crist. V. 13). A. Pératé, ap. Michel Hisf. de

l'Ari 1, Paris 1905. p. 64, non sarebbe alieno dall'attribuire al medesimo artefice i

due monumenti, benché quello di s. Elena (a differenza dell'altro) gli ricordi le

migliori opere dell'età imperiale. FI. Jubaru Sainie Agnès, Paris 1907, p. 210 n. 1

accennato ai cavalieri del sarcofago Eleniano « brandissant le javelot au-dessus d'en-
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Può darsi che questa sentenza trovi una conferma nei costumi

dei cavalieri. Essi vestono tuniche a maniche lunghe e strette, quali

ritornano sui monumenti dell'età costantiniana. Se ne hanno esempi

altresì nelle sculture del tempo degli Antonini ? Lascio la risposta

ai competenti :
è'f

' ot? fà^j ii.-'q
cp povw oi^àv 'f.Kóì.

Ove non fossero le accennate ragioni di stile e, forse, di abiti,

non sarebbe illecito (s'intende, in via di semplice ipotesi) supporre

lavorata la gramdiosa arca, che poi divenne il sepolcro di Elena

Augusta, per qualcuno dei personaggi deposti nel mausoleo di A-

driano (I), senza eccettuare quelli dei quali consta che furono arsi

sul rogo.

Effettivamente VHadrianeum contenne delle arche di por-

fido (2): ne è prova il sarcofago che accolse nella basilica Latera-

nense il corpo di papa Innocenzo II, e che in origine stava proprio

nel mezzo della gran mole (3). Andrei adagio a identificare codesto

nemis terrassés », aggiunge: a ce motif.... est tout particulièrement fréquent dans la

numìsmatique Constantinienne b.

(1) Cioè grimperatori da Adriano a Severo (v. Nibby Roma antica li, 1839,

p. 490 ss.; Borgatti Castel S. Angelo, Roma 1890, p. 9 ss.; Lanciani Ruins and

excacations of Rome, London 1897, p. 557; Pauly-Wissowa j Real-Encyclopadie »

8. V. Hadrianeum 2167).

(2)
Ma è una pura fantasia che provenga di là il sarcofago di Costantina

(vedi sotto p. 28 nota 4) ; fantasia messa fuori in alcune Guide (cf
.
Roma antica e

moderna dcd. al Card. S. Valenti 11, Roma 1750. p. 310) e ripetuta da P. Rossini,

// Mercurio errante ed. 1789 voi. II 146 (dove sembrerebbe attribuita al Bonanni.

Ma in realtà questo dotto, toccando del sarcofago di Costantina, Museum Kirche-

rianum, Romae 1709, p. 85, non dice parola sulla sua provenienza).

(3) Mirabilia Romae ed. Jordan Topographie der Sladt Rom im Alterihum

2, 1871, p. 267 s. ; Urlichs CoJex urbis Romae topographicus 1871 p. 106. Cf. H.

Grisar // sepolcro dell'imperatore Ottone II in « Civiltà cattolica j voi. 1 del 1904

p. 471 s. II P. Grisar ha dimenticato il testo di Giovanni Diac. in navi ecclesiae

{Lateran.) iacet Innocentius papa II in concha porphyretica, quae juit Adriani im-

peratoria sepultura, o per dir meglio, non ha avvertito che il cod. Lateran. di cui

parla il Baronio ad a. 1143 n. 10 e che egli, il Grisar, cita a p. 472. è per l'appunto

il de memorabilib. eccl. Lateran. di Giovanni Diacono. Vedi anche Tolomeo Lue.

hist. eccl. 20, 5 ap. Muratori Rer. /(. 5cripf. XI 1097 B. Il coperchio dell'arca ser-

vita per Innocenzo 11, a detta dei Mirabilia fu posto nell'atrio di S. Pietro super

sepulchrum Praefecti, sepolcro oggi non identificabile, se, come sostiene il P. Gri-

sar (spec. contro Kaufmann Das Kaisergrab in den vaticanischen Crotten. Miinchen

1902, p. 23), esso è diverso da quello di Ottone. Senza dubbio il coperchio della

tomba di Ottone, ora conca battesimale nella basilica Vaticana, ha piuttosto l'ap-

parenza di un labrum per bagni (v. Grisar loc. cit. p. 470 ss. ;
M. Cenati Docu-

menfi' e ricerche per la storia dell'antica basilica Vaticana, I. Roma 1914. p. Ili
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sarcofago (1) appunto con la tomba dell'imperatore Adriano, come
fanno i Mirabilia, non si sa bene se in base a qualche eirgomento

positivo, giusta l'opinione del Frothingam (2), o per semplice indu-

zione, ciò che è più probabile. Senza dubbio però, a escludere

quella identificazione non basta il fatto, ritenuto decisivo dal Lan-
ciani (3) e da altri (4), che la spoglia di Adriano venne incene-

rita. Perchè quando ricominciò a diffondersi in Roma l'uso della

inumazione, le ossa dei corpi cremati, specie se composte in urne

preziose, ebbero non di rado sepoltura entro sarcofagi. Ciò è dimo-
strato da parecchi trovamenti (5), ai quali, se non m'inganno, può
servire d'illustrazione un passo di Svetonio, relativo alla tomba di

Nerone (6). Nerone fu arso; della cremazione si conoscono per-

fino alcuni interessanti particolari. Eppure i suoi resti, chiusi in

un'urna o ravvolti in un drappo (7), sembra avessero per sepolcro

nota 3). Con che non si nega aver molte volte le arche sepolcrali ricevuta la forma

di vere vasche (v. Karo-Pottier ap. Daremberg-Saglio s. v. pyeìos p. 782 ; cf.

Franchi de' Cav. Note agiografiche fase. 4, Roma 1912, p. 174 nota 3).

(1) Essa, com'è risaputo, andò in pezzi per la caduta del tetto durante l'in-

cendio del 1308 (cf. sopra pag. 21 nota 4). Conseguentemente, i resti del paf>a In-

nocenzo II furono traslati a S. Maria in Trastevere (v. Rohault de Fleury Le Lairan

pp. 135. 455 s.) e i frammenti del sarcofago deposti nel portico settentrionale della

basilica Lat.). O. Panvinio de memorabilib . eccl. S. Peiri ap. Mai Spicileg. Rom.

IX 341 cuius (sepuìcri Othonis) operculam porphyreticum imposilum fuerat seputcro

Hadriani imperatoris intra eius mausoleum, quod postea erutum, Innocentio II

loco tumuli Laterani fuit, nuc dirutum ad portam lateris septentrionalis iacet).

(2) In « Century » 81 p. 6. Cf. Adinolfi Roma nell'età di mezzo, Roma 1881,

p. 196.

(3) Ruins ad excaoations p. 555.

(4) Grisar loc. cit. p. 471. L'autore osserva a p. 472 che Adricmo, piuttosto

che in medio giro, come portano i Mirabilia, dovette essere sepolto o nella più in-

terna delle celle ». Ma ciò e non altro significano, a parer mio, le parole in medio

giro i. e. a in mezzo al cerchio ». Così intese già l'anon. Magliabech. ap. Urlichs

Cod. top. p. 161 in medio rotundi giri.

(5) V. Ficoroni La bolla d'oro dei jancialli romani pp. 7. 34 ; Osseroaziont

sopra l'antichità di Roma etc, Roma 1709, p. 61 ; Piranesi Antichità di Roma 11

taw. 33. 33; A. Mau in «Bull, dell'lnstituto archeol. germ. » 8, 1888, p. 137 n. 1.

(6) A'ero 50.

(7) Un sarcofago, rinvenuto presso Roma nel 1702, conteneva le ossa cal-

cinate, non entro un vaso, ma ravvolte in quello stesso lenzuolo di amiémlo con

cui il cadavere era stato posto ad ardere sul rogo. V. la lettera di F. della Torre,

in data 18 giugno 1702, ap. Montfaucon Diarium italicum 1 450 s. ; Firoconi Osser-

uazioni etc. p. 59; Bonanni Museum Kircherianun\ p. 86 s. ; M. A. Boldetti Osser-

vazioni sopra i cimiteri de' ss. Martiri, Roma 1720, p. 75; M. Mongez in « Mém.
de l'Acad. des Inscript. » IV, 1818. p. 240 s.
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un solium porphyretici marmoris, ossia un sarcofago grande di por-

fido (I), sormontato da un'ara in marmo Lunense, o di Ccirrara, su-

perstante Lunensi ara, il tutto difeso da un recinto di pietra Tcisia,

circumseptum... lapide Thasio (2). È pertanto verisimile che il

cinerario vuoi di Adriano stesso, vuoi di Settimio Severo o di altro

principe, fosse collocato nel mausoleo, non già sopra un semplice

pilastrino, dove troppo sarebbe stato esposto a deuini e a profana-

zioni, ma nel fondo di un soUum dalle proporzioni colosséJi (3).

(1) Bisogna riconoscere che Svetonio non dice, almeno espliciUmente. essere

le ceneri di Nerone sepolte nel aoliam. Così qualcuno ha potuto congetturare che

quello fosse il sarcofago del padre di Nerone (E. Q. Visconti Oeuures VII p. 64,

nota 1). Ma ove pure dovessi ammettere tale ipotesi, non lascerei di credere che

anche i pochi avanzi del tiranno abbiano trovato posto, un posto relativamente sicu-

ro, dentro il solium di porfido. In caso contrario, converrebbe collocare quegli avanzi

nell'ara di marmo lunense. la quale, per conseguenza, sarebbe stata, non una sem-

plice ara sepulcralis, come la definì già Lievin Torrentius ad Sueon. Ner 50 (cf.

Vergil. Ann. 3, 63. 305; 5, 48; Ovid. Melam. 8, 480), bensì un vero sepolcro-altare

(sui sepolcri altari dell'età imperiale vedi W. Altmann Die rònì. Grab-altàre der Kai-

aerxeit, Berlin 1903; E. Cahen ap. Daremberg-Saglio s. v. sepulcrum p. 1234 s.).

Per il sepolcro di Nerone lo Hohl in Pauly-Wissowa a Real Encyclop. ». Supple-

ment 111, s. v. Domiiius Nero p. 391 rinvia a Hirschfeld Kleine Schrijten 1913 p.

461, che sul monumento non mi è possibile consultare.

(2) Lanciani Pagan and Christian Rome p. 189 dà del passo di Svetonio una

spiegazione meno esatta : rende solium per « urn ». e lo colloca sopra, non sotto

l'ara; dice costruito in pietra Tasia il monumento («the tomb itself) e non il

recinto del solium, dentro esso monumento {in eo monumento soUum... circum-

septum est lapide Thasio).

(3) Per i sarcofagi non imperiali dell'età adrianea v. Strong Roman sculpture

p. 254 ss. Il porfido fu preferito per le tombe auguste (come già osservò E. Q.

Visconti Oeuores VII p. 64 nota 1) durante almeno tutto il sec. IV (v. de Rossi

Bull, crist. 1864 p. 17 ss.; Franchi de' Cav. / funerali di Costantino p. 249). Qui

mi sia consentito correggere quello che a p. 230 del citato articolo, in nota, scrissi

poco esattamente per colpa non mia. Infatti, come io sospettavo a ragione, 1 arca

porfiretica, nella quale si rinvennero le reliquie dei ss. Ambrogio, Protasio, Ger-

vasio e che il Biraghi non esitò a identificare con il labrum servito di tomba a

Valentiniano 11 (cf. de Rossi Bull, crist. loc. cit.) non misura in lunghezza soltanto

m. 1,40, conforme si legge negli -4c<a apud Sanctam Sedem etc. Roma 1873.

p. 26. bensì m. 1.78 (il coperchio, che è un po' sporgente, m. 1.81) sopra m. 0.90

di larghezza e m. 0,67 di altezza (col coperchio a tetto, m. 0.76). Queste dimen-

sioni, della cui notizia mi professo obbligato all'estrema cortesia di Mons. Ron-

coroni, non disconverrebbero al sarcofago di un imperatore del sec. IV. Se non che

alla identificazione sostenuta dal Biraghi si oppongono sempre le altre difficoltà che

io accennai in quella nota. S. Ambrogio nella lettera 5. 4 propone a Teodosio di

tumulare la salma di Valentiniano in un labrum, vale a dire, non in un sarcofago,
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Così si spiegheremmo come Sparzieino (1) (Sev. 24, 2) non sapesse

dire se di Settimio Severo fu portato a Roma il corpo o soltanto le

ceneri e si sentisse meno inclinato alla seconda versione (quamvis

aliqui urnulam... juisse dicant etc.) che è la vera. Le fonti (cf. Cass.

Dio 76, 15; Herodian. 3, 15, 7) gli parlavano di ceneri chiuse in pic-

cola urna, ma nel mausoleo egli vedeva forse con i propri occhi un

scu-cofago ! Così anche potremmo spiegarci le contraddizioni degli

storici circa la materia dell'urna (porfido secondo Dione, alabastro

secondo Erodiano, oro secondo Sparziemo). Scomparsa nel cupo

seno dell'arca, sotto il coperchio immeuie, essa sfuggiva a qualsiasi

verifica.

Ciò che io tengo per fermo è che l'arca porfiretica di s. Elena

non fu fatta per un semplice generale, ma per un imperatore e, se-

condo tutte le apparenze, per un imperatore pagano (2); dacché non

si può concedere allo Strzygovski che quei rilievi guerreschi abbiano

un significato simbolico e rappresentino il trionfo della fede sulla

incredulità (3). Si potrebbe invece consentire con il professore au-

non in un vaso fatto ad hoc, bensì entro una conca o vasca da bagno già esistente,

la quale però (egli aggiunge) è adattatissima a tener luogo di arca sepolcrale (in

tisum huius modi aptissimam). Così era stato sepolto Massimiano (Ambros. loc.

cit. nam et Maximianus.... Uà humatus est), così furono, più tardi, molti altri per-

sonaggi, specie santi (v. Lanciani La destrxiction de Rome antique tr. A. L'Huillier

pp. 68. 8! s. ; Storia degli scavi 1 3 s.). La vasca, s'intende, era scopercl.iata. Ma

s. Ambrogio dice di possedere alcune tavole di porfido preziosissimo, qui&us ue-

stiatur opercalam. Questo significa, se non prendo abbaglio, che il porfido a di-

sposizione del vescovo mal si prestava a farne al labrum un cojwichio massiccio,

ma molto bene a incrostare un coperchio d'altra materia.

(1) Sparziano si potrebbe mettere d'accordo con Dione e rispettivamente

con Erodiano, supponendo raccolte le ceneri di Severo (come costumava) in una

doppia urna; l'una, interiore, d'oro; l'altra cusfoJiae loco, di porfido o di alabastro

(cf. / furìerali di Coslantirìo p. 218 nota 2). Più difficile è accordare Dione con

Erodiano. non sembrando punto probabile che l'urna di alabastro fosse rinchiusa

in altra di porfido, o viceversa. E' vero (ma non so se faccia al caso nostro) che

la salma di Maria moglie d'Onorio fu trovata in un duplice sarcofago; quello in-

terno, non di legno né di piombo o di altro metallo, bensì di marmo lidio neriasimo;

l'esteriore in granito rosso d'Egitto (Grimaldi in cod. Barb. 1733 f. 342; cf. Franchi

articolo cit. p. 214 nota 2).

(2) Ho indicale altrove (/ funerali di Costantino p. 247 nota 1) le ragioni

che m'inducono a giudicare non sufficientemente provata l'attribuzione del sarco-

fago a Costanzo I.

(3) Orient oJer Rom p. 75 ss. ; Hellenistische and kopt'sche Kunst, Wien

1902. p. 24. Neppure è eunmissibile la spiegazione simbolica data dallo Slrzygowski

alla notissima scultura in legno di Hermopoli» M. (cf. « Nuovo Bull. » 13, 1907 p. 91).
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siriaco nell'ammettere la provenienza del sarcofago dall'Egitto (I),

quantunque i confronti da lui recati non sieno forse del tutto dimo-

strativi (2). È vero, esiste oggi in Alessandria un coperchio di por-

fido somigliantissimo a quello del sarcofago di Costantina in Ro-

ma (3), e il museo di Costantinopoli possiede un frammento di scul-

tura, pur in porfido, che del citato Scircofago ricorda cissai da vicino

la decorazione (v. Orient oder Rom p. 79). Ma a quanto io so, i mo-
tivi ornamentali erano per la massima parte gli stessi in tutte le

grandi officine dell'impero, e le arche di Elena e di Costantina non

ce ne offrono alcuno che non possa ritenersi eseguito in Roma e da

artista romcino. Chi nel sarcofago di Elena notasse le étóte dei cava-

lieri, termmate in basso da globuli sferici, e chiamnetóse al confronto

le lancie delle celebri guardie dei re di Persia, non dovrebbe dimenti-

czu-e che anche le aste dei soldati romani ebbero a volte, in luogo

della cuspide detta dai greci oajfjwrrjp o OTUf^afe, un pomo. Ma a

Roma sbarcavano continuamente ed in grande quantità méu-mi

grezzi, spediti da ogni pzirte dell'impero per esser lavorati nella

metropoli. Diremo dunque possibile che il nostro monumento sia

stato scolpito in Egitto, ma altrettanto possibile che sia stato invece

scolpito in Roma.

Luglio-Agosto 1921 P. Franchi de' Cavalieri

(1) Strzygovski loc. cit. Con lui consentono A. Pératé ap. Michel Hist. de

l'Ari I 64; Dalton Byzantine Art etc. p. 131. Le prime statue di porfido furono

mandate a Roma dall'Egitto, da quel C. Vitrasio PoUione procorcfor di Claudio

(Plin. Hist. r>at. 36, 57), che probabilmente va distinto dall'omonimo prefetto d'Egitto

(vedi L. Cantarelli La serie dei prefetti d'Egitto 1, Roma 1906. p. 27).

(2) Cf. H. Leclercq ap. Cabrol o Dictionnaire des antiquités chrét. i s. v.

.<4gn^s (cimetière de sainte).

(3) Le vicende di questo sarcofago sono narrate da E. Miintz Les Arts à la

Cour des Papea 11, Paris 1879. p. 83 ss. (cf. Ili 158). Elsso fu trasferito al museo

Vaticano nell'anno 1788, come insegna E. Q. Visconti Oeuore» VII p. 59 nota*.

Che se il Mercwio errante del 1789 prosegue a indicarlo nel mausoleo della via

Nomentana (Il 146 s.), gli è che quella edizione rispecchia uno stato di cose ante-

riore alla sua data.

Sarcofagi cristiani, scolpiti ceriamen(e lungi da Roma, non pare che

esistano in Roma ; di lavorati in Roma, se ne conoscono alcuni, secondo Wilpert

Die altchristUche Kunst Roms und des Orierìts p. 7 s. (estratto dalla • Zeitschr.

fiir kathol. Theologie » 45, 1921). andati a finire altrove.
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LA CHIESA SOTTERRANEA DETTA IL CARCERE

DI SANT' EFISIO IN CAGLIARI.

Sotto la chiesa di Sant'Efisio, in Cagliari, si conserva una

chiesa sotterranea, completamente scavata nella roccia di cui è for-

mato il sottosuolo della collina di Stampace. La chiesa a cui si ac-

cede direttamente dalla strada per una rapida e mal connessa scala

in pietra, dagli alti gradini, ha il piano a 9 metri di profondità sotto

il suolo attuale; è a forma di cripta rettangolare, col soffitto basso

e sostenuto da quattro pilcislri conservati nel massiccio della roccia;

Tabsidiola, rivolta all'oriente, è ora occupata da un recente altare

in marmo, lungo due pareti sono disposti dei gradini pure scavati

nella roccia e nel mezzo della parete di fronte all'alteire è una nic-

chia absidata che accoglie un pozzetto a sezione circolare, o meglio

cisterna che giunge a due metri di profondità, di tipo e di carattere

di fonte battesimale. La chiesetta che la tradizione designa come il

carcere di Sant'Efisio ed intorno alla quale aleggicmo tante leggende

pietose e paurose, è sempre stata oggetto di culto nella città nostra

come uno dei monumenti collegati alle origini incerte del cristicine-

simo in Sardegna.

Lasciando agli studiosi di agiografìa e a agli storici in genere

la disamina della leggenda della passione e del martirio di Sant'Efi-

sio è mio compito qui dare notizia di una ricerca che nell'interesse

dello studio dell'antico monumento e della storia delle comunità

cristiane in Sardegna ho avuto campo di condurre in quel sotter-

raneo, con i fondi forniti all'uopo alla Soprintendenza degli Scavi

dal Ministero della Pubblica Istruzione. Nella indagine sotterranea,

nel rilievo e negli scavi ebbi a compagni' il Prof. Francesco Giariz-

zo ed il Dr. Ugolini della R. Università di Bologna.

Le indagini condotte nel marzo e nell'aprile del corrente anno

da questa Soprintendenza degli scavi della Sardegna, per quanto

ancora non complete, hanno condotto ad un risultato molto interes-
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sEinte, se non conclusivo, per l'uso e l'origine della chiesa sotterra-

nea e se non altro ci permettono di déire una base scientifica alla

ipotesi sul primitivo carattere della cella e sopra i successivi usi di

essa e di esporre con qualche maggior Icirghezza e consistenza le

vicende dello storico recesso circondato dalla venereizione di lunghi

secoli.

Non posso accompagnare la mia esposizione con tavole e piein-

te essendo ancora in corso il lavoro di ricerca e potendosi avere

anche all'ultimo momento qualche imprevisto dato che dia corpo

alle ipotesi o che le faccia inesorabilmente scartare.

Non è ciffatto provato che la chiesa sotterreinea sia stata in ori-

gine una cisterna d'acqua scavata nel duro calcare miocenico della

collina stampacina dai Fenici o dai Cartaginesi. Vasche e Cerniere

a pilastri non mancemo nell'architettura idraulica punica, ma il

tipo della cisterna caralitana è alquanto diverso, a quanto mi con-

sta da questa. Propendo invece a ritenere che la cella sotterranea

sia stata espressamente scavata per uso di rifugio e di culto ad al-

cuno di quei c( misteri » che in età repubbliceuia e mcissime al prin-

cipio dell'impero romano penetrarono dall'oriente in Roma, attra-

endo sempre più vivamente lo spirito delle varie classi sociali ro-

mane dilagando dagli umili per salire sino ai fcistigi della corte

imperiale.

Penso ad un luogo di riunione dei misteri di Iside, meglio che

di Mitra sia perchè noi abbiamo vEirie prove dell'esistenza in Caleuris

del culto di Iside, sia anche perchè la nostra cripta ha vari ceiratteri

proprio degli Isèi, quali il caratteie di chiesa sotterremea con accesso

neiscosto, la presenza di una cisterna nel centro della parete al lato

opposto dell'abdisiola del sacrificio, l'esistenza di una scala pure

scavata nel masso e poi demolita al piede, la quale per un corri-

doio dava all'aperto, in luogo forse abbastanza discosto dalla cripta

e che per ragioni ovvie non si potè seguire. Certo è che il vano sot-

terraneo fu usato già in età repubblicana, come provano le monete

repubblicane recuperate nella rinettatura diligente fatta del pavi-

mento; e l'uso durò anche in età imperiale, e ce ne deinno testimo-

nianza le monete di Domiziano, di Antonino Pio, di Marco Aurelio

e di imperatori posteriori, pure trovate durante gli scavi del sot-

terraneo.

Non è improbabile, dati gli esempi raccolti già in tanti punti

del mondo cristiano, che i primi fedeli giunti in Calaris — e la po-
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stura della città, la sua pocizione di porto commerciale e militare,

di residenza di un comando di truppe e di una sezione della squa-

dra, di procuratori del fisco e dell'imperatore con ampio corteggio

di liberti e di schiavi per l'amministrazione delle saline, delle mi-

niere, dei grandi tenimenti agricoli imperiali e di grandi famiglie

romane inducono a ritenere che questo arrivo sia stato émche EUite-

riore all'età Neroniana — abbiano ottenuto dagli isiaci la cessione

del loro luogo di culto affinchè potessero sfuggire celandosi dsille

sospettose investigazioni dell'autorità romana che massime nelle

Provincie di sfruttamento, esercitò sempre una vigilanza fìerissima

sui culti orientali e locali in genere, dietro i quali solevano nascon-

dersi i pericolosi particolarismi e le rivolte che Roma amava meglio

prevenire che reprimere col sangue.

I primi cristiani si adunavano quindi nella chiesetta sotterranea,

loro ceduta dai sacerdoti e dai cultori della dea orientale Iside,

i quali si procurarono forse una sede più sontuosa, forse in Ceistello,

dove convenivano anche i membri delle famiglie più cospicue,

mentre all'umile celletta sotterranea di Stampace, in località posta

poco lontana dall'anfiteatro, dai suburbi e non troppo discosto òaì

mare, accorrevcuio gli umili, gli oscuri, i diseredati della vita, schia-

vi, mcirinai, pescatori, per lo più, che dal Cristo avevano sentito la

parola di una fratellanza, di una libertà, di una vita di bene e di

pace, assai più grande e serena della loro mesta e tribolata esisten-

za di creature inferiori e disprezzate.

Non è impossibile quindi che anche lo stesso Paolo, l'Apostolo,

nei suoi passaggi per Caralis, diretto da Corinto alla Spagna, poi

da questa a Roma sia qui convenuto coi fratelli e con loro abbia

celebrato l'agape mistica, predicata la fede, rincorato i neofiti, con-

quistato i cuori ad una fede che richiedeva ed anelava il sacrificio

come prova irrefutabile e come fervido elemento di propaganda

invincibile.

Se nessuna prova fu raccolta a deire appoggio a questa ipotesi

del tutto probabile, a noi è consentito immaginare il vecchio disce-

polo di Cristo, circondato dai suoi umili fedeli diffondere nel silen-

zio pauroso della tetra dimora sotterranea la sacra parola che do-

veva germinare da quelle tenebre la luce della verità, da quella

abiezione miseranda gli splendori regali di una potenza senza con-

fini, fulgida nella grande gloria del sole, trionfale dell'eterna bel-

lezza del bene divino.

La via di accesso alla cripta sotterranea che è costituita da un
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corridoio coperto da volta e da una scala che hcinno l'apparenza

assai antica, certamente romana, non è l'unica via segreta che con-

ducesse alla cripta: dall'alto della cella è un pozzo che non sale

alla superficie del suolo ma dava a poca distanza da esso, in una

camera pure sotterranea dalla quale partiva in direzione verso il

mare un condotto ora chiuse da un muro, che forse era una via di

fuga ,
preparata per dar modo a tutti i convenuti nella chiesa sot-

terranea di prendere prudentemente il volo quando forzato l'ingresso

consuetudinario la forza pubblica invadeva il locale sosjjetto ed

incriminato. Tali vie di salvezza erano consuete nelle catacombe

sia romane che provinciali, e ad esse si dovette se le comunità cri-

stiane, per quanto circondate, spiate, oppresse e maltrattate con

ogni durezza riescirono a sfuggire dallo sterminio ed in tre secoli

di continua mirabile ascesa riuscirono coll'imporsi all'autorità sta-

tale romana.

Ma tempo venne in cui la via di salvezza, che conduceva attra-

verso a varie antiche cisterne verso il lido del méire, fu definitiva-

mente scoperta; le persecuzioni sistematiche, terribili di Dioclezano

dispersero la comunità religiosa col martirio dei più insigni perso-

naggi di essa. A torrenti corse il sangue generoso dei martiri, anche

in Caralis, ed è allora che caddero ed Efisio ed Edizio e Lussorio, ed

altri molti che la Chiesa caralitana poi assunse alla dignità sovru-

mana, certo dopo la pace di Milano del 313.

Per quella durezza che la legge romana metteva nella repres-

sione dei delitti sociali il rifugio delle anime in pena fu trasformato

in carcere; a quel tempo certamente risalgono i sedili in pietra al

piede di ciascuno dei pilastri e lungo le due pareti del fondo late-

rale a destra; al tetro terribile sotterraneo, senza luce e senza cu-ia,

dove per mesi trassero in angosciosa attesa i prigionieri, si scendeva

per una scala che venne espresseunente fabbricata per l'uso dei car-

cerieri e dei carnefici e che è appunto l'erta scalinata che ancora

oggi serve a scendere nella cella. Ma pochi anni dopo, il trionfo di

Costantino sopra Massenzio e la pace di Milano dettero tregua a

quei dolori e a quei delitti ed il cau-cere, consacrato dalla pjissione

e dal sacrificio di egregi soldati della fede riebbe dignità e santità

di culto e anche di tomba.

Queste le notizie sommarie e le conclusioni che si possono

trarre dalle indagini da me sinora compiute. Ma le ricerche e gli

studi non sono ancora esauriti e queJche nuovo elemento può
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essere ancora raccolto, qualche nuovo risultato può essere raggiunto

che meglio precisi le incerte vicende di periodi storici così oscuri e

così intricati e per i quali la leggenda sola, o quasi, è guida, assai

spesso pili fantastica che sicura.

Ma la voce ineffabile dell'antico monumento, interrogata con

prudente amore è in questa tenebra fonda di ignoranza e di dubbio

una guida incoraggiante che ci trae, se non altro, verso i sereni

ceunpi della fede pura e ci ammonisce severamente del nostro do-

vere di Italiani e di Cristiani di ricercare il vero, di affermeirlo axdi-

teimente, sempre, e di Scdire per mezzo di esso al bene nostro, dei

nostri fratelli, della nostra Patria benedetta ed amatissima.

1921 - A. Taramelli
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NOTIZIE

ROMA - L' IPOGÈO DEL VIALE MANZONI.

Aggiungicimo alcune ulteriori notizie sulla scoperta dell'ipogèo

del viale Manzoni di cui si die un primo annunzio nel fascicolo

precedente alla pagina 53.

Dissi già che nel passato anno eseguendosi alcuni lavori di scavo

per la costruzione di un nuovo fabbricato presso il viale Manzoni,

poco lungi dalla porta maggiore, tornò in luce inaspettatamente un

singolare monumento sepolcrale posto sotterra a poca profondità, il

quale è scavato nel tufo nella parte più bassa ed è costruito in mu-

ratura nella pivi vicina al suolo. Una scala in mattoni scende ad

un repiano da cui si diramano due altre scale che vemno in dire-

zioni opposte. Una di queste conduce ad una grande steuiza qua-

drata la quale poi comunica con alcune gallerie cimiteriali pratticate

nel tufo simili a quelle delle catacombe, l'altra formata di tre ram-

panti, conduce a due altre stcmze più piccole che poi comunicano

con altra parte di cimitero sotterrémeo. Tutte queste stanze sono de-

corate di pitture assai ben conservate ; e nella prima di esse si vede

nel pavimento una iscrizione fatta a mosaico bianco e nero la quale

ricorda quattro personaggi della gente Aurelia — e probabilmente,

liberti di quella famiglia.

La iscrizione dice così :

AVRELIO ONESIMO
AVRELIO PAPIRIO
AVRELIAE PRIM VIRG
AVRELIVS FELICISSIMVS
FRATRIS ET COLIBERT - B - M - F (I).

Questo grandioso sepolcro deve intanto attribuirsi ad epoca an-

teriore al regno di Aureliano (a. 270-275), giacche è situato all'in-

(I) V. Bendinelli in Notizie degli Scaoi 1920, p. 126.

- 44 -



temo del recinto costruito da quel principe, essendo noto che l'an-

tica legge romana vietava che si ponessero i sepolcri aJl'interno

delle mura della città : e dcJla sua costruzione e dallo stile delle

pitture può giudicarsi degli inizi del secolo terzo e forse anche della

fine del secondo. Ed infatti in esso è adottala la sepoltura per inu-

mazione la quale appunto nel secondo secolo succedette al primiti-

vo sistema della cremazione.

Le pitture più notevoli del nostro monumento sono quelle della

prima stanza che sta a sinistra di chi scende, dove nella parte infe-

riore delle pareti sono rappresentati undici grandi figure virili con

tunica e pallio, le quali però in origine dovettero esser dodici; e

nella parte superiore si veggono delle scene prospettiche di una città

con il caseggiato e le strade, ed una folla di popolo. In un'altra pa-

rete si è creduto poi di riconoscere una scena che sembra riferirsi

al mito, del ritomo di Ulisse ad Itaca. Le persone ivi dipinte sem-

brano venir fuori dalla città ed incamminarsi verso una figura posta

a cavallo.

Queste rappresentanze farebbero pensare ad un sepolcro pa-

gano; ma nella volta della stanza medesima è ripetuta quattro volte

la figura del buon pastore con la pecora in spalla nel consueto atteg-

giamento che si vede ripetuto così spesso negli antichi cimiteri cri-

stiani : e questo emblema unito alla forma della parte più profonda

del sotterraneo, che è identica a quelle delle catacombe, fa pensare

ad un ipogèo cristiémo. Ma una pittura di questa stanza medesima

ha una importanza singolare a tale riguardo, ed io la feci subito

notare al dottor Bendinelli ispettore dell'ufficio scavi il quale ha

poi dato recentemente la prima illustreizione del monumento nelle

« Notizie degli scavi ». Sulla péirete a sinistra di chi entra verso la

scala è rappresentato un personaggio barbato con lunghi capelli

che gli scendono sulle spalle e di un tipo assai somigliante a quello

del Salvatore. 11 personaggio è seduto nell'alto di una collina e sta

leggendo un volume che tiene svolto con ambe le mani ; e al di

sotto sul dirupo della collina sono sparse delle pecore in vari at-

teggiamenti. 11 lettore e le pecore sono evidentemente in relazione

fra loro ; ed il pittore ha voluto qui rappresentare un mistico peistore

che istruisce un mistico giegge. 11 mio pensiero nel veder questa

scena corse spontaneamente alla celebre iscrizione cristiana di Aber-

cio, oggi nel museo lateranense, dove quel vescovo orientale del

secondo secolo si dichiara discepolo del buon psistore Cristo Gesù
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e dice: (( // mio nome è Abercio io sono il discepolo del pastore

casto il quale pasce il gregge delle sue pecore nei monti e nei cam-

pi, ed ha occhi grandi che vedono da per tutto; il quale mi ha in-

segnato le lettere fedeli della vita ecc. Q. E la vicinéuiza di questo

gruppo nuovissimo con le quattro figure tipiche del buon pastore

tradizionale dell'arte cristiana, mi sembra anche un argomento assai

grave per ravvisaure nel gruppo stesso il medesimo concetto della

celebre iscrizione di Geropoli.

Ed allora noi dovremo rinoscere nel nuovo ipogèo sepolcrale

del viale Manzoni un monumento cristiano; e per le singolari scene

di soggetto profaino testé accennate dovremo cercare una spiega-

zione che si accordi con la natura cristiana del monumento o che

almeno non l'escluda. Ed in ciò consiste la principale difficoltà

per la sua completa illustrazione. Ed intanto potrà dirsi che se il

monumento è cristiano, come tutto induce a credere, quei dodici

personaggi rivestiti di pallio, nei quali taluno ha voluto scorgere

dei filosofi, potrebbero essere precisamente i dodici apostoli.

Non può negarsi però che il nuovo sepolcro dovette essere un

ben singolare monumento cristiano, perchè alcune almeno delle sue

pitture sono del tutto aliene dal ben noto simbolismo delle pitture

delle catacombe e sembrano piuttosto di natura pagana. Insomma

avremo qui un esempio analogo a quello dell'ipogèo di Trebio

Giusto scoperto pochi anni or sono sulla via latina e da me illustra-

to in questo nuovo Bullettino, nel quale ipogèo insieme alla figura

del buon pastore si vede rappresentata una scena di città ed una

scena di offerta funebre di tipo egiziano (I).

Ora io illustrando questo sepolcro della via latina recai dei

gravi argomenti p)er sostenere che esso appunto per tale mescolanza

di simbolismo si deve ritenere cristiano ma non ortodosso ed appar-

tenente piuttosto ad una setta cristiana eretica e forse gnostica. E
le stesse ragioni sembra a me che possano valere suiche per attri-

buire ad una setta cristiana eretica il sepolcro dèi viale Manzoni,

dove appunto vediamo pure questa mescolemza strana di scene cri-

stiane e pagane.

Ma forse per il sepolcro dei liberti degli Aurelii potremo avvi-

cinarci un poco più a determinare la setta alla quale i proprietari

dovevano appartenere; e ciò potremo fare con la osservcizione delle

pitture delle due altre stanze collocate incontro a quella testé de-

scritta.

(1) Nuouo Bull 1911, p. 201.
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In queste caunere si osservcino tre nicchie a guisa di eircosoli ed

in oguna di queste sono dipinti dei gruppi di dodici figure. Questo

numero duodenario è assai significativo; ed io mi richiamai a que-

sto numero allorquando alcuni anni fa illustrai un altro ipogèo cri-

stiano scoperto pure presso la via latina, dove posi in relazione

quel numero alle strane teorie degli eretici Valentiniani prendendo

per guida il libro di s. Ireneo contro le eresie (1).

Secondo questo antico scrittore il numero duodenario era pre-

cisamente il numero sacro per gli eretici valentiniani :

(( Duodecadem autem erga quam et mysterium psissionis labis

fulsse ex qua passione visibilia fabricata esse volunt signantur et

manifestissime positcun ubique dicunt ». E poi continua dicendo

che i Valentiniani ricordano nei loro scritti tutte le volte che il nu-

mero dodici era indicato nelle sante scritture e che per loro era

sacro tutto ciò che si riferiva al numero duodenario « et omnia

omnino quaecumque duodccim numerum custodiunt ».

Ora il confronto con il passo di Ireneo e con il ricordato cimitero

rendono assai plausibile 1 opinione che anche nell'ipogèo del viale

Manzoni si debba riconoscere un sepolcreto di gente addetta alla

eresia dei Valentiniani, la quale fu assai diffusa nel secondo e nel

terzo secolo. E così i cimiteri cristiani eretici dei quali abbiamo

fino ad ora qualche indizio in Roma sono quattro; ossia i due

della via latina da me accennati, uno veduto dal Marangoni sulla

via Ardeatina ma non più riconoscibile, e questo tornato in luce

teste presso il viale Manzoni.

Sarebbe pertanto di sommo interesse per l'archeologia cristia-

na il completare lo sterro di questo pregevolissimo monumento ;

come pure degli altri : giacché se molto sappiamo intorno ai cimi-

teri cristiani ortodossi appairtenenti alla grande Chiesa, qucisi nulla

conosciamo intomo ai cimiteri degli sintichi eretici, i quali in Roma
specialmente dovettero essere numerosi ed importanti.

O. Marucchi.

(I) V. Nuovo Bali. 1903, p. 301.
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA

dell'anno 1921 (I).

(Sotto la presidenza di Mons. L. Duchesne)

Adunanza del 2 Gennaio 1921

Il P. Albarelli dei Servi di Maria presentò una sua ipotesi circa la data,

gli autori e la causale della traslazione avvenuta nel secolo III suU'Appia delle

reliquie degli Apostoli Pietro e Paolo.

La nuova ijjotesi avrebbe sulle altre già formulate il vantaggio di conciliare

tutti i testi che si riferiscono a quell'oscuro avvenimento e armonizzju^Io con altri

fatti e circostanze di quel periodo storico.

Il P. Albarelli ritiene che la traslazione ovvero il furto dei corpi degli Apostoli

sia stata opera del partito scismatico di Ippolito, verso la fine del pontificato di

Zeffirino, primo tra i papi sepolti sull'Appia ; che il papa S. Fabiano abbia ripreso

possesso delle preziose reliquie quando Ippolito — deportato con Ponziano in Sar-

degna — si riconciliò con la Chiesa Cattolica, e che il ritorno dei corpi degli Apo-

stoli ai primitivi sepolcri del Vaticemo e dell'Ostiense sia stala opera di Papa Cor-

nelio, il quale avrebbe proceduto il 25 di gennaio del 252 alla traslazione di San

Paolo e il 29 giugno dello stesso anno a quella di S. Pietro.

Secondo il P. Albarelli l'anno 258 indicherebbe la festa commemorativa di

entrambi gli apostoli in catacumhis, la quale non si potè tenere in quell'anno al

Vaticemo e sull'Ostiense in seguito al noto editto di Valeriano.

Il prof. O. Marucchi rese conto di una nuova esplorazione da lui fatta nel

sotterraneo scoperto nel passato anno sotto la basilica di S. Sebastiemo in vicinanza

dell'antico pozzo. Premesso che quel sotterraneo fu certamente tenuto in vene-

razione per una memoria degli Apostoli Pietro e Paolo, come provano i graffiti ivi

scoperti e come egli dimostrò nell'adunanza del passalo mese di maggio, disse che,

essendosi per poco tempo tolta l'acqua da quel luogo, egli aveva constatato che

precisamente in corrispondenza della fascia d'intonaco, ove sono i suddetti graffiti,

vi è un piccolo ripostiglio cavato nel tufo e che uno dei graffiti di quella fascia è

tracciato quasi al suolo ; il che fa supporre che chi lo fece abbia voluto indicare

che lì sotto vi era una qualche memoria. Annunziò pure che egli aveva potuto

(I) In questi resoconti, si continuerà a pubblicare come sempre si è fatto

anche quelle comunicazioni che poi furono maggiormente svolte in qualche arti-

colo pubblicato nel Bullettino, onde i lettori abbiano il testo esatto dei verbali

delle nostre adunanze.
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constatare che fra quei greiffiti oltre alle invocazioni degli apostoli si veggono trac-

ciali dei vasi di varie forme ; onde egli suppone che questi ricordino le libazioni

fatte presso il sepolcro temporaneo degli apostoli che doveva essere venerato in

quel gruppo. Disse pertanto che a lui sembrava di poter riconoscere in quel cavo

fatto in corrispondenza della fascia dei graffiti un nascondiglio in cui si sarebbero

potute collocare due cassette di piombo con le quelli forse si treisportarono le ossa

degli apostoli sulla via Appia nel secolo terzo. Aggiunse però che lo studio di

quello scavo assai diffìcile per la presenza dell'acqua, deve essere ancora conti-

nuato e che egli tornerà altra volta a parlare di questo argomento (1).

11 dott. E. Josi riferì sull'opera svolta dalla Commissione d'Archeologia Sacra

per assicurare in modo definitivo la conservazione di due antichissimi cimiteri cri-

stiani, l'uno suirAppia e l'altro sulla Salaria Vetere. Ricordò come nel cimitero

di Pretestato, meta delle prime esplorazioni di G. B. de Rossi, per l'opposizione

del proprietrio della vigna soprastante, non si erano potuti più eseguire scavi regolari

fin dal 1872; ad eccezione di alcuni restauri compiuti negli anni 1908-909 e che si

erano dovuti sospendere per nuove difficoltà sopraggiunte. Finalmente nel luglio

del decorso anno, la Commissione d'Archeologia Sacra, per la munificenza di S. S.

Benedetto XV, è entrata in possesso dell'area che si svolge al di sopra delle zone

più insigni del cimitero, quali la regione del cubicolo detto della passione e 1 altra

celeberrima « della spelunca magna » nella quale il de Rossi scopri nel 1863 il

sepolcro del martire Sem Gennaro e dove in seguito l'Armellini identificò la cripta

dei diaconi di Sisto 11, Felicissimo e Agapito.

Comunicò poi che nell'ottobre scorso, sempre per munificenza del Sommo

Pontefice Benedetto XV, la Commissione riusciva a salvare dalla distruzione per

la speculazione edilizia il cimitero d Pemfilo sulla via Salaria vetere, dallo stesso

disserente esplorato e identificato nella primavera del 1920; riassunse brevemente

i notevoli contributi portati dalle sue esplorazioni e disse come dal mese di no-

vembre vi si sono intrapresi regolari lavori di escavazione fino al profondissimo

secondo piano del cimitero, dove continuamente tornano in luce sepolcri ancora

intatti in numero di gran lunga superiori a quello delle altre catacombe romane.

Terminò dando notizia dei più recenti trovamenti ivi avvenuti soffermandosi ad

illustrare l'epigrafe di una bambina di nome Aprionanete alla quale è rivolta la

bellissima acclamazione : Credidisti in Deo vives in XP e mise in raffronto questa

frase con altre simili di iscrizioni già note.

Finalmente il Presidente Mons. Duchesne propose una nuova interpretazione

della iscrizione A ntistea Domini celsa sacraria Chrìsti che si leggeva nel secolo nono

all'ingresso della Chiesa dei ss. Giovanni e Paolo (2). Egli esclude la restituzione

Antisies Domini Leo proposta dal De Rossi e considera l'aantistes Domini» come un

vocativo e supplisco pete, cioè « o Sacerdote del Signore vieni al sublime santuario

di Cristo etc. ». Secondo il riferente, la iscrizione si dirige al papa in generale,

al papa che essendo già entrato nell'atrio si dispaine ad entrare nel santuario della

basilica.

Da questa spiegazione risulterebbe che il papa Leone non ci ha nulla a ve-

dere e che la iscrizione composta dallo stesso Pammachio attribuisce a lui la fon-

dazione di tutto l'edifitio, cioè tanto dell'atrio quanto del Santuario interno.

(I) Vedi l'articolo su questo argomento in questo stesso fascìcolo.

(2) V. Jhm (1 Damasi Epìgrammata n N. 106.
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Adunanza del 6 Febbraio 1921

Sul verbale della precedente adunanza prese la parola il P. Grossi Gondi S.

J. per una osservazione intorno all'iscrizione del cimitero di Panfilo; Credidisii

in Deo Vives in XP(isto). di cui aveva parlato il dott. Josi. Le poche iscrizioni,

finora conosciute, con frasi accennanti all'atto di Fede, o appartengono ad adulti

o non hanno l'età del defunto. È questa pertanto la prima iscrizione, in cui le prime

parole della redditio symholi sono attribuite ad una bambina di poco più di cinque

anni qual'è la defunta Apronianete. Non potendo questa emettere da sé l'atto di

fede è chiaro che esso si suppone recitato per lei dal padrino. Quest'iscrizione per-

tanto, che è del sec. Ili, è il primo momento epigrafico che allude all'uso ed ha

uno speciale interesse.

Il prof. Alfredo Monaci parlò sulla data del martirio di S. Agnese. Egli si

oppose alla data dell'anno 305 specialmente per la interpretazione che deve darsi

alla frase fama refert nel principio dell'epigramma damasiano, frase la quale indica

una considerevole antichità riguardo al tempo di Damaso e che fa riscontro al

fertur ed all'audita refert dell'epigramma dello stesso Damaso in onore di S. Ip-

polito martirizzato negli ultimi anni del regno di Valeriano. Ma siccome il secondo

editto di Valeriano eccettuava dalla pena di morte le matrone come attesta S. Ci-

priano nella epistola 80^, cosi sembra al riferente che la data più probabile per il

martirio di S. Agnese sia quella del regno di Decio (a. 250-51) quando infieri una

crudele persecuzione senza riguardo a sesso grado e condizione.

Il presidente Mons, Duchesne ed il segretario convennero nel ritenere che la

morte della inclita martire romana debba attribuirsi ad età lontana da quella di

Damaso e ad ogni modo ad epoca emteriore a Diocleziano.

Il prof. Marucchi, in continuazione di ciò che disse nella precedente adu

nanza, rese conto di un suo ulteriore studio nell'ipogèo del pozzo sotto la basilica

di S. Sebastiano per la ricerca del luogo ove si può supporre sieno state nascoste

le reliquie degli apostoli Pietro e Paolo «ad catacumbas). (I) Disse che la fascia dei

graffiti di cui parlò nella suddetta adunanza era una semplice fascia di calce che

deve perciò considerarsi come un segnale che indicava esservi lì sotto una qualche

memoria ; e che la natura di tale memoria era chiaramente spiegata dalle invoca-

zioni ivi ripetute degli apostoli Pietro e Paolo e dalle varie figure di vasi li sopra

tracciati come ricordo delle libazioni del refrigerium ivi fatte ; ed aggiunse che

altri graffiti da lui scoperti sono tracciati quasi sul suolo ed indicano perciò che

tale memoria dovea stare li sotto il pavimento. Disse di avere esplorato accurata-

mente il vano ricavato proprio lì in corrispondenza della fascia di calce ; e spiegò

che questo vano si ottenne rompendo un cunicolo che passa lì sotto; e che a giu-

dizio dei tecnici tale rottura non potè essere fatta se non che per praticarvi un

nascondiglio. Disse pure che a lui sembrava di riconoscere fra quei graffiti un og-

getto che ha la forma di una urna o capsella. Confermò quindi la opinione da

lui già manifestata nella precedente adunanza che cioè li sotto, secondo ogni pro-

babilità, si riteneva che fossero state nascoste nel secolo terzo due cassette conte-

nenti le ossa dei santi apostoli, le quali furono poi tolte da quel luogo e riportate

ai primitivi sepolcri. Aggiunse che la Commissione di archeologia sacra sta stu-

(1) v. l'articolo suddetto.
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diando il modo di togliere l'acqua da quel solterraneo così importante onde po-

tervi compiere in tutte le sue parli le ulteriori esplorazioni.

Il P. Grossi Gondi, pur facendo alcune riserve intorno ad alcuni particolari se-

condari, esposti dal Marucchi, convenne nella sentenza di lui circa il luogo del

seppellimento dei corpi dei due SS. Apostoli, parendo a lui gravissimo indizio non

solo la fascia di calce, circoscritta in un solo punto dell'ambulacro e i graffiti ri-

cordanti i predetti apostoli, ma sopratutto il posto di alcuni di essi, eseguiti cosi m
basso e in luogo così incomodo, che non può spiegarsi altrimenti se non pensando

che colui, che li fece, credeva che lì presso fosse appunto il luogo della deposizione

temporanea dei corpi dei due Santi Apostoli.

Il comm. Santi Pesarini a proposito della opinione manifestata dal Marucchi

che nella traslazione « ad catacumbas » si trasportassero le ossa degli apostoli,

osservò che secondo il « liber pontificalis » nella vita del Papa Sivestro il loculus

contenente il corpo di S. Pietro il quale fu rivestito di bronzo dall'imperatore Co-

stantino, era un cubo di cinque piedi per ogni lato; il che indicherebbe che 1 urna

interna essendo di dimensioni anche minori non avrebbe potuto contenere un corpo

intiero ma soltanto le ossa e che lo stesso dovrebbe dirsi per il sepolcro di S. Paolo.

Il presidente Mons. Duchesne disse che a suo parere tali dimensioni riportate

nel n liber pontificalis » per le due tombe apostoliche nel Vaticano e nella via O-

stiense non si possono ritenere sicure.

11 dott. Enrico Josi riassunse gli studi e i lavori di G. B. de Rossi suU anti-

chissimo cimitero cristiano di Pretestato sulla via Appia. che dell'insigne archeo-

logo fu il primo campo d'esplorazioni negli anni 1847-1851 e gli fece « maturare il

disegno della novella Roma sotterranea n. II disserente riferì come occupandosi

egli personalmente dei problemi topografici di questo cimitero ancora insoluti,

era venuto a conoscenza, grazie a un cortese interessamento del prof. Marucchi.

d'una preziosa pianta topografica degli scavi eseguiti in detti anni, pianta fatta

di mano stesso del de Rossi. Rilevando il valore di questo documento disse la pos-

sibilità che esso potrà dare di una esatta determinazione d'ogni luogo in cui fu

allora rinvenuto il materiale attualmente disperso in più luoghi e per l'efficacia

che potrà dare per l'orientamento dei nuovi scavi.

Terminò annunziando imminente la ripresa degli « Studi Romani » la rivista

d'archeologia e storia a cui il fortunoso periodo di guerra aveva interrotto il corso

di pubblicazione e che dava pur tcmta parte della sua attività per lo studio delle

antichità cristiane.

Dopo ciò il dott. Alessandro Canezza reduce da un viaggio a Costantinopoli

ed invitato a parlare di questo suo viaggio fece delie osservazioni sopra alcuni

importemti monumenti di quella città ; e die notizia specialmente dello stato deplo-

revole in cui si trovano alcune antiche chiese cristiane trasformate poi in moschee

musulmane.

Fincilmente il P. Grossi Gondi parlò di due importanti iscrizioni africeine,

trovate nel 1920. e pubblicate dal Monceaux nei Comptes rendus del medesimo an-

no. L'una scoperta a Bourlcika vicino a Marengo, in un coperchio di sarcofago, ri-

guardo i due martiri Renato ed Ottata. e dice : Petite me(n)sam Marturoru(m) Rena-

iiis et Optata e dentro una corona Pas(si) N(ona8} A... et coro(nati}, dove è da notare

la parola coronati finora sconosciuta all'epigrafia martirologica africana. L'altra, sco-
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peiia a Timgad, in una pietra, in cui si legge Sub(i;eni) Criste (u solas medicus

sanctis et penitentihus ma{t)re(m) manib(us) et pedibus de{fendentibus)? Notate la

novità della prima frase, e il significato di matrem invece di eccìesiam, e le singolari

reminiscenze con un passo delle Insiructiones di Commodiano. rilevate dal Mon-

ceaux, disse parergli assai probabile l'opinione dell'illustre archeologo francese che

attribuisce l'iscrizione ai Donatisti d Africa, specialmente per l'ultima frase che

allude a lotte religose assai violente, quali spesso si riscontrano nella storia di

questi eretici.

Adunanza del 6 Marzo 1921

Il Dr. Enrico Josi illustrò un frammento marmoreo di grosso spessore, dove

in due righe si leggono poche lettere di perfetto carattere filocaliano. 11 frammento

venne da lui ritrovato nel cimitero dei santi Marcellino e Pietro sulla via Labicana,

presso il mausoleo di Sant'Elena. 11 riferente dimostrò che il marmo scoperto con-

tiene un gruppo di lettere che non possiamo attribuire a nessuna delle iscrizioni

damasiane finora segnalate dalle sillogi epigrafiche (le tre iscrizioni in onore dei

SEmti Marcellino e Pietro, Gorgonio e Tiburzio). Concluse che tale frammento deve

far dunque parte d'un carme damasiano in caratteri filocaliani dedicato ad uno

degli altri gruppi che gli itinerari ci additano in questo cimitero ma di cui non tro-

viamo traccia in alcuna silloge, perchè forse quella iscrizione fu distrutta durante

l'invasione gotica, come è noto essere avvenuto per alcuni altri monumenti di quel

cimitero.

11 Presidente Mons. Duchesne richiamò l'attenzione sopra un papiro d'Egitto

pubblicato nel 1915 dai sigg. Grenfell ed Hunt nella raccolta dei papiri di Oxy-

lincos (Tomo XI. pag. 32) E' una specie di calendario di riunioni liturgiche tenute

ad Oxyrincos dal mese di ottobre 535 fino verso la Pasqua del 536 (23 marzo). Non

è un calendario propriamente detto, il quale indicherebbe l'uso perpetuo, ma una

lista di feste celebrate in un determinato anno. A parte ciò il documento somiglia

molto ai calendari romani come quelli delle tavole filocaliane e del martirologio

geronimiano ; vi si trova indicata la chiesa ove la festa si celebrava e la festa o

senza la festa si indicano le riunioni domenicali. Le chiese sono designate, come

a Roma, talvolta dal nome del loro fondatore (p. e. di Anniana. di Phoebammon)

talvolta dal nome del Santo a cui esse erano dedicate (S. Maria. S. Michele. S. Phi-

lexeno, ecc.). Le feste principali si ripetono in più giorni di seguito, così quella

di Natale per tre giorni, di S. Michele per due giorni, di S. Philoxeno per quattro

giorni ; e questo sembra essere stato il patrono della città. Le feste di Natale e

della Epifania sono indicate nei giorni osservati anche presentemente, ma la festa

dei Santi Pietro e Paolo è segnata secondo l'antico uso orientale al 28 dicembre.

11 titolo di questo interessante documento ha anch'esso un'interesse speciale,

cioè Notilia collectarum postqaam Papa discendit in Alexandria. Il Papa qui ri-

cordato è il patriarca di Alessandria, ma non già il Timoteo IV. come credettero

gli editori, ma Teodosio, il quale eletto contemporaneamente ad un certo Gajano

fu obbligato a fuggire e tornò in Alessandria dopo un'assenza di parecchi mesi.

Noi impariamo dal papiro di Oxyrincos che egli avea trovato rifugio in questo

luogo rinomato per la sua pietà.
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Dopo ciò i! prof. O. Marucchi presentò la pubblicazione de* dott. Bendinelli

sull'ipogeo sepolcrale recentemente scoperto in Roma presso il viale Manzoni; e

die una compendiosa descrizione del monumento fermandosi specialmente a par-

lare delle pitture del secondo secolo che ne adornano le stanze e mostrando le fo-

tografie che accompagnano la pubblicazione suddetta. Disse che quelle pitture of-

frono una strana mescolanza di soggetti che si direbbero pagani e di soggetti cri-

stiani, quali sono certamente quattro figure del buon pastore identiche a quelle

delle catacombe romane. Richiamò poi specialmente l'attenzione degli adunati

sopra una pittura che rappresenta un personaggio barbato che ha il tipo del Reden-

tore ed è seduto in atto di leggere un volume a poca distanza da un gruppo d)

pecore : e disse che la sua prima impressione poco dopo la scoperta sì fu che il

pittore si fosse ispirato al concetto del pastore divino che istruisce il suo gregge.

concetto espresso, come è noto, nella celeberrima iscrizione di Abercio. Aggiunse

poi che dodici grandi figure di personaggi vestiti di tunica e pallio rappresentanti

intorno alle pareti di una di quelle stanze potrebbero mettersi in relazione con gli

Apostoli. Disse pure che Mons. Wilpert il quale venne qualche tempo dopo a visi-

tare insieme a lui il monumento riconobbe che presso un'altra figura era rappre-

sentata un piccola croce.

Concluse che a suo parere quel sepolcro deve giudicarsi cristiano ma non

ortodosso; e quindi di cristiani eretici, come altri due sepolcri da lui pure illustrati

e posti ambedue sulla via latina, uno dei quali è quello asasi importante di Trebio

Giusto. 11 primo di questi due sepolcri fu da lui attribuito egli eretici valentiniani

per l'uso del numero duodenario nelle figure, uso che era proprio di tali eretici

secondo S. Ireneo. Ed essendo ripetuto più volte un tale numero nei gruppi delle

figure nell'ipogeo del viale Manzoni, egli suppone che questo possa aver pure

appartenuto alla medesima setta.

Il p. Grossi Gondi aggiunse che parecchie idee del Marucchi le aveva egli

già esproste per iscritto per un articol odi prossima pubblicazione su tale ar-

gomento (1). A confermare poi che trattasi di un ipogeo di eretici valentiniani fece

notare che i due gruppi composti di figure maschili e femminili a coppie rispon-

devano assai bene ad uno dei placiti teologici di quella setta, cioè alla duode-

cade degli Eoni generati da Anlropos ed Ecclesia.

A tutto ciò il dott. Josi aggiunse che avendo anche egli esaminato 1 ipogeo

del viale Manzoni aveva riconosciuto in una parete presso la scala la figura graffila

dì una orante.

Adunanza dei 3 Aprile 1921

11 P. Grossi Gondi comunicò un suo primo studio sopra il cimitero e la ba-

silica dei SS. Nabore e Nazario sulla via Aurelia, ravvolti entrambi in oscurissime

tenebre. Restrinse il suo dire a tre punti principali, cioè al gruppo dei martiri, a

cui appartenevano i due Santi ; alla ubicazione del loro cimitero ; alla data dell e-

(1) Vedi Cioiltà Cattolica a. 1921, voi. 2 p. 127.
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rezione della loro basilica. Quanto al primo notò dapprima la relazione che essi

possono avere coi santi omonimi milanesi, dai quali però crede egli che fossero ve-

ramente distinti. Più fondato invece gli pare il sospetto di una confusione avvenuta

fra il gruppo di questi martiri, che ha a capo Basilide, con un altro gruppo di mar-

tiri sepolto nella medesima via e tra i quali è per primo nominato Basilide. Infatti

nel sacramentario, detto Gelasiano, nel primo gruppo è omesso il nome di Basilide.

Questi due gruppi di martiri erano stati deposti nell'Aurelia, ma il numero del mi-

glio varia fra le diverse fonti. Per quello che ora c'interessa, cioè dei SS. Nabore

e Nazario, l'indicazione più esatta sembra essere il V miglio dato insieme dal co-

dice di Berna del martirologio Cerominiano e da Rabano Mauro, là dove ricorda

il trasporto dei due martiri in Germania. Per conseguenza la basilica sanctorum Na-

zari et Nahoris ricordata in una iscrizione dell'a. 404. doveva essere anche al V
miglio, e fabbricata non pare sotto Innocenzo l (401-417) ma piuttosto sotto papa

Siricio, malgrado il silenzio del Liber Pontificalis.

11 prof. O. Marucchi parlò della recente scoperta di un cimitero giudaico sulla

via Nomentana sotto la villa Torlonia ; e disse che avendolo visitato accuratamente

ne poteva dare una descrizione. Mostrò per prima cosa la pianta di questo cimitero

pubblicata nell'ultimo fascicolo delle « Notizie degli Scavi » dal professore Paribeni

che ne rese conto in quel periodico e ne fece rilevare l'ampiezza e l'antico ingresso

con la scala ancora conservata. Disse che il cimitero è scavato in due piani e che

nelle gallerie si aprono i loculi e gli arcosoli come di consueto e che le iscrizioni

sono dipinte o graffite sulla calce che ricopre i loculi.

Le iscrizioni sono quasi tutte greche e dipinte e due soltanto in marmo ed in

latino: nessuna in ebraico il che conferma che gli ebrei della dispersione avevano

quasi abbandonato l'uso della loro lingua nazionale.

Parlò dei simboli consueti del candelabro a sette braccia e di altri istrumenti

del culto giudaico apposti a queste iscrizioni ; e descrisse in special modo un cubi-

colo dove quei simboli sono raggruppali. Disse poi che dallo studio dei singoli mo-

numenti può dedursi che il nuovo cimitero della via Nomentana abbia servito nel

secolo terzo dell'era volgare. Osservò che dopo questa scoperta i principali cimiteri

giudaici in Roma sono quattro: I. Il cimitero della via portuense pubblicato recen-

temente dal Miiller ; 2. Il cimitero della via Appia, pubblicato dal Garrucci ; 3. Il

cimitero della via Labicema scoperto e pubblicato dal riferente ; 4. questo ora rin-

venuto di cui ha dato una succinta notizia il Paribeni e che dopo ulteriori scavi

verrà più ampiamente illustrato.

Quanto alle iscrizioni ne die soltemto un cenno generico ; e disse che avendo

saputo che esse si venivano studiando dal giovane cultore di archeologia, signor

Belisario Manna, lo invitava .t dare ai presenti un saggio del suo studio su questo

argomento.

11 signor Manna presentò le copie delle principali iscrizioni del nuovo cimi-

tero della via Nomentana e le venne accuratamente illustrando in ogni loro p>arte.

E così fece notare in due il ricordo della Sinagoga dei Siburensi o abitemti della

Suburra (sinagoga nota per altre iscrizioni) e prese questa occasione per accennare

alla organizzazione delle comunità giudaica in Roma e nelle altre città dell'impero.

Ed aggiunse che gli ebrei della sinagoga dei Siburensi si dovevano seppellire in

questo cimitero della Nomentema per ragione della vicinanza del loro quartiere alla
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porta Collina da cui usciva la via Nomentana, come quelli dei dintorni della porta

Capena si seppellivano nel cimitero dell'Appia e quelli del Trastevere nel cimi-

tero della via Portuense. Parlò poi in modo speciale di una iscrizione in cui si no-

mina una sinagoga fino ad ora sconosciuta cioè quella dei Seifeeni ; e disse che tal

nome derivato da seì^os potrebbe mettersi in relazione al prossimo recinto di Servio

Tullio e torse anche a quella proseuca giudaica la quale secondo un'antica iscri-

zione doveva stare presso TAggere.

Parlò pure di una iscrizione ove si dice che il defunto riposa « fra i giusti »

e la pose a confronto con una iscrizione cristiana recentemente scoperta ai SS.

Marcellino e Pietro ove si dice che l'anima del defunto sta insieme ai Santi (1).

Finalmente parlò di due iscrizioni in marmo. Una in greco è di una fanciulla

di nome Irene la quale abbandonata forse dai genitori fu raccolta da un proselita

del giudaismo, onde si professa alunna e si dichiara giudea israelita : l'altra è la-

tina di un Crescens Sincerius .il quale fu proselita o della legge o della porta. Con-

clude facendo rilevare l'importanza di questo nuovo cimitero ed augurandosi che ne

venga compiuta la escavazione.

Il ff. di Presidente. Mons. Kirsch ed il segretario si rallegrarono con il rife-

rente; ed il Kirsch fece rilevare l'analogia che può riconoscersi fra le antiche sina-

goghe giudaiche di Roma rispetto ai cimiteri e gli antichi tìtoli cristiani.

Il comm. Santi Pesarini parlò di una iscrizione che si vedeva nella basilica

di S. Lorenzo fuori le mura prima dei grandi lavori ivi fatti sotto il pontificato di

Pio IX e che poi non si era più veduta e che recentemente si è ritrovata in una
stanza terrena del Convento dei padri Cappuccini i quali ufficiano la suddetta ba-

silica. La iscrizione che è del medio evo. indica il sepolcro di S. Giustino prete e

martire, quegli che avrebbero sepolto il gran martire Lorenzo insieme ad altri nel

cimitero di Ciriaca. Descrisse il marmo su cui è incisa l'epigrafe e la sua decora-

zione in opus sectile; e die lettura del te.sto che è in versi. In esso si esaltano i

meriti del santo levita Lorenzo il quale, quantunque costituito in un grado minore
riguardo a Giustino che era prete, pure lo superò nella fortezza per aver sopjxM-

tato eroicamente il terribile martirio del fuoco; e si conchiude che ambedue erano

consumati dallo stesso ardore di carità ed era perciò giusto che fossero sepolti l'uno

accanto all'altro.

Eccone il testo :

« Nam licet officio sit te praestantius arae

Tu tamen es cratis celsior ignibus hoc

« Et quamvis mage tu. tamen extitit ille perastus

Ussit te cratis. ussit et alme fides.

« Quae fervore pari Justini pectus adussit

Cujus in hoc sacro membra manent loculo (2).

Data questa notizia, il riferente aggiunse alcune osservazioni sulla forma della

cripta ove stava quella iscrizione che doveva essere la cripta del duodecimo secolo

(1) N. Bull. 1919. p. 85.

(2) Fu pubblicato dal Panvini (De praeerpius Romae basilicis p. 229) ma
incompleta ed erronea

; ed anche dal Severano Memorie sacre delle Selle chiese
di Roma (Voi. 1" p. 644) e da altri.
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e sul grande sepolcro marmoreo che è nel centro ove egli crede che fossero riunite

le ossa tolte dai sepolcri che furono distrutti per l'ingrandimento della basilica

fatta dal papa Pelagio II e dove probabilmente fu racchiuso emche il corpo del

martire Giustino.

Lo stesso comm. Pesarini die poi comunicetzione di una notizia data dal Guat-

tani nel 1805 nella sua «Roma descritta ed illustrata» (Tomo l, pag. 111). Ivi par-

landosi della basilica dei SS. Giovanni e Paolo sul Celio si dice che non molto

tempo prima si erano scoperti lì sotto alcuni avanzi della casa dì quei martiri con

uno scavo di circa venti metri sotto il piano della chiesa. Tale notìzia era sfuggita

a tutti ed anche al compianto P. Germémo, benemerito scopritore di quell'insigne

monumento.

Adunanza delì'S Maggio 1921

Il dott. Goffredo Bendinelli die notizia delle ultime scoperte recentemente av-

venute nella esplorazione del sepolcretto al viale Manzoni, del quale egli già pub-

blicò una illustrazione preliminare edita nelle Notizie degli Scavi, 1920. Al di so-

pra di una delle camere sotterranee già conosciute, era rimasta fino a poco tempo

fa in piedi una casetta rustica, di età relativamente moderna, la quale risultava

evidentemente fondata sopra muri antichi. Demolita la casetta e procedutosi all'e-

splorazione del terreno sottostante, apparve alla luce la parte inferiore di una terza

camera sepolcrale, la parte superiore essendo stata in antico distrutta, e questa con

arcosoli e tracce di pitture murali.

Originalissime e di grande interesse le pitture, le quali ai lati della camera,

ripetono per quattro volte il motivo di una figura virile palliata, con un rotolo nelle

mani, seduta di fronte ad un edificio in forma di tempio. Sulla parete di fondo

con più scarse traccie d'intonaco, si distinguono tuttavia chiaramente i resti di due

ligure nude, con accanto una serpe. Dati gli indizi già riconosciuti del carattere cri-

stiano di alcune pitture di quel sotterraneo sorge spontaneo il pensiero che siano

Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre, mentre nei personaggi letterati seduti si do-

vranno forse riconscere dei Sacerdoti presso il tempio, oppure degli Apostoli, Nel-

l'edifìcio a forma di Tempio più volte ripetuto, si potrebbe anche vedere una rap-

presentazione puramente simbolica e mistica, della Chiesa cristiana.

Si vede quindi come le pitture ultimamente scoperte al viale Manzoni, siano

del più eJto interesse non soltanto per se, ma anche in rapporto con le pitture pre-

cedentemente note, delle camere sottostanti.

La breve conferenza del dott. Bendinelli venne illustrata da piante grafiche

e da fotografie presentate dal conferenziere.

il segretario O. Marucchi ringraziò il dott. Bendinelli per le importanti notizie

comunicate intorno alle ultime scoperte nel sepolcro del viale Manzoni ; e disse

che le nuove pitture, le quali sono di difficile interpretazione, confermano la opi-

nione che egli manifestò fin dal primo momento essere cioè quello un sepolcro cri-

stiano ma appartenente ad una setta eretica. E questa opinione egli espose in una

precedente adunanza di queste nostre conferenze ; ed essa è ora condivisa anche

da altri, ed il P. Grossi Gondi vi scrisse pure recentemente un articolo.
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Dopo ciò lo stesso segretario parlò degli scavi di S. Sebastiano riguardanti il

sotterraneo dei graffiti di cui già altra volta egli aveva parlato mettendolo in rela-

zione al nascondiglio delle reliquie degli Apostoli Pietro e Paolo. Disse che dalle

recenti constatazioni risultano due fatti di grande impxjrtanza: 1.) quel sotterraneo

era anticamente in comunicazione con la triclia superiore delle agapi in modo da

(ormarne quasi la confessione, 2.) Quel sotterraneo fece parte di quel sistema di

sepolcri scoperti nella piazzuola sotto la Basilica, ma fu un sepolcro appena comin-

ciato e che potè assai opportunamente essere adoperato per nascondiglio. Presentò

poi una fotografia fatta pochi giorni prima di quel sotterraneo stesso, dove si vede

la fascia di calce con i graffiti invocanti gli Apostoli, la quale fu certamente un se-

gnale esservi lì una loro memoria ; e mostrò proprio sotto a quella fascia un piccolo

loculo scavato nel tufo ; e disse assai verosìmile che lì o lì accanto fosse il nascon-

diglio delle reliquie.

Questo scavo è di grande importanza, ma è reso assai difficile dalla presenza

dell'acqua e la Commissione di Archeologia Sacra lo continuerà nella nuova

stagione.

Parlò poi del testo di una iscrizione metrica che è registrata nella silloge epi-

grafica del Codice [parigino 8071, pubblicata insieme alle sillogi dal De Rossi

nel li. volume delle inscriptiones christianae (v. pag. 248, N. 17).

Questa iscrizione si compone di tre distici dei quali manca solo l'ultimo pen-

tametro e si riferisce senza dubbio ad una Basilica dedicata agli Apostoli Pietro e

Paolo. Essendo registrata questa iscrizione in un gruppo di epigrafi tutte apparte-

nenti a Roma deve pure essa attribuirsi a Roma, come giudicò anche il De Rossi,

il quale accennò a due chiese dedicate agli Apostoli in Roma, cioè la Basìlica eu-

dossiana restaurata da Sisto III. e l'oratorio dì Paolo 1. nel Foro Romemo ; ma poi

per il testo dell'epigrafe che parla di un figlio il quale compi l'opyera del padre,

escluse ambedue queste attribuzioni senza pensare ad altro. Ora il riferente è di

opinione che questa epigreife debba attribuirsi alla Basilica Apostolorum sulla vìa

Appia detta poi di S. Sebastiano; e crede che i due personaggi indicati nel testo

possano essere Bizante e Pammachìo che è chiamato figlio di Bizante nella t pas-

sio » dei martiri Giovanni e Paolo. E giustificò questa sua spiegazione ricordando

che la basìlica della Via Appia dipendeva sul principio del quinto secolo dal titolo

di Bizante e restò poi in tale dipendenza anche nel secolo sesto quando quel ti-

tolo prese il nome dei ssmtì Giovanni e Paolo. Fece osservare che questa iscrizione

applicata a quella basilica avrebbe grande importanza anche perchè sarebbe una

conferma che ivi si venerava una memoria dei due prìncipi degli Apostoli.

Il P. Grossi Gondi il quale già altra volta avea dichiarato che conveniva con

la opinione del Marucchì intorno al sotterraneo di S. Sebastiano ove sarebbero state

nascoste le reliquie degli Apostoli Pietro e Paolo, non aggiunse altro su tale argo-

mento ; ma espose delle difficoltà sulla iscrizione del Codice parigino che il Ma-

rucchì opina potersi riferire alla Basilica della Via Appia. E queste difficoltà sono;

I.) il Codice corrottissimo da cui proviene l'epìgrafe nel quale altre iscrizioni ro-

mane sono poste fra quelle di altre città; 2.) la parola praeiul con la quale nella

epigrafia sacra di Roma di questi secoli è costantemente disegnato il papa e non

un personaggio civile ; 3.) le iscrìzoni consolari del 357 e 359 rinvenute negli ultimi

scavi a S. Sebastiano le quali dimostrano che la Basilica esisteva già sotto il ponti-

ficato di papa Liberio e però non potè essere cominciata sulla fine del secolo IV.
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11 Marucchi rispose che a lui sembrava ben fondata la sua opinione; perchè

quella epigrafe sta in un gruppo di 18 iscrizioni tutte romane e perchè il titolo

di presa/ si trova dato ad un alto personaggio civile . comes sacrarum largitonium -

nel 395. E quanto alla difficoltà delle due date consolari disse che queste si possono

spiegare ammettendo lì un altro edificio anteriore alla Basilica e forse un cimitero

sopra terra. E concluse che egli continuerà a studiare questa epigrafe e tratterà

tale argomento nel Nuovo BuUettino di Archeologia Cristiana, dove esporrà pure

qualche altra ipotesi che potrebbe proporsi sui personaggi nominati nella iscri-

zione della silloge parigina.

Il Sig. Valentino Capocci accennò a due iscrizioni, una del Museo Lateranense,

l'altra della Galleria Lapidaria Vaticana, in ognuna delle quali si vede una figura

di orante con un singolare ornamento intorno al capo. Ornamenti, che al riferente,

non presentando segni né di pieghe, né di volute, né appendici che scendano per

le spalle e i fianchi in modo da costituire la rappresentazione di un velo, ed essendo

dei semplicissimi circoli, sembrano essere dei nimbi. 11 Capocci fece l'ipotesi che

il lapicida nel rappresentare le oranti anzidette in quella maniera, ornandole del

segno della gloria celeste dei Santi, abbia voluto indicare che l'anima del defunto

a cui era dedicata l'iscrizione era insieme ai santi nel godimento della gloria celeste

e quindi poteva essere rappresentata in quel modo.

11 Sig. Belisario Manna parlò quindi di un'iscrizione pagana del Laterano dove

si è rappresentata la singolare scena di un vaso ansato fra due uccelli. Fece notare

che questa scena è molto comune in figurazioni cristiane (sia pitture che iscrizioni)

e che essa significa la beatitudine delle anime nel giardino celeste, come osservia-

mo nella notissma pittura dei cinque Santi in S. Calisto. Questo concetto disse che

è pure espresso con le parole « refrigerium » k refrigerare »

.

E perciò osservò che questa scena in una iscrizione pagana potrebbe pure

riferirsi ad un concetto di felicità, poiché i pagani esprimevano questo concetto

con i campi elisi e le isole dei beati, come luoghi di beatitudine; e aggiunse che a

questi giardini si riferisce l'albero scolpito in altre rappresentazioni pagane. Ed a

riscontro della siddetta iscrizione il riferente indicò due cippi funerari in cui vi è la

medesima scena. Accennò quindi alla relazione che potrebbe avere coi sacrifìci

espiatori che i pagani facevano sulle tombe, poiché in alcuni cippi si trovano degli

uccelli con vaso presso all'urceolo e alla patera.

Concluse infine facendo notare l'importanza che potrebbe avere uno studio

comparativo dei simboli funerari pagani e cristiani.

Finalmente il dott Carlo Cecchelli espose alcune sue ricerche topografiche

sulla chiesa di S. Agata dei Goti. Completando gli studi del Piale e dell'Huelsen

determinò, in base ad un accurato esame dei cataloghi e delle altre fonti docu-

mentarie, la diversità di S. Agata dei Goti da S. Agata de Cahallo, facendo notare

come la prima abbia ricevuto costantemente l'appellativo « in Suhura » mentre la

seconda fu detta a in diaconia a o a de Cabaìlo » o « in equo marmoreo » ea è

sempre additata in vicinanza dei cavalli del Quirinale, dove pure esisteva un gruppo

di altre chiese con molto somiglianti denominazioni. In base a tale accertamento

tolse a S. Agata dei Goti (almeno per il periodo anteriore al 1500) la qualifica di

diaconia per restituirlo all'altra e così pure specificò quale dei documenti sin qui

promiscuamente atssegnati alle due, debbasi intendere come alludente ali una e

qucde all'altra.
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Venendo poi al curioso inciso dell* Itinerario di Einsiedlen (I!^ metà dellVIlI

sec.) : " Sca Agatha - Ihi imagines Pauli et sce Marie » — dichiarò in base all'esame

dell'itinerario stesso, che qui si deve parlare di S. Agata dei Goti e scartò l'ipotesi

del Piale cKe imaginava l'esistenza di una S. Agata « in Tempulu » in queste vi-

cinanze, nonché 1 cutra dell Huelsen che voleva vedervi una memoria dei Martiri

greci (Paulina. Maria, Dominanda, ecc.) mentre le loro reliquie furono collocate

nella chiesa agli inizi del sec. XI.

Da ultimo fece notare la curiosa coincidenza del trovarsi presso a S. Agata

un ricordo di un Paolo. Crede infatti l'oratore che il « Balneapoline » del Xll sec.

e il t de baìneo neapolini » del 938 {donde poi il nome più corrotto ; Magnartapoli

a nuli altro possano riportarsi che ai « balnea Pauli » inteso non come bagni di

Paolo Emilio, ma come bagni di un Paolo che potè essere il noto Pontefice la cui

effìgie sta ancora nell'abside di S. Maria Antiqua e che forse vedevasi anche qui

nei bagni da lui probabilmente eretti.

L itinerario suddetto è quasj contemporaneo al Papa e perciò ne parla come
persona ben conosciuta, sen^a tropf>o specificare. L'oratore crede che l'edificio

costruito dal Pontefice possa ravvisarsi nella cosiddetta aula dei Paìeari.

Il Presidente Mons. Duehesne si rallegrò con tutti gli oratori e pronunciò un
breve discorso di chiusura delle adunanze di quest'anno accademico.

// Segretario: O. Marucchi
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DI UNA ISCRIZIONE STORICA

CHE PUÒ ATTRIBUIRSI ALLA BASILICA APOSTOLORUM

SULLA VIA ARPIA.

Da quando si cominciarono gli scavi importantissimi intomo

e sotto la basilica di s. Sebastiemo sulla via Appia per la ricerca

della memoria sepolcrale degli apostoli Pietro e Paolo in quel

luogo, l'attenzione degli archeologi fu richieimata, come era ben

naturale, anche sulle vicende della grandiosa basilica che prima

chiamavasi degli apostoli appunto per quella memoria, e poi prese

il nome del celebre martire soldato che fu ivi sepolto. In questo

Bollettino io ne scrissi più volte ed espressi l'opinione che quell'e-

dificio, almeno come basilica, fosse stato dedicato dal papa Da-

niaso ; e sostenni che fra le interpreteizioni del passo relativo a

questa basilica nella vita di Damaso nel Liber pontifìcaìis può an-

che darsi quella che precisamente Damaso l'abbia almeno adattata

a beisilica U).

Mi si oppose come difficoltà insormontabile il fatto che nel

pavimento della basilica si è scoperta ancora al posto una iscrizione

(1) Questa spiegazione può darsi anche ritenendo il testo jecit basilicaa duas

senza la correzione proposta dal Lugarì in « basilìccis tres » : e può assai ragione-

volmente fondarsi sulle parole in quo loco, le quali fanno intendere che anche « in

catacumbas » Damaso costruì una basilica da aggiungersi alle due che sono nominate

prima perchè riguardavano personalmente Damaso.

Infatti le parole « in quo loco » fanno supporre che Damaso facesse « in cata-

cumbis D qualche altra cosa oltre la iscrizione sulla cplatoma», come può vedersi

dal passo che qui ripeto :

<i Hic fecit basilicas duas una beato Laurentio juxta theatrum et alia via ardea-

tina ubi requiescit. et in catacumbas ubi jacuerunt corpora apostolorum Petri et

Pauli. in quo loco pìalomam ipsam ubi jacuerunt corpora sancta versibus ex ornavit. »

A ciò si aggiunga che in altre due recensioni del « Liber pontificalis », cioè in

quella segnata 15 dal Mommsen ed in quella seguita da Beda. si dice espressamente

che Damaso costruì la basilica « in catacumbas- v. — Si vegga su ciò il mio articolo

nel Nuovo Buìì., 1917. pag. 76 e segg.
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con la data dell'anno 357; ma io risposi che da ciò può dedursi

soltanto che in quell'area già vi erano dei sepolcri fin da quell'anno;

il che potè avvenire se sopra il gruppo dei sepolcri pagani che lì

si sono ritrovati e sopra il profondo burrone delle (( catacombe »

che lì abbiamo constatato, si fosse stabilito fino dalla metà del

quarto secolo, e forse einche prima, un cimitero all'aperto (i). Del

resto la pianta circiforme dell'antico edifìcio formato da pilastri,

uno dei quali cadeva nel mezzo dell'asse, come poi si è constatato, e

la mancanza dell'abside, feinno pensare ad un edifìcio originaria-

mente diverso da una basilica e che poi sia stato adoperato come

basilica con qualche opportuno riattamento. Ma checche voglia

dirsi su tale questione, io intendo presentare in questo articolo uno

studio da me fatto a proposito di una epigrafe che a me sembra

poter riferire a quel grandioso edifìcio dell'Appia e che avrebbe

grande importanza per la sua storia. — L'epigrafe di cui intendo

trattare è contenuta nella antologia del codice parigino 8071 (se-

colo IX), pubblicata dal De Rossi nel tomo II delle Inscriptiones

christianae, pag. 248.

In quella silloge, oltre a molte iscrizioni relative a luoghi

diversi, vi è un gruppo di 18 iscrizioni tutte appartenenti a monu-

menti romani, e fra queste, cioè dopo il gruppo delle prime nove

e prima del gruppo delle altre nove, vi è la iscrizione che è oggetto

del mio studio e che chiamerò la iscrizione x.

Ecco l'aggruppamento di queste iscrizioni nel codice di

Peirigi.

Dopo la iscrizione N. 13 vengono N. 6 iscrizioni della Basilica

vaticcina. — Quindi il N. 14 ed il N. 15 sono due iscrizioni della

basilica romeina dei Ss. XII Apostoli. UN. 16 è la iscrizione della

bcisilica romana di s. Sabina UN. 17 è la nostra iscrizione che

chiameremo x. Il N. 18 ed il N. 19 sono due iscrizioni della basi-

lica romana di s. Agnese sulla via Nomentana. Finalmente le ultime

7 iscrizioni sono della bcisilica vaticana.

Da tale aggruppamento pertanto deve ragionevolmente dedursi

che einche la iscrizione x debba essere romana.

(I) Ciò fu ammesso anche dal Lanciani. E questo cimitero sarebbe stato la con-

tinuazione di uno assai più antico del quelle stiamo constatando la presenza in quel

profondo burrone di cui ho dato un cenno anche nel mio scritto del fascicolo prece-

dente 1921. pag. 4.
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Ecco adunque il testo di questa iscrizione:

u Hic Petrus et Paulus mundi (duo) lumina praesunt

Quos coelum similes hos habet aula pares.

oCoeperat hanc Praesul jundare terra...

Filius implevit quod voluit genitor.

nQuaeris quis Domino astriferum signavit •Z^''^J^"^^r
^°

(Manca il pentametro).

Il De Rossi, basandosi appunto sul fatto dell'aggruppamento

delle epigrafi, dichiarò senza esitazione che questo epigramma dovè

appartenere ad una basilica di Roma, e precisamente ad una basi-

lica dedicata ai due principi degli apostoli. E perciò, esclusa la

basilica vaticEina che era dedicata al solo Pietro, e l'ostiense, sacra

unicamente a Paolo, egli disse che si sarebbe potuto soltanto pensare

alla basilica eudossiana (detta di S. Pietro in Vincoli) perchè essa

fu dedicata da Sisto III ad ambedue gli apostoli; ovvero che si sa-

rebbe potuto anche pensare all'oratorio eretto con la stessa duplice

dedica da Paolo I nel Foro romano. — Però giustamente escluse

tanto l'una quanto l'altra attribuzione, perchè non si poteva adat-

tare a nessuno dei due edifici ciò che si dice nel testo, che cioè

un figlio ivi compì l'opera decretata dal padre: e quindi lasciò la

cosa nel dubbio (I). Ora sfuggì al De Rossi nella nota fatta a quel

testo che vi era in Roma un'altra basilica dedicata ad ambedue gli

apostoli ; e questa era la « Basilica apostolorum » al terzo miglio

dell'Appia, detta poi di s. Sebastiano. E forse egli non vi pensò,

perchè quando egli scrisse quella nota, poco si occupavano gli

archeologi di questo insigne edificio che oggi, invece, è studiato

assai piti, in seguito ai recenti scavi.

E siccome è cosa certa ed indubitata che la basilica dell'Appia

era dedicata agli apostoli Pietro e Paolo, e così si chiamò fino al

secolo ottavo, e siccome nessun'altra basilica in Roma aveva quel

doppio titolo, così mi sembra certa una tale attribuzione. Il breve

carme pertanto direbbe che quella basilica era sacra ai due lumi-

nari del mondo, Pietro e Paolo, i quali, come sono uniti in cielo

così erano venerati egualmente in quel luogo. — E poi esso darebbe

la notizia che i lavori in quella località si sarebbero cominciati da

(1) Inter, chriìt.. 11. pag. 248. — Nota all'epigramma N. 17.

- 63 -



un Praesul, e che quei lavori li avrebbe compiuti un personaggio per

eseguire la volontà del suo padre. E finalmente si accennerebbe ad

una fifrura del Salvatore adornata di stelle ; ed il mutilo carme fini-

rebbe con la interrogazione rivolta a chi volesse sapere il nome del-

l'autore di quella decorazione.

Ma un raffronto assai sagace, fatto dallo stesso De Rossi in

quella nota, mi fornisce un ulteriore argomento per attribuire la

iscrizione x alla basilica della via Appia. — Egli fece notare che

questa iscrizione x ha una spiccata analogia con l'epigrafe monu-

mentale posta sulla porta della basilica celimontana dei martiri Gio-

vanni e Paolo, che è del seguente tenore:

(( Anthtes Domini celsa sacrario Christi

Vestibulum decorai gratia pulcra loci

« Quae quia compia niiet primaque in fronte renidet

Ostendit quantum Numinis inius inest

(( Quis iantas Christo venerandas condidii aedes

S' quaeris, cultor Pammachius jidei (!).

La relazione fra i due epigrammi è evidente dall'ultimo di-

stico, che dovea contenere lo stesso concetto nell'uno e nell'altro,

quantunque di esso nella iscrizione x manchi il pentcìrnciro. Infatti

nella iscrizione celimontana si finisce col dire : se tu domandi chi

abbia costruito questo splendido edificio ti risponderò che costui fu

Pammachio, devoto alla fede. — E così nella iscrizione x, che do-

vea stare sotto una imagine, forse a mosaico, rappresentante Cristo

in mezzo ad una decorazione di stelle e che era forse collocata

sulla porta della basilica dell'Appia, si doveva dire: se tu domandi

chi abbia fatto questa decorazione di stelle intorno al capo del Si-

gTiore..., e poi nel pentametro, che disgraziatamente manca nel co-

dice, doveva seguire la risposta con il nome di colui che aveva fatto

quel lavoro.

E considerando che i due carmi sembrcmo presso a poco della

medesima età. mi è sorto nella mente assai spontaneo il pensiero

che anche nell'ultimo verso della iscrizione x fosse indicato il nome

di Pzimmachio e che questo possa presso a poco restituirsi così :

« Quaeris quis Domino astrijerum signavit (honorem ?)

(Ille fuii cultor Pammachius jidei).

(I) Ihm «Damasi epigrammata » (Pseudodamasiana, N. 106).
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Ed il nome di Pammachio, l'amico di S. Girolamo, starebbe

assai bene iai una iscrizione posta sull'ingresso della i Basilica apo-

stolorum » dell'Appia, perchè quella basilica stava certamente in

relazione sul principio del quinto secolo con il titolo di Bizante,

cioè col titolo fondato da quel personaggio che nella (( passio sanc-

torum Joannis et Pauli » è indicato come il padre di Pamma-
chio (I).

Ciò risulta dalla notissima iscrizione che stava nella transenna

del sepolcro di s. Sebastiano nella sua cripta » ad catacumbas »

che ora si conserva nel museo cristiano lateranense e che qui ri-

produco :

^innocì;nt?efis(]opi
i;PR0CO^|ySETVRSVSFRAESRB|
IriTYUBTZANTI 5f

. i
SAivfCTOiVìARTYRì

TEMPORIBVS SANCII
INNOCENTI-'EPISCOPI

PROCLINVS ET • VRSVS PRAESBB
TITVLI • BYZANTl
SANCTO MARTYRI

SEBASTIANO EX • VOTO • FECERVNT (2).

(1) So bene che i critici non danno un gran valore alla « Passio» dei due mar-

Uri celimontani : ma prescindendo dal valore che potrebbe avere quel documento per

la ''toiia di quei martiri, la testimonianza deve aver sempre valore per le relazioni

di parentela di coloro che fondarono la chiesa dedicata ai santi se non vi sono

ragioni che ci impediscano di accettare le sue indicazioni.

(2) Su questa pietra sono tracciate, assai leggermente, delle linee che for-

mano il disegno della transenna; particolare assai notevole, sul quale richiamò la

mia altenzione il cav. Leonardo Frenguelli. custode del museo e palazzo lateranense.
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Questa iscrizione è votiva e quindi da questa sola non potrebbe

a rigore dedursi che il cimitero n ad catacumbas » dipendesse dal

titolo di Bizante. Ma da un'altra iscrizione ivi scoperta alcuni anni

or sono può dedursi con certezza tale dipendenza; cioè dalla iscri-

zione sepolcrale di un ecclesiastico del titolo dei Santi Giovanni e

Paolo; giacche sappiamo che il titolo di Bizante, detto anche di

Pammachio, finì poi per chiamarsi nel secolo sesto dal nome dei

due celebri martiri celimontani, come anche ora si chiama. Ecco

la iscrizione che oggi si conserva nella cripta sotterranea di s. Se-

bastiano, dove fu rinvenuta sotto il pavimento nel 1909.

Hic requiescit... tituli SCOR • lOHANNlS • ET PAVLI • TE • QVERVNT
_ _ _ _ ma GNALIA • XPO • TV LXXV AN IN ECCLESIA
— — — — — DEP • III KALAPRILIS- POST CONSPAVLINITVN

(anno 535).

Da questa iscrizione possiamo ragionevolmente dedurre, come

giustamente osservò il P. Colagrossi che per il primo la pubblicò,

che il cimitero di s. Sebastiano con la '< Basilica apostolorum »

dipendevano nel principio del quinto secolo, e seguitavemo a dipen-

dere anche nel sesto, daJ titolo celimontano cominciato da Bizante

e compiuto da Pammachio, il quale, secondo la passio dei due

martiri del Celio, condusse a termine il lavoro cominciato dal suo

padre (1).

Posto tutto ciò ognun vede quanto sia naturale e spontanea la

mia spiegazione, che cioè il personaggio il quale compì l'opera della

(( Basilica apostolorum » sull'Appia decorandone la porta d'in-

gresso con quella imagine del Salvatore fra le stelle e che fece ciò

per eseguire la volontà del padre, sia uno che aveva una ingerenza

su quella basilica e sia quindi Pammachio, figlio di Bizante, fonda-

tore del titolo celimontano, da cui dipendeva il cimitero « ad cata-

cumbas », e cioè colui che sul Celio per eseguire pure la volontà

paterna condusse a termine la beisilica dei due martiri (2).

Un altro indizio per attribuire la iscrizione x alla basilica del-

l'Appia, potrebbe pure ricavarsi da un confronto fra questa iscri-

(1) Nuovo Bull, di Arch. Crist.. 1909. pag. 58.

(2) La passio dice espressamente che Bizante lavorò nella basilica del Celio

curii fìlio «no Pammachio, e Pammachio compì l'opera cominciata dal padre, v. P.

Germano. «La Casa Celimontana dei martiri Giovanni e Paolo». (Roma. 1894.

pag. 278)
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zione e quella celeberrima posta dal papa Damaso presso la memoria

degli apostoli Pietro e Paolo alle catacombe, ubi jacuerunt corpora

apostolomm Retri et Pauli, cioè la celeberrima iscrizione Hic habi-

tasse priiis sanctos cognoscere debes, ecc., nella quale, checché

voglia dirsi, Damaso parla del sepolcro degli apostoli e non della

loro casa. Se noi confrontiamo questa epigrafe con la iscrizione x

vi troveremo una grande analogia. — Infatti nella iscrizione x gli

apostoli sono chiamati (( stelle del mondo », mundi lumina, e Da-

maso chiama gli apK)stoli, nel suo carme, nova sydera; nella iscri-

zione X si dice che il Salvatore era rappresentato in mezzo alle

stelle, cioè salito al Cielo, e Damaso dice che gli apostoli seguirono

Cristo fra gli astri : Christumque per astra secuti. — Si può dunque

riconoscere che la iscrizione x siasi ispirata ad un concetto in qual-

che modo analogo a quello del carme damasiano, il quale stava

certamente nella Basilica degli apostoli sulla via Appia. — Ed è

questo un altro indizio per collocarla nel medesimo luogo. — E se

la iscrizione x stava sotto una imagine del Salvatore in mezzo alle

stelle e nominandosi in quella iscrizione il Salvatore ed i due apo-

stoli, è assai probabile che ivi fosse rappresentato il busto del

Salvatore fra le stelle in mezzo ai busti dei due principi degli

apostoli (1).

La prima idea che mi venne quando intrapresi lo studio dì que-

sta importante iscrizione si fu che il Praesul nominato nel secondo

distico fosse Bizante, il quale avrebbe cominciato il lavoro della

basilica, continuato poi dal figlio- Pammachio in omaggio alla vo-

lontà paterna. Ed il titolo di praesul, che ordinariam.ente suole darsi

ai vescovi, potrebbe anche applicarsi a Bizante, perchè quel titolo

fu dato pure ad un personaggio laico, Hosius comes sacrartim largi-

tionum nel 398. di cui si disse : a patricium culmen gradibus con-

scendit honoris - crevit et ex tanto praesule census honor » (2). Ma
siccome quel titolo specialmente in Roma è dato ai papi, così si po-

trebbe pensare che euiche qui indichi un papa e che in tal caso nella

iscrizione x sieno indicati non due ma tre personaggi, cioè: un papa,

il quale cominciò i lavori, e poi un figlio che li avrebbe condotti a

termine in ossequio alla volontà del padre suo, il quelle ultimo

(1) Anche nel mosaico dell'abside dell'antica basilica vaticana era rappretentato

il Salvatore fra i santi Pietro e Paolo sopra uno sfondo di cielo adorno di stelle.

(2) V. « Anthologia » del Buecheer, fase. 2. pag. 673.
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avrebbe potuto lasciare la somma destinata al compimento dell'o-

pera. — E se nell'ultimo verso mancante vi era il nome di Pamma-
chio è chiaro che bastava questo per indicare chi era quel genitor

la cui volontà egli eseguiva, e non era necessario nominarlo.

Ma se il praesul della iscrizione x posta sulla basilica dell'Ap-

pia era un papa di cui si tace il nome, ciò vuol dire che doveva

essere un papa la cui memoria era strettamente legata a quella

basilica tanto che non era neppur necessario di nominarlo. Ed

allora è naturale il pensare che costui fosse Damaso, di cui sap-

piamo con assoluta certezza che decorò con la sua iscrizione incisa

sopra una lastra di marmo la memoria piìi insigne che ivi si vene-

rava, cioè la memoria di quel luogo dove secondo una tradizione aui-

tichissima sarebbero state temporaneamente nascoste e poi recu-

perate le preziose reliquie degli apostoli Pietro e Paolo, tradizione

che dalle ultime scoperte ha ricevuto una importante conferma (1).

Il secondo distico della iscrizione x dice : « Coeperat hanc prae-

sul jundare terra... » e poi manca nel codice la fine del verso. —
L'fjanc si potrebbe riferire ad aula, cioè alla basilica, ma potrebbe

anche riferirsi alla parola immediatamente seguente, cioè terram.

Ed in questa ipotesi, siccome fra i significati del verbo (( fundare »

vi è anche quello di a rinforzare ». <( assicurare », ecc., si potrebbe

spiegare quel verso nel senso che il Papa avesse cominciato i primi

lavori della basilica assicurando con opportuni rinforzi la terra in

quel luogo, e si potrebbe, p. es., tenteire un supplemento presso a

poco così : Coeperat hanc praesul jundare terram {undique circum).

Ora è notevolissima la circostanza che se vi era un luogo in

cui fosse necessario di sostenere e rinforzare la terra, questo era pre-

cisamente il luogo ad catacumhas, dove noi, dopo i recenti scavi,

vediamo la profonda voragine che ha dato origine a quel nome di-

venuto poi tanto famoso e dove anche noi per i nostri scavi siamo

costretti ad eseguire dispendiosi lavori di fondazioni.

Se dunque la mia interpretazione è giusta in tutte le varie peurti

che ho esposto, noi dovremo ricavare dalla iscrizione del codice

parigino da me illustrata, che la prima origine della « Basilica apo-

stolorum » sulla via Appia si dovrebbe a Damaso, e che di essa

poi si occupò Bizante, fondatore del titolo da cui dipendeva quel ci-

mitero, e che fu condotta a termine da Pammachio. il quale eseguì

(I) Si vegga il piecedenle fascicolo, pag. 3 e segg.
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la volontà del suo padre, Bizante, e che da lui e da altri fu posta poi

quella epigrafe storica. E tutto ciò, come ogaun vede, sarebbe di

grande importanza per !a storia di quell'edifìcio. Ma se anche

non si volessero accettare le identificazioni di personaggi da me pro-

poste, credo che non si possa ragionevolmente negare che la iscri-

zione del codice di Parigi, stando in mezzo ad un gruppo di iscri-

zioni tutte romane, debba appartene'-e ad un edificio romcuio; ed es-

sendo essa posta in una basilica dedicata ad ambedue gli apostoli

Pietro e Paolo, abbia appartenuto alla gloriosa basilica della via Ap-

pia, che era da tutti conosciuta col nome di « Basilica apostolorum ».

E questo è già un risultato importante e dal quale altri potranno forse

ricavare delle notizie ulteriori sulla storia e le vicende di quel-

l'edifìcio celeberrimo su cui tanto si è scritto e specialmente in que-

sti ultimi tempi dopo che sono cominciati gli scavi per le ricerche

sulla memoria apostolica delle catacombe (1).

O. Marucchi.

(1) In uno dei seguenti fascicoli, dopo compiuti gli scavi di s Sebastiano, esa-

minerò alcune nuove opinioni recentemente esposte intorno alla traslazione dei corpi

degli apostoli in quel luogo.
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LUCERNE CRISTIANE

NEL MUSEO CIVICO DI REGGIO - CALABRIA.

(Tav. IX-X).

Giustamente il prof. Orsi, Notizie degli scavi, 1909, pag 359,

trattando delle lucerne rinvenute nelle Catacombe di S. Giovanni

in Siracusa, esorta a dare copiose riproduzioni dei tipi, come con-

tributo al " Corpus Lucernarum », pel quale si è tuttora allo stato

preparatorio.

L'esortazione deve riguardare soprattutto la Calabria, nella

quale gli umili prodotti, fabbricati o importati specialmente m bassi

tempi, sono stati finora rinvenuti in piccola oiiantità. e di alcuni

soltanto esiste qualche fugace accenno sporadico in pubblicazioni

di eruditi locali (1): mentre per la Sicilia, sia pure in maniera tut-

tavia relativa, parecchio è già stato scoperto, ed anche pubblicato

da dotti (2).

E' mia intenzione rendere per adesso qui noti i pochi esem-

plari cristiani delle lucerne cretacee conservate nel Museo Civico

locale, come quelle che, insieme a qualche altro piccolo oggetto

coevo (3) pure reggino, possono offrire un'idea pur che sia delle

manifestazioni d'arte popolare dell'Italia meridionale avutesi nei

tempi tardi dell'Impero. Laddove in una nota più ampia mi pro-

pongo l'illustrazione delle lucerne, in maggior numero, di età pre-

cedente, fra le quelli sono alcune davvero non prive d'interesse.

I detti tardi esemplari provengono in massima parte da Lazzaro,

frazione del Comune di Motta S. Giovanni, nel territorio di Leuco-

petra (4): qualcuno soltanto risulta chiaramente ritrovato in Reg-

gio (5) e in Tauriana (6), mentre gli altri rimangono di prove-

nienza ignota, ma sempre da località della città e provincia, dalle

quali essi derivarono al Museo Civico.
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Stimo opportuno dividere gli esemplari in quattro gruppi, a

seconda delle rappresentazioni od ornamentazioni sul disco, ossia

in : a) lucerne a soggetto antropomorfo ; b) lucerne a soggetto zoo-

morfo ; e) lucerne a soggetto fitomorfo ; d) lucerne con segni , simboli

o decorazioni diverse.

a) LUCERNE A SOGGETTO ANTROPOMORFO.

I. — Forma oblunga, con due fori in direzione orizzontale

sul disco, e su questo l'imagine della Vittoria in piedi, sopra una

base rettangolare, verso sinistra, con palma su la spalla sinistra,

ed un serto nella mano destra protesa (7) : intomo, fila di triangoli

alternati a semicerchi, gli uni e gli altri inscritti, divisi da zone di

puntini e con puntino in centro; alle estremità, verso il becco, due

palmette ; la base che sostiene la figura decorata da pilastrini desi-

nenti in alto a volute, e da un triangolo nel centro, residuo que-

st'ultimo di altra decorazione svanita; per mcuiico, una presa sor-

montante il disco stesso e da questo ricavata; lungh. m. 0,19; tav. IX,

fig. I.

II. — Forma rotonda con un foro nel disco, e su questo, Da-

niele nudo, in piedi, di tre quarti verso destra, con le mani alzate

in atto di preghiera, tra due leoni; intorno, corona di lauro; su la

base, due cerchietti concentrici, largh. m. 0,113; tav. IX, fìg. 2.

III. — Forma oblunga, con un foro sul disco, e su questo

un busto femminile a sinistra, con in testa ricco turbante, ornato di

gemme nel centro, con collana, orecchini ed ornamento parimenti

ricco sul seno; intorno, doppia fila di rami a volute, contrapposti e

separati da minuscole losanghe o da fiorellini quadripetali ; lunghez-

za m 0,117; tav. IX, fig. 3.

h) LUCERNE A SOGGETTO ZOOMORFO.

IV. — Forma simile alla precedente, con due fori sul disco

e pavone ; sul disco stesso l'epigrafe a rilievo : KE BOH0H( ON TOY
ePrACTEPIGY uOY; sul becco, croce patente; lungh. m. 0,120,

tav. IX, fig. 4.

V. — Forma e fori simili : sul disco, anche pavone, ornato

intomo da rosette (8), due file di cerchietti con croce inscritta,
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contornata da altri cerchietti più piccoli, recanti un puntino in cen-

tro; lungh. m. 0,122.

VI. — Forma e fori simili; sul disco, gallo a destra, intomo,

due file di cerchietti concentrici con puntino in mezzo, alternati a

quadrati; questi con altri cerchietti inscritti, recanti puntini in mezzo

e negli spazi; lungh. m. 0,110; tav. IX, fig. 5.

VII. — Forma simile, ma fori obliqui; sul disco, altro gallo

( ?) (9) svolazzante verso sinistra ; in giro, due rami ; su la base, pic-

colo ramo di palma; lungh. m. 0,105; tav. IX, fig. 6.

Vili. — Forma e fori simili al n. Vi; sul disco réimo di ci-

presso (?) 10) con in cima una colomba verso destra (li), e col fusto

ornato da rosetta a quattro petali; in giro, rosette simili, tramezzate

irregolarmente da foglie cuoriformi, orlate da doppia fila di pun-

tini e da doppie volute contrapposte, recanti nel centro quattro pun-

tini o losanghe; lungh. m. 0,107.

IX. — Forma e fori simili alla precedente, ma irregolarmente

disposti; priva pverò di becco; sul disco, cane incedente a destra;

intorno al disco stesso, sei ornamenti a volute, riempite da foglio-

line; verso il becco, in ciascuno dei lati, due spirali; lungh. m. 0.120;

tav. IX, fig. 7.

X. — Forma simile e fori verticali, ma conservata nella sola

parte superiore, e questa anche priva del becco; sul disco, cignale

corrente a destra, molto danneggiato; intorno, tre cerchi concen-

trici a rilievo; lungh. m. 0.090.

XI. — Forma rotonda, con un solo foro visibile in basso, per-

chè ricomposta da parecchi frammenti, e lacunosa sul disco; ma-

nico ad anello; sul disco medesimo, montone verso destra; intorno,

tre cerchietti concentrici; su la base, la marca ad incavo; lYNlALEXI

lungh. m. 0.106; tav. IX, fig. 8.

XII. — Forma e fori simili al n. Vili; sul disco, stambecco

corrente verso l'alto; attorno, foglioline a cuore; sul davanti, una

doppia losanga a sinistra e un'altra semplice a destra, entrambe con

puntino nel centro; lungh. m. 0.144.

XIII. — Forma e fori simili; sul disco, cervo o daino (12),

pure corrente verso l'alto; intorno, fila di doppi quadrati, divisi l'uno
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dall'altro da puntini con cerchietto inscritto, ed in mezzo anche un

puntino, intramezzati da cerchietti concentrici, pure con puntino in

centro, e da palmette a volute; verso il becco, due grossi punti;

lungh. m. 0,115.

XIV. — Forma simile alla precedente con due fori verticali ;

sul disco, lepre corrente a sinistra; intorno, ramo di lauro; lun-

ghezza m. 0,1 18.

XV. — Forma e fori simili alla precedente, per quanto dei

fori stessi si scorgano soltanto gli avanzi, essendo il disco molto

danneggiato; su questo, li residui d'una pistrice (testa, zcunpe ante-

riori e coda), a sinistra; intomo, due rami di lauro; lungh. m 0,080.

XVI. — Forma e manico simili al n. XII, ma col manico

stesso danneggiato ; i due fori in direzione alquanto obliqua ; sul di-

sco, pesce guizzante dal basso in alto; intorno, due rami a voluta,

tre foglie cuoriformi, due bacche, una rosetta a cinque petali; su

la base, dentro due cerchietti concentrici, B (?); danneggiata nel

manico e nel becco; lungh. m. 0,131 ; tav. X, fìg. I.

XVII. — Forma, fori e soggetto simili alla precedente, ma il

pesce è visibilmente un delfino; intorno, foglie lanceolate; lunghez-

za m. 0,142; tav. X, fìg. 2.

XVIII. — Forma simile, ma fori in direzione verticale; sul

disco, pesce guizzante verso sinistra; intorno, scannellatura; lunghez-

za m. O.IIO; tav. X, fig. 3.

e) LUCERNA A SOGGETTO FITOMORFO.

XIX. - Forma simile alla precedente, ma con becco meno

sviluppato, con un solo foro sul disco e priva di manico ;
sul disco

stesso palmetta a foglie larghe; lunghezza m. 0,1 10.

XX': — Forma simile al n. 18, con i fori orizzontali; sul di-

sco, albero di palma; intorno, fila di doppi cerchietti concentrici con

puntino in mezzo; lungh. m. 0,115; tav. X, fìg. 4.

XXI. — Forma simile al n. precedente, ma con fori verticali;

sul disco quattro fiori diversi, contrapposti; intorno, foglie cuori-

formi; lungh. m. 0,101.
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XXII. — Ferma e fori simili alla precedente, ma priva del

becco; sul disco, rosetta ad otto petali; intorno, rami fioriti; lun-

ghezza m. 0,077.

XXII I. — Forma rotonda, un solo foro sul disco e manico ad

anello; su disco stesso, baccellatura a raggiera; intorno, tralci con

grappoli e foglie; danneggiata nel manico; lungh. m. 0,100.

XXIV. — In tutto simile alla precedente, delia quale è meno

danneggiata nel manico; lungh. m. 0,100.

XXV. — Simile iti tutto alla precedente, ma intorno due sem-

plici rami; danneggiata anche a sinistra; lungh. m. 0,090.

J) LUCERNE CON SEGNI. SIMBOLI O DECORAZIONI DIVERSE.

XXVI. — Forma, fori e meinico simili al num. 20; sul disco,

m.onogramma di Cristo nella consueta forma decussata, riccamente

decorato a puntini e lineette; intorno, fila di triangoli e di cerchietti,

gli uni e gli altri inscritti, i primi con lo spazio medio riempito da

puntini ; verso il becco, due grossi punti ; dcUineggiata nel manico ;

lunghezza m. 0.1 1 1 ; tav. X, fig. 5.

XXVII. — Simile alla precedente, ma con la decorazione del

monogramma a soli puntini, con in giro foglie cuoriformi alternate

a cerchietti concentrici contenenti dei fiorellini a losanghe; coi due

punti più piccoli verso il becco ; priva di becco e di manico ;
lun-

ghezza m. 0.125; tav. X, fig. 6.

XXVIII. — Simile alla precedente, ma col monogramma im-

perfettamente eseguito nella parte superiore e con grosso punto nel

centro; di più, all'intorno fila di rettangoli con crocette decussate in-

scritte, cantonate ai lati da angoli minori inscritti, riempite negli

spazi in alto ed in basso da fiorellini; a destra, verso il becco, un

grosso punto; interamente conservata; lungh. m. 0,148; tav. X, fig. 7.

XXIX. — Forma e fori simili alla precedente, ma con becco

un po' meno sviluppato; sul disco, il monogramma di Cristo nella

forma più tarda, ornato di tralci, crocettine ed altri elementi; in-

torno, fila di triangoli alternati a foglie cuoriformi, tutti punteg-

giati; lungh. m. 0,135; tav. X, fig. 8.
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XXX. — Forma e fori sirrìili alla precedente, con croce equi-

latera sul disco, ornata di vari elementi a filigiana (13), con foglio-

line cuoriformi all'intorno, mancante del becco e della parte destra;

lungh. m. 0.104: tav. X. fig. 9.

XXXI. — Forma e fori simili alla precedente, con il candela-

bro giudaico sul disco e con ornato quasi svanito all'intorno ; lun-

ghezza m. 0,105.

XXXII. — Simile per forma al n. Il, ma conservata nella

sola parte posteriore; sul disco, il vaso mistico, ricceimente deco-

rato a cerchietti, con ramo e baccellature verticali; su la parte op-

posta, la marca ad incavo IVAIAON (14); lungh. m. 0.072.

.XXXIII. — Forma e fori simili; sul disco, ornamento a qua-

drati con tre losanghe inscritte e puntini di riempimento, e con ai

lati rami fogliati; intorno, fila di cerchietti concentrici con puntino

in mezzo; verso il becco, doppi angoli inscritti anche con puntini in

mezzo; lungh. m. 0,115.

XXXIV. — Forma simile, ma con solo foro; sul disco, qua-

drato su loscinga, entrambi decorati con puntini, doppi angoli in-

scritti e altre losanghe minuscole; intorno, fila di cerchietti inscritti

con puntino in mezzo alternati con triangoli anche inscritti, i cui

spazi son riempiti da puntini; priva del manico; lungh. m. 0,!04.

XXXV. — Forma e foro simili alla precedente, ma con becco

più sporgente, quadrato impresso sul disco stesso ed interrotto nel

lato rispondente al becco; ramo all'intorno; lungh m. 0,127.

XXXVI. — Forma oblunga con becco meno sviluppato, ma-

nico ad anello e quattro file di palline all'intorno; lungh. m. 0,129.

XXXVII. — Simile alla precedente, ma con tre file di pal-

line; sul rovescio la marca CIVNALEX; lungh. m. 0,114.

XXXVIII. Simile per forma alla precedente, ma con gli

orli sollevati sulla superficie del disco, con tre fori (quello in centro

pili largo) e con duplice fila di palline in alto, semplice in basso,

interrotte a metà da due semicerchi a rilievo ; tra le due file ante-

riori, due altre pallottoline in direzione verticale; priva di manico,

che doveva essere pure ad cinello con direzione orizzontale, a giu-

dicare dai resti; alla base, croce così detta di Malta; alt. m 0.091.
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Nel gruppo, per quanto limitato, di lucerne qui descritte, ven-

gono riscontrati i caratteri che distinguono la produzione dell'età

cristiana.

Questi caratteri, oltre alla specialità dei tipi, consistono nella

qualità del materiale, nella forma generale della lampada, in quella

caratteristica del meuiico e del becco, nel numero dei becchi sul

disco, attraverso i quali immettevasi l'olio, ed in varia maniera an^

che praticati.

La qualità dell'argilla ha in qualche caso soltanto il color rosso

corallino; nella quasi totalità essa è di colore rossastro, oppure giallo

o grigio. Tre soli esemplciri possono sicuramente dirsi di fabbrica

cifricana, laddove tutti i rimanenti vanno attribuiti a fabbriche di-

verse, e forse anche locali, tuttora sconosciute.

Quanto alla forma, essa è generalmente allungata in ovale,

mentre il canale per il lucignolo sporge, più o meno largeimente, in

fuori, a guisa di becco, ed il meinico si presenta come una presa

sovrastante al disco stesso : il corpo rotondo ed il manico ad anello

sono una mera eccezione.

Il numero dei buchi consta generalmente di due, praticati cia-

scuno a fianco del tipo, per non danneggiarlo, e in direzione oriz-

zontale, oppure verticale, ma non sempre con esecuzione perfetta,

sì da sembrare su d'una linea obliqua piuttosto che retta. Nella

lampada rotonda, come in quella ovale, col becco meno svilup-

pato — in cui il becco stesso si confonde di più con la parte circo-

lare, ed attesterebbe una fabbricazione posteriore — prevale un

solo foro sul disco. Mentre in una forma analoga (n. XXXVllI),

ma di data ancora più tarda, si riscontrano addirittura tre fori, dei

quali però quello di centro soltanto doveva servire per l'introdu-

zione dell'olio, essendo verosimile che i rimementi avessero fun'-

zione puramente ornamentale, come i cerchietti non bucati in lu-

cerne uguali già conosciute (15).

Quanto ai tipi, all'infuori di quelli al n. 1 e III, rappresentanti

l'uno la Vittoria — tipo trameuidato fino ad epoca tardissima (16) —
l'altro un personaggio femminile, probabilmente una regina orien-
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tale dell'epoca (17), è superfluo su di essi soffermarsi, essendo i

medesimi ovvi su le lucerne cristiane.

Relativa importanza ha il soggetto di Daniele, nudo fra i leoni,

esibito dalla lampada n. II, costituendo esso una delle rare rappre-

sentazioni realistiche del nudo medesimo consentite dall'arte cri-

stiana (18). Qualche interesse offrono anche quegli esemplari con

la croce equilatera, semplice, col monogramma costantiniano, con la

croce monogrammatica, col P. sempre vòlto a destra (19); ed un

maggiore interesse è dato da quello recante il candelabro giudaico,

che attesta la dimora di Ebrei nel territorio di Leucopetra, dove esso

fu ritrovato (20). Credo, poi, non siano tanto comuni le lucerne con

la pistrice, col ccine, col cipresso e col vaso mistico (21).

Circa l'ornamentazione, pensa il Salinas, a proposito delle lu-

cerne di Castelvetrano, che essa dovette avvenire mediante 1 im-

pronta, su la matrice della lucerna, di oggettini d'oro o d'argento,

a filigrana, quasi adoperati come punzoni
;
perchè, diversamente

— egli soggiunge — non saprebbe spiegarsi su l'argilla un la-

voro tanto fine e così minuto (22). Ed una forma rinvenuta dal

Merlin nella Tunisia, segnalata come primo oggetto del genere

in quelle regioni, esibisce sul pezzo anteriore dei motivi ornamen-

tali simili ai descritti, che fanno corpo con la leimpada stessa (23):

il che prova come i finissimi e minuti lavori uscissero dalla matrice

oontemporaneEimente a tutto il resto del disco, mentre potrebbe fare

ritenere come su la matrice stessa avessero agito da punzoncini gli

oggetti indicati dal Salinas.

Riguardo alle iscrizioni recate dalle lucerne, è già nota quella

del n. IV, da tempo già pubblicata (24). Ma per essa devo confer-

mare che le tre lettere ultime sono proprio MOY, appunto come

s'era pensato in Notizie degli scaci, 1882, p. 404, e non altre, ac-

cettate dalla lezione del Kaibel, loc. cit. Come pure sono già note

le marche dei nn. XI e XXXVII, molto frequenti nel Napoletano

ed in Sicilia (C. 1. L., I, n. 8053, 102), e la prima volta — credo

alm.eno — segnalate oggi pel territorio rispondente alla provincia

di Reggio Calabria, mentre non riscontro altrove quella nel n. 32 (25).

Va notato che quasi tutte le dette lucerne sono insudiciate di

olio e di fumo all'estremità del becco. Elsse dunque vennero adope-

rate ; e sarebbe stato interessante accertare tutte le circostanze

della scoperta. Invece le notizie fornite dal De Lorenzo non risul-
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tano controllate personalmente, e sei soli esemplari appariscono

ritrovati certamente in tombe presso Leucopetra (26). mentre i ri-

manenti, come già abbiamo detto, risultano erratici (27).

Ad ogni modo, i piccoli oggetti d'arte industriale qui descritti

offrono un primo saggio per Reggio - Calabria di ciò che fu una pro-

duzione artistica tanto larga altrove nell'età cristiana.

Esso valga d'incitamento a ricerche metodiche nel sottosuolo

di questa vetusta città, per la ricerca di maggiore e più vario mate-

riale coevo che deve certamente rimaner ancora nascosto nel grembo

della madre terra, e che luce inaspettata forse potrebbe recar in-

torno ad uno dei periodi più oscuri di storia locale, che è poi tanta

parte di storia nazionale (28).

NOTE.

(1) De Lorenzo, La Zagara, XIV (1882), p. 154; Le scoperte archeologiche di

Reggio Calabria 1. p. 36; II. p. 57; Ili. p. 20 seg. ; Notizie degli scavi, 1882.

p. 404; 1884, p. 94; 1886. p. 440; 1888, pp. 67 e 398; Kaibel, Inscriptiones Italiae

et Siciliae, n. 2405, 46. — Del resto, non credo che per l'addietro sia stato pubblicato

anche molto per le altre regioni della penisola italiana su questi umili prodotti del-

l'arte industriale, e della poca importanza ad essi tuttora attribuita sono prova i soli

brevi accenni dati nella recentissima pubblicazione di P. Toesca, Storia dell'arte

italiana, p. 67 segg., per quanto qui si riscontrino delle utili osservazioni, insieme con

notizie bibliografiche precedenti.

(2) Tra i più recenti che qui ho potuto consultare enumero : Salinas. Notizie degli

scavi, 1882. p. 332 seg.; 1885, p. 291 segg.; Orsi, Ih., 1909. p. 359 segg.; 1918. p. 270

segg. (oltre agli accenni che si notano qua e là in relazioni su scavi precedenti di

catacombe in medesime Notizie, 1891. p. 402 segg.; 1893, p. 276 segg.; 1895.

477 segg.; 1906, p. 185 segg.; 1907. p. 753 segg.); Fuhrer e Schuitze, Die altchrist-

jichen Grahstiitten Siziliens. Jahrbuch des kais. deutsch. arch. Inst., VII (1907),

p. 273 segg. : presso i quali autori è raccolta la bibliografia precedente.

(3) Nel Museo Civico di Reggig, dove conservansi emche materiali prove-

nienti dalla provincia, osservo soltanto qualche frammento di marmo e qualche

piccolo oggetto in meteillo o in vetro, rimasti quasi tutti inediti. Per ciò che è pub-

blicato, cfr. oltre alle indicazioni in nota 1, Morisani. Inscriptiones Reginae, p. 483

segg.; De Lorenzo. Notizie degli scavi, 1884, p. 286 segg.; 1886. pp. 137 seg.. 439

segg.; Le scoperte archeologiche di Reggio Calabria, I, p. 61 segg.; Il, pp. 42 segg.

e 55 segg. — Pel mattone cristiano del C. I. L.. X. 1. n. 15. rinvenuto a Lazzaro,
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passato poi a Reggio, cfr. Morisani. op. cit., p. 46 segg.. che lo ha illustrato pel

primo.

(4) Cfr, ;/. ce, a nota 1.

(5) Oltre ai U. ce. a nota 1, cfr. il II Inventario, num. 834, di questo Museo Ci-

vico, dove dicesi che la lucerna qui descritta al num. I fu donata dal dott. Antonino

Lacava, mentre nell'Inventario precedente, p. 37. è di più detto che essa è stata ri-

trovata in Reggio, rione Pcdombaro.

(6) Registro d'introito del Museo Civico, data 10 luglio 1891.

(7) L'esecuzione in questa parte è riescita molto imperfetta.

(8) Sul dorso del pavone apparisce come una mezza figura anteriore di altro

volatile, la quale credo sia un prodotto casuale della stampiglia.

(Q) Figura di gallo credo sia anche quest'sJtra, avendo di esso le sembianze.

10) Non saprei diversamente denominare questa figura, che ha tutta la somi-

glianza di un ramo di cipresso, per quanto le bacche sarebbero troppo simmetrica-

mente distribuite. Del resto, rami di cipresso, alternati a candelabri, oggi adornano

anche gli altari dell'Italia meridionale. Ma per Bertaux. L'art dans l'Italie merid.,

pag. 81 seg., fìg. 22, sono dei grappoli quegli oggetti con gli uccelli sopra posati,

che ornano il capitello ivi riprodotto, e somigliano al nostro esibito su la lucerna.

Però non tutti in ciò <->ono d'accordo. Potrebbe pure pensarsi per la figura in que-

stione ad un ramo fiorito, come, p. es., al ramo dell'acanto.

(11) Così non trovo che rassomigli se non ad una colomba quest'altro volatile.

(12) Piuttosto daino che cervo, portando esso le corna ramificate soltanto in

alto. Questa lucerna è dono del prof. 1'. Morabito Calabro.

(13) Si distinguono soltanto gli ornamenti ad angolo e due fiorellini.

(14) Veramente le due A hanno nel pezzo il taglio su la sola asta destra,

l'una trasversale, l'altra orizzontale. Ma mancano i caratteri epigrafici per poterlo

qui riprodurre.

(15) Salinas, Nofizie degli scavi. 1885, p. 296, n. 29.

(10) Cfr. per questo. Ducati. L'arte classica, p. 899.

(17) Per l'acconciatura del capo. v. quanto osserva lo slesso Ducati, o. e.

p. 896 3., a proposito del così detto busto di Amalasunta che è riprodotto a fig. 838, e

nel quale pare raffigurata l'imperatrice d'Oriente Arianna, sposa di Anastasio nel

491. morta nel 515. Cfr. un tipo affine, ma con rornamemo del capo diverso, anche

su lucerne, in Garrucci, o. e, tav. 476, 1 (quest'esemplare reca pure sul petto il mo-

nogramma di Cristo), ed in Salinas, Notizie, 1885. p. 293. fig. 18. Mentre per le

monete si può confrontare la testa di Elena, moglie di Costanzo Cloro e madre di

Costantino il Grande, in Baumeister, Denkmaeler des ^/ass Alteri., I, p. 399. fig. 435;

Gnecchi. / Medaglioni rorrìarìi. 11, tav. 128, n. 9.

(18) V. su tali rappresentazioni del nudo Orsi. Notizie. 1909. p 278 (ivi biblio-

grafia), e su quella di Daniele nudo in particolare, Garrucci, Storia dell'arte crisiiarta,

1, p. 353 (III, p. 87). oltre ai tipi riprodotti a tavv. II. 23. 2; 25 (in basso); 31, 2; 53. I
;

V. 312, 5; 322, 2; 323, 2; 366, 2 e 3; 367, 1, 2 e 3; VI, 482, 19; Martigny, o. e.

p. 238, 2; 757, I. Per Daniele vestito, cfr. il medesimo Garrucci. o. e, e le varie

riproduzioni a tavv. II, 94, 2; III, 150, 1 ; V, 332, 3, ecc.; Martigny, o. e, p. 238. I
;

Diehl, Manue/ d'arf bizantin, p. 79, fig 28; p. 225 ss. fig. Ili, ecc. Pei tipi di

Daniele su lucerne cretacee in particolare, cfr. V. M. Bauer, Der Bilderschmuck
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friìhchristl. Thonlampen, p. 58 ss. Infine, per la riproduzione dell'episodio di Da-

niele nella fossa dei leoni in catacombe, cfr. Marucchi, Éìements d'arch. chrét.,

p. 311.

(19) Su la croce semplice e monogrammatica cfr. Garrucci, o. e, 1, p. 157, ss.;

Martigny, o. e, p. 212 ss., p. 476 ss., oltre ai vari esemplari anclie su lucerne

cretacee che si riscontrano qui ed altrove.

(20) Sul candelabro degli Ebrei, cfr. Martigny., o. e, p. 115, s., dove rilevasi

che il candelabro fu simbolo adottato anche dai cristiani. Per la riproduzione del

candelabro sui piccoli oggetti, cfr. Garrucci, o. e, VI, t. 490 s., e per un esempio del

candelabro su lucerna cretacea, t. 491, n. 10.

(21) Per la pistrice e pel cane anche su le lucerne, v. Garrucci, o. e, 1,

p. 252 s., e p. 256; pel cipresso, Martigny, o. e. p. 758; pel vaso simbolico, Gar-

rucci, o. e, p. 222 ss., e Martigny. o. e, p. 771 ss.

(22) \otizie degli scavi. 1885. p. 297.

(23) Merlin. Accadèmie des Inscriptions et Beìles-ìeitres, Comptes rendus, 1912,

p. 285 (p. 9 dell'Estratto).

(24) Cfr. sopra, nota I. Per mancanza di caratteri epigrafici non può essere ri-

prodotta altrimenti la M.

(25) Cfr. anche per le marche delle prime lucerne Daremberg e Saglio, Diction-

naire. 111. 2, p. 1331; Walters, Hisiory o/ ancieni pottery. II. p. 426; nel primo

anche da p. 1329 ss., e nel secondo, da p. 420 quanto osservasi diffusamente circa

le iscrizioni delle lucerne in genere.

(26) Infatti il De Lorenzo, La Zagara, 1882, p. 154, intorno a quelle ritrova-

tesi presso Leucopetra, podere del sig. Giovanni Crisarà, si limita soltanto a dire :

« Di coteste lucerne una si presenta col bel monogreimma di Cristo in rilievo sul

piatto, un'altra col noto emblema cristiano del delfino, una terza ha il pavone, sim-

bolo della celeste gloria, una quarta il gallo, una quinta la lepre, e risponde ad

altra consimile del Museo, ch'è di tipo più spiccato, e dello stile somigliantissimo

a quella del delfino detta di sopra, ecc. ». » La più speciosa di codeste lucerne,

cioè la letterata... porta ancor essa sul piatto il pavone, sotto del quale si rilevano

due picciolissime ghirlande che rafforzano ancor meglio il senso, simboleggiato

nel pavone, del premio eterno, cioè del cristiano bonus miles, ecc. ».

(27) Di queste altre si danno due come ritrovate « nel subùrbio ». e « nelle

vicinanze » di Reggio : quelle, cioè, ai nn II e XXX : De Lorenzo, Notizie degli scolii,

1886, p. 440; Le scoperte arch. di Reggio Cai., 11, p. 57, oltre alla lucerna La-

cava, scoperta proprio in Reggio, come è detto a nota 5, ed all'altra Morabito-

Calabrò, di cui a nota 12, scoperta pure in Reggio, come è da credere. Per la lu.

cerna proveniente da Tauriana, v. nota 6 e num. XXXVII.

(28) Rincresce molto che. mentre per l'archeologia cristiana in Sicilia abba-

stanza ormai è noto (v. quanto particolarmente e da tempo ebbe a rilevare l'Orsi,

Notizie degli scaoi, 1893, p. 276), al contrario per essa medesima in Calabria, e so-

prattutto in Reggio, il buio rimanga ancora molto fitto. Non mancano, è vero, per

qualche centro delle segnalazioni che. quantunque sporadiche, avrebbero sempre

la loro importanza. Ad es.. il Moscato, Rivista Storica Calabrese, 1896, p. 205 ss.

e 431 3.; 1897, p. 146 ss. (Cotroneo. ih. 1897, p. 278) e il Dito, La Storia Calabrese
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e la Dimora degli Ebrei in Calabria, pp. 15 s., ed 88. accennano a catacombe reg-

gine; lo stesso Dito, ib., ed a p. 89, parla anche di catacombe scoperte a I ropea

ed a Nicastro, riportandone la bibliografìa. Ma occorrerebbe, pei siti per cui tuttora

fosse possibile, confrontare ciò che già è stato scritto con i prodotti che darebbero

gli scavi sistematici, onde venire a risultati scientificamente sicuri. Dico possibile,

perchè, limitandoci a Reggio, delle così dette tt catacombe di S. Paolo e delia

Annunziata (degli Ottimati) m (Moscato, /. e), non si potrebbe assodare più niente

nella zona, almeno dove il terreno è stato ormai del tutto sconvolto, specialmente

dopo il terremoto del 1908. Inoltre, sarebbe necessario risalire prima direttamente

alle fonti stesse, per accertarsi che quivi si tratti proprio di catacombe, e non di

altro da cui possa essere stato generato alcun equivoco. Per restar sempre a Keggio,

quanto afferma il Moscato. //. ce. non è che una mera induzione del colto scrit-

tore. Né. cercando in Morisani. Inscripiiones Reginae — che il Dito. o. e, p. 88,

nota 3. cita per le « catacombe di Reggio scoperte nel 1757 » : precedentemente la

medesima citazione era stata fatta dal Taccone-Gallucci, Regesti dei Romani Pontefici,

p. 296 — si riesce a rinvenir nulla circa simili monumenti in Reggio stessa. Anzi, a

p. 446. nota 50. delle Inscriptinnes, trovasi una enumerazione di cimiteri o catacombe

cristiane, nella quale non è compresa Reggio. Viceversa, dalle ripetute Inscriptiones,

p. 465. rilevasi che. durante il 1757. a Lazzaro fu rinvenuto il mattone dei C. 1 L.,

X. I, n. 15. già edito dal Morisani stesso e ricordato pure dal Dito nella no'a pre-

detta. 11 quale mattone, per altro, non apparisce neppure proveniente da catacomba,

ma soltajìto da sepolcro comune.

Da quanto, poi, il Morisani, Acta S. Stephani, Ms. del Museo civico di Reg-

gio. III. e. 3. § VII. riferisce intorno ad una certa cripta, già nel sec. .XVI menzio-

nata dai canonici reggini in un rapporto alla Congregazione dei sacri riti, come

esistente in Reggio, presso la predetta località di S. Paolo, e contenente una pit-

tura dell'Apostolo rivolto al popolo — cripta non osservata, certo, dal dotto ar-

cheologo — . non può essersi autorizzati a desumere si trattasse colà di cimitero

o catacomba cristiana, come afferma il Moscato. Riv. St. Cai,, 1896. p. 205 ss.,

dove è pure riportato il brano del Morisani medesimo. Nel quale, del resto, mentre

accennasi alla pittura, non si fa menzione per nulla di corpi di santi, o di martiri,

o di fedeli nella cripta deposti : il che sarebbe stato certamente aggiunto, se nel do-

cumento dei canonici — vero nella parte descrittiva, come il Moscato stesso (p. 210)

distingue — il Morisani. accuratissimo com'era, v'avesse trovato alcun accennò.

E giacché si è in tale argomento, devo rilevare che grande la conquista sa-

rebbe per l'archeologia cristiana in Reggio, se si giungesse a rinvenire i sepolcri

dei martiri locali, che. un codice messinese (Typicon) indicherebbe sicuramente esì-

stenti quaggiù. Dei santi martiri Stefano. Socra e compagni il documento al f. 145

direbbe: xcòv àyicov iìuqtijqcov SiEcpàvou xa'i So'jxoa xa'i Tf]? OTivoifiia? avTcTjv...

XEinÉvwv èv xCo 'PriYiw ttj.; KaXa^Qiai; (Cozza Luzzi. Ri'i;. St. Cai.. 1902. p. 203).

Come anche pel resto della regione sarebbe utile accertare quanto affermasi,

ad es.. dal Taccone Gallucci, // Brvzio nei primi secoli del Cristianesimo, Riv.

St. Cai.. 1903. pp. 419 segg ; 1904 pp, 7 segg.. 68 segg.. 142 segg.. 212 segg. ;

298 segg.. 325 segg.. a proposito di santi e martiri calabresi, le cui reliquie giacereb-

bero nella regione stessa.
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Insomma, per la Calabria, occorrebbe. forse più necessariamente che per

altrove, una storia ecclesiastica; giacché, secondo quanto ben osserva l'Orsi, /scri-

zioni di Tauriana nei Bruzii, « Nuovo Bull. d'Arch. Crist. », XX, 1914, p. 14 e seg.,

« in nessuna parte d'Italia le vicende religiose e politiche s'intrecciano così fortemente

come in Calabria ed in Sicilia, e con esse procedono le sorti dell'arte, mutevoli e

varie, i seconda delle alterne dominazioni; le quali deve tener sempre davanti

l'archeologo e lo studioso dei monumenti, che presentano impronte così profonda-

mente diverse e caratteristiche, rispecchianti la lotta e il contrasto fra Koma e Bi-

sanzio, a cui pon fine per sempre la conquista normanna »

.

Tale opera potrebbe essere intrapresa da uno dei giovani calabresi studiosi

di storia nostra, che oggi non mancano nelle Università italiane, e, mercè il sussidio

del materiale esistente dentro e fuori della Calabria stessa, essere continuata tino

ai tempi più vicini a noi, con successo che non potrebbe mancare.

Nicola Putortì.
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UN SINGOLARE GRUPPO DI ANTICHE PITTURE

NELL'IPOGEO DEL VIALE MANZONI,

LE QUALI POSSONO SPIEGARSI CON IL LIBRO DI GIOBBE.

(Tav. XI-XIV).

Nel precedente fascicolo ho esposto alcune osservazioni sul-

l'ipogeo degli Aureli, scoperto recentemente in Roma sul viale Man-

zoni presso l'antica via Labicana ; ed ivi riconoscendo che quello fu

un monumento cristiano del secondo o del terzo secolo, accennai

alcuni indizi dai quali si può dedurre che esso non appartenga al

gruppo dei cimiteri cattolici della Roma sotterranea, ma che debba

invece considerarsi come un monumento sepolcrale di qualche setta

eretica e forse dei Valentiniani (I).

Questi indizi sono : la singolarità di alcune scene non mai vedute

nei cimiteri cristiani ortodossi ; il numero duodenario ripetuto più

volte nei gruppi delle figure: ed in fine l'isolamento di questo ipogèo

dai grandi centri cimiteriali della Roma sotterranea.

Dissi pure che un gruppo è assai importante fra quelle pitture:

cioè quello di un personaggio che ha il tipo del Salvatore e sta seduto

svolgendo un volume in mezzo al gregge (Tav. XI). Ed m quel

gruppo riconobbi il concetto stesso che trovasi nella iscrizione di

Abercio, dove si parla del pastore che insegna al suo gregge la divina

scrittura; cioè il pastore Gesù. E ad ogni modo quella figura rappre-

senta certamente il Cristo che insegna.

Sono anche assai singolari in questa stanza le figure di undici

o dodici personaggi che potrebbero rappresentare filosofi o dottori

e forse anche gli apostoli : fra queste sono notevoli due. delle quali

(1) V. «Nuovo BuUetiino .. . 1921. pag. 44.
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lina ha il tipo iconografico deirapostolo Pietro e che è importante

essendo del terzo secolo (Tav. XII) (I)

Fra le altre pitture che adomano la stanza principale di quell'i-

pogeo, alcune specialmente contengono scene non mai fino ad ora

vedute nei cimiteri cristiani, quali sono quelle dell'ingresso trionfale

di un personaggio ricevuto dalla folla avanti alla porta di una città,

di un'adunanza di popolo in una pubblica piazza, di un convito, ed

un'altra pure assai singolare che fu spiegata come un episodio del

ritorno di Ulisse ad Itaca nella prima relcizione data della scoperta

dal dottor Bendinelli (Tav. XIII) (2).

Però vi sono delle gravi difficoltà contro questa spiegazione: e

trattandosi di un ipogeo riconosciuto oramai da tutti come cristiano,

è naturale che anche a questa scena debba darsi una interpreta-

zione simbolica cristiana — come opinò pure il prof. Paribeni (3).

Non seguendo pertanto la spiegazione tratta dalla Odissea, e

convinto che la scena del telaio si dovesse spiegare con il simbolismo

cristiano cimiteriale, osservai che la figura seduta in terra a destra

del riguardante, innanzi alla quale sta ritta in piedi una donna, è

dello stesso tipo della figura di Giobbe rappresentata in molte pit-

ture delle catacombe ; come mostra il confronto decisivo con una

figura certamente di Giobbe nella Tav. XIV (4). E alla figura di

Giobbe conviene benissimo Io scuro abito di cui il personaggio è

rivestito nella nostra pittura (saccum consui super cutem meam;
Job. XVI - 16), e la nudità delle gambe ed il gesto del braccio destro

alzato in atto di esclamazione, e lo star seduto sopra un rialzo di

terra. — La donna ritta in piedi d'innémzi a lui sarebbe la moglie

che lo rimprovera per la sua fedeltà a Dio ; ed il telaio troverebbe

la sua spiegcizione in una similitudine che fa lo sventurato quando

(1) In alcuni giornali si è giunti a dire che questo ritratto era preso dal verolll

(2) Notizie degli scavi, 1920. pag. 123 e segg.

(3) «Bollettino d'Arte», settembre 1921. pag. 102.

(4) Infatti queste pitture rappresentano Giobbe seduto con corta tunica e

g£unbe nude. — Vedi Wilpert in «Pitture delle catacombe romane». Tav. 56;

Tav. 71,2; Tav. 105.2; Tav. 147 (con la moglie che gli porge il pane); Tav. 166,2;

Tav. 220; Tav. 226, 1, 2. —
In un ipogeo della via Appìa, ora distrutto. Giobbe era rappresentato seduto

che solleva il braccio destro in atto di parlare. Per altri tre esempi scoperti recente-

mente v. « N. Bull. », 1918-19. p. 84. Nei sarcofagi la figura di Giobbe è rappresentata

pure in modo analogo.
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paragona il corso della sua vita alle fila di un telaio che sono tagliate

dal tessitore, a Dies mei velocius Iransierunt quam a texenie tela suc-

ciditur n (Job., VII, 6). — E seguendo questa spiegazione le tre figure

di sinistra che si tengono per mano si potrebbero pure spiegare assai

bene con il libro di Giobbe, ove si descrive l'arrivo dei tre amici i

quali si erano dato convegno per visitare insieme l'infelice e si fermano

a qualche distanza da lui e fanno esclamazione di compassione e per

il grande dolore si strappano le vesti da dosso : - Igitur audientes tres

amici Job omne malum quod accidisset ei venerunt singuli de loco

suo Eliphaz Temanites et Baldad Suhites et Sophar Nahamalites.

Condixerant enim ut pariter oenientes visitarent eum et consolarentur.

— Cumque elevassent procul oculos suos non cognoveruni eum et

exclamantes ploraoerunt, scissisque vestibus, sparserunt puloerem

super caput suum m coelum ». Job. 11, 1 1-12.

Potrebbe fare difficoltà che i tre personaggi sieno effigiati com-
pletamente nudi ; ma può rispondersi che un artista classico del se-

condo o del terzo secolo non avrebbe mai rappresentato il particolare

realistico ma antiestetico delle vesti stracciate e cadenti a brandelli ;

ed è quindi naturale che egli abbia preferito rappresentare ignude

quelle figure di cui leggeva nel testo che si erano strappate le vesti.

Taluno ha fatto anche la difficoltà che queste figure sono di tipo

giovanile mentre Giobbe è barbato ed i suoi amici erano forse suoi

coetEinei. Ma questa difficoltà non ha alcun valore: perchè noi ri-

scontriamo nelle antiche sculture cristiane una grande libertà in tali

rappresentanze. - Infatti, nel sarcofago di Giunio Basso conservato

nelle grotte vaticane si vede Giobbe barbato ed imo solo dei suoi

amici che è giovane ed imberbe. — Nel sarcofago lateranense N. 164

tanto Giobbe quanto l'amico sono giovani ed imberbi; e sull'altro

sarcofago latercinense N. 40, se lì, come sembra, è rappresentato

Giobbe, egli è barbato e l'amico è di tipo giovanile (I).

L'atteggicunento delle tre figure è csiratteristico perchè indica

chiaramente il convegno che i tre amici si erano dati, il loro arresto

ad una certa distanza da Giobbe, al quale poi si avvicinerarmo dopo
che sarà partita la moglie, ed il gesto di meraviglia del primo a

destra per la sventura dell'infelice. Ma è pure caratteristica la mossa

del primo a sinistra che il pittore ha rappresentato in atto di m.arcare

(1) O. Marucchi, « Monumenti del Museo cristiano lateranense ». Tav. XXVII, I ;

Tav. V. 6.
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il passo sul terreno; perchè forse con quell'alto l'artista, che dovè

ispirarsi alla versione greca del libro di Giobbe, ha voluto espri-

mere una frase che non si trova nella volgata latina e neppure nel

testo ebreiico, che cioè essi dopo essersi stracciate le vesti, calpesta-

rono la terra e poi si assisero vicino all'Eimico.

La versione greca dei settéinta è la seguente :

lòcóvTE? 8g óuTÒv 7iÒQQ(o&ey oÙH éitéYvcoaav, xal poriaavre? cpcovn nEYfi^ii èx^avouv

QTilavTEi; ÉxacTTOi; xr\\ éavròi ctto^tiv nal xaTanaaaaEVOi y'H'^ JtaQExdeiaav duT(p

enxà ì}[iÌQaq xal énxà vvxxai; xal où5ei(; autoiv £XàXr]ae\ (1).

Ma questo è un particolare che non ha una importanza decisiva

e che potrebbe spiegarsi anche in altro modo. Devo dire però che

di queste pitture si è anche discusso nella Accademia romana di

archeologia, ove se ne sono presentate le fotografie; ed è quindi

necessario che io accenni ad alcune spiegazioni ivi proposte (2).

Si è voluto spiegare questo gruppo come l'esercizio dell opera

di misericordia di vestire gli ignudi. Ma se si fosse voluto esprimere

questo concetto si sarebbe piuttosto rappresentata la donna in atto

di distribuire le vesti ai tre personaggi. — E, ad ogni modo, il telaio

su cui si ordisce la tela è uri accenno troppo remoto alla distribu-

zione delle vesti.

Da questo studio pertanto mi sembrò ragionevole la mia inter-

pretazione di riferire il soggetto del quadro del telaio all'episodio di

Giobbe, il quale, colpito dalla sventura, prorompe nelle sue commo-

venti lamentazioni e pronunzia le greuidi parole di fede e di speranza

nella resurrezione; giacché tale rappresentanza ha un significato

strettcìmente funerario e quindi adatto ad un cimitero. — Né potrebbe

fare difficoltà la natura speciale dell'ipogeo del viale Manzoni, nel

quale sembra potersi riconoscere un cimitero eretico e forse di Valen-

tiniemi, perché anche gli eretici aveano in grande onore i libri tanto

dell'antico quanto del nuovo testamento (3).

(1) /ob, II, 12.

(2) Le spiegazioni diverse Ha quelle da me proposte furono date da Monsignor

Wilpert in una sua conferenza all'Accademia romana di Archeologia, che fu rias-

sunta neirOsseruafore romano del giorno IO marzo 1922.

(5) E se il cimitero fosse di Valentiniani si dovrebbe osservare che essi ammet-

tevano l'antico testamento come si ricava da Ireneo (I, 15). Essi ammettevano certa-

mente l'autorità di S. Paolo: e S. Paolo (Ep. 1. ad Corinthios, HI, 19) cita come

scritturale un passo di Giobbe (V. 13) : « Scriptum est enim : comprehendam sapientes

in astutia eorum ». Ed è noto che Valentino ammetteva la resurrezione a cui li rife-

risce il libro di Giobbe.
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Questa spiegazione è assai naturale; ma ne potrei proporre an-

che un'altra, partendo però sempre dal punto fondamentale che la

figura seduta in terra rappresenta Giobbe. — E così potrei dire che

quelle figure ignude potrebbero anche esprimere le parole del pro-

feta, il quale, enumeraindo le buone opere da lui compiute, dice di

non aver disprezzato mai il povero che era ignudo : u Si despexi

pereuntem eo quod non habuerit indumentnm et absque operitorio

pauperem ». (Job. XXXI. 19). — Ed allora quel gruppo indicherebbe

graficamente le parole di Giobbe come la figura del telaio che sta

lì accanto. Ma irimetto ciò ad im ulteriore confronto.

Posto ciò come base del mio studio andai più avanti, ed osser-

vando che in quella prima stanza dell'ipogeo i quadri principali delle

pareti sono dipinti l'uno accanto all'altro, mi balenò alla mente il

sospetto che tali quadri fossero in relazione fra loro e che si potessero

spiegare pure con il libro di Giobbe. Esaminai allora minutamente

quel libro così importamte per gli alti problemi morali ai quali si

riferisce: e da questo esame mi formai la convinzione che l'artista, o

colui che diresse l'artista, volle rappresentare in quelle scene un

compendio di quel libro accennando con ordine alle varie fasi della

vita di Giobbe, cioè al periodo della sua felicità e della sua potenza,

e poi alle sue sventure, dopo aver perduto tutti i suoi beni, e final-

mente alla restituzione che egli ebbe da Dio dei beni medesimi. E
queste scene io le riconosco rappresentate con esatto ordine cronolo-

gico in sei quadri, i quali si succedono con l'ordine stesso nelle pareti

della' stanza sepolcrale, cominciando dalla parete a sinistra entrando

e poi nella parete di fronte, e quindi nella parete a destra, dove è

la scena che ho superiormente illustrata con il personaggio giacente

ed il telaio.

Descriverò pertanto questi quadri, che sono indicati nella pianta

schematica seguente, e cid ognuna di queste indicazioni farò seguire il

testo di quella parte del libro di Gioibbe che io riferisco al quadro

medesimo ; e lascerò che il lettore, confrontando la pittura con il

testo, vi riconosca la sorprendente corrispondenza (I).

Nella 1" parete che si trova a sinistra, dopo la figura del Cristo

che insegna fra le pecore (Tav. XI), è rappresentata la prospettiva di

(I) Ho dovuto ricorrere a questo sistema di indicazione delle pitture, non vo-

lendo per delicatezza riprodurre le fotografie di quelle scene non ancora pubblicate

dall'Ufficio che ha fatto lo scavo,
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una città recinta di mura e avanti a queste una porta dalla quale

esce una folla di popolo che va ad incontrare un personaggio, il quale

si avanza a cavallo verso la porta, seguito da molta gente. Io vedo

qui rappresentato' Giobbe, il quale, secondo le sue stesse parole, nel

tempo della sua fortuna era accolto festosamente dal popolo alla

pKjrta della città. — Ecco il passo relativo, dove egli parla dei

giorni della sua felicità : (( Quando procedebam ad portam civitatis

et in platea parahant cathedram mihi — Videbant me juvenes et

ahscondehantur et senes assurgentes stabant ». (Job, XXIX, 7-8).

Avcinti alle mura della città si vede rappresentato un asino ; e

questo credo che il pittore ve lo abbia dipinto per indicane una città

orientale. E se egli avesse voluto rappresentare la patria di Giobbe,

che secondo un'antica tradizione sarebbe Astaroth, nella regione

ad oriente del Giordano, vi avrebbe opportunamente dipinto un fiu-

me, che è certamente ivi rappresentato da una striscia azzurra; giac-

che presso la città di Giobbe scorreva un fiume che si chiamava « il

fiume del profeta Giobbe » (I).

Giobbe, nel passo citato, dove parla del suo ingresso trionfale

in città, dice che gli si preparava la cattedra nella pubblica piazza;

e continua poi spiegando che egli ivi amministrava la giustizia e che

difendeva il povero, il pupillo e la vedova. Ora questo secondo epi-

sodio è rappresentato nel quadro della parete contigua alla descritta,

dove si vede precisamente questa pubblica piazza circondata da

portici ed in mezzo all'area un personaggio seduto in cattedra in

mezzo alla folla ed in atto di esercitare giurisdizione con un bastone

in mano. Ed è notevole che incontro a lui è rappresentata una donna

velata che potrebbe assai bene essere la vedova del testo di Giobbe.

Dopo che Giobbe ha descritto questa scena della sua gioventù,

accenna alla sua proprietà campestre, dove egli contava di morire

tranquillcimente : « dicebamque; in niduìo meo moriar et sicut palma

multiplicabo dies — radix mea aperta est secus aquas et ros nìora-

bitur in messione mea » (Job. XXiX, 18-19). — E proprio accanto

alla scena del giudizio nel Foro segue nella stessa parete un giardino

chiuso da un recinto con piante e con alberi : ed in questo si po-

trebbe riconoscere il piccolo possedimento a cui accenna Giobbe.

Si è congetturato che la scena dell'ingresso trionfale in città

possa mettersi in relazione all'eretico Epifane, il figlio di Carpocrate
;

(I) V. Meistermann. Nouveau guide de la Terre Sainte, Paris, 1907, pag. 467.
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ma quel poco che noi sappiamo da Clemente Alessandrino su

quello strano personaggio gnostico comunista e sfrontatamente im-

morale non ci autorizza punto a tale spiegazione. Non si ha infatti

alcuna memoria di un trionfo di Epifane : e sappiamo soltanto che

gli abitanti di Cefalonia l'adoravano come una divinità e gli avevano

innalzato un tempio colossale dentro la loro città ; e questo tempio

dovrebbe vedersi nel nostro quadro (I). — E, del resto, Epifane

doveva essere pochissimo conosciuto fuori dell'eimbiente alessandri-

no all'epoca in cui furono eseguite le pitture dell'ipogeo degli Aureli;

e quindi lo avrebbero rappresentato in modo più chiaro.

Dopo i giorni della felicità vengono per Giobbe i giorni terri-

bili della prova quando iddio permette che gli sieno tolti tutti i

beni e poi che venga colpito dall'ulcere, riducendosi nella estrema

miseria. — E l'avviso delle sue sventure gli viene dato dai suoi

servi che si succedono l'uno dopo l'altro per recargliene il fatale

annunzio ; e ciò acccide, secondo il sacro testo, proprio mentre i

suoi figli e le sue figlie erano riuniti a banchetto nella casa del suo

primogenito : (( Cum autem quadam die filii et filiae ejus comederent

et biberent vinum in domo fratris sui primogeniti, Nuntius venit ad

Job qui diceret, ecc. » (Job., I, 13-14 e segg.).

Ora l'artista che ha dipinto nel nostro ipogeo, attenendosi al

testo ha voluto accennare al rovescio della fortuna di Giobbe co-

minciando nella parete seguente a quella descritta; e, per prima

cosa, ha rappresentato precisamente questa scena del convito, a

cui seguì la grande sventura. Ed ivi, innanzi alla tavola, fra i due

dapiferi, si vede un giovcine che alza il calice invitando i commen-

sali a bere : e questo sarebbe il primogenito, rappresentato in quel-

l'atteggiamento come il padrone di casa.

Si è voluta spiegare questa scena come una allusione all'altra

opera di misericordia di nutrire gli £iffamati. — Ma quel quadro rap-

presenta un convito festivo di gente decoroscunente vestita; ed il

padrone di casa è vestito anch'egli di una nobile tunica, ed alza il

calice mentre due seivi in rispettoso portamento recano le vivande

verso la tavola imbandita. E non era questo davvero il modo col

quale un eirtista avrebbe rappresentato dei poveri famelici ai quali

(I) Dietro il cavaliere ti vede una costruzione; ma quella è una semplice edi-

cola che sta per adornare la strada e non un tempio : e poi non è dentro la città,

come doveva essere il tempio di Epifane, ma fuori.
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si Faceva la carità. — E del resto simili scene di conviti festivi sono

frequentissime nei monumenti tanto pagani qucinto cristiani.

E giungiamo così alla parete ultima nel giro che abbiamo fatto

da sinistra a destra, la quale parete sarebbe poi la prima a destra

entrando e quella da cui ho cominciato il mio studio.

E questa rappresenta infatti l'episodio culminante nella dolo-

rosa storia delle sventure di Giobbe, cioè l'uomo giusto colpito dal-

l'ulcere e giacente sullo sterquilinio, rimproverato dalla moglie, e

visitato dai tre amici. — E qui Giobbe è rappresentato nell'atto di

lamnentare i suoi dolori e di proferire quelle solenni parole che

accennano alla fede nel Redentore e nella resurrezione. — Ed è

anche assai notevole una circostanza : che cioè il volto di Giobbe

è rivolto verso la parete che gli sta dirimpetto e sulla quale è dipinto

quel personaggio che svolge il volume in mezzo al suo gregge, per-

sonaggio che, come si disse, rappresenta Cristo. Questa circostanza

non mi sembra fortuita : ma mi fa pensare che l'artista abbia voluto

in tal modo anche meglio esprimere la grainde acclamazitone : k 5c«o

enim quod Redemptor meus vivit et in novissimo die de terra sur-

recturus sum; et rursum civeumdabnr pelle mea et in carne mea

videbo Deum meum. -- Quem visurus sum ego ipse et acuii mei

conspecturi sunt et non alius; reposita est haec spes mea, in sinu

mec». (Job., XIX, 25-27).

Ma, dopo le prove dolorose, l'uomo giusto viene finalmente ri-

compensato da Dio della fermezza della sua fede e gli vengono resti-

tuiti ed anzi raddoppiati i beni che prima possedeva. — E questo

ultimo episodio del ciclo fu rappresentato dall'artista nella lunetta

che sta sopra al quadro dello sterquilinio (Tav. XIII). Vi è lì una scena

campestre ed in fondo a questa scena si scorge la porta di una città

che ci richiama al quadro della prima parete, ove è l'ingresso trion-

fale, e vi sta forse per indicare che siamo nello stesso luogo, cioè

nei dintorni della stessa città. La campagna ivi dipinta è senza

dubbio un podere con due case, da una delle quali esce una donna

ad attingere acqua ad una fontana; e fra le due case sono dipinti

Veri animali, cioè, cominciando da sinistra: un asino, un cammello

o dromedario, dei buoi e delle pecore. Ora, questi animali sono

precisamente quelli indicati nel sacro testo come possessioni di

Giobbe, che furono a lui tolte e poi restituite, m Et facto sunt ei qua-

tuordecim millia ovium et sex millia camelorum ei mille juga bo-

oum et mille asinae ». (Job, XLII, 12).
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E con questo quadro si chiuderebbe il ciclo, essendo la resti-

tuzione dei beni e del bestiame la conclusione di tutta la storia di

Giobbe, il quale poi, dopo la ricompensa che Iddio volle dare alla

sua virtù, visse ancora molti anni e finì tranquillamente la vita.

La spiegazione pertanto che io presento di queste pitture singo-

larissime dell'ipogeo degli Aureli recentemente scoperto, è logica e

ragionevole ed ha il vantaggio di avere un significato strettamente

funerario quale appunto conviene ad un monumento sepolcrale, si-

gnificato che si ispira al concetto della vita futura e della resurre-

zione. — E con questo significato appunto il simbolismo di Giobbe

fu adoperato nelle pitture e nelle sculture sepolcrali cristiane dei pri-

mi secoli. Ma ciò si fece con la sola scena di Giobbe seduto nello

sterquilinio; mentre qui l'artista ha sfoggiato in modo insolito, e fi-

no ad ora unico, riproducendo parecchi episodi ed accennando in-

tenzionalmente a quelli che presentavano il contrapposto fra la fe-

licità del profeta nei giorni della sua ricchezza e la sua grande sven-

tura quando, restato nella miseria, fu anche afflitto da dolorosa ma-

lattia; e l'artista ha poi chiuso il suo ciclo con l'indicare la fine dei

patimenti di Giobbe.

Ora, tutto ciò, per il significato relativo alla resurrezione, con-

verrebbe benissimo ad un cimitero cristiano ortodosso; ma i gravi

indizi che ho accennato fin dal principio, inducono piuttosto a cre-

dere che l'ipogeo degli Aureli abbia appartenuto ad un setta eretica

e forse di Valentiniani. Ed in un monumento di siffatti eretici sta-

rebbe pure assai bene al suo posto il ciclo di pitture che io vi ho

riconosciuto, ove si offre il contrasto fra la felicità e la infelicità

umana. Infatti è stato detto dagli studiosi delle strane teorie dello

gnostico Valentino che il suo sistema può considerarsi k una labo-

riosa epopea cosmogonica diretta a risolvere l'oscuro problema della

esistenza del male nel mondo » (1). — E se il filosofo che diresse

l'artista nel dipingere la stanza sepolcrale di Aurelio Felicissimo

avesse voluto esprimere, per incarico del proprietario, delle scene le

quali potessero riferirsi a questo problema che forse preoccupò in

modo speciale il suo spirito, egli non avrebbe potuto fare nulla di

meglio che riprodurre su quelle pareti un ciclo di quadri i quali

espiimessero i punti pivi salienti del libro di Giobbe.

(1) E. Bonaiuti, Lo Gnosticismo, pag. 164.
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Infatti quel bellissimo libro è l'unico in tutto lenitico testamento

in cui si tratta il problema formidabile di conciliare l'esistenza del

male con la bontà e la provvidenza di Dio; affannosa ricerca che ha
sempre tormentato e tormenterà sempre il genere umano, ma alla

quale soltanto il cristianesimo vero e non quello degli gnostici potrà

dare una consolante risposta.

Questa mia spiegazione sarà naturalmente discussa, come le

altre fin qui proposte per le pitture dell'ipogeo degli Aureli; le quali

saranno ancora oggetto di esame ai cultori degli studi archeologici

e religiosi. Ma ad ogni modo io credo di aver recato con il mio stu-

dio un contributo di cui dovrà tenersi conto nella illustrazione di

questo singolarissimo monumento.

O. Marucchi.

All'osservazione fatta per provare che le scene del libro di Giobbe converrebbero

benissimo ad un ipogeo sepolcrale appartenente ad una setta gnostica, aggiungo un altra

importantissima osservazione suggeritami dal Ch. Prof. D. Ernesto Buonajuti. — Egli

ha richiamato la mia attenzione sopra un passo di Clemente Alessandrino (Stromata,

IV, 12). da cui si ricava che lo gnostico Basilide si serviva di quel libro; giacché

egli mette in bocca a costui una citazione che è precisamente quella del versetto 8

del capo XIV di Giobbe. Cade adunque qualsiasi difficoltà per ammettere che in un

monumento gnostico si possano essere dipinte quelle scene con il significato da me
espresso.
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DUE FRAMMENTI DI SCULTURA RAPPRESENTANTI

L'APPARIZIONE DELLA CROCE A COSTANTINO.

(Tav. XV, N. !. 2)

FRAMMENTO PROVENIENTE DAL MUSEO CHIARAMONTI (Tav. XV. N. 1).

« Mentre Costantino marciava una volta alla testa dei suoi sol-

dati, vide, e con lui videro cinche quelli che lo circondavano, al di

sopra del sole che, passato di poco il meriggio, piegava al tra-

monto, una croce luminosa con l'iscrizione: TOT\QI • NIKA = /n

questo segno vincerai !

Queste parole con le quali Eusebio comincia il suo racconto

sopra la visione della croce a Costantino (I) mi vennero alla mente

quando ebbi dinnanzi a me la fotografia del frammento che stava

nel museo Chiaramonti al Vaticano e che è riprodotta nella ta-

vola XV, n. I (2). Ed allora col permesso della Direzione dei Musei

il frammento fu staccato dalla parete del suddetto Museo, ed io

potei esaiminarlo con tutto il comodo.

Questo frammento, non studiato fin qui dagli archeologi cri-

stiani, appartiene alla metà destra di un coperchio di sarcofago e con-

tiene oltre alla figura di un cavallo quelle di quattro soldati, delle

quali le due prime, come anche il cavallo, sono alquanto mutilate.

Tutte le figure insieme formano la retroguardia di una truppa,

la quale usciva da una città, compendiata in una porta e una

casa con finestra e con un largo ingresso. Due dei soldati hanno

(1) Euseb.. Vita Constant., I, 31: Heikel. 21 seg. Cfr. i miei Mosaiken and

Malereien, 31 segg.

(2) Pubblicato da Walter Amelung, Die Skulpturen des Vatikan. Museuma,

Berlin 1903. tav. 66, n. 469, però in grandezza insufficiente. Per la descrizione vedi

il volume del teato I. 621.
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il berretto rotondo : quello che dal bastone di comando si riconosce

come centurione e l'altro che gli cammina dietro con una stanga
verticale e di sopra rotta, sulla quale come indicano due sostegni

nell'arco, era fissata una insegna militare che caratterizzava il

portatore come alfiere, signijer. Non è escluso, ma meno verosi-

mile che la stanga verticale ne avesse un'altra piìi piccola orizzon-

tale sorreggente stoviglie di cucina. Sifatte figure s'incontrano in

gran numero e molto bene conservate sui rilievi della colonna

Traiana (I). Degli altri due soldati, l'ultimo è visibile soltanto fino

all'orlo superiore della clamide, agganciata con fibula rotonda.

L'altro porta un sacco avvolto intorno al collo, precisamente come
quello della figura dell'ebreo che apparisce sempre, e per lo più

isolato, nelle rappresentanze del passaggio del Mar Rosso (2).

E.SSO figurava il popolo che all'uscita dall'Egitto involse nei mem-
telli la farina impastata, prima che fosse lievitata e se la mise in

ispalla (3). Sul nostro frammento il sacco potrebbe semplicemente

indicare i viveri, perchè sopra un sarcofago gallico è rappresentato

Abacucco che porta a Daniele, nella fossa dei leoni, il cibo (4),

in un sacco simile a questo (5). L'uomo stesso rappresenta un sol-

dato del treno, calo. 11 cavallo finalmente è imbrigliato e sellato,

ma senza cavaliere e non guidato da alcuno; la gualdrappa ha

le consuete frangie ed è assicurata al cavallo con panciera, pet-

torale e correggie.

Della scultura si è quindi conservato poco, ma quel poco è

tale da indurci a tentare un supplemento.

Due elementi, cioè il cavallo ed il calo, sono sopratutto im-

portanti; perciò dobbiamo considerarli con maggiore attenzione.

(1) Cichorius, Die Reliefs der Traianssàule, Berlin 18%, 1. tav. VII, 12-14.

(2) Garrucci, Storia dell'arte cristiana, V, tav. 308 seg.

(3) Esodo. XII, 34.

(4) Dan. XIV, 36.

(5) Le Blant {Sarcophages chrét. de la Caule, tav. XXVII, 3, pag. 103) confuse

il sacco col braccio destro di Abacucco, indicante il gesto di lutto, e Abacucco stesso

egli lo prese per un accusatore di Daniele : « derrière lui (Daniel) un autre homme.

faisant le geste qui exprime Taffliction, porte la main au visage » e « 1 homme debout

derrière le prophète.,. parati étre un accusateur condamné aux lions, comme il eit

dit {Dan.. VI, 24) et faisant un geste de desespoir » ». L'uomo che sta accanto col be-

atone neppure è i Nabuchodonosor. saisi de repentir, courant visiter Danieli, ma
l'angelo perchè è vestito con tunica e pallio, e non con abiti reali.
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Sulle sculture delle colonne di Traiano e di Marco Aurelio,

il cavallo senza cavaliere non è mai solo, ma viene sempre con-

dotto {jer la briglia da un soldato; e se il cavallo è uno, appeir-

tiene all'imperatore, di guisa che dalla sua presenza si può ar-

guire con sicurezza, come dalle insegne, che lì vicino deve tro-

VcU-si l'imperatore (1). Più notevoli ancora sono per noi i rilievi

dell'arco di Costantino, che rappresentano la presa di Susa; per-

chè ivi il cavallo non è condotto da alcuno ed è separato dall'im-

peratore soltanto da due soldati, probabilmente « protectores sacri

lateris ». Simile ScU-à stato il gruppo del nostro frammento, tanto

per la composizione quanto per il contenuto. E noi possiamo ri-

portarci con maggior sicurezza ai rilievi dell'arco di trionfo, quasi

contemporanei, perchè il solo Costantino ha lasciato traccia nei

monumenti sepolcrali. Quindi è forza introdurre la sua figura

nella parte manccinte del freunmento, e nella maggior vicinanza

possibile al cavallo.

Mentre il sacco avvolto al collo del soldato si distingue da

quelli che nei rilievi delle colonne vengono portati da soldati,

come si usa anche oggi, soltanto su di una spalla (2), esso rassomi-

glia talmente a quello dell'Israelita nel passaggio del Mar Rosso

che se ne deve considerare come copia. Le rappresentanze del pas-

saggio potevano pivi facilmente attirare l'attenzione dell artista

perchè quel fatto biblico già nei tempi antichi venne messo in re-

Icizione simbolica coli'imperatore Costantino: già Eusebio indicò

il Faraone, inghiottito dalle onde come un tipo di Massenzio, pe-

rito nel combattimento decisivo al ponte Milvio e travolto nei gor-

ghi del Tevere (3). In ogni caso il particolare del sacco tolto in

prestito dalle rappresentanze del passaggio del Mar Rosso è molto

importante per il supplemento del frammento: come gli Israeliti

avendo a compiere un viaggio lungo, così le truppe rappresentate

sul frammento a causa dei viveri che portano, si debbono supporre

in procinto di intraprendere una lunga marcia. E s'intende bene

che deve trattarsi d'una marcia che ebbe un'importanza speciale

(1) Petersen. Marcus-Sàule, Miinchen, 1896. 76: « Neben 7. 8 deutet der da»

Rosa am Ziigel haltende (Soldat) schon die Niihe des Kaisers an »

.

(2) Petersen. Marcus-Sauìe. tavv. 119 seg. ; Cichoiius. Traianaaaaìe, 11, lav XCIV.

(3) H. £.. IX. 9.
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nella storia di Costantino. Di più dev'essere una marcia che si

adatti ad una rappresentanza funeraria. Ora nella storia di Costan-
tino noi troviamo una sola marcia che soddisfi a tali condizioni,

quella cioè in cui Costantino ebbe la visione della Croce, onde la

formazione del labarum che fornì un elemento principale alle nu-

merose sculture della Anastasis. Perciò dobbiamo completare la

parte manccinte del frammento con la scena della visione della

croce.

Per completare dunque la scena della nostra scultura non fa-

remo altro che aggiungere al centurione i due (( protectores » ed a-

vanti a questi l'imperatore. Nelle figure dei soldati non è necessa-

rio cambiar nulla; tutt'al più andranno essi un po' ravvicinati fra

loro. Quanto alla figura di Costantino possiamo mantenere la po-

sizione delle gambe e la statura più alta di quella dei suoi dalle

spalle in su, come pure il vestiario, due particolari questi che lo

caratterizzano come imperatore. Dovranno solo modificarsi la mossa

della testa ed il gesto della mano, essendo i momenti rappresentati

del tutto diversi: sull'arco di trionfo, Costaintino dirige l'attacco

vittorioso nell'assalto di Susa, dando i comandi colla destra elevata

nel gesto oratorio; sul frammento invece egli alzava gli occhi all'ap-

parizione celeste. Per la testa e per la posizione delle mani ci som-

ministra gli elementi necessari la figura di uno dei Re Magi che

nella scena di Erode ha osservato l'apparizione della stella; e la

croce possiemao copiarla dalla celebre porta di S. Sabina, ove la

croce è chiusa in un cerchio, cioè in una sfera di luce. Lo spzizio

che resta lo riempiremo con i soldati che si veggono sull'altro

frammento di cui parleremo in seguito, il quale evidentemente de-

riva da un'altra rappresentazione simile. Che questi soldati cam-

minino in direzione opposta alle figure descritte, è cosa soltanto

apparente ; ciò dipende dalla circostanza che si sono fermati per

guardare la croce. Quelli che stanno indietro, sono come incantati,

gli altri retrocedono per la sorpresa.

Secondo questa descrizione può esattamente imaginarsi la ri-

costruzione della scena; noi la pubblicheremo nel Corpus sarco-

phagorum christianorum Urbis. E siccome è fatta secondo monu-

menti antichi, è probabile che essa riproduca sostanzialmente la

composizione primitiva. Può essere stato diverso l'uno o l'altro det-

taglio, ma deve escludersi che la scena stessa fosse diversa.
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Se non m'inganno, dovrà dirsi pure che lo scultore nel dare
al cavallo l'atteggicimento che gli ha dato, ha voluto accennare pre-

cisamente alla visione ; giacché, mentre i quattro soldati cammi-
nano con indifferenza, il cavallo invece è inquieto, evidentemente

perchè osservava qualche cosa di straordinario. Questa attitudine

lo distingue dal cavallo dell'arco trionfale di Costantino, che in-

vece incede tranquillamente. Tale differenza non la credo fortuita

ma intenzionale e fondata sul fatto che gli animali hanno talvolta

un senso piìi fino degli uomini per accorgersi di certi fenomeni

straordinari, fatto che l'artista potrebbe aver applicato al caso pre-

sente. Possiamo dunque vedere in ciò una conferma del nostro sup-

plemento.

Come si è detto, il frammento è un pezzo della parte destra del

coperchio d'un seircofago. Sull'orlo sinistro comincia la rotondità

del clipeo che doveva contenere i ritratti, i quali però non eramo

sostenuti da putti, come in altre sculture. Per indicare la scena

che poteva essere rappresentata dall'altra parte di quella della vi-

sione della croce, potremo pensare al gruppo dei tre Magi innanzi

ad Erode, uno dei quali accenna alla stella.

La scena dei Magi si adatterebbe non solo per il numero delle

figure, ma anche per il contenuto, perchè l'apparizione della croce

corrisponderebbe all'apparizione della stella.

11 nostro frammento è purtroppo in cattivo stato ; le figure sono

corrose, ed in molti luoghi danneggiate, il che influisce sfavorevol-

mente sull'impressione. Il lavoro è duro ; ma benché l'artefice non

avesse un buon scarpello, ha saputo però caratterizzare bene le

figure. I soldati camminano, come già fu detto, indifferenti. Come
retroguardia si trovano ben lontani dall'imperatore e non hanno

ancora visto nulla di quel mirabile fenomeno, mentre il cavallo per

la sua inquietudine lo fa presentire. Questo contrapposto fa onore

all'artista. Se inoltre si aggiunge che già Vegezio sembra conside-

rare come un po' antiquato il berretto rotondo per le truppe (1), noi

dovremo attribuire la scultura ad un tempo non molto posteriore al

fatto della apparizione della croce, cioè presso a poco alla metà del

1V° secolo.

(1) De re militari, I, 20 Ed. Teubner. 23. seg.
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li.

KRAMMENTO PROVENIENTE DAL MUSEO PROFANO LATERANENSE

(Tav. XV. N. 2).

Del carattere cristiano di questo secondo frammento, ali 'in-

circa contemporeineo, il quale si trovava da lungo tempo nel Museo
profano lateranense fra le sculture pagane, s'accorse alcuni mesi

or sono il custode del Museo e del palazzo lateranense, Cav. Leo-

nardo Frenguelli, in occasione della nuova sistemazione di quel

Museo. 11 suddetto, osservando la figura del soldato che sta nel-

l'atto di indicare qualche cosa in alto, pensò che la scultura potesse

appartenere ad una scena della apparizione della croce a Costanti-

no. Il Comm Orazio Marucchi, direttore speciale del Museo Cri-

stiéino Lateranense, fu dello stesso parere; e perciò lo fece collo-

care in una peaete della galleria dei sarcofagi presso ad alcune al-

tre sculture ove è rappresentata la scena della Anastasis con una

imitcìzione del labaro Costantiniano (i).

La spiegazione di questo frcunmento anche a mio giudizio non

può essere dubbia. Ciò si prova non solo dall'atteggiamento del

soldato che indica in alto, ma anche dalle figure degli altri soldati :

i loro gesti ricordano quelli degli apostoli nel momento dell'ascen-

sione di Cristo. 11 soldato accanto all'indicante tiene la destra a-

perta elevata all'altezza del petto in atto di meraviglia; e Vaquilifer

che sta avamti si volta spaventato; anche il suo vicino, la di cui

testa è meglio conservata, retrocede per paura, ponendogli, con lo

sguardo in alto, instintivcimente la mano sulla spalla, come per

trarlo a sé. Lo sguardo che anche nel portainsegna era diretto in

alto, come si può dedurre dalla mossa della testa danneggiata, ci

fa indovinare la cagione del loro stupore: era la apparizione della

croce nel cielo.

(1) Nella nuova numerazione del museo questo frammento è segnato col

N. 174-C-. e gli si è collocato poi sopra, per ragione dello spazio disponibile, col

N. 174-D, l'altro proveniente dal museo Chiaramonti.
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Non abbiamo avuto difficoltà alcuna di servirci di questo fram-

mento lateranense per completare la scena dell'altro frammento

proveniente dal Chiaramonti. D'altra parte questa ricostruzione

basta pienamente a mostrare quale dovette essere l'cispetto originale

del secondo frammento.

Questo secondo frammento apparteneva ad un sarcofago di-

viso in due zone per mezzo di un listello ornato con viticci ; e la

scena riempì probabilmente solo la metà di uma zona. Il centro

era forse occupato dalla conchiglia con i ritratti, come per esempio

sul sarcofago dei due fratelli proveniente dalla basilica di S. Paolo

e sulla sua replica nel cimitero di S. Callisto, nonché su quello di

Poitiers, distrutto dalla rivoluzione. Della zona superiore si sono

conservati soltanto tre piedi di figure, troppo poco per indovinare

la scena. Finalmente dal confronto delle figure dei soldati che

sono rappresentati sui due frammenti e sull'arco di trionfo di Co-

stantino con quelli scolpiti sulle due colonne imperiali citate di

sopra, si può ricavare che nel secolo quarto avvenne un grande cam-

biamento nei costumi militari.

G. WlLPERT.
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NUOVO BULLETTINO D'ARCHEOLOGIA CRISTIANA - 1921 Tav. XV.

I^<i

Due (rammenti di sarcofagi con rappresentanze relative all'apparizione della Croce.



NUOVO BULLETTINO D'ARCHEOLOaA CRISTIANA - 1921 Tav. XVI.

Lucerna cristiana di Sulmona.



DI UN'ANTICA LUCERNA CRISTIANA DI SULMONA

RAPPRESENTANTE I TRE FANCIULLI DI BABILONIA.

(Tav. XVI).

Il Prof. O. Marucchi mi ha comunicato la fotografia di una an-

tica lucerna cristiana di Sulmona, che egli ebbe alcuni anni or sono

dal compianto archeologo Giuseppe Gatti e che è forse inedita.

Questa lucerna (Tav. XVI) è abbastanza rozza, e può attribuirsi

al IV o al V secolo. Essa presenta una omamenteizione a fogliette,

e porta nel mezzo, interrotta da due buchi, una scena non nuova

ma rara nei monumenti cristiani, specialmente fittili.

Nel mezzo si vede una colonna scanalata più alta dei perso-

naggi rappresentati lì accanto. La colonna ha la base ed un capi-

tello rozzo che non si riesce a comprendere di che ordine sia:

sembra piuttosto corinzio o composito. Sopra alla colonna è un

busto con la testa ricoperta da un berretto frigio: a sinistra di chi

guarda si vedono gli avanzi di una figura seduta sopra un « sub-

sellium » di cui si scorge la spalliera, con i piedi appoggiati su di

uno sgabello che sta innanzi alla base della colonna.

Questa figura doveva essere ricoperta di un ricco paludamento

e doveva avere la testa incoronata da una tiara, di cui si vede ancora

una parte e che poi fu rotta insieme col personaggio da un foro

circolare fatto sulla lucerna per versarvi dentro l'olio : questa figura è

però assai guasta e corrosa.

Meglio conservate sono le quattro figure virili, in piedi a de-

stra del riguardante : la prima è vestita di tunica e mantello mili-

tare con fibule e con ricco berretto, che indica un personaggio

assai ragguardevole, e accenna con il braccio destro alle tre figure

seguenti. Di queste solamente la prima è intereimente conservata e

rappresenta un personaggio vestito di lunga tunica con berretto frigio

sul capo : simili dovevano essere le altre due che seguono, delle

quali però le teste sono state rotte dall'altro foro.
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Dal loro movimento e. dall'atleggiamento delle braccia sembra

sieno rappresentate nell'atto di allontanarsi dalla colonna che regge

il busto. A me pertanto non segibra dubbio che qui si sia voluta rap-

presentare la scena del re Nabucodònosor seduto in trono presso

la colonna sorreggente il suo simulacro, che aveva ordinato a tutti

di adorare. Verrebbe poi il ministro del re, che accompagna i

tre fanciulli Ebrei, i quali fanno il gesto del rifiuto di adorare il

simulacro reaJe.

Una identica lucerna esiste in Roma nella collezione cristiana

del Museo Nazionale romano alle Terme. Quantunque essa sia rotta

da un lato, pure, dato che il buco è uno solo e che non offende le

figure, la scena si presenta più completa. Ivi si vede la intiera figura

del re seduto in trono, con la mano alzata in atto di comando, par-

ticolare che pochissimo si scorge, a causa del foro, nella lucerna

di Sulmona.

Data la somiglicinza delle due lucerne io credo potersi ritenere

che ambedue sieno di una stessa fabbrica, e che forse proven-

gano ambedue da Roma.

Di altre scene di questo genere poche possiamo ancora citare

fra i monumenti romani. Prima è la pittura esistente in una parete

del cubicolo di Crescenzione, nel Cimitero di Priscilla (I). Ivi si

vede la colonna con il busto che fa centro alla scena ; a sinistra è rap-

presentato il re vestito di abiti romani (tunica e paludeimento e

scarpe senatorie) ; ed egli è seduto sopra un subsellio ponendo i

piedi sul suppedaneo. Alla destra dell'idolo si veggono i tre fan-

ciulli con il berretto frigio e una corta tunica succinta, i quali fug-

gono inorriditi dal simulacro. Questa pittura è del principio del

quarto secolo.

Un altro confronto ci offre una pittura del cimitero di Calli-

sto (2), veduta dal Bosio e da lui riportata (3). In questa pittura l'i-

dolo era rappresentato all'estremità destra; a sinistra vi erano i tre

fanciulli vestiti in abito orientale, uno dei quali, dal pittore del

Bosio, fu trasformato in carnefice mettendogli in mano una scure.

Vicino ad essi ed all'idolo, come parte centrale, vi era un personag-

(1) Wilpert : Pitture delle catacombe romane, p. 333. Tav. I23-I.

(2) Wilpert: Pittare delle catacombe romane, l. e.

(3) Bosio: Roma sott.. p. 279; Arringhi. R. S.. Voi. I, p. 587.
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gio con abito militare che indicava ai feunciulli il simulacro e che,

secondo alcuni, rappresenterebbe il re con lo scettro (1).

Oltre a queste due pitture, altre sicure non se ne conoscono;

ma al De Rossi sembrò vederne tracce di un'altra nel cimitero di

Caiiisto (2).

Questa scena è cmche rappresentata in sarcofagi, dove essa è

posta simmetriccunente rispetto a quella della Epifania, per la re-

lazione fra gli Orientali che rifiutano adorare la statua del re terreno

e gli Orientali che adorano il re celeste.

Dei monumenti non romani rappresentanti questa scena citerò

solamente due sarcofagi che presentano una certa importanza. Uno
è il celebre sarcofago di Milano (3) : questo sarcofago rappresenta

la stessa scena con la variante che accanto all'idolo è un soldato

romano con lo scudo, l'asta e l'elmo, in atteggiamento di guardia.

L'altro è il sarcofago di St. Gilles (4) : nel quale vediamo, oltre i

tre fanciulli, anche un personaggio in abito romano con la tunica

corta dei militeu-i, ed un soldato romcino con lo scudo.

Da tutti questi esempi risulta che quel fatto biblico non fu mai

rappresentato rigorosamente nello stesso modo, ma sempre con

qualche variante. Ciò dovette dipendere certamente dalla libertà

che avevano gli cU"tisti, queuitunque vi dovessero essere dei modelli

e dei sopraintendenti al lavoro, ed anche dalle varie famiglie

degli artisti stessi che lavoravano nei diversi cimiteri. Ma io credo

che ciò dipenda pure dal fatto che essi vollero rappresenteire i di-

versi momenti dello stesso episodio; e che quantunque si ordinasse

e si volesse rappresentare lo stesso fatto, gli artisti furono liberi di

scegliere questo o quel momento del fatto stesso dando origine così

a codesta varietà di scene.

Il fatto, a tutti notissimo, è narrato nel libro di Daniele,

capo III: e lo ricorderò per confrontare il racconto del sacro testo

con le varie rappresentanze.

Dice adunque Daniele che il re Nabucodònosor fece erigere

una sua statua e comandò a tutti, mediante un araldo, che la ado-

(i) Wilpert. ;. e.

(2) Ds Rossi, Bull. Arch. Crisi., !866. p. 64.

(3) Uè Rossi. Bull. Arch. CrUt.. 1866, p. 63 64, Fig. 1.

(4: De Rossi. /. e. Fig. 2.
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rassero. Alcuni Caldei allora andarono ad accusare al re tre fan-

ciulli Ebrei che si erano rifiutati di adorare il simulacro.

11 re fece chiamare a se questi giovani e impose loro, sotto pena

di morte, di (aie atto di adorazione. Ne seguì un nuovo rifiuto e la

relativa condanna alla fornace, episodio che viene spessissimo rap-

presentato nei monumenti di pittura e di scultura.

Dal confronto del testo con le rappresentanze figurate, si può

fissare la successione . dei seguenti momenti dell'episodio. Il primo

momento sarebbe quello in cui i giovani Ebrei vengono obbli-

gati, come tutti gli altri, ad adorare l'idolo; e questo si trove-

rebbe in quelle rappresentanze in cui si vede, come ad esempio

nei sarcofagi citati, un soldato fermo accanto all'idolo in atteggia-

mento di guardia, quasi che stesse ad osservare che il comando del

re sia rispettato ; oppure quando vi è un personaggio che indica ai

fanciulli l'idolo e che sarebbe uno dei ministri del re.

E tale momento, oltre che nei due citati sarcofagi, lo vediamo

nella pittura del cimitero di Callisto conservataci dal Bosio.

Ed a proposito di quest'ultima a me sembra che il personaggio

che indica l'idolo ai fanciulli non sia il re, ma un ministro qual-

siasi, perchè mi sembra che porti in mano una lunga asta e non

uno scettro. Inoltre nel testé citato sarcofago di Milano chi porta

l'asta è un soldato perchè porta óuiche lo scudo e l'elmo, cose non

adatte ad un sovrano : e nelle due lucerne citate il re, certo perchè

siede in trono, porta una ricca corona e non l'elmo; e quest'uomo

sta poi in atteggiamento di guardia, con l'asta, il che è ufficio dei

soldati.

Adunque credo che nei due monumenti citati si debba ricono-

scere un soldato o un ufficiale che intima ai giovani di adorare la

statua secondo l'ordine dato dal re; perchè non si può supporre che

il re stesso sia quello che impone agli altri l'adorazione. Nel libro di

Daniele si dice infatti che il re aveva dato ordine di adorare il simu-

lacro e che l'araldo annunciò quest'ordine; ma non si dice che il re

stesso intimasse l'adorazione, essendo questo un atto proprio del mi-

nistro e non del sovremo.

Un altro momento dello stesso episodio lo vedrei poi nella pittura

di Priscilla e nella lucerna di Sulmona : cioè quello in cui vengono

presentati al re i fanciulli dopo l'accusa dei Caldei. E nell'uno e

nell'altro caso vediamo il re che è seduto in trono; e nella lucerna
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di Sulmona lo vediamo con la corona in testa e d'innanzi a lui vi

è il personaggio che gl'indica i tre fanciulli. E finalmente nella iden-

tica lucerna del museo nazionale romano abbiamo il particolare che

il re ha la mano alzata in segno di comando.

* * «

Del resto occorrerà ancora studiare bene tutti i monumenti che

rappresentano questo fatto biblico ; e con il loro raffronto comples-

sivo potremo precisare tutto ciò con maggior sicurezza.

Ed io intanto mi contento di offrire al « Nuovo Bullettino »

come modesta primizia dei miei studi di archeologia cristiana, que-

sta breve nota con la quale ho richiamato l'attenzione degli stu-

diosi sopra un piccolo ma pregevole monumento che offre una tale

rappresentanza, e del quale ho esposto un mio tentativo di inter-

pretnzione.

Belisario Manna.
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L'ISCRIZIONE EUCARISTICA DEL SECOLO V

NELLA BASILICA DI S. LORENZO IN VERANO.

Nel Bullettino dell'anno 1920, p. 42, diedi una breve notizia di

un'importante iscrizione, adoperata come lacunare del soffitto della

cripta nella basilica di s. Lorenzo sulla via Tiburtina. Notai che al-

l'iscrizione mancavano tutti gli inizi e le finali dei versi, perchè co-

perai dai due architravi su cui poggia nelle estremità. E formulai il

voto che si liberasse un monumento così insigne dal luogo infelice

ove fu collocato (1). Non potendosi ciò fare, almeno per ora. per !a

non lieve spesa a cui si anderebbe incontro, ottenni nel decorso mese

di maggio dal ch.mo Mons. C. Respighi, segretario della Commis-

sione pontificia di archeologia sacra, di liberare quella parte in cui

si trovano gli inizi dei versi. Disgraziatamente però trovammo che

il marmo è rotto alquanto in principio, onde si desidera nell'iniziale

di ciascun verso, un mezzo piede, salvo che nel quarto, in cui manca

un piede e mezzo.

Pertanto, ecco il testo dell'iscrizione colle nuove aggiunte e i

supplementi (2) che propongo, e dei quali renderò ragione parti-

tamente :

Adsp ICE QVI TRANSIS • QVAM SIT BREVIS AC ipc. olla

Atqu E TV/E NAVIS ITER A^ LITVS FARAD isi

Rell EGE • QVO VVLTVM DNI FACIAS TlBl PO rlum

Percipias gra TIAM QVIS _QVIS H/EC SACRA PERH auris

Glor lA SVMMA DS LVMEN SAPIENTIA VIR lus

Ver VS IN ALTARI CRVOR EST VINVQ videtur

h Q TVI LATERIS PER OPVS MIRAE pielalh

Unde POTENTER AQVAM tRIBVlS BAPTI smate lotìr,

(1) Ciò avvenne nel sec. XII quando nell'a. 1 148 i marmorari romani Giovanni,

Pietro, .Angelo e Sasso, rifecero per intero la cripta e il ciborium dell'altare mag-

giore di »S. Lorenzo. L'iscrizione soffrì anche il danno di venire tagliata da una

croce, iscritta in un circolo, e da quattro tondini in opera cosmatesca.

(2) Per i supplementi finali, 'no mantenuto quelli proposti dal Bonaven'a, sa'vo

nel 3" verso, ove il supplemento pascere sancios, da lui ideato, non può accettarsr.

altrimenti il verso avrebbe sei piedi.
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L'iscrizione si compone di otto esametri, il che ci permette di

calcobre con sufficiente esattezza le parti mancanti. Le quali, per

l'inizio dei versi, dopo la parte ora scoperta (1), si riducono alla metà

di un piede, salvo per il quarto verso, ove conviene supplire un piede

e mezzo. Alquanto più grandi sono le parti mancanti alla fine dei

versi, e nel 1°, 6", 7", 8° si desidera un piede e m.ezzo.

Ciò, nondimeno, non nuoce al senso generale di tutta la composi-

zione poetica, che si rileva abbastanza chiaramente nei suoi concetti

fondamentali.

I supplementi finali del 2" e 4" verso sono ovvii. Per gli altri ci

sembrano sicuri :

Verso T: Adsp ICE QVI TRANSIS, dove va avvertito che le

lettere TR famno nesso, appena visibile.

Verso 2°: SACRA PER hauris. Non v'è ahro verbo, che co-

minci con le lettere rimaste, che per il senso possa sostituirsi.

Verso 6°: VINV(m)Que cidetur Questo verbo è chiaramente

richiesto dal senso.

Verso 7": MIRAE pietatis. Il supplemento è suggerito dalla

frase: o magnum pietatis opus, dell'iscrizione di papa Simmaco,

collocata nell'oratorio della SS. Croce, presso la Basilica Vaticana (2),

che per il tempo non è lontana dalla nostra.

Molto probabili sono invece:

Verso 1°: AC[cipe, vita; — Verso 2": atqu]E TVAE NA-

VIS; — Verso 3°: re//]EGE — TIBI PO[r/um. Quest'ultimo supple-

mento a primo aspetto un po' singolare, ci sembra richiesto dai pen-

sieri antecedenti, che assomigliano la vita terrena del cristiano ad una

nave, che fa viaggio verso il lido del paradiso. La visione quindi di

Dio, cioè il vulium Domini, è il termine o il porto del viaggio, in

cui l'anima trova sicurezza e pace. Tale simbolismo è del tutto con-

io La parte finora scoperta misura m. 1.125 X 1,015. Le lettere capitali, alle

0.045, non presentano alcuna particolarità. Vi sono parecchi nessi.

(2) « Nuovo Bull. Crist. », a. 1910. p. 80: O magnum pietatis opus, mors mortua

tunc est. Quando hoc in Ugno mortua vita luit.
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forme alla mentalità del tempo della nostra iscrizione. Nei cimiteri,

infatti, vediamo spesso pitture e greiffìti raffiguranti l'anima sotto

l'immagine di una nave o di una barchetta, che viaggia verso il porto

od il faro.

Verso 6": uerfVS IN ALTARI. — Sebbene infiniti possano es-

sere i supplementi di una parola terminante in us, nondimeno, tenuto

conto del contesto, ci pare più probabile il proposto, che fa opposi-

zione al vìdetur finale del medesimo verso. Altri, ad unire questo col

verso precedente, propone cutjVS.

Verso 7°: /s]Q(ue) = Isque. — Il supplemento congiunge, senza

bisogno di verbo, che del resto nel verso non apparisce, il concetto

del verso precedente col seguente, come meglio dichiarerò in seguito.

Verso 8°: linde] POTENTER. — Tale particella mi sembra

assolutamente richiesta per unire al precedente il senso dell'ultimo

verso, che altrimenti è staccato e fuori di luogo (I). Non s'intende-

rebbe, infatti, perchè il poeta tornasse a parlare del battesimo, quan-

do già vi ha fatto allusione nei versi 4° e 5°, come più distesamente

vedremo fra poco.

Verso 8°: BAPTI [sma<e lotis o tinciis. — Non v'ha alcun dub-

bio che la monca parola bapti alluda al battesimo; giacché non vi

è altro possibile complemento, se non con parole che significhino

un tale concetto. D'altra parte il verso esige in quel luogo la fine

dattilica, e però non pare si possa supplire altro che la parola pro-

posta. Il verbo poi (t)ribuis vuole un oggetto indiretto, e però converrà

supplire con una delle due parole proposte.

Meno sicuri ci sembrano i seguenti :

Verso 4°: Percipias gra]TIAM. — La freise percipere gratiam è

quanto mai caratteristica ad indicare la recezione di un sacrsunento.

Essa ci viene attestata da fonti non solo letterarie, ma epigrafiche.

Tuttavia fanno una certa difficoltà: 1) l'essere lunga l'a di gratiam.

Ma, chi ricordi la trascuratezza dei poeti dell'età, a cui, come ve-

dremo, appartiene l'iscrizione, non sarà alieno dall'Eimmetiere una

(1) Si potrebbe invece di unde, supporre Christe, che parrebbe richiesto dal

discorso a lui volto, in questi 4 versi (inali. In tal caso però il senso di questo ultimo

verso rimarrebbe affatto slegato.
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tale negligenza, tanto più che il nostro autore, nei versi 2 e 4, fa lunga

la breve finale delle due parole navis e quisquis. - 2) Sembra inol-

tre troppo lungo il nostro supplemento, che uscirebbe di molto dalla

verticale degl'inizi di tutti gli altri versi. Ma, poiché è certo che man-

cano al verso due piedi e mezzo, ed al principio non si vede modo

di poter supplire un solo mezzo piede, che dia un senso appropriato,

è necessario che il piede e mezzo sia posto in principio. Del resto

non mancano esempi d'iscrizioni in cui gli inizi delle righe non si

trovano sulla stessa verticale, ma ne escono fuori parecchio (I).

Ci rimane da proporre il supplemento all'inizio del 5° verso ; ma
le parole che terminano per lA sono tante, e d'altra parte il conte-

sto del verso non ce ne suggerisce alcuno in particolare ;
potrà essere

glor[lA o grai\lA. 11 lettore scelga, o ne trovi altra pivi adatta che

ora non saprei suggerire. Per fortuna però, qualunque ne sia il sup-

plemento, esso non compromette affatto il senso generale della com-

posizione.

La quale, se apparisce alquanto contorta e slegala, è somma-

mente pregevole per i concetti che svolge. Nei primi quattro versi

il discorso è rivolto a coloro che passavano per il luogo, dove essa

era collocata, per recarsi a ricevere il battesimo e l'Eucaristia. Chi

ricorda il costume dei cristiani, dei secoli IV e V, deplorato tanto

spesso dai Padri, di ritardare il battesimo al fine della vita, troverà

molto opportuno fin dal principio l'accermo alla brevità della vita

e l'esortazione a drizzare il viaggio della propria nave verso il pEU^a-

diso, per giungere nella visione di Dio, al porto della felicità. Questa

grazia otterrà chiunque si accosta a questi due sacramenti, del bat-

tesimo e dell'Eucaristia. Nel primo Dio c'illumina (2), ci comunica

il sale della sapienza (3), c'infonde la virtù dello Spirito Santo (4);

(1) Vedi De Rossi G. B., Inscriptiones Urbis Romae ecc. Voi. 1°, nn. 7. 221,

306, 442, 566. Qualcuno, ad evitare tale aggiunta in principio, che è troppo lunga,

ha suggerito di supplire invece della finale PERHauris, l'altra PERHausens ore.

Ma quale supplemento in tal caso alla parola monca TIAM, iniziale del verso?

(2) Perciò il battesimo nei primi tempi fu anche chiamato cpcoTiajiÓi; o

illuminatio, e nel rito, si consegna in mano al battezzato, il lume acceso.

(3) Anche questo ricorda il sai sapientiae, di cui sono asperse le labbra del

catecumeno.

(4) Colla parola virtus si può alludere o alla uirius Spiritus Sorteti, invocata

nel rito medesimo, per mettere in fuga il demonio dal catecumeno, oppure la virtù

dello Spirito Santo che discende su! cresimando.
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nel secondo è offerto sull'altare il suo vero sangue, che ai nostri oc-

chi sembra vino, ma esso (e qui il discorso si volge a Cristo), è il sein-

gue medesimo che sgorgò, per opera di ammirabile misericordia,

dal tuo fianco, donde anche miracolosamente elargisti l'acqua per il

battesimo.

La dottrina cattolica che suU'altcìre è il vero sangue di Cristo,

mentre pure sembra vino, veniva dichiarata, circa il medesimo tempo

della nostra iscrizione, appunto ai catecumeni, da s. Cirillo, vescovo

di Gerusalemme, quasi colle slesse parole : Certissime credis panem

qui videtur, non esse panem, quamquanì gustandi sensu ita perci-

piatur, sed corpus Christi, et vinum, quod videtur, non vinum esse,

quamquam ita sensus velit, sed sangiiinem Christi (1). E S. Giovanni

Crisostomo, non molto tempo prima, faceva ai suoi neofiti rilevare

il medesimo simbolismo, accennato nell'iscrizione di s. Lorenzo;

Mortuo enim Jesu et adhuc in cruce pendente approximal miles,

ìctus lancea percussit et exinda aqua fluxit et sanguis. Unum bapti-

smatis symbolum, aliud sacramenti. (Sermo ad neophytos) (2).

* *

L'allusione chiarissima, che dal verso 4° in poi si fa a coloro

che si accostavano a ricevere i due sacramenti del Battesimo e del-

l'Eucaristia, ricorda come poco sopra avvertiva il costume comune

nel sec. IV e negl'inizi del V, di ricevere tali sacramenti in età

adulta. Tale accenno fornisce un punto d'appoggio, molto prezioso,

per determinare l'età della nostra iscrizione. E' chiaro, infatti, che

essa non fu composta se non quando un tale costume era ancora

generale. Ora è noto che questo, in Roma almeno, cessò verso la

(1) Catechesis mystagogica 4. 9.

(2) Molto opportuno poi riuscirà per coloro, che erano per battezzarsi, il ricordo

del paradiso, al quale acquistavano un diritto appunto dopo ricevuto il battesimo,

onde S. Cirillo ai suoi catecumeni diceva: Quando igiiar Satanae renuntìas, omne

Cam ilio pactum calcans velerà cum injerno joedera dissolvis, aperitur libi Dei para-

disus. (Catech. rr\ystag., 1. 9).
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metà del sec. V. L'iscrizione pertanto non può essere posteriore a

tal tempo (1).

La grande lastra marmorea pare fosse collocata in un luogo

della basilica per il quale passavamo i catecumeni per andare a ri-

cevere i due grandi Sacramenti. Vi accennano, come sopra dissi,

le prime parole: Adsp]ice qui transis. Non sappiamo se la basilica

di S. Lorenzo avesse un battistero separato, come il lateranense e

molti altri in Roma ed altrove; certo è però che v'era, e ne abbia-

mo due accenni nel Lib. Pont. (1, 234, 244) nelle vite di Sisto III

(432-440) e di papa Ilaro (461-468), tutte e due quindi del sec. V.

Ed ora lo conferma chiaramente la nostra iscrizione. Non è certo

nuovo il costume di collocare iscrizioni nei battisteri, come quelle

di S. Pietro in Vaticano, del battistero Lateranense, eincora esistente

di Sisto III, della basilica di S. Michele arcangelo, forse nel vicus

Patricius, dei battisteri di S. Tecla e di S. Stefano a Milano, di

Primuliacum, in Gallia, di Calagurris in Spagna, di Tipéisa in

Africa, ecc. (2). A Ravenna si veggono ancora in parte le iscrizioni

poste dal vescovo Massimiano sulla porta che dal battistero Ursia-

no conduceva alla contigua cattedrale (3).

La manifesta professione nel domma della Transustanziazione

eucaristica dell'epigrafe di s. Lorenzo, è finora unica fra tutte le

iscrizioni sacre e funebri latine e greche, comprese quelle di Aber-

cio e di Pettorio d'Autun. Essa quindi è il monumento epigrafico

più insigne che ci ha tramandato l'antichità, della fede delle anti-

che generazioni dei fedeli nel grande miracolo eucaristico.

F. Grossi Condì s. J.

(i) Di questo slesso argomenio si servì i! eh. G. Rauschen. per fissare, non oltre

la prima metà del sèc. V, la data della composizione del trattato De Sacramentis

dello pseudo Ambrosio, nel quale appunto si fa allusione ancora al costume generale

del battesimo degli adulti. {HorUegium PairiiUcum. Fase. VII, Bonnae 1909, p. 93), Alla

stessa epoca ci riporta l'uso della parola paradisus, che, ignota all'epigrafia cristiana

dei primi tre secoli, comincia ad apparire nella seconda metà del sec. IV. Cf. IhM :

Damasi Epigrammaia , 21. 95: De RosSI : Inscript. Christ. Urbis. Romae I, n, 317 del-

l'anno 382; Le BlaNT; Inscript. chrét de la Caule, n. 516, dell'anno 449 (?). Cfr.

anche Corpus Inscript. Lai.. Voi. V, 6218 e per l'Africa l'iscrizione di un Dalma

iius, oggi nel Museo di Cartagine,

(2) Grossi Condì F., Trattato di epigrajia cristiana, ecc., p. 334 e segg.

(3) V. GarruCCI R., Storia dell'arte cristiana, ecc. ; tav. 228 e pp. 37, 38.
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NOTIZIE

I.

SCAVI ED ULTERIORI ESPLORAZIONI

SOTTO LA BASILICA DI S. SEBASTIANO.

Dopo le esplorazioni fatte a s. Sebstótiano nei primi mesi del-

l'cinno 1921, delle qucili resi conto con uno speciale articolo nel

precedente fascicolo (pag. 3-14), si è continuata qualche ulteriore

ricerca dalla Commissione di archeologia sacra, in quel gruppo

monumentale, e precisamente in quella profonda cavità che si è

ivi scoperta presso l'ipogeo dei grciffìti da me descritto, sperando di

poter proseguire lo sterro di quel luogo di così grande importanza. Ma
due ostacoli hanno impedito la prosecuzione dei lavori ; cioè la in-

filtrazione continua dell'acqua sotterranea ed il terrapieno su cui

poggia il campanile della Chiesa, il quale ci impedisce di avanzarci

più oltre.

Con tutto ciò qualche altra esplorazione si è potuta eseguire:

e volendo renderne conto in queste (( Notizie », riprodurrò qui ap-

presso quella pianta che fu già pubblicata come Tavola I nel fascicolo

precedente.

Nel decembre 1921 si è dunque eseguito im piccolo scavo in

quell'area che è segnata D nella nostra pianta, sulla quale area

si aprono gli ingressi dei tre sepolcri adorni di pitture e di stucchi,

cioè quello di Clodio Ermete {A), degli « Innocentiores )> (B) e del-

l'ascia (C). — Lo scavo si è fatto nel punto F, accemto al muro E
di fondazione della basilica ; ed ivi si è constatato che il piano an-

tico si trova ad una maggiore profondità di 4 metri, sicché il disli-

vello fra questo piano antico ed il pavimento della basilica di San

Sebastiano è di 13 m. — E questa profondità conferma l'etimologia
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del nome dato a quella località detta Catacumbas (da KiJn,po5= con-

cavità). Ivi si è messa allo scoperto la parete tondeggiante del tufo

che continua al disotto e si è constatato che vi furono aperti dei

loculi e che nel piano stesso si scavarono alcune forme sepolcraH.

Altre iscrizioni si sono pure scoperte continuando lo scavo a tra-

verso ed al di là del muro di fondazione della Basilica, là dove si

era già scoperta qualche tempo fa la bella iscrizione greca di An-

kozia, già da me pubblicata, la quale è certamente cristiana, avendo

i simboli del pesce e dell'ancora.

Ed ora darò qui tutte riunite, partendo dal sepolcro A di Clodio

Ermete, queste altre iscrizioni scoperte lungo il tratto F G, le quali

devono giudicarsi cristiane, pur sembrando velatamente cristiane.

E perchè se ne vegga insieme tutto il gruppo per i necessari confronti,

ripeterò auiche le due prime, già pubblicate in questo Bullettino (I).

Queste iscrizioni erano affìsse alla parete stessa scavata nel tufo

e sono quasi tutte ancora al loro posto.

Erano dunque in un cimitero all'aria aperta ma praticato nella

cavità delle catacombe in modo assai singolare. Ecco le iscrizioni :

EN0AAA no
KEITAI GEO

NOH nAIC EYC
EBHC nPAEIA
CEMNH KAl KA
AH CO*-H TEAMA (ì)

r • ANKQTIOC EnA*POAlTOC
ANKQTIA • IPHNH • CYMBIQ
KAl • r • ANKQTIOC • POY$OC

KAI • r • ANKQTIOC • POYOEINOC
MHTPI • APAnHTH • 4>IAO0EQ • KAl

*(AOXHPA • KAI • <&1AANAPQ KAI
<E>IAOTEKNQ • MNEIAC • XAPIN (3)

(pesce) (ancora)

(,) V. Nuovo Bull.. 1920, pag. 10-11.

(2) Qui giace Teonoe, janciulla pia, mite, casta, bella e sapienie insieme »

{Nuooo Bull, 1920, pag. 11).

(3) a Cajo Ankozio Epajrodito ad Anì^ozia Irene consorte e Cajo Ankozio

Rujo e Caio Ankozio Rufino alla madre diletta amante di Dio, amante della vedova,

amante del manto, amante del figlio, per memoria ... {Nuovo Bull., 1920, pag. IO).
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Queste altre che seguono non si sono ancora pubblicate.

AAKIMOC KAI nOPEYMATIA (?)

KPICnH ©YrATPI 0EO*LVE
CTATH • MNHIC XAPIN (sic)

A? (1)

• R •

CLAVDIAE
PITHANE
MATRl

KARISSIMAE

(palma) (palma)

(piccolo litoleito 0.20 0. iO).

M • M (memoriae)

L • POMP MOTILI
ALEXANDRl • VIXIT A • I • M XI • D
L • POMP • ASCANIVS • ET • MOTILIA

ALEXANDRIA • ALVMNO F •

M • VLPI . ITHARI
QVI . VIXIT • AN • II M V
D • XVIII • FECIT • SATRIA

THALLVSA • AVIA • M (avia matris?).

AELIAE
PARTHENOPE
AGATHOPVS
CONIVGI
B • M • F-

La presenza di queste singolari iscrizioni fa supporre che anche
i tre sepolchi contigui A,B,C, adorni di pitture e di stucchi, se anche
in origine furono pagani, sieno poi divenuti cristiani, come prova

se non altro il graffito IX0YC nel sepolcro B. (N. Bull. 1920, p. 8).

Si è verificato eziandio che appresso al punto G, dove è il ter-

rapieno su cui poggia il ccimpanile della Chiesa, comincia ad appa-

(1) Alchimo e Poreumazia (?) a Crispe, figlia amanlissima 'di Dio — per me-
moria. — I nomi delle persone sono incerti, come anche le due ultime lettere.
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rire un muro laterizio con due feritoie che sembra indizio di un altro

sepolcro, come gli altri precedentemente scoperti nei punti A, B, C.

Sarebbe dunque di grande importémza per conoscere la vera forma

di questo singolare sepolcreto, di proseguire lo scavo oltre il punto

segnato G nella nostra pianta, cioè al di là del muro di fondazione

della Basilica; e ciò anche allo scopo di ritrovare l'antico passaggio

che dall'area estema della campagna metteva a quest'area interna

dei sepolcri prima della costruzione della Basilica. — Ma per com-

pletare lo scavo da quella parte è necessario demolire il campanile

che sovrasta al terrapieno. — Questo lavoro potrebbe farsi, e si è ap-

provato tanto dal Ministero quemto dalla Commissione di archeologia

sacra, non avendo quel campanile alcun valore ne storico né artistico ;

ma vi è la difficoltà della grande spesa che importerebbe. — E' da

sperare però che possa fra non molto eseguirsi ; ed allora si potrà ri-

solvere il problema di questo singolarissimo gruppo di tombe, sul

quale deve ancora riservarsi il giudizio definitivo fino a temto che tutto

sia esplorato lì intorno e che almeno sia data la illustrazione completa

dei tre sepolcri A, B, C, illustrazione che attendiamo dal dottor

Mancini dell'Ufficio Scavi.

Intanto però, la Commissione di archeologia sacra ha provve-

duto a togliere un'altra volta temporaneamente l'acqua che inonda

quasi sempre il profondo ipogèo dei graiffiti M N, allo scopo di

studiare meglio il punto ove è la fascia di calce, con i graffiti diretti

agli apostoli e la nicchia aperta lì sotto come si vede nella Tav. Ili

del fciscicolo precedente.

Tolta, pertanto, l'acqua, ed essendosi potuto scavare dentro

quella nicchia, si è constatato che veramente essa aveva tagliato

un preesistente cunicolo bd-ac (v. il grafico annesso, pag. 113). Nel

mio speciale «irticolo accennai al sospetto, condiviso anche dal col-

lega P. Grossi Gondi, che lì si fossero potute nascondere le reliquie

degli apostoli, entro due cassette, se fossero state delle ossa; ed ac-

cennai a tale sospetto facendo però le piìi ampie riserve e dicendo

espressamente che il nascondiglio si sarebbe potuto riconoscere anche

in un altro punto, ma sempre intorno a quel sotterraneo. — Però quel

sospetto non potrebbe dirsi in alcun modo fantastico; perchè se quel

cunicolo fosse stato fuori d'uso avrebbe potuto servire assai bene

di nascondiglio. — Ed aggiungo ora, come conferma, la testimo-

nianza del martirologio di Adone, nel quale si legge che i corpi di
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alcuni martiri sepolti sulla via Salaria furono nascosti precisamente

in un cunicolo antico spurgato a tal'uopo dai cristiani (I).

Ma se per altre ragioni si dovesse escludere il nascondimento

delle ossa e se i corpi fossero stati nascosti intieri, vi sarebbe stato

sempre sufficiente posto per nasconderli in quell'ipogeo, essendo esso

lungo dalla scala alla fascia oltre a due metri e largo anche più di

un metro.

In tale ipotesi pertanto, si dovrebbe dare un'altra spiegazione a

quella apertura che si vede sotto la fascia di calce; ed essa si po-

trebbe forse riferire al rito del refrigerium, come dirò nel seguente

fascicolo.

Ma ad ogni modo ciò che dopo le ultime esplorazioni si è po-

tuto accertare con sicurezza si è che la scala B conduceva ad un ipo-

geo che finiva nel punto M dove è la fascia di calce con i graffiti,

e che fu più tardi prolungato fino al pozzo P. Dunque la scala B
non fu fatta per condurre al pozzo, ma bensì ad un ristretto ipogèo

dove erano venerati gli apostoli. E ciò basta per mettere quel luogo

in relazione con la memoria locale.

O. M.

II.

DONO DI UNA ISCRIZIONE ONORARIA ROMANA

AL MUSEO CRISTIANO LATERANENSE.

Nell'aprile del 1894, facendosi dei lavori di restauro nella chiesa

di Santa Maria in Monterone, si dovè togliere dal pavimento della

chiesa la pietra tombale che chiudeva il sepolcro gentilizio della

famiglia Grossi-Gondi ; e con sorpresa dei proprieteiri si constatò che

quella pietra conteneva nel rovescio una antica iscrizione. Invitato

dal mio giovane discepolo, oggi egregio comm. Augusto Grossi-

(I) « Erat autem in loco ubi decollati sunt cuniculas aniiquus. Hunc emtinJantes

noctanter christiani, simul in unum eorum corpora sepelierunt non longe ab urbe

Roma via Salaria ». {Moriirol. Adonis, 3 Decembre).
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Gondi. escimmai quella epigrafe, e vi riconobbi il testo di un elogio

della nobile matrona cristiana Anicia Faltonia Proba. 11 testo della

epigrafe era stato già pubblicato nel Corpus inscripiionum latinarum,

ma si credeva perduto l'originale: e perciò, attesa la sua importanza,

io ne feci una breve illustraizione nel periodico Ròmische Quartal-

schrift, 1894, pag. 134, per invito del direttore, Mons. A. De Waal,

La iscrizione, che proveniva dal monte Pincio, fu portata in

casa dei proprietari, dove stette fino a pochi mesi fa: e, recente-

mente, i fratelli P. Felice Grossi-Gondi, nostro collega, ed il sullo-

dato comm. Augusto Grossi-Gondi ne fecero generosamente dono

al museo cristiano lateranense, dove io l'ho fatta collocare nella

grande loggia della collezione epigrafica iimainzi alla parete XII,

contenente le iscrizioni dei nobili personaggi, sotto il n° 37.

L'epigrafe di Faltonia Proba appartiene all'anno 395, in cui

fu console il suo figlio Anicio Ermogeniano Olibrio, il quale, insieme

alla sorella Anicia Giuliana, dedicò l'epigraife alla madre. Eccone

il testo, che è composto di Hnee assai corte, come sono indicate

nella nostra copia.

ANICIAE (Wàuoniae)
\
PROBAE • FIOEI • NOBILITA

|
TIS ANTIQVAE

ORNA
I

MENTO • ANICIANAE |
FAMILIAE • SERVANDAE • AC

|
DO

CENDAE CASTITATIS |
EXEMPLO • CONSVLVM |

PROLI • CONSVLVM

(ma)
I
TRI • ANICIVS • HERMOGE |

NIANVS • OLYBRIVS • V • C
|

CONSVL • ORDINARIVS |
ET • ANICIA IVLIANA • C F

|
EIVS • DEVO

TISSIMI FILII
I

DEDICARVNT (C • I • L • VI 175.5).

Questa importemte iscrizione di quella nobilissima matrona cri-

stiana che fu lodata da s. Girolamo e da s. Agostino, sta assai bene

nell'insigne museo epigreifico lateranense, ove sono i ricordi di altri

illustri personaggi cristiani che fiorirono in Roma nel secolo quarto

e dove sono anche i monum.enti del papa Damaso, il suo grande con-

temporaneo.
O. M.
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111.

ISCRIZIONE CONSOLARE CRISTIANA INEDITA

DI VILLA MATTEI.

Essendo addetto alla compiléizione del Catalogo delle opere

d'arte antica non conservate nei musei dello Stato, fui incaricato

dal Prof. R. Paribeni, Direttore dell'Ufficio Scavi, di compilare un

inventario degli antichi oggetti della villa Celimontana Mattei, già

Hofmann, tuttora sotto sequestro come appartenente a suddito ex-

nemico. In questo lavoro mi sono imbattuto in una iscrizione cri-

stiana consolare inedita che è del seguente tenore :

LOG • DECIAE
RECESSIT • DIE

X . KAL • APRIL
POSCONS OPILIO (nis)

(0.6S A HAi).

(( Locus Decine — recessit die X - Kalendas Aprilis — post

consulatum Opilionis n.

Essa manca nelle Inscriptiones del De Rossi ne è menzionata

dell Silvagni nel suo articolo del i< Bull, comun. » 1916, pp. 228-233;

e non è citata nel » Bull, comun. » dal 1901 al 1916, e neppure è indi-

cata nel «Nuovo Bullettino di archeologia cristiana». — L'unica

menzione anteriore alla mia è quella fattane dal Dott. PoIIack nel-

l'inventcu-io fatto per il proprietario della villa nel giugno 1915: ma
il Dott. Pollack me ne ha gentilmente ceduto la pubblicazione (1).

La sola cosa che merita di essere rilevata nel breve testo di Villa

Mattei è la data consolare del « postconsulatum Opilionis )). — Due

sono gli Opilioni, i quali furono consoli ordinari per il solo occidente,

(I) Ringrazio il prof. Silvagni il quale possedendo le schede di G. B. De Rossi,

ed interi>ellato in proposito dal prof. O. .Marucchi, ha assicurato che la piccola iscri-

zione non vi è indicata.
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uno nell'anno 453, l'altro nell'anno 524. Il Salvagni nell'articolo ci-

tato, nota I, attribuisce al primo il prenome (( Flavius », al secondo

il prenome » Rufius » ed il nome u Venantius » : ma qui manca

anche questo ausilio, lo però propendo per la data più antica, a

causa della mancanza del tratto orizzontale soprastante alle abbre-

viazioni, caratteristica che ci riporta ad una data anteriore al 473,

giusta quello che dice il Silvagni stesso 1. e. pag. 232, nota 2.

Dott. Paolino Mingazzini.

IV.

IMPORTANTE SCOPERTA SULLA VIA SALARIA.

Nel decembre 1921 eseguendosi una nuova costruzione alla destra della via

Salaria Nuova, venendo da Roma, ed a breve distanza dal Cimitero di Priscilla, si

sono scoperte alcune gallerie assai devastate di un antico cimitero cristiano; e dalle

pitture di alcuni arcosoli e di alcuni cubicoli si è riconosciuto essere quello stesso che

fu scoperto nel 1578, cioè una parte del celebre Coemeterium Jordanorum.

La Commissione di archeologia sacra si è subito interessata di tale scoperta ed

ha fatto sterrare l'antica scala onde dare libero accesso al sotterraneo e rendere pos-

sibile lo scavo. — E frattanto il segretario della Commissione suddetta. Mons. Carlo

Respighi, ha incaricato l'egregio ispettore delle Catacombe. Dott. Enrico Josi. che ha

sorvegliato l'esplorazione del monumento di scriverne una relazione. Ma essendoci

questa giunta in rilardo, sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

{La Direzione).
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NECROLOGIA (1)

LUIGI DUCHESNE.

Una gravissima perdita ha fatto la scienza il 2! aprile 1922 con
la morte di Monsignore Luigi Duchesne, membro dell'Accademia di
Francia e Direttore, da oltre venti anni, della scuola francese di ar-
cheologia in Roma e membro del Consiglio di Direzione del nostro
M BuUettino )).

Le due opere principali che resero illustre il nome del Duchesne
sono la edizione critica del u Liber pontificalis >, e la pubblicazione
fatta insieme a Giovanni Battista De Rossi del martirologio gero-
miniano, miniera inesauribile per le ricerche agiografiche.

Ma nella edizione del » Liber pontificalis » si palesò tutto l'a-
cume critico e tutta la vasta erudizione del dotto francese, il quale
fissò l'età delle varie recensioni di quel preziosissimo documento,
che molti attribuivano erroneamente ad Anastasio bibliotecario, e
lo illustrò con note abbondanti che possono considerarsi quasi al-
trettante compendiose dissertazioni di storia ecclesiastica, di ar-
cheologia cristiana e di topografia di Roma nell'alto medio evo.

Un altro lavoro di grande importanza che a lui dobbiamo è
quello che ha per titolo « Les origines chrétiennes », in cui trattò

con somma competenza i più gravi problemi della storia primitiva
della Chiesa. Ivi per il primo si oppose alla teoria di G. B. De Rossi
sul possesso legale dei cimiteri cristiani, che secondo il dotto ro-

mano, avrebbe ottenuto la Chiesa nascondendosi sotto l'egida pro-

li) 11 presente fascicolo appartiene all'anno 1921, ma fu pubblicato nell'estate

del 1922; e perciò vi abbiamo inserito due brevi necrologie che si riferiscono al 1922,
pei non ritardarle troppo fino al seguente fascicolo.
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tettrice dei collegi funeratizi. E la vivace polemica derivata dalle

sue osservazioni ridestò lo studio di tale difficile problema ; e quan-

tunque esso non sia completamente risolto, pure oggi si propende

a riconoscere che se la ipotesi del De Rossi sui collegi funeratizi,

non può accettarsi nel modo come il grande archeologo la presentò,

pure si deve tener conto anche di essa debitamente modificata

nello spiegare il possesso legale dei cimiteri cristiani, cimmet-

tendo però che per tale possesso hanno influito anche altri elementi

e che spesso la spiegazione può darsene caso per ceiso.

Deve anche ricordarsi il bel volume da lui pubblicato sulle

Origines du eulte chrétien (1898), che può dirsi un trattato magistrale

di antica liturgia.

L'ultimo suo poderoso lavoro fu quello della « Histoire de l'E-

glise ancienne », opera dottissima che, in tre volumi, va dai tempi

apostolici fino al secolo quinto ; e nella quale può giustamente

apprezzarsi la sua meravigliosa erudizione storica e patristica. E'

diffìcile indicare tutti gli scritti minori del Duchesne, il quale pro-

fondeva i tesori della sua dottrina specialmente nel suo prediletto

periodico delle (( Mélanges de l'école frangaise », ma che trovava

anche tempo di scrivere in altre riviste e che onorò pure di qualche

suo articolo il nostro (( Nuovo Bullettino ».

Nel Congresso internazionale che tennero in Roma gli archeologi

cristiani nel 1900 fu acclamato Presidente e tenne con grande onore

quel posto e pronunziò importcmti discorsi. Fu pure eletto Presi-

dente della Società delle conferenze di Archeologia cristiana fon-

data dal De Rossi nel 1875, delle quali il nostro Bullettino pub-

blica regolarmente i verbali delle sedute ; ed egli in quelle adu-

nanze domenicali fece dotte comunicazioni ed assistè assiduamente

alle sedute, fino a quella del 2 aprile 1922, in cui si interessò in modo

speciale agli ultimi scavi di San Sebastiano, illustrati nel nostro

Bullettino.

Il Duchesne fu un luminoso esempio di dotto cristiano, come

prima di Lui lo era stato il De Rossi, giacché unì in bell'accordo

la scienza con la fede più sincera e con la più edifìccinte pietà; e

fu devotissimo della sede apostolica, alla quale può dirsi che Egli

abbia innalzato un monumento immortale con la sua opera insigne

sulle biografie dei romani Pontefici.

O. M.
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11.

CLEMENTE HAASS.

Dobbiamo anche partecipare con vero dolore ai nostri lettori la

morte avvenuta il 26 marzo 1922 del Comm. Clemente Haass-Spit-

hoever, che fu, insieme al vivente fratello Cav. Ejirico, solerte editore

del (( Nuovo Bullettino « per molti anni.

11 Comm. Clemente Haass, che esercitò nobilmente il commercio

librario, si addestrò fino dalla prima giovinezza ai severi studi fisici

e matematici, ma poi si applicò con grande amore agli studi storici

e raccolse una scelta libreria di opere riguardanti le storiche disci-

pline ; ed alla lettura di esse dedicava tutto il tempo che gli restava

libero dalle altre sue occupazioni. — Onesto fino allo scrupolo ed

ottimo padre di famiglia, lascia in tutti i suoi parenti ed amici il più

caro ricordo delle sue virtù : e noi della Direzione non potremo di-

menticare mai la sua signorile cortesia e quanto egli amò questa pub-

blicazione che a lui ed al suo fratello era stata affidata dall'indimen-

ticabile loro padre, Guglielmo Haass, a cui noi ci rivolgemmo subito

dopo la morte di G. B. De Rossi nel 1894 per la continuazione del

Bullettino.

O. M.

AVVERTENZA IMPORTANTE. — Nelle due tavole Vll-Vlll

del sarcofago di s. Elena pubblicate nel precedente fascicolo 1-2 del

1921 , avvenne per distrazione (non imputabile affatto all'autore Com-
mendatore Franchi de' Cavalieri) un errore che è necessario rettifi-

care. — La dicitura sotto la Tavola VII Disegno nella collezione Dal

Pozzo (Windsor) va posta sotto la Tavola Vili ; e la dicitura Disegno

di G. B. Piranesi va posta sotto la Tavola VII.
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